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PER    AP&mE 

LA  SEDUTA  PUBBUCA  DELL'ATENEO 

m 

JL/a  die  irennera  istituiti  i  coogreisi 
scientifici,  parte  che  le  aecàdemie  al  eoa- 
siieto  officio  di  eccitare  là  enttlasione,  por- 
gendo opportunità,  esempio^  uditori  e 
preni  a^laTori,  ne  ag^giuogessero  nn  noo- 
To,  dico  qoello  di  elaborare  ed  appianare 
i  temi  da  congressi  promossi.  Quella  prò- 
puiaone  continua,  cke  già  predsisteira  tra 
ginnasi  e  licei,  tra  licei  ed  univefesità,  Ira 
aniTcrsità  ed  accademie,  fu  yednta  prÒT 
lungarsi  tra  le  accademie  e  i  congressi, 
in  guisa  che  ciascuna  di  tali  istitutioni, 
oltre  allo  scopo  proprio,  racchiude  in  sé 
quello  di .  essere  preparatoria  Alla  vicina 
ascendente. 

Congregando  in  un  sol  luogo  i  disgre- 
gati cultori  delle  scienze,  la  novella  isti- 
fusione  ne  raccoglie  gli  sludi  parimenti 
difjsi,  e  con  rapida  unirersale  conuui- 
cstione  rirersa  per  ogni  parte,  per  ogni 
aii|o]o  della  nasione  quegli  sperimenti  d  , 


IV    •  ^ 

que^  tJBOTati^  die^  «««iti  dal  «cinento  della 
didcossioiié  fini  Tersale,  pia  ch'altri  séìan 
brano  degni  che  ad  esai  volgasi  V  attea-* 
zipQO  degli  ^cipnziati. 

Qaeste  protoaccademie  nondimeno,  che 
le  nnite  forze  di  atleti  sperimentati  con- 
centrano, appajono  e  scompajono  in  poclki 
giorni  dall'  orinonte  scientifico,  irradiaoK 
dolo  di  loce  splendida,  di  vita*  cospicua, 
ma  effimera>  Spetta  forse  alle  accademie 
di  ricongittgnerne  gli  stami  disgiunti^  di 
protrarne  gli  spiri  fugaci  in  continuo  ^tes* 
sato  di  vita.  Tale  coopcrazione  nondi- 
meno sta  bene  cke  sìa  ufficio  accessorio 
delle  accademie,  continuando  ad  esserne  il 
principale  V  antico  istituto  loro,  per  cui  è 
concesso  a  ciascuno  coltivare  quelle  facol- 
tà, a  cai  eiascnoo è  dalla  naturackiamato. 
I  naturali  ausiliari  de'  congressi  nelle  ac- 
cademie son  quelli,  che  ne  coltivano  gli 
studi  medesimi^ 

Tal  misiura  nel  concorrere  coH' opera 
propria  conviene  del  pari  è  alle  accademie 
e  a' congressi.  A  quelle,  perchè  ne  vengo-- 
no  a  conservare  la  grazia  della  varietà  ne* 
gli  studi.  A  qaesli,  perchè  ne  vengono 
prenumiti  contro  l'ingombro  de' sussidi. 
Quanti  ajij^ti   non  .si   spiccano  da' punii 


diffcni  della  peninsulare  disse  vetta  i 
ìèoAì  mobili  de'  oon^esii  !  Owe  molti  sie^ 
DO  i  coalrSiatori^  le'  qeole  paraialt  voglio-* 
no  essere  limiilate. 

Ora  mi  pare,  che  l'Ateneo  nostro  aM>i8 
ssddislatto  ad  -entrambe  le  condixioni/Da 
«m*  parte  non  mancò  di  associarsi  a  an 
ÌBportantÌ8eimo  intetito  de^cong^essi,  sot- 
toponendo a  nnoYi  esami  una  qotstiom 
d*i^ne  d'alto  rilrcTO  alla  nmanità  sof- 
frente^ caldamente  in  qàeHi''agitata9  e  a 
lango  da  parecchi  nostri  soci  contraddi-^ 
toriameate  disputata,  tanto  che  il  problé^ 
intono'  alla  cagione   della   pellagra 
omàk  recato  assai  presso  alla  so^ 


D^ altra  parte  l'Ateneo  fn  geloso 
eonaerrare  la  varietà  degli  stadi.  Da  que-^ 
sta  in  fiitti  germogliarono  copiose  e  dif^ 
ferenti  sperìenze  e  relazioni  della*  nuoTa 
*  applicazione  dell'etere  solforico;  e  memo-' 
vie  mediche;  e  analisi  di  acqne  minerali; 
e  osserrazioni  e  statistiche  degli  spedali 
nostri;  .descrizione  di  nnoVa  stufa  per  far 
morire  le  crisalidi  'de'bozzoH;  usò  dèlltf 

ralce  idranlica  nell'arte  mui'aria  è  nel-' 

• 

V  agricoltnra  ;  ssfggi  di  una  divinazione 
deb  melometria  de'  cantici  ebraici^  e  im-  • 


ti 

pttgaaziohe  di  uà  tal  leetalifo;  interpre 
tastone  di  an  passo  di  Dante;  saggi 
lirica  sacra,  di  epica;  di  drammatica  di 
più 'generi ;  saggi  di  eloquenza,  disqni* 
•ii^ni  storiche ,  illnstrasioni  di  antichità 
cristiane  patrie,  letture  e  doni  spettanti 
a  storia  naturale;  memorie  di  elettro-fisio- 
logia, di  economia,  di  morale,  di  metanica, 
sopra  tutto  di  linguistica.  Le  ricerche  intor- 
no alle  Ticende  deUe  lingue  rispetto  alla 
storia  de^  popoli;,  quelle  deirutllità  de*  dia- 
letti alla  storia  delle  origini  italiche,  e 
quelle  delP  antichità  della  lingua  italiana  e 
de*  suoi  dialetti  inaugurarono  le  sessioni 
accademiche,  ne  occuparono  il  mezEO,  e  le 
conchiusero.  E  per  finire  là  onde  abbiam 
cominciato,  osserreremo  come  prima  che  le 
accademie  nascessero,  e  a*  tempi  del  Tar^ 
taglia  e  del  Cardano,  ora  per  provare  il  ra- 
lorC;  de*  giovani  che  veniTano  a  schierarsi 
co*  proretti ,  ora  per  alimento  di  emulasio- 
ne  tra  gli  uguali,  più  spesso  per  giovare 
alla  scienza  coirattrito  degl*  ingegni  e  col- 
Tunione  o  coll*antagonismo  di  più  forze, 
che  dovrebb*essere  sempre  lo  scopo  d*ogiu 
aysociazione,  usavano  gli  scienziati  di  pro^ 
vocarsi  reciprocamente  con  problemi  da 
.sciogliersi.  Ii*uso  de^  problemi  si  mambNine 


ut 

«cke'dopo  Utitaite  le  accademie^,  e  forse 

rdàao  esempio  di  tali  gare  è  qoello  che 

trofasi  nei  carteggio  inedito  tra  Eulero  e 

Lagrange.  Cresciute  poi  in  nomerò  e  in 

operosità  le  accademie^  colali  sfide  cessa* 

rsao's^tto;  tatto  si  concentrò  negli  Atti  e  * 

Menorie  loro,  otc  si  pnbblicaTano  pnre  le 

discnssioiii  tra  cnltorì  delle  scienfte 

e  allorché  ona  quistione  era  da  rii 

o  un  passo  importante  da  promooTersi,  si 

proponcTanp  premi  e  corone  accademiche. 

Ecco  danqoe  la  breye  serie  de*  ?ari  modi 

onde  A  cercò  comnnicare  e  diffondere  i 

\iimi:  da  prima  problemi  o  scoperte  enun- 

liale  eomimaticamente,  che  si  .comunica* 

raso  per  lettera,  oT^ero  sfide  tra  lontani, 

per  rispondere  alle  qnali  con  dispntazionl 

TerbaB  gli  emuli  si  riduce  vano  in  nn  sol 

Ittogo.  Fattisi  più  cìtìIìì  tempi  e  più  nn- 

merosì  coloro  che  si  dedicarano  agli  stùdi, 

si  aprirono  le  accademie.  Qneste  forono, 

ch^  oltre  ad  altri  lavori,  diffusero  spesso 

tentatiri  e  anche  germi  di  scoperte  che 

talora  Tennero  compiute'  dà  altri.  Ora  so- 

praggiongono   i   congressi  Wientifici ,   i 

.  quali  se  per  la  breve  durata  e  per  essere 

iella  Uessa  ricorrenza  loro  mal  certi  ce- 

dsao  alle   accademie,  le  eclissano  però 


▼HI 

jttranltì  iqaeMapo  rapidi  pas^af^fi'  pé^.  la 
Tastità  d^gli  eleoliti  che  ti  coaoarrono. 
ConcluadìanioDe  peruoto^che tatto  «[mo- 
difica quaggiù)  che  spesso  le  istiiuzidol 
antiche  daiP  iimestarsi  aleno  germe  delle 
*  nuaff^  dtraggoQO  vigore  e  riagìofaniscooo; 
e  per  tal  modo  piegaado  resistono  agli  urti 
possenti  del  tempo. 
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Senti  juneturaque. 
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là  nahÈle  e  degno  principio  a  relazione  actea4emioa 

io  non  potrei  troTare  di  quello  che  in  quest'anno  avi 

piresla  la  sòenxa  in  quel  suo  recente  e  meravigfioao 

troiraiO)  mediante  il  quale  T  infermo,  sopito  in  alto 

letargo  ed  assorto  m  dolcissima  ebbìpe£za^*spgigi|pee 

insenabile  alle  operazioni  delFarte,  mentre  il  medico 

ferro  gli  lacera  le  carni,  e  gli  lavora  nell'essa.  DìsA 

recente^  e  pofiea  Are  anche  vecchio  trovato;  imper- 

cioccbé    r  eterìzzatione ,   della  quale  il   lettore  'già 

intende  che  io  voglio  parlare,  può  ornai  Icome*  tale 

qualificarsi,  tanta  è  la  rapidità  colla  quale  nel  Vol^ 

gere  di  pochi  mesi,  dalle  Americhe,  ove  nacque, 

sono  appena  doe  anni,  questa  stupenda  scoperta  per 

Mta  EoFopa  trasoorse,  e  tipatotl  fiiTOre^  tanta  la 

iefidta  de'socoessi  onda  fu  aocrèditata  ed  accolta. 


Della  quale  essendosi  alacremenU  occupai  i  nostri 
ederosi  accademici,  e  avendo  i  loro  siodj  ampia- 
mente riempita  più  d^mia  delle  nostre  tornate,  par- 
mi,  come  dissi,  che  riferendo  gii  atti  di  quest^anno 
scientifico,  io  non  possa  meglio  die  da  lei  prendere 
iooomindamento. 

I.  Primo  a  cliiamar  Pattenuone  accademica  su 
questo  importante  soggetto  fu  il  nostro  sodo  dWore 
d/  Pietro  Hoitini,  direttore  protvkofto  delFospitale 
disile  di  Chiari^  il  quale  non  presenlandogUsi  ceca- 
sione  a  tentare  la  eterizzazione  sogli  inferrai  colà 
rìcoTerati,  stimolato  dalP  amore  della  scienza,  pensò 
di  tentaria  sopra  se  medesimo.  L*  esperimento  ebbe 
luogo  in  quel  pio  ricovero  stesso  il  giorno  17  feb- 
brajo  di  quest^anno,  &Ua  presenza   d^U  addetti 
all^  ospizio  e  dUltii  eletti  spettatori.  AIT  inspirare 
clipei*  fece  Tetevea  sostanza,  la  prima  sua  sensazione 
fu  una  .apede  di  solletico  per  tutte  le  membra 
inferiori,  a  cui  tenne  dietro  un  sudore  minuto  e 
generale,  im  rilassamento  dd  muscoli  Tokmtai^, 
«n  abbandono  delle  forze,  uno  stato  di  partico- 
lare ben-essere,  una  tendenza  invincibile  al  sonno; 
poi  mano  maao  gfi  ai  cfainsero  gli  occhi,  s'offuscò 
rinleU^enza,,  seguirono  la  stupidezza  e  la  sordità, 
in  fine  ìsk  perdita  del^sensi  in  un  inebbriamenlo 
d^inneffabile  dolcezza.  A  questo  punto,  divenulo 
insensibile  a  t^itti  gli  oggetti  esteriori,  la  faoda  gli 
^  tìnse  d^un  pallore  cadaverioo^  i  polsi  gli  a  fecero 
lentis&imi  ed  appena  percettibili,  benché  non  inter- 
mittenti^  le  pnpiUe.  rimasero  serrate  ed  immobili. 


.   3 
iiloim  olire  a  Tenti   punture  d^aculo  bisloii  gli 
fisooo  falle  sulPaTambiaocio,  sulla  mano  fnnistra, 
fai  prfpastrdli  ddle  dita;  le  quaK  tulle  jnisero  san* 
gue,  ed  alcime  penetra^pno  pure  ai   tessuti  sotto** 
cutanei;  na  benché  tanto  rieche  di  nern  sieno  le 
parti  ferite,  ninn'  atto^  man  moto,  nniAa  scossa  che 
in  ha  daase    s^no  di  sensibilità  (nù  che   faccia 
un  aoiBO  morto.  Finché  dopo  pochi  minuti,  fattigli 
aspirar*  i  lapori  d^  ammoniaca,  riscosso  da  quel 
sepove  aervoeo,  usd  quasi  per  incanto  da  quella 
sima    dAmetà;   e   tutto  fu  rimesso    nell^  ordine 
aeoMky  restandogli  soltanto  imo  spossamento  di 
htete  jhaafta^  al  quale  poi  succedette  un^insoKta 
Wgeieaaa  ià,  membra.  Due  circostante  notabili  occor* 
seco  m  questo eqierimeata  i.^Tre  saccessite  dosi  di 
elcR  aoUhrico,  di  un^  oncia  daseana,  n  doTOtleiD 
aiigfmani  per  effirtlaare  la  naroori.  La  priaia  era 
di  pnaia  qnafita,  la  quale  aoa  essendo  slata 
^  ed  abro  etere  non  atendori  in  pionto 
defla  queUla  alessa,  si  credette  poter  sopperire  ccm 
qpMSa  daUa  farmacia  dell'ospitale,  di  non  recente 
prqpsnmoae;  il  quale,  oltre  il  mancare  di. efletta, 
awoda  ecctfato  una  tosse  secca,  die  ripeleyasi  ad 
ogni  aqianimie,  fu  necessario  mandare  per  una 
lana  dose  della  quaUlà  medesima  della  prima^  il 
che  là  oonoaoere  la  necessità  che  Teiera  da  usarsi 
sia  meenlenaesito  e  diligentemente  prepaiatow  a*^  Ad 
sprtaie  Je  narood  tornò  taùtag^oso  il  fi»  lunghe 
e|ao&iDda  la  inqpìraiioni  e  il  frapporre  tra  esse  e 
Je  fspirBxioiia  il  pia  lui^  intar? allo  possibile.  Cosi 


tacendo^  i  Taimrì  eterei  parevano  espandersi  meglio 
per  tutta  la  canta  toradea  ed  indi  salire,  ed  ope- 
rare sul  cer^Uò,  producendo  un  sùbito  aumento 
*d^€hreoaé 

II.  Acgadea  per  ventura  che  nella  mattina  iBÉ^de- 
sima  nrik  quale,  il  d/  Mottini  produceva  alF  aeea- 
demiia  il  rapporto  di  questo  felice  suo  aperìmecito, 
un  altro  ancora   più   fortunato  e  importante'  uvea 
luogo  iieir ospitale. milìtave  di  questa  città. "Yeniva 
ivi   accolto-  nel   febbiujo  dì   quest^aiino  Giovanni 
LasoroC  di  Delibata  nel  Banfato,  da  sei  anni  con- 
dannato «ai  kvpri  fonati^  prinui  al  bagno  di  Tén^Eia, 
poscia  nel  1 846,  per  d^erìmento^  di  salute,  tra^erto 
«.  Pizzi^héttone^  qiùadi,  nell'agosto  dell' aaiBO'mede- 
sinioy  all'ioapitale  '  militare  diOreqiona)  e^i'Ià  in 
questo .  ttosiiro,  *  come  ho  dettò;  Travagliava  da  due 
umii;q«fls{oriiifeiioe'idi  se»  fistole  profonda  rilVififuio 
dBll?afib»t.cin  diversa   direfcloné.  e   distema)  ddle 
qinli  ,neir  osfùtale  di  Cremona-  em  alato  senss  sue- 
cesso  operato.  Trattandosi  perciò  di  ripetevo  Vof^ 
maone,  parve  opportuna .  Poccasioae    per -tentare 
r.csperiniento  deU^. etere,  com^an|x>  fu  teatato.per 
opera  ddi.  chirurgo  militare  d.*^  Luigi  PÌ£zi«helli, 
assistendo  e  cooperando  il  sig.^  Francesco  jKanchi, 
j&rmacista  in  questa  cìttà^  dal  quale  ile  vanne  anche 
iateso  et  prodòtto  ciróonstfumato  n^goagliojFul<etere 
fatto  .inalale  al  paùenle  col  meno  d^ona  bottìglia 
•dì  Yiilph^  applicata  con  qualcbe  leggera  modifica* 
ftione^  .6 . in  capo  a  quatbt^. minuti  ne  fu-' ottenuto 
V  effetto:  i  polsi  divennero*  iibpencettibili^  gK  loccbi 
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ilnlaiiati  e  seiAicliiusi,  e  qualche  voce  incompresa 

ÌB&aipa   fi&    turbamenlo  n» .  sensi*  Cosi  '  assopito 

r  infensa,  cmcpe  tagli  pretendi  gli  furono  fitti  alla 

parte;  due  dei  quali  mternaTansi  iv&Il' intestino  retto 

UBO  all'altezza  di  tre  o  quattro  pollici,  un. altro  exa 

aeDa  diresioiie    del    raFe,  un  altro  in  quella    del 

cadge^  ed  il  quinto   dalla   punta  del  eocige.dirì* 

gevasi  feiso  rischio  sinistro.  Nessun  grido  ficattanto,- 

gemito^  nessun  mòvimenlo  diede  indiào  di 

ì:^   uè  il  pazieiHe  mutò  mai  la  posizione 

cke  ^  ai  era  latto  prendere  prima  delPispiraKipne 

ddf etere,   ed    alla  quale  nessun  mezzo.  Io   aveir^ 

tenuto  obbligato  fuarcbè  la-ifirtu   del   prodigioso 

^afOTc  Vothi  minuti  dappoi  gli-  si  rianimarono  i 

poVa,  accusò  sensibile  freddo^  e -coperto^  riposò  tran«* 

quiUaBieDla  Più  tardfi  visitato  ed  interrogato,  rispose 

star  liene,  ed  accorgersi  soltanto  d^  esser  bagnato 

di  sangue  alTano,*  trovandosi  ateme  la  mano  imbrat-, 

tata^  domandò  se  mai  fosse  stato  operato,  e  disse 

cbe  se  ciò  fosse,  era  cosa  meravigliosa;  e  sitamente 

iiDgcanafa  cbe  senza  il  menomo  dolore  gli  si  fosse 

salvata  la  vita. 

HL  Se  non  che  nella  stessa  mattina  in  cui  àà 
soccedeira  uell' ospitale  militare,  alcuni  altri  tentativi^ 
latti,  e  colla  bot^glia  di  Yulph  e  colla  spugna 
imbevuta  nell'etere,  negli  ospitali  dviU,  non  ave«i 
vano  la  stessa  riusdta.  Rappresentai ta  la  cosa,  palla 
Umiata  accademica  della  mattina  medesiina,  sem-f 
bando  al  corpo  scientifico  che  questa  varietà  di 
sncccsio  meritasse  le  sue  considerazioni,  fu  preso  il 
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partito  di  eleggere  nel  seno  stesso  ddl'aceìidemia 
un'apposita  comibissione  che  riferisse  nd  proponto. 
Gò  Tslse  un  atcìirafo  rapporto  che  a  nome  deUa 
eotamisslone  medesima  fa  fatto  dal  d.'  Francesco 
GireUi}  nel  qaale  il  referente,  oltre  il  certificare 
r  espósto  dal  '  sig»  Bianchi  intomo  alP  esperimento 
eseguito  sul  Lazarof  nelPospitale  militare,  altn  ne 
^ene  adducendo,  fatti  dappoi   nell'ospitale  dTiIe, 
in  numero  di  undici,  de' quali  ne' tre  primi  si  usò 
la  bottiglia  di'Yulph,  negli  altri  la  taaochinetta  a 
tescica,  ed   in  tutti  si  fece   inspirar  l'etere  non 
puro,  ma  insieme  all'  aria  atmosferica.  Tre  di  queste 
eleriuasioni  furono  tentate  sopra  persone  sane,  per 
semplice  ^  intento  scientifico  di  stu(fiare  il  fenomeno, 
k  allre  irennero  seguite  dn  operazioni  dururgiobei 
die  furono  l'applicarione  del  fuoco  sopra  Un  Tasto 
Mmore  freddo  alla  regione  superiore  ànterior4ateraIe 
del.  torace,  l'estrazione  dell'ultimo    dente  molare 
eseguita  sopra  due  incfiridui,  l'ftpplicariooe  del  se^^ 
fone  alla  nuca  col  fuoco  pure  sopra  due  soggetti, 
l' asportazione  di  un  porro  canceroso  sul  dorso  del 
membro,  l' amputatone  del  dito  indice  ddk  mano 
destra,  la  cauterizzazione  dell'  osso  del  calcagno  col 
mezzo  del  fuoco.  In  tutti  questi  media  sperimenti 
la  narcosi  si  ottènne  prontamente,  se  due  se  ne 
eccettuino,  nell'uno  de' quali  dopo  cinque  minuti 
d'inutile  inspirazione,  fu  d'uopo  sostituire  nuoTO 
etere  al  già  vaporizzato,  e  l'eterizzazione  non  av* 
ipenne  che  dopo  tre  altri  minuti,  e  nell'altro  non 
si  ottenne  che  dopo  died,  forse  perchè  l' individuo, 
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ptamik  lotica,  era  di  quelli  che  appattengono  alla 
categoria   coA  detta  ecoezumale  da  Pelrtquin^  dif- 
fifi7pi«tf^  acoesdUU  agli  effigiti  ddl^etere,  per'  esser 
troppo  abitoati  a^  alooolici.  Negli  altri  la  narcpr 
Ihiry^rmT    alibe  Inògo  in  5  ti»,  5,  4i  3,  a  i{a,  % 
■miali.  ed  andie  in  meno  di  un  minuto.  In  lutti 
altoeaà  la   atairibiKtà  fu  coni|nutamente  abolita,  se 
paté  non  coglia  eccettuarsi  <{uello  della  caulerizsa- 
iSoBia  dei  calcagno  col  meno  del  fuoco,  es^uitasi 
sopaa  una  gioTinella  delk  protinda.  In  sul  prinr 
apio  ddroperasioDe  non  diede  la  paziente  alcun 
segno  fi  aenninlila^  ma   non   appena  il  bottone 
di  faoco   oomnMid  a  profondarsi,  dia  ritraeira  la 
mcnaTaai,  e  mandàira  un  acuto  e  dolo* 
giìdo,  che  durò  oltre  a  mezzo  minuto 
dopo  limoaso  il  ferro,  non  essendo  però 
il  wao  alato  di  '  asfissia,  né  essendo  stato  fi- 
da  ipuSSky  degli  altri  pazienti»   Risif^liatiisi 
fica  dae  sninnti,  e  interrogata,  rispondeva  d^aver 
gridala  per  <]ualclie  male  che  le  pareva  le  fosse  stato 
CMd  (fiDiie  cacciandole  con  troppa  -vidienza  delle 
fifaccae  adla  fhga)  e  aver  prosata  una  lontana  sen- 
fi  pantnra*'  Dopo    alquanti   giorni  però^ 
ella  stata  io.  nuovo  sottoposta  all'esperi- 
■ant<ì,  ed  easendon   spinta  un  poco  più  innanri 
relenBaaoBie,  auU  V  applicazione  del  ferro  rovente  * 
cnamna  parfielta  insensibilità,  tardando  nondimeno 
pia  ieflqpo  a  rìsve^iarsL  Per  ultimo  la  riarcotìzza- 
aoae  la  aeaapre  accompagnata  da  perdita  de'polri 
e  la  pallore    cadaverico   della   faccia  in .  tutti  gli 
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aocennati  esperimenti,  due  soH  eceeltuàti;  Aéll^uno 
cle^  quali  il  polipo  diede  segno  bensì  di  notabile  ih* 
bassamento  in  sul  principio,  ma-  in  seguito,  quan-> 
tunque  la  narcosi  perdurasse  completa,  le  pulsationi 
si  rimettevano  quasi  subito  in  istato  normale:  la 
fàccia  del  paziente,  anziché  pallida,  A  era  faCt^  più 
rubiconda,  e  tale  si  mantenne  per  tutta  la  dorata 
delU  narcosi.;  Neir altro,  caso  la  faccia  ddl* indivi- 
duò non  era  'diventata  né  cadaverica  né  rubicopda, 
e  se  si  eccettui  un  poco  di  pallore,  conservava  la 
sua  apparenza  ila  turale;  i  polsi  erano  più  lenti  e 
più  piccoli,  ma  non  mai  scomparverp. 

ly.  Ma  per  quanto  copiosi  e  soddisfacenti  rfeno 
i  successi  ottenuti  coli*  aspirazione  dell* etere,  non 
resta'  che  T immediato  suo  effetto  essen^  una  prò* 
curata  asfissia,  anzi  una  morte  apparente,  la  quale 
può  essere  seguita^  se  non  da  mott^  reale,  almeno 
da  gravi  sconcerti  si  fisici  che  morali,  la  cosa  non 
domandi  le  p;ù  gelose  cautele  e  minute  avvertenze, 
tanto  per  assicurar  ia  narcosi,  quanto  per  evitame 
i  pos$ibtli  ed  anche  talvolta  successi  inconvenienti. 
Queste  avvertenze  e  cautele  spettano  principal- 
mente alla  conformazione,  condizione  ed  uso  dello 
strumento  inspiratorlo ,  alla  preparaaone,  qua- 
lità e  propinazione  dell^  etere;  punti  ne^  quali  ver- 
sano alcune  consideraaoiii  del  d/  Francesco  Masa, 
«iccome  in  oggetti  della  più  sostanziale  importanaa, 
per  la  migliore  applicazione  della  grande  sco^^ia. 
Quanto  air  apparecchio  respiratorio,  ricordati  i  di^ 
versi  congégni  che  furono  finora  immaginati,  Pau- 


lare  dà  sofi^pa  UiUi  la  (Nreferèma  a  «jaello  dì  cai 

h  vescica  forma  la  parte  pia  imporlanle,  e  ijuesCa 

fond>be    dbe    nella   supenGeùe  interna  ed  estema 

fosse  intonacata  oda  varj  strati  di  una  dissoluzìonQ 

dì  colla  di  p^sce,  cosi  per  tenerla  netta  da  ogni 

gEusome,   come   per  renderne   più  fitta   e  meno 

iotaocabile   dall'etere  la  tessitura.   Sarà  la  vescica 

omnita  £   un  tubo  del  Inine  di  meazò  polUoe  e 

della  loogliecza  di  quattro  o  dpque,  il  ipdAt  finirà 

alh^andosa  in  un  imbuto  ekklico,  che  dolceaiente, 

iBi  esattaasenle  ricopra  le  natici  e  la  bocca.  Ifè  il 

tabo  però  né   T  imbuto  non  dovranno  essere  fatti 

di  gomma  elastica^   essendo  T etere  un  lento  sol- 

iCBle  &  «(uesta   materia.   Si  farà  respirare  ètere 

ed  ana  in  giuste   proporzioni^  p.  e.  due  dramme 

di  etere  oomlmiato  all^  aria  che  può  capire  in  una 

lugi  Tesàca,  introducendo  dopo  Fetore  con  un 

piccolo  mantice  V  aria,  il  cui  ossigcmo  sarà  bastante 

ad  alimentare  il  respiro  per  molti  minutL  Ad  oir- 

wtt  alle  emergenze,  che,  seguendo  la  respirazione 

in  luogo  chiuso,  potrebbero,  essere  fatali,  si  avrà 

pronta  altra  vescica  rigonfia,  air  oggetto  di  riparar 

prontamente  le  perdite  fatte.  dalP  aria  decomposta 

della    quantità    d*  ossigeno    necessaria    alla   respi- 

rsaone.   Riflettendo   che   V  etere  suddiviso    sopm 

^tliE  strati  di  spugne  per  meglio  etaporario  agi«» 

tandolo  oon  una  corrente  diaria  atmosferica  sof-* 

fiatavi  da   ventilatori,  massime .  se   col  mezao  dd 

qlore,   si  acetifica^  r autore,  proscrive  gli  apparali 

PQArutti  con  tale  intendimento,  e  con  questi  quelli 
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composti  di  tubi  metalfici,  $icoome  intaccabiU  diAV 
cido  acetico^  giudicando  altresì  inotfle,'  anzi  dannosa 
la  complicmone  di  faliòle,  robineiti^  tubi  elasti- 
ci, angusti  serbatoi,  trombe  '  as|nranti  e  prementi; 
41  p<ncbe  i  vapori,  egli  dice,  ora  assai  densi  e  oom- 
»  pressi,  ora  tnqppo  dihiti  diaria,  saranno  scaricati 
m  pel  tubo  inspiratore  ora  stentatamente  ed  ora  con 
n  i^rasioni  le  più  brusche  e  pericolose;  mentre  ta 
•  creduto  potersi  sprigionare  con  tali  messi  mia 
V  graduata  o  eqnaìbiie  atmosfi^ra,  ignorandosi  che 
m  senile  ha  luogo  necessariamente  una  rarefaiione 
»cjal  iato  ore' si  prende  Panai  ed  una^  compresa 
jf  sione  da  iquello  ià  cui  la  s^inm.  n  Devesa  pa- 
ventare  r  aTTidnar   ccnrpi  -  accesi   all'  apparato  in 
#ziooe,  massime  nelle  parti  più  basse  della  stanca, 
dote  Tanno  scendendo  i  tepori  pesanti  dell*  etere; 
0  quando  (osse  Insogno  di  lume,  questo  dete  col- 
^ocaisi  ndTiatemo  di  un  olindro  di  tela  metal- 
lica, fatta  di  filò   di  ferro  di  loo  a  i4o  maglie 
fi  centimetro  quadrato,  ritestito,  all'altessa  d'un 
tmfOf  di  un  dlindro  di  anstallo  ricotto  assai  .gros- 
so, affinchè  non  accada  die  una  corrente  d'aria  un 
pentita  spinga  i  tepori  eterei  attratersò  alla  teh 
metallica;  precauzione  di  tutta  importanza,  e  sola 
ifUptm  di  pretenire  U  perìcolo  di  un'orribile  accen- 
sione e  detonazione;  alla  quale  precauzione  detesi 
/^[giungeire  .l'alti^  di  rin^uot^e  <^i  materia  in  com* 
)mstione.  Considerato  p<n  die  il  peso  specifico  dei 
vapori  eterei  è  maggiore  di  quello  dell'aria  atmo- 
sferica ,  ed  attesa  la  loro  somma  infiammabilità  od 
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irrìtuite,   ae   spargansi  per  ratmosfera,  de» 

at^ie  aT^rerteaza  a  non   eteriszaie  in  luoghi 

ote  à  tro^fiifto  racoolte  molte  persone,  o  che  sieno 

abitili  dal  infenpi^  o  intieramente  chiusi.  A  «{neste 

kifertene  orca  la  dcmdiaione  «  Pnao  d^'ordigno 

mpimAorio  seguono  quelle  che  spettano  aUa  so^ 

flaan  da  resplrars;,  le  «piali  noi  rifiliamo  testuale- 

mente  dalla  Kcsmoria^  «  Dom  Intere  aolforifio  (eoa) 

•  Fanlore)  essere  perfettamente  soohiratO)  liquido, 

•  ioidiaauno^  di  un  odore  gradfCTolmente  aromatica, 

V  YoliatiKieimo,  ài  un  a^fiore  dapprima  fare,  brur 

vdante  e  dokigno,  indi  fresoO)  i^paa  leaiione  adda 

m  o  ^V^^^f^  non  diTenè  latteo  disdogliendo^  due 

m  <jeateaim\  di  fosSoro^  segnale  della  prèsensa  delr 

»Ti&DOofe.  H  quale  ne  accresce  la  densità,  mesoor 

wbaiosi  a  hi  in  ogni  proporxione,  e  ne  rende 

mfim  difidla  la  bollitura.  DoTrà  essera  privo  di 

jr  etere  acetico  e  di  acido  acetico,  che  iadlmente 

»vi  a  Ibnnatto,  assorbendo  T ossigeno  ddl^aria, 

»  maiiiiiiw  colPinterf ento  del  ca)ore^  ma  queat^acido 

•  e  <|MsC  etere  in  sulle  prime  'ri  ri  discoprono 
9  dìftcilmenta^  pel  quale  facile  imbratto  •  la  conser- 
w  nmoDe  ddT  etere  dovrasri  procurare  sempre  iqi 

•  patcoii  fasi  ripieni  e  ben  tiiiati  e  ia  luogo  fré? 
m  seo,  essendo  Fetera  alterabilisrimo  andie  dal  pi^ 
mSfnt  calMe.  L*eterificariòne,  Qs$ia  la  formarioiie 
^dsH*  etere    sdferico   ri   otriepe   attualmente  col 

•  pro<  caso  continuo,  in  cui  havri  qua$^  I^  possibir 

•  Eia  di  continuare  la  produrione  dell'etere  ipde- 

oaì  messo  dell^alcoole  anidro,  men-r 
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sr  tre  coli''  alcoole  della  graviti  di  a,836  si  ha  con- 
V  tumata  per  sole  .l'S  ore.  Qaest'^peranóne  é  facile; 
»  e  sì  è  già  condotta  tón  gran£  apparati  e  ottima- 
ti mente  ordiiiati  al  sno  più  ecònomioo  perfezio- 
99  namento  ,*  onde  anche  IMndusà'ia  se  ne  possa 
»  utilmente  approfittare  nelle  sue  più  delicate  ma- 
*9  ni&tture,  quali  «sono  le  pi  A  brillanti  veroid  col 
9»  coppale  e  col  succino,  ^rapidamente  disseccantisi 
ty^alFarìa.  Lo  si  depura  dairalcool,  se  Teiere  ti  è 
9»  frammislOy'ooD  due  volte  il  suo  volume  di  acqua, 
99  e  agitandone  la  mistura,  onde  Tacqua  disdoglien- 
99  do  Paloòoie  oostriqga  T^tere  a  galleggiare,  e  in 
9t  questo  stato  separasi  tosto  con  un  sifone,  ma  se 
99  fosse  imbrattato. di  altre  impurità,  cob  cpntenienti 
9»  dissoluzioni  di  ^potassa  e  di  sòda  caustica,  e  in 
99  fine  con  quella  4i  cloruro  4li  calcio  fiiso  di  qudle 
99  lo  si  spoglia,  ridistillandolo  cautamente,  e*  lo  si 
19  avrà  allora  della  densità  di  o,  ^^6.  99 

y.  Nello  stesso  intendimento  di  rendere  inefficace 
ed  innocua  al  possibile  Teterizsazione,  benché  mosso 
da  opinione  contraria  a  quella  del  d/  Maza,  il 
sig.  Francesco  Bianchi  di  sopra  nominato  ideò  una 
sostituzicme  da  fiirsi  aUa  macchinetta  a  vescica  per 
la  inspiratone  dell^etere.  Pensa  egli  che  queste  mac- 
chinétte' per  le  impurezze  che  a  suo  parere  Teapi*- 
razione  non  può  non  accumularvi,  per  Talteranone 
che  vi  sofire-  Taereo  veicolo,  per  la  troppo  violenta 
aspirazione  die  vi  si  fa  dell* eterea  sostanza,  non 
sieno  le  più  a  proposito.  Propone  quindi  un  suo 
nuovo    apparecdbio   da   sostituirsi,    come    oppor- 
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taso  ad  editare   gF inoofurèDienti   elisegli  in   esse 
nrriia*  e  a  £àre  in  nodo  che.  l'etere  gitmga  alraspl^^ 
laute  nella  massima  sua  puresza,  ebe  venga  iatro* 
dotto   nell^  aereo    veicolo    neBe   Tane    prtponioni 
lìdiicile  didle  toUeranze  «diiidnali,  s,  seconda  della 
coititiizione ,    deiretà    e    dette  diverse   curòostantè 
bkìopà»  e  paiolo^che,  noie  od  iupcane,  ef  é&e 
uni  venga  inalato  con  'tonpiia  Tiolénaa,  producendo 
ma  precipilata  e  pertfcolosa  narcosi.  Qnestò  con- 
gegno u  ooflapone:  i.^  di  iin  Tentilatave,  o  soffieUo 
a  mota   Tcatìlalriise.  eontintta)    che  raeebgUe   ed 
«alette  inaeasantemente   va^  sèmpre   nuo^   cer- 
raale.d'axìa   atmosferica.,  Olire    a  qatsl^ufteio  il 
nfietto  ha  lo  /scopo  di  prodnrre   una   pia .  solle«^ 
càia  gMÌioaìaae  delUeleie  cotta  spinta   agitauon^ 
àdSukj  anachè  oaUa  esterìove  aj^Mcaaioiie  ^del 
cdtmca^  Ae  Tiene  •  ialiini  laoeomandsta   per  sol- 
iechre  F  anaatesia,   è   che  l!a«tore  non  giudica 
acsQBflia,  temendo  che  J^ìfipBessione  <^g«nolepli<^ 
ca  del  vapore  elereb  caldo  possa  >bene  s^^e^  lé^ 
aare  ìasopportabila  ^a  moeosa  respiiatona  dttgli 
inAfidù  didioa^  a.^I>i  aa  vasetto,  che  l^aaldre 
deDoaiina  etarofoso,*  chinsp  anu^ticamenCQ,'  e  yiaittlo 
di  dae  InU^  Fimo  de^ quali  sfoga  nel  Sfondo  di 
csfiojaselto,  T  altro  ne  attrav^na  rbteiSDa  capacit)'. 
Qaesli  dae   tié»f  s^  investono-  ìnfariormante  avella 
canoa  del  soffietto  in  giacitora  orizsontale  all'eie* 
rofoio^.e  ^pieUo  che  ad  esso  éteroferp* a»  attraversa, 
i^wìpnnenle  jed  esteriomeate.  si  raccoglie  in  un 
f^Maetto  a  due  aperture,  neU'  una  delie  cpml»  sfoga 


«4 

pel  detto  tubo  la  jnira  aria  atmo$ferk»9  e  neir  altra 
sfoga  V  eteroibro;  per  modo  che  alT  aspìnuiie  possa 
mandarsi  o  la  poca  axia  die  giunge  dal  soffelto,  o 
r  aria  eterizzata  che  dal  tubo  tronco  inferiore  spinta 
nelT  etcrofiuro,  iri  ri  satura  di  eters)  od  un  misca^ 
gUo,  quel  più  oonTei^  di  aria  pura,  o  di  uria  et^ 
rinata;  e  tniio  ciò  mercè  il  liere.  nmtimentq  di  un 
roUnetto  esteriormente  munito  di  un  indicatore  ad 
iniriali,  doè  delle  lettere  G,  indicante  nonétto 
duttso^  A^  apertura  p^  Paria  atmosfiaica^  AE,  aria 
atmosferica  pura  ed  am  eterimats,  E,  aria  eteriz- 
zata  sola*  Ambe  il  tubo  tronco  inferiore  gio?a  che 
sia  esterìiamente  munilo  di  un  piccolo  rohinetta, 
per  entate  la  dispenione  del  sapore  etereo,  chiù* 
dando  alP uopo  reterofonh* A  due  a«u  circa  £  ma 
interna  eqpacità  T  eterofono  è  erimontalmente  attaH* 
Temalo  da  una  finissima  tela  metallica,  cui  soprap» 
pongonsi  straU  teniiiswm?  di  spugna,  che  doYrii 
eesere  dalla  mairima  purezza^  e  superiormente  è 
munito  di  un  boediettone,  pel  cpale  intiodurre  e 
rinnoTate  all^ooconenm  le  ^tfne,  e  di  ipi  rohi- 
netto  pertugiato  a  forma  conica,  per  entro  venarri 
cella  possibile  ma^[iore  prontezza  T  etere,  e  rimet« 
torlo  anche,  bisognando,  senza  interrompere  Pope- 
razione.  £»^  applicazione  dei  robinetti  alPetérofbro 
ha  per  iscopo  di  preparare  con  tal  meccanismo  il 
parienie  aU^  eterizzazione,    istruendolo   prima    nei 
regolari  mofiiàenli  dcU^tnatazioóe  ed  esalauone  ool 
dargli  sola  aria  pura,  e  aTezzandolo  posda  per  gradK 
elle  impressione  deH^  aria  eterizzata,  e  di  padrim^* 
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gare  TopenuÀne,  idlernando  rioakudoBe  d^aru 
pia  o  mcao  etemzata  e  diaria  sdiieita  in  qaella 
■ima  che  oc9ane  seoondochè  te'attasi  di  spingere 
più  0  maio  r  anastesia  per  le  più  o  menò  dolorose 
operaMoi.  3.^  Di  «n  peno  monito  di'  tal?<4e  iaa->- 
land  ed  esalanti  sotiorQ,  anneaso  aU^eterdroro,  me* 
dionte  ma  tubo  elaslico.  Servono  le  Tdtole  ad  emet- 
tere e  qpcvdere  al  di  fuori  i  {«odotti  ddla  espira^ 
lieiie,  e  fl  km>  aaono  ad  afirorttfe  della  regolarità 
ad  moto  lespiratorio,  e  a  indicare^  secondochè  é 
forte  o  lang;mdo,  in  che  stato  si  trovi  il  pattenfe^ 
na  £  BoiHuJità  sa  d'inàpimte  o  piapessiva  ana-* 
stesa.  '  Durante  il  snono  delle  valvole  aspiranti,  si 
pm  {àù  o  meno  rapidamente  la  mot»  ddi  soflSellesy 
e  d  éessa  immediatamente  tostadkò  3  suono  deHe 
«abeJe  esaknti  amransia  Te^pìranone.  4^^  D^on  hoc- 
detto  asfuatoie,  annesso  al  peaso  a  vatvole,  il  quale 
hoodhetto  può  essere  di  qoeUa  forma  o  di  qneRa 
matcìia  che  più  abrada,  purché  ermeticamente  aderì- 
a&a  bocca,  mentre  le  narici  vengono  oitnrale  eoi 
£  ine  piccole  molle  elastiche,  che  mediante 
lite  più  o  meno  s*  avvicinano  e  comprimono. 
Tale  é  li  ccngsgno  che  il  sig.  Bianchi  propmie  im 
sniififMiiiimi  delle  maccbinelte  a  vescica^  Oltre  poi 
il  lipntaiio  meglio  e  piò  ranonalmente  opportnno 
dTa^ìnaioBe  dell'etere,    Panto^  lo  saccomande 
sicceme  applicabile  a  tatti  i  successivi  progress  neW 
PatgomcBlo  che  fosse  per  avventura  per  frre  fa» 
idcnia,  intaodcMendo  pe^  le  vie  della  respiraaone 
■dvasto  aistema  drcohtorio  altre  eroiche  sostanae^ 
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^ei  ^uali  casi  egli  osserva  che  sempre  più  impor- 
tante eiàergerd)be  -k  necessità  di  deterniìiiare  le 
p^oporaiom  deHe  sostanze  inirodotlev  -Qoalora  però 
ii  cQ^to  di  questo  istrumenlo,  che  sarebbe  di  uà 
oeeìdiilijo.di^Iire,.  sembrasse,  forse  troppo  grave,  e 
qualora  lo  si  .tolcsae  restringere  al  solo  uso  chi-* 
nurgico^  fatta  astrazione  dalle,  future  applicarioni  che 
si  .polr^béro  lare  dplla .  inalazione  gazosa,  V  autore 
offre  alcune  aodìfiimakmi  da  lui  ideateci  mercè  delle 
qu4lt  il  (ceogegno  riescirebbe  più  semplice  e  più 
economico. 

YL .  Bla  i  4nora  T  inalazione  deU^  etere,  limitata 
coqi'èjSolamentè  ai  bisogni,  chirurgici)  malgrado  i 
mirabili  sitoi  effetti,  non  è  tuttavia  che  un  sussidio, 
peri  cosà  «dire,  indiretto  e  preparatono^  un, sussidio 
njagàti.vò,*cbe  annullando  la  sensSàlità,  opera  pint» 
tosto  sull^  ammalato  che  sulla  malattia.  Che  sarebbe 
SU  la  eQerizzajuoné  potesse  diventare  un'  ausilio  po- 
àtito^  diretto,  terapeutico,  se  da  susàdio  alia  cura 
eUa  potesse. diventare  la  cura  slessa,>  se  insomma 
dagli  USI  della  chirur^a  élla  potesse  estendersi-  agM 
ufficj  linfiniti  della  medicina?  À  questo  «grande  e :be- 
nefico.  scopo  non  manca  di  tendere  la  scienza,  e 
checché  sia  per,  uscire  da^suoi  sforzi,  non- cèssa. dai 
tenutivi  a  rag^u&g^lo.  Né  qui  pére  fra  noi  questi 
tesativi  mancarono,  essendosi  la  eterizzazione  espe- 
xita  qual  mezzo  terapeutico  sopra  due  .casi  medid 
«0  quilsti  nostri. spedali  civili,  come  ne  venne  riferto 
dal  direttore  di  essi ,  dJ  Francesco  :  Gìisalli  in  una 
sua  relazione  fatta   in  aggiunta  della  sovracitata. 


(etano   traUBiaiico   è   il  primo   di  quesli   casi, 
kco  Giuseppe^  contadino  d'anni  ao,  ^  adetica 
cQstitiBÌooe  e  di  sanissima  temper^^  scendendo  da 
OD  miricciaolo  nell'aWeo  del  Naviglio  a  sant'Eufe» 
mij,  stato  asciugato  pei  soliti  espui^hi  di  primavera, 
elèe  a  riportare  una  leggera  ferita  lacero -contusa 
aOa  parte  intema  del  dito  mignolo  del  piede  de« 
stro.  Passati  dodici  giorni  circa,  iene^va^  egli  qnasi 
guarito  dalla  piccola  ferita,  quando  alFimprorriso 
s' accolse  di  non  potere  che  difficilmente  aprire  la 
bocca.  SpaTentato  da  tale  emergenza,  ricorse  a}  me- 
&o  condotto  del  paese,  il  quale  avendo  tosto  rico- 
aotanla  il  trismo  e  giudicato   V  infermo  in  pessi- 
ma QCNidnkiBe,   rinviò  allo  spedale  il  giorno  a6 
UV aprile  di  quest*  anno.   Alla  visita ^  della  sera, 
olirà  U  {rumo,    ^    osservarono   fortemente  con* 
to/tf  i  mosooE  degli  arti,  i  postichi  del  tronco  e 
Anpromeasi  non  poco  quelli  delPapparecdiio.  re- 
spiratmow  La  parete  anteriore  addominale  si  trovò 
cosi  tesa  da  <^rire  una  reristenza  veramente  lapi- 
dea, l  pol^  erano  velocissimi,  piccoli  e  serrati;  il 
respiro  stentatu  o  frequente.  Dn  sudore  viscido,  in- 
JKMuiava  la  cote,  indiaio  del  patimento  g^aerale  a 
coi  soggiaceva  T  ammalato.  Un  tale  apparato  di  sin- 
tomi non  lasciando  dubbio  che  T  infelice  fosse  cotto 
da  telano  giunto  al  più  alto  grado  di  svotamento, 
conadeiata  la  gravezza  del  caso  e  la  poca  efficacia 
iù  ooDsiieti  trattamenti  in  rinuli  malattie,  si  pensò 
di  tentare   oltre  i  rimedj   che  godono  di  maggior 
cnUàb  nel  proposito,  T  inalazione  delF  etere  solfo- 
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rìco;  Preipessi  difatti  un  purgante  di  olio  di  ricino 
ed  un  generoso  salasso,  si  sottomise  nella  stessa  sera 
del  26  aiprile  il  paziente  alla  eterizzazione.   Dopo 
due  minuti  d^nspirazione  col  solito  apparecchio  a 
tiesdca,  cadeva  P infermo  narcotizzato,  e  siflbttamente, 
che  non  s^  accorse  della  cauterizzazione  della  ferita, 
operata  col  caustico  attuale.  Un  bagno  generale  fu 
altresì  eseguito,  e  Terso  le  ore  i  o  il  paziente  sem- 
brava alquanto  migliorato.    Questo  lieve  successo 
incoraggi  ad  una  nuova  eterizzazione,  a  cui  ^  <Iiè 
mano  la  sera  stessa^   sotto  IMnfluénza  della  ({uale 
SI  vide  calmarsi  il  circolo,  rilasciarsi  meravigliosa- 
mente tutte  le  contratture  tetamche,  farsi  flessibili 
gli  arti,  sparire  le  rigidezze  addominali  e  torarìche, 
e  manifestarsi  nelP  ammalato  un  tal  ben  essere  da 
offrire  le  migliori  speranze.  Ma  la  mattina  del  27 
si  trovarono  i  sintomi  tetanici,  dianzi  descritti,  pres- 
soché rinnovati.   I  polsi  che  si  erano  rallentati  e 
fatti  meno  vibranti,  avevano  acquistato  nuova  cele- 
rità e  vibrazione,   tantoché  si  trovò  necessario  di 
prescrivere  un'  altra  cacaata  di  sangue,  di  ^ipplicare 
un  enei^co  revellente  lungo  la  spina  dorsale,  di 
rinnovare  il  bagno,  e  di  ordinare  una  nuova  ete- 
rizzazione, che  venne  susseguitata  dai  medesimi  buoni 
effetti  di  sopra  notati.  Se  non  che  alla  sera  tutto 
il  miglioramento  ottenuto  era  scomparso.  I  polsi  sì 
trovarono  frequentissimi,   le   contrazioni  toraciche 
forti  e  ad  accessi  dolorosissimi,  la  respirazione  oltre- 
modo angustiata  e  difficile.  In  tali  emergenze  non 
si  credette  cosa   prudente  il  sottoporre  P  infermo 
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I  miOYa  eterizzazione,  e  non  si  fece  che  prescriv^e 

Aie  dramme  di  etere  solforico  in  oncie  6  d^acqua 

itSIata  da  prendersi  epicraticamente.  II  di  28  i  polsi 

s'eraso  alquanto  rialzati,  e  la  respirazione  si  troTÒ 

iBeno  inceppata.    Si  prescrìsse   un   nnoTO   bagno, 

Boora  malaziope  dei  sapori  eterei,  e  la  seguente 

ioiniioia  * 

•«. 

▲cetat  morphin.  gr.  ij  ' 

Aether.  solphnr  gr.  ij 
Aq.  fin.  diidl  ooc  \y  f 

9dL  et  cap.  cochlear.  j  omni  dimid.  hor. 

Mediante  un  tale  gOTemo  curatiTo  si  troTÒ  alla 

•fesa  ndF  aHunalato  un  sensibile  miglioramento,  pò-' 

toido  e^  mnoTere  lìberamente  gli  arti  superiori  ed 

alam  poco  anco  gP  inferiori.  Si  ripetè  ogni  cosa^ 

eccetto  Tinalamento  etereo,  al  quale  P  infermo  non 

paU  resistere,  n  giorno  a^  le  cose  còntinuaTano  a 

volere  in  meglio^  se  non  che  essendosi  tro'vati  i 

pobi  pia  tesi  e  frequenti,  si  credette  dover  prescri-* 

^ere  Zo  mignatte  Inngo  la  colonna   vertebrale,  la 

mistura  eterea  di  sopra  accennata,  e.  la  inalazione 

deir  etere,  die  non  potè   p^   decisa  intolleranza 

delTainnialato  essere   effettuata.  Alla   sera  si  ripe- 

lercMio  le  sanguisughe  ed  il   bagno,  e  si  continuò 

odruso   della   mistura  coir  etere.   Il   3o   si   trovò 

rinfienno   notabilmente   migliorato.  Le  contrazioni 

tetaniche  erano  diminuite,  e  assai  meno  dolorose. 

Sì  continuarono  le  medesime  prescrizioni  cosi  in 

^Ksio  giorno    come  nei   susseguenti   i',  2,  3,  4 

m^rao^  Nel  giorno  5  ancora  maggiori  vantaggi  dal- 
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Fuso  continuato  della  mistura  eterea  e  del  liacno: 
r  apparato  tetanico  qua$i  scomparso,  flessibilità  con- 
solante negli  arti,  conforto  nell*  ammalato^  qualclu 
aperanta.  ne^  curanti.  Ma  il  di  6  tornarono  in  campi 
le  forti  e  spasmodiche  contrazioni,  specialmeate  a 
ventre,  al  torace  ed  al  collo.  I  polsi  si  trovaron 
piccoli  e  frequentissimi.  Uso  inutile  della  mistui 
eterea,  applicazione,  inutile  dìi  molte  sanguisugi 
lateralmente  ai  processi  spinosi  della  irertebra.  Pe 
gioramentò  sempre  crescente  nei  dì  7,  8  e  9^ 
morte  il  10  alle  2  pomeridiane^  19  giorni  dopo 
primo  sviluppo  del  morbo.  Colla  necrosoopia  n 
n.  poterono  raccogliere  precise  indicaùom  anatomi< 
della  pregressa  malattia,  atteso  Io  stato  del  cadavi 
che  avea  già  subito  nn  principio  di  putrafazlo 
per  causa  del  caldo  aSatto  straordinario  di  e 
giorni.  Tuttavolta  nelle  meningi  spinali,  che  si  1 
vavano  non  poco  injettate,  era  eflPnsa  notabile  e 
iì  siero.  Tale  è  la  storia  del  primo  caso^  nel  q 
■ebbene,  il  tentativo  della  eterizzazione,  (orse  i 
conico,  e  il  Ipiù  significativo  degli  eseguiti  sii 
non  riuscisse  a  impe^lire  il  processo  del  morbc 
suo  esito  fatale,  nondimeno  non  mancò  di  ris 
dere  con  risultati  notabili.  Imperocché  si  è  ]f 
Cfóservare  che  se  la  morte  non  venne  imp 
venne  almeno  protratta  di  tanto  da  non  av^ 
esempio  in  nessun  caso  di  tetanos  e  che  i  s; 
benché  non  restassero  di  ricomparire,  venivano 
dalPuso  deU^  etere,  sia  inalato  sia  introdotto  1 
nelle  vie  gastriche,  costantemente  emendati^ 
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Maglio  da  far   credere  quasi  vinta  la  malattia^  lanlo- 
cfcè  non   sarebbe    forse   troppo   presumere   suppo- 
nendo che  se,  il  tentativo  delP etere  si  fosse  fatto 
d  primissimo  apparire  della  infermità,  avrebbe  per 
&Ttentiira  il  panente  sfuggito  Tultimo  fatto.  L'al- 
fcrtJ   esperimento    di    eterizzazione    fu    fatto   in   un 
cas6  d^dirofobia.    Fantoni    Pietro,   d^anui    ^,   del 
coarane  di  Fiumicello,  distretto  di  Bresda,  di  robu- 
sta Goslitazione  di  corpo  e  d' ottimo  temperamento, 
nd  giomo  a 5  marzo  di  quest'anno,  mentre  slava 
trastidkihdòsi  nella  pubblica  via,   veniva  morsicato 
da  nna  cagna  lattante,  di  razza  bastarda,  nella  pal- 
pebra superiore  deir  occhio  sinistro  e  nella  guancia 
ètì  \alo  «lesso.   Il  chirurgo  condotto  del  luògo  ne 
icaRitftriizava  le  ferite,  e  nel  giorno  seguente  il  fan- 
cittUo  condocevasi  in  questo  spedale  maggiore,  ove 
cautemzata  di  nuovo  la  parte  morsicata,  venne  collo- 
cato sóììo  particolare  osservazione  nella  sala  chirur- 
gica, senza  che  s' avesée  ricorso  a  nessuno  fra  i  tanti 
meio^  curativi,  erroneamente  vantali,  per  prevenire 
lo  sriinppo  della  rabbia.  Egli  godeva  di  una  salute 
fiorente,  e  fa  sempre  di  quella  vivacità  ed  allegria 
che  è  propria  delT età.  Soltanto  nd  io  aprile,  quìn- 
dici giorni  dopo  la  sofferta  morncàtura,  alle  ore  sé, 
dd  inaffiBo^  mentire  V  infermiere  gli  recava  da  bere, 
mostrò  qualche   aver^one  ed   alP  acqua  e  ad  altre 
bevande,  avarsione  che  un'  ora  dopo  la  visita  si  fece 
più  manifesta  e  spiegata,  ed  alla  quale  si  assodava 
P«r  giunta  F  aborrimento  della  luce  ed  un  senso  di 
stringimento    alF  esofago.    Non    polendosi    dubitare 
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ài  uà  inoominciato  sviluppo  d' idrofobia,  ed  esiea* 
ioé.  la  parte  ferita  cicatrìzsata,  melante  la  m^edlK 
cazione  esterna,  della  quale  era  cessato  il  bisogno, 
venne  tosto  il  fanciullo  fatto  passare  dalla  clùrargìa 
alla  divisione  medica,  per  essere  sottoposto  a  quaU 
phe  tentativo  di  medicazione  interna.  Tisitato  alle 
g  antimeridiane,  aveva  in  si  poco  d^  ora  già  d^assa 
peggiorato.  Oltre  agli  accennati  fenomani,  gli  occfa 
si  erano  iatd  scintillanti,  i  polsi  frecjotnti  ^  vibrai 
restando  tuttavia  sane  le  facelM^  mentali,  e  dcatrii 
9iate  mantenendosi  le  jparti  morsicate,  senz^essei 
dolenti  e  nulla  presentare  che  potesse  far  cred^ 
essere  in  esse  avvenuto  qualche  speciale  cangiamenl 
]?atto  riìBessQ  che  tut^  gli  specifici  decantati  sinc 
furono  per  esperienza  sempre  trovati  di  nessu 
efficacia  contro  V  idrofoHa,  considerato  d?  altra  pa 
che,  per  asserùone  ddi  pratici  più  consumati  e  de^ 
autorevoli  scrittori,  se  v^ha  qualche  rimedio  in 
poter  sperare  nel  caso,  questo  debb^  essere  ti  n 
curio,  e  fatto  pensiero  che  se  questo  sussi^o, 
volte  proposto  come  l'unico  razionili^  riuscì  fin 
ora  inefficace,  ciò  deve  attribuirsi  al  processo  i 
fpbicp  che  non  permetta  al  farmaco  di  eserc 
p  manifestare  la  sua  azione  prima  della  mcMrte,  i 
queste  osservazlcmi  fermossi  il  partito  di  usare 
frizioni  mercuriali  ripetute  in  varie  località  ogi 
pre,  e  di  sottoporre  contemporaueamente  ogi 
o  quatt^  ore  il  fanciullo  alla  eterizzazione  \ 
neir  intendimento  di  ottenere  colla  narcosi 
)a  sospensione  del  processo  idrofobico,   sì   p 


I 


z 

ìmgp  «razione  del  m^curìo  suU^orgaoìsmo,  si  per 
Il  idea  che  an  processo^  anche  mid^ale,  se  ifebga 
sospeso  o  sturbato  nel  suo  andamento  può  Tolgere 
talfohi  a  buon  termine.  Si  prescrìsse  perciò  un^onda 
£  QBgnento  mercuriale  da  dividersi  in  otto  parti, 
per  Ème  frizioni  ogni  due  -ore.  Alle  tre  pomeri- 
&De  h  eseguita  la   prima  eterizzazione  mediante 
Qua  vescica  con  maschera,  contenente  due  dramme 
di  eleie  uiSmco.  jLi^operazione  riusci  lunga  e  dif- 
frale,  Bostrandosi  il  parienie  molto  inquieto^  nondi- 
neno  iu  capo  a  cpattro  minuti  cadeifa  eterizzato. 
BiiTiitosi  tosto,  durò  per  circa  mezz^ora  in  mag- 
pore  esaliamento  delle  facoltà  mentali}  ma  dappcd 
a  Boitzò  Bx>ito  tranquillo.  Visitato  alle  5,  eia  alle- 
gro, «adaia  diceiido  di  pon  avere  più  nulla  di  male, 
a  die  ad  ^iotao  tegnente  voleva  andaraiéne  a  casa. 
Tccaiofi  il  polso,  si  trovò  piccolo  e  firequeute,  e 
h  Eaffai  iaipémata  di  ìnuco  bianco.  Alla  regione  sot^ 
tofiogoale  soorgevansi  le  vene  canine  molto  injet*- 
bte,  ma  non  vi  si  riscontrarono  le  tante  proclamato' 
vesddiette  del  MarchettL  P^  difetto  di  schariche 
alvine,  à  prescrissero  due  dramme  di  conserva  di 
pregne  con  uno  scrupolo  di  jalappa*  Alle  sei  della 
Slesia  gjornata  ^  dava  mano  alla  seconda  eteria^- 
sìcme,  adoperando    una   spugna  imbevuta   di  due 
draame  d^  etere  solforico,  uon  potendori  adoperare 
la  vescica  per  la  indocilità  del  fanciullo.  Dopo  un 
ounuta  e  mezzo  il  paziente  restava  narcotizzato,  ma 
nbiCo  si  riaveva,  facendosi  dappoi  molto  loquace. 
Alle  10  della  notte  fu  eterizzato  per  la  terza  volta. 
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Versata  la  solita  dose  di  etere,  gli  si  applicava  alla 
bocca  la  spugna,  e  do]^  quattro  minuti  primi  ca- 
deva in  una  leggiera  narcosi  t  aia  voleudosene  otte- 
nere una  jnA  completa,  accresduta  d^una  dramma 
b  dose  dell^etere  e  nuovamente  applicato  Tappa* 
recchiO)  cadde  il  fanciullo  in  perfetta  etenzta&one 
ritnanendoti  per  ben  s^  minuti*  BiMUteai^  era  gio 
eondo  e  loquace,  e  smanioso  di  tutti  abbnociare 
baciare.  Atvicinatagli  una  lampada  accesa,  non  r 
rifuggiva  fnù  con  orrore,  come  faceva  prima  del 
•lerizsazione,  anti  ne  affisava  con  piacere  la  lue 
e  vi  si  trastullava  intomo.  Alle  it  prese  sonr 
ma  sempre  inquieto  e  agitato  da  sogni  spavenlev< 
Mei  suaseguente  gi<Mmo  ii  alle  ore  3  del  mat^ 
iiv^Iiossi  molto  inquieto  cercando  le  sue  vestimei 
dicendo  di  essere  guarito,  e  dicendo  di  voler  tori 
sene  a  casa.  Alle  6  parve  più  quieto,  e  prend 
per  bocca  alcuni  pezzetti  di  zucchero  bagnai' 
poche  goceie  di  etere  solforico,  contenente  m 
grano  di  bicloruro  di  mercurio,  che  ingoiava 
somma  difficoltà;  né  fu  possibile  fargliene  ing 
lire  dappoi  nessun  altro  pezzetto  per  quanto 
(Stesse  con  calde  istanze.  Alle  9  era  in  pe 
c*lma;  i  polsi  gU  si  trovavano  frequenti  e  p' 
Io  spulo  si  facea  più  copioso.  Fu  portata  deir: 
<ft^  ne  pr«se  alcuni  cucchiaj  senza  molta  dSffic< 
trversione.  Presentategli  delle  ciambelle^  ne 
gugiò  alcune  con  piacere.  Alle  io  fu  csterizzs 
la  quarta  volta.  A  un^ora  pomeridiana  coi 
ancora  tranquillo^  e  fu  sottoposto  alla  quinta 


awmè.  AUe    tre    chiese  det  cibo,  e  mangiala  mia 
vsÀéAMi    di   mixiestra,  con   poca   cei^ella-,  bevette 
iltaeà  denza  grande  difficoltà  delP  acqua  mi&ta  col 
nno.  Tintaio  alle  5,  si  lamentaTa  ài  dolore  alla 
iiocca,  airesofago,  ai  precordj.  D  respiro  era  diflt- 
eile,  1  polsi  frequenti  e  piccoli.  Non  ayendosi  avute 
ficaiHlie  alfine,  gli  ri  pi^escrìsse  di  quoto  il   pur- 
gante di  conserva  di  prugne  e  di  jalappa,  e  gli  ri 
ordinò  una  seconda  dose  <£  unguento  mercuriale, 
onde  Gontinaaré  le  frisoni.  Alle  sei  ri  eterizzava 
per  la  sesta  -volta.  Dopo  un  minuto  primo  di  inspi- 
rtrione  era  narcotizzato,  e  fra  brevi  secondi  ri  ride* 
flava.  Interrogato   come   ri   sentisse,   rispose  star 
iMsie,  e  per  qualche  tempo  continuò  ad  essere  libero 
daa  dolon  cbe  prima  l'angustiavano  fortemente.  Alle 
8  e  i[z  lamentavàsi  assai  di  dolore  al  capo^  all^eso* 
figo  ed  al  petto.  La  respirarione  e^  «liffiale  ed 
inteiTotta,  i  polsi  piccoli  e  molto  frequenti^  spa- 
vaìtevoli  visioni  grandemente  lo  agitavano,  fra  le 
quafi  passava  tutta  la  notte  in  grande  inquietudine. 
ti  ^mo  io,  alle  ore  j  antimeridiane  trovossi  in 
discreta  caHna^  gli  si  appestarono  alcuni  cucdiia} 
iTacqna  contenente  alcune  goccie  di  etere  idrodo'*- 
rioo.  Alle  Dorè  del  ^omo  stesso  i  dolori  di  nuovo 
io  lAoTestavano,  i  polri  ri  trovavano  piccolisrimi  e 
freqaenti,  la  respirazione  difficile  ed  affannosa.  Si 
mezza  dramma  di  etere  idroclorico  *  in  6 


fl  ToUe  tentare  quest'etere  prattosto  che  il  solforico, 
penile  t^aci<lo  idroclorico  fa  vantato  come  specifico  contro 
ridrofciiia. 
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onde  dì  emulsione  comune  dà  applicarli  per  di- 
fttere.  Alle  1 1  si  fece  la  settima  eteiìuazioae,  che 
Tabe. a  ristabliixe  la  calma  per  più  £  meu^ora. 
Alle  2  pomeridiane  snebberò  leggeri  scariche  alme. 
L^  in({uietudine  era  grande  e  frequente,  e  sospirosa 
la  respiratone.  Alle  5  comparve  il  catarro^  nnnzic 
di  vicina  morte.  Il  .respiro  a  fece  sublime  ed  affan< 
nosoj  i  polsi  erano  impercettìbili,  le  estremiti  affiti 
fredde,  Toccbio  rattratto  ed  immolHle.  Alle  7  e  i\ 
la  facda  era  pallida ,  una  visdda  bava  fluiva  ì 
còpia  dalk  bocca  dell^  ammalato ,  interrogato  ne 
dava  più  risposta,  e  in  tale  stato  conùmando,  al 
ore  8  spirava.  Sembra  da  questa  storia^  secondoc! 
osserva  Fautore,  che  sebbene  la  cur^  tentata,  ed 
ispedalità  le  inalarioni  eteree  non  rieno  state  \ 
tenti  a  vincere  il  processo  idrofobico,  abbiano  avi 
però  qualche  debole  azione  sul  suo  andamento. 
«  E  un  fatto,  egli  dice,  ed  è  il  primo,  e  forse 
n  tutto  nuovo,  che  colla  eteiizzarione  costanteme 
ne  per  più  o  meno  lunga  durata,  si  perveni 
9t  sospendere  e  fiigare  i  sintomi  spaventosi  < 
9»  idrofobia  nel  momento  che  questi  vieppiù  i 
91  rivano,  e  ciò  in  modo  cosi  positivo  e  pales 
n  far  quari  intrawedere,  se  la  storia  e  il  cr 
n  medico  non  avessero  per  avventura  sconfi 
fi  qualclie  lontano  barlume  di  speranza.  9f 

Oltre  a  queste  due  storie,  la  memoria  del  d 
relli  contiene  .ancora  una  indicazione  sommarii 
varie  o|^erarioni  chirurgiche  eseguite  col  si 
della  eterizzarione  ih  questi  nostri  ospitali. 
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^adk  clie  furono  da  lui  re^strate  nel  suo  pre- 
etitoìe  rapporto^  la  quale  indicaaioiie  noi  rìferi» 
reno  testualmente*  «  Le  operaàoni  die  con  tal 
9  meno  mirabilisaunQ  Tenivano  rese  indolenti  sono 
9  in  numero  di  diecianoTe  nell^  ospitale  maschile, 
9  cioè  —  Un  ascesso  alla  spalla  anteriormente  aperto 
m  col  ferro  arroventato  —  Tre  estrazioni  di  un  dente 
9  molare  — ^  Una  esdsione  al  prepùzio  fatto  sciroso, 
»  e  sttccessÌTa  cauterizzazione  col  caustico  attuale  -*- 
«Tre  setUmi  a  fuoco— «Due  disarticolazioni,  una 
»dd  £lo   indice  della  mano,  P  altra  del  dito  se* 

*  condo  del  piede  *—  Due  cauterizzazioni,  col  fuoco 

9  rovente,  di  ferite  per  morsicatura  di  cane  idrofobo 

9  — >  XJno  snudeamento  di  tumor  ostico  alla  r^one 

»perotàdea  destra  —  Un^  amputazione  della  coscia 

9  ^lestra  per  fungo  al  ginocchio,  e  cauterizzazione, 

«dopo  molti  giorni,  del  midollo  del  moncone  osr 

m  seo  protruso,  snss^uita  da  rapido  rìmaiginamento 

»-^Una  semicastrauone  per  scirro  al  testicolo—^ 

•  Due  altre  cauterizzazioni,  Tuna  sopra  un^artro* 

w  eaoe,  a  Valtia  sopra  un  cancro  della  mascella  in* 

m  feriore.    Otto   sono   qaeìle   praticate  nello   sper 

»  dale  femmimle  -r-  Due  appljc^zioni  del  caustico 

»  aUaile  per  carie  nel  calcagno   in  una  gioyant 

9  di  so  anni-— Altra  applicazione  del  iuoco  su  di 

9  una  cotiKte  antica  in  giovine  di  19  anni  -^^  U^a 

«eterizzazione  procurata  in  donna  di  27  anni  afr- 

»  fétta  da  ernia  strozzata,  per  meglio  ridurla  col 

•  to^*  —  Due  amputarioni  della  gamba  per  pedar- 

'^trocace,  Tuna  iu  giovane  di  19  anni,  Taltra  in 
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n  donna  di  5o  —  Un^  ampatazione  di  una  coscia  in 
»  giovane  d*  anni  1 9  per  gonarirocace  ^.  Si  nel- 
f»  V  uno  che  nell^  al^ro  spedale  tutte  queste  opera- 
9>  adoni  più  o  meno  gravi,  ed  alcune  in  vero  gratis- 
»  sime,  nella  successiva  medicazione  e  cutsf  tlod 
»  presentarono  nessuna  particolare  varietà,  nessni 
9»  particolare  fndizio  o  fenomeno  che  ne  facessi 
f»  sospettare  di  una  protratta  azion^  dell^  etere,  ca 
99  pace  a  modificare  il  successivo'  loro  avTÌament 
9  alla  guarigione.  In  alcuni  giornali,  specialmen 
9»  alemanni,  si  era  voluto  spiegar  dei  dubb^  e  me 
»  tere  in  seria  avvertenza  i  medico-K^blrorgi  sop 
9»  una  particolare  malignità  delle  vaste  piaghe  co 
n  aecutive  alle  grandi  operazioni,  cui  si  aveva  fa 
»  precedere  V  eterizzazione,  e  sopra  il  loro  più  ti 
n  ficile  cicatrìzzamento^  ma  per  le  replicale  es 
salienze  nei  nostri  spedali  si  è  pervenuto  a  co 
9»  scere  non  essersi  in  pratica  confermati  quel  tro 
9»  esagerati  timori.  La  narcotizzazione  ottenevasi  s 
»  pre  o  quasi  sempre  in  meno  di  due  mlnut 
9»  durava  presso  a  poco  altrettanto,  e  si  è  sei 
99  fatto  uso  di  circa  due  dramme  di  etere  self 
99  collocato  nella  vescica  del  noto  apparecchic 
99  tutte  le  eterizzazioni  vi  ebbe  una  perfetta  i 
^  99  sibiliti.  Qui  come  altrove  è  avvenuto  in  q\ 
99  raro  caso  che  durante  V  operazione  V  ebbei 
99dìzj  neU^ infermo  di  patimento^  ma,  cess 
99  narcotizzazione,  V  ammalato  però  non  ne  e 
99  vava  nessuna  reminiscenza.  In  quella  dei 
9>  sopra  menzionala   di  anni  5o  che  li  a  snl>ito 
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«jNifazione  della  gamba,  l'eterizzazione  riusciva  più 
t  difficile,  e  oompiTasi  soltanto  dopo  quattro  o  cin* 

•  qae  nuniiti,  ed  il  suo  stato  di  narcosi  continuaTa 
91  per  altri  veDtL  Si  risiregliava  dappoi,  ma  gli  effetti 
9  ddla  inspirazione  eterea  durai^ano  in  lei  circa  tre 
«gìofnL  Erano  questi,  polsi  piccoli,  sopore,  aver- 
li sione  aDa  luce,  senso  <fi  calore:  al  capo,  tendenza 
»  al  sonno  e  indiz]  manifesti  di  delirio.  Due  salassi, 
»  le  sanguisughe  alla  ,  testa,  il  ghiaodo  al  irertice 
»  dd  capo  valsero  a  togliere  tutti  questi  fenomenL 

•  U  salasso  latco  la  mattina  dopo  mandava  ancora 

«aUondanti  esalazioni  di  sapori  eterdi^  il  <^e  ne 

»  pare  «a  una  prova  evidentissima  che  V  etere  in* 

»  Irodoito  per  la  respirazione  s' inmiedesima  a  tutta 

n  la  BiaceUna,  e  inyeste  e  compenetra  tutti  i  solidi 

»ed  i  BmA  compónenti  il  corpo  umano.  Keato 

itdofla  operazióne  non  fu  per  questo  menomaménte 

«  disturbato,  né  più  che  nelle  altre  fu  ritardala  la 

9 guarigione^  dd  moncherino,  m  — 

"VIL  Yin.  Dagli  studj  sulla  eterizzazione  passe- 
remo a  quelli  die  spettano  alla  pellagra,  altro  fra 
gli  oggetti  die  occupano  oggidì  maggiormente  i  cui- 
fori  della  medica  scienza,  mas»me  dopo  cbe  usci  la 
importante  memoria  del  nostro  collega  d.'  Lodovico 
Balardini  sulla  causa  di  questa  popolare  malattia, 
eosi  funesta  alle  nostre  campagne.  E  accenneremo 
gE  stud]  teorico-pratici  raccolti  in  una  memoria  del 
d/  Pietro  Hottini  sopra  questo  ai^omento,  non 
sona  prima  ricordare,  come  porgenti  occanone  a 
qae^  studj    parecchi   quesiti   proposti  dal  prefatp 
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d/  Balardini  ai  medici  condotti  della  nostra  pr(h 
TÌncia,  all'oggetto  di  procacciarsi  da  questo  (onte, 
le  più  sicure  notizie  opportune  a  progredire  sulle 
sue  benemerite  indagini  intorno  all'arcana  endemia. 
I  quesiti  articolati  dal  Balardini,  e  da  lui  con  ap- 
posita nota  comunicati  anche  alla  nostra  accademia, 
Tersano  principalmente  sull'epoca  della  comparsa  del 
morbo,  sull'attuale  suo  stato  di  difii^one  lispetU 
alla  popolazione,  ed  in  confronto  dei  tempi  addie 
tiro,  sulla  sua  indole,  sui  suoi  sintomi,  esiti  e  risul 
tati  necrologia,  sul  preteso  suo  'antagonismo  locai 
o  individuale  colla  scrofola  e  colla  tisi  polmonar 
sulla  sua  causa  o  cause  prossime,  predisponenti  e 
occasionali,  finalmente  sul  miglior  metodo  di  trs 
lamento  cosi  profilatico  come  curativo.  In  rlspoi 
de' quali  queàti  è  dettata  la  memoria  del  d.^  Motti 
Sull'epoca  originaria  della  malattia  in  discors 
l'opinione  dell'autore  è  consentanea  alla  più  < 
mune,  secondo  la  quale  quest'epoca  non  rime 
più  addietro  della  prinm  metà  del  secolo  sco 
Riportandosi  a  quanto  in  sostegno  di  tale  < 
nione  distesamente  fu  scritto  dal  Balardinl  x 
citata  memoria,  il  sig.  Mottini  osserva  in  aggi 
che  nelle  opere  latine  di  Lorenzo  Joubert, 
fessore  a  Montpellieri,  pubblicate  a  Lione 
i582,  non  »  trova  alcun  cenno  della  peli 
quantunque  contengano  la  prima  monogìrafia 
pietà  delle  malattie  cutanee,  vedendovisi  sol 
descritta  la  péOarela^  ma  con  caratteri  den 
«n  morbo  più  immondo  e  schifoso  e  dalla  p« 
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<fersb.  *  Altra  pro^a,  qnantunque  indiretta  e  limi- 
tata a  due  soli  comuni,  di  Chiarì  e  del  Viano  Radia-- 
DO,  è  ipiesta.,  che  nei  rispettivi  registri  mortnai]  di 
qoesà  comimi,  i  quali  rimontano  ad  epoche  assai 
ranole  dalla  nostra,  fra  le  cause  presumibili  delle 
morti  i^  inscritte  non  troyasi  prima  Aegh,  ultimi  ses- 
sant'aani  mai  notata  la  pellagra,  né  alcun  altro  voca- 
htÀo  sdentìfico  o  -vernacolo  che  a  lei  equivalga.  Che 
la  pdiagra  dopo  la  sua  prima  comparsa  nella  nostra 
provÌBcia^  TI  si  diffondesse  in  immenso,  è  un  fatto 
del  ipale  non  si  può  dubitare,  qoando  si  consideri 
coir  anime  che  in  quest^  ultimi  anni  ella  è  pene* 
Inda  fino   alle    estreme  valli  che  conterminano  il 
Biescìano  terso  il  Tirolo  ed  il  Bei^masco,  che  dai 
icgislri  oosologid  dello  spedale  di  Bresda  risalta 
che  nel  decennio  dal  x836  al  45,  il  termine  medio 
do  pellagrosi  d^t^ni  anno,  esduri  i  pam,  fa  di 
7sS  (  335  maschi  e  890  femmine  ),  e  die  in  quello 
£  Cluaiì,  ove  ogni  anno  concorre  circa  un  migliaio 
d'infiemu,  T  annuo  numero  medio  dei  pellagrosi  nel 
detto  pcRodo  £  tempo  ascese  al  dedmo  dd  totale.  ^ 


*  I  eantten  $000  questi  «  Pellarela  ex  lue  lii^panica 
9  fieqnens  siolifis  est;  ted  foedior  porrigine  et  impetìgine 
9  afiectiis.  Tolam  manuum  et  plantam  pednm  afficere  dom- 
n  taxat  potarit  Bondelitiiis;  dos  in  scroto  quoque  obser* 
V  vavmras;  sed  tamen  in  praedictis  partflias  multo  irae- 
«  qoentior  est,  qood  iUic  sìt  crafifiisaima  et  densissima  epider- 
cotis  liaerens  tenacissima.  i> 


**  Le  notirie  raccolte  in  questa  Memoria  si  riferiscono  prin- 
óp^amte  alle  (jsservazioni  fiitte  dalP  autore  nello  spedale 
^nnnmile  di  Brescia,  duranti  le  funrioni  di  medico-chirurgo 
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Ma  se  il  numero  de^  pellagrosi  sìa  ora  in  anhiento 
o  *ia  dimiouzLope)  è  questione  tuttora  indedsa, 
stando  a  favore  della  prima  sentenm .  le  statistiche 
fornite  dagli  spedali  ^  dai  mediaci  condotti,  e  V  in- 
vasione progressiva  del  morbo  in  .paesi  per  lo  ad« 
dietro  immuni,  e^  favore  della  seconda  la  miglio* 
rata  condizione  dei  contadini,  e  i  maggiorì  soccorsi 
offerti  dai  pii  ricoveri,  ciroostansa  alla  quale,  piut^ 
toatodìè  air  aumento  reale  del  morbo,  potrebbesi 
attribuire  il  maggior  concorso  apparente  dalle  sta* 
tisticbe.  L'autore  considerando  chei  i  fatti  i  quali 
danno  aigomento  air  una  od  air  altra  sentensa  sono 
egualmente  inneg|d>Ui,  ma  che  d'altronde  n<m  sonio 
fra  loro .  incondKabili,  opina  die  la  pellagra,  almeno 
m' cpiesta  nostra  provincia,  s^ua  le  vicende  del  prò* 
gressivo  aumento  .della  popolauone^  tantoèchè,.presa 
in  se  stessa  ed  isolatamente  da.  questa  drcostanxa, 
possa  dirsi  da  qualche  tempo  stasìonaria^  il  che  egli 
desume  dal  riflesso  che,  esclusi  i  paesi  di  nuova 
invasione,  ai  quali  il  riflesso  non  si  riferisce,  il  ge- 
nere di  vita  che  costituisce  la  causa  del  male  è  il 
medesimo  oggidì  qual  era  ao,  3o,  So  anni  addietro 
in  qne*  luoghi,  (amiglie  e  individin  che  ne  sono 
anche  ora  infestad.  Per  quanto  spetta  lo  sviluppo  e 
proce£mento  della  malattia,  Fautore,  notato  esser 
questo  presso  a,  poco  il  medesimo  in  tutti  i  luoghi 
infestati  nel  nostro  regno,  e  ciò  provare  la  natura 

secondario,  ivi  da  lui  sostenute,  ed  a  quelle  die  gli  occor- 
sero nell'ospitale  di  Chiari,  ove  eserdta  ora  gli  ulEcj  di 
Direttore  provvisorb. 


«igoiue  e  coalaBte  del  iporbo  e  h  qualità  speci- 
lla ddle  sae  cause,  distribuisce  sopra  tre  punti  dì- 
f«B  U  oomparire  de^  suoi  sintomi,  èioè  sul  sistema 
GaUneo,  sid  digerente,  sul  cerebro^spìnale.  Ma  quaH, 
nelT  ordine  dello  sviluppo  del  morbo^  sieno  le  con- 
dìsioBi  enologiche  di  premin^iza  sull^uno  o  suir  al* 
liD  dL  questi  sistemi,  non  si  è  potuto  per  anco  de- 
tcmmiare.  In   sui  prìmòrd]  della  malattia  i  sintomi 
non  à  manifestano  tatti  interne,  sullo  stesse  indi- 
elidilo,  ma  in  chi  sopra  questo  sistema,  in  chi  sopra 
qudo;  'nomfimeno  si  associano  poscia  coF  progresso 
dd  morbo,  e  quand'  esso  è  pervenuto  a  certa  gra*^ 
icna^  ^li  è  raro  che  non  si  troTino^  tutti  riuniti 
m  uno  slesso  indi^duo,   sebbene  con  molta  diffe- 
leaxa  £  grado.  Posto,  dopo  di  aò,  come  cosa  non 
hiampieTioltf  di  proira,  e  dimostrata  da  troppo  nu- 
merosi ed  irrefiragalnli  fatti,  essere  U  pellagra  ma-^ 
buia  ageditaria,  e  non  ammesso  che  ella  sia  con- 
tagiosa,  sKoome  cosa  che  sino  ad  ora  ninno  potò 
^mostrare  e  che  P  osservazione  ripetuta  ed  attenta 
csdàde  in  modo  assoluto,  passando  a  parlare  ^el- 
Testo  ddUi'  pellagra,  Fautore  lo  decide  nella  plu- 
TwUik  de'  casi  Stabilente  e^ale.  a  Non  già,  egli  dice, 
9  che  to^  la  Tita  ad  un  tratto  ed  in  breve  spazio  di 
9  tempo;  che  anzi  per  T  ordinario  è  di  un  corso 
9  lentissimo,  sebbene  sempre  progressivo;  ma  in  ul- 
•  timo  la  pellagra  è  morbo  incurabile,  quando  per 
«  Cdice  combinazione  gli  individui  non  vengano  sot- 
9  tr^  afle  cause  che  la  produssero  e  là  manten- 
«  gOBo;  dò  che  si  osserva  fatalmente  assai  di  rado, 
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n  È  Tugaal  cosasi  delle  febbri  ihlenniitentiy  ddla  oo- 
9»  lica  dei  pittori,  e  così  di  seguito  di  tanti  altri  mali 
9»  che  infieriscono  ed  uccidono  lentamente  ^Mnfe* 
sflici  condannati  per  tutta  la  Tita^  in  meuo  alle 
1»  più  infette  paludi,  a  maneggiare  il  pombo  eicc.  » 
Kon  descrìTe  i  risultali  necroscopid,  essendosi  dò 
&tto  con  ogni  minutezza  da  tanti  scrittoriv  ^  A 
restringe  ad  osservare  die  sebbene  <{uesti  risaltati 
Steno  i  postumi  dei  tre  astemi  ammorbati,  presen- 
tano nondimeno  un  insieme  <fi  speciale  e  di  carat- 
teristico,  massime  per  le  lesioni  anatomiche  del  tubo 
intestinale.  SulP  appoggio  de^  proprj  suoi  stu^  però 
^li  soggiùnge  che  tali  lesicmi,  consistenti  in  uà 
singolare  assotigliamento  delle  membrane  i£  quel 
tiscere,  non  si  riscontrano  in  tutti^  i  «adayeri  dei 
pellagrosi,  essendovi  dei  casi  in  cui  la  parte  trovasi 
in  uno  stato  contrario^  il  che  avviene  quando  il 
male  precipita  le  sue  ha,  in  brevte  spazio  dltempo, 
in  forza  di  una  ({ualsiari  complicazione  so{Nraggionta 
che  uccida  T  infermo  in  pochi  ^mi^  tantoché  le 
prefate  lenoni  sono  costanti  solo  nA  casi  nei  quali 
la   pellagra   percorre  i  suoi  st^  nel  suo  modo 
ordinario    di   lentezza    e  apparente    intermittenza. 
Bulla  questione  delP  antagonismo  della  pellagra  colla 
scrofola  e  colla  tisi  polmonare,  egli  noi|  ammette 
una  tal  legge  ^er  quanto  spetta  alla  località^  almeno 
nella  nostra  provinda,  allegando  esservi  paeai  che 
avendo  dei  tidei  e  degli  scrofolosi,  hanno  pare  dei 
pellagrosi*  Nd  rispetto  delPindividuO)  egli  b  esclude 
altresì  quanto   alla  scrofola;  ma   non   la  aaMaette 
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m  la  esdode  quanto  .aUa  tisi,  e  ciò  per  maacanaBa  di 
fcid  m  stta  cognudonè  nel  proposito^  asserendo  però 
&  wm  aver  inai  ceduto  tisici  offrire  i  caratteri  ddOa 
pdlagia,  o  ipioef  ersa,  egli  osserva  essere  la  tuberi 
eokMÌ  pffanonàre  nn'affexioBe  che  si  manifesta  in 
iodi^idai  ddicati,  cke  per  lo  più  ne  parlano  il 
germe  dalla  nascita^  i  qnali  essendo  poco  etti  alle 
btìthe  caaapestri  e  ad  aspri  lavori,  e  non  usando 
per  la  laro  ^gracilità  di  qìie'  cibi  il  cui  lungo  uso 
dà  origine  alla  fidlagra,  non .  entrano  ^  nella  legge 
ebe  donona  io  sriluppó  di  <{ilesto  morbo.  Gbe  se 
la  tia,  i^li  a^mige,  a  appare  in  coloip  due  da 

•  «{aaldke  teflqx>   sono   infermi  di  pdlagra,  in  tal 

•  easo  eaai  devono  di  necessità  mutar  abitiidini  di 
m  vitto,  nidriffsi  di  cibi  di  fàcOe  digestione,  e  cessare 
9  iti  Itnari^  sia  cbe  riparino  negli  spedali,  o  obe 
mft9§egaofQO  a  vivere  nella  famiglia;  e  «ciò  awer«- 

•  tenda,  la  pellagra  viene  arrestata  nel  suo  corso 
m  ed  alla  bmga  svanisce,  senui  fare  ulteriore  coni>- 
i»^rsa.  Aìgoaida  poi  agli  individui  màlasenati  da 
»lasigo  tempo  dalla  malattia,  cbe  vi  ha  g^  fatti 
s»  prafcndi  guasti,  fino  ad  ora  di  moltìsnmi  pelle- 
m  gMmi  asMnatt,  non  ne  vi£  pur  uno  o<Jpito  dalla 
m  titL  9  Passando  quindi  a  parlare  delk  òausa  del 
norita^  r autore,  aderendo   alla   opinione   propu- 

dai  d.'  Balardint,   e  favorita  dai  c<Misenti- 

di  mfdti  in  Italia  e  fuori,  che  P attribuisce 

iff abuso  del  nutysy  descrive,  nel  rii^>elto  delibali* 

àaiCaaioney  le   condiaoni  dei  villiri  nella   nostra 

alla  quale  intende  restringere  il  suo  di* 
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scorso,,  mostra  come  Fuso  colidiano  del  grana  totco, 
in  $)rma  ài  polenta  o  di  pane,  formi  la  base  del 
loro  vitto,  osserva  come  dalla  loro  predilettone  per 
questa  specie  dì  alimento,  non  si  possa,  come  al- 
cuni pretendono,  argomentarne  né  Itf  innocuità  né 
la  virtù  nutritiva,  sia  perchè  F  esperienza  dimostrò 
che  la  concessione  della  polenta'  fatta  agli  ammalati 
di  pellagra,  anche  in  misura  ^ssai  limitata,  e  colia 
cura  che  fosse  della  più  .scelta  farina,  ed^  al  mas- 
simo grado  di  cottura,  esacerbava  i  sintomi  gastro-^ 
enterici,  sia  perchè,  per  -confessione  medesima  dei 
contadini^  non.  per  altro  si  crede  questo  cibo  più 
nutritivo  che  perchè  ,^  sàccome  di  manco  facile  assi- 
milazione a  confronto  di  altri  cibi  migliori,  tiene 
più  a  lungo  occupati  gli  organi  digerenti^  e  dà  più 
abbondante  residuo  d^  escrementi,  cosa  che  nella 
loro  ignoranza  essi  hanno  per  un  segnale  dell'  ottima 
qualità  dell'* alimento,  sia  finalmente  perchè  essendo 
essi  fin  dall'infanzia  abituati  all'uso  della  polenta, 
non  è  meraviglia  che  solo  per  questo  motivo,  e  noa 
per  la  sua  innocuità  e  virtù  nutritiva,  si  renda  loro 
necessaria  e  piacevole  al  palato,  a  quel  modo  che 
agli  alpigiani  il  pane  di  segale,  onde  si  cibano  nella 
natia  valle,  riesce  preferibile  al  pane  migliore,  e 
certo  più  nutritivo,  preparato  colla  semola  di  .fru- 
mento^ e  ritenuta  la  sentenza  oggidì  più  diffusa, 
che  la  causa  più  influente  alla  generazione  della 
pellagra  debba  ripetersi  dalle  sostanze  onde  gli  in- 
dividui abitualmente  ed  in  copia  si  pascono,  egli 
ne  inferisce  qual  naturale  conclusione,  che  nessun 


Jtio  dbo,  fuordiè  il  grano  turco,  fra  noi  può  Te« 
Hre  acoosàto  come  causa  del  morbo,  perchè  nessmi 
altro  Yi  è  generalmente  e  costantemente  usitato^  e 
perchè  inoltre  nella  nostra  provincia  non  concorrono 
le  altre  influenze  morbose,  alle  quali  si  dà   taccia 
ÌB  altri  paesi^  non  V  immondezza  e  V  angustia  delle 
abitaiioiy^,  le  quali  fra  noi  sono  bastantemente  spa- 
aose  e  decenti,  o^  per  lo  meno 'convenientemente 
fentibte;  non  il  brusco  passaggio  dalla  infetta  atmo- 
sfera delle  stalle  àll^arìa  viva  e. vibrata  dei- campi,* 
esacndodié  la   fredda  stagióne,  almeno  nel  piano 
deUa  prow^cia,  che  comprende  la  maggior  popola*^ 
none,  non  dora  a  lungo,  ed  i  lavori  campèstri  pro- 
inamente  detti  non  cominciano   che  a  primavera 
imxAtiata,  e  d'altronde  i  contadini  non  passano 
tutti  i  loro  momenti  d^  ozio  e  di  riposo  nelle  stalle 
£a  gfi  annenti,  ma  ne  escono  spesso  o^  giorno, 
o  per  passatempo  o  per  recarsi  ai  vicini  mercati;  non 
tpA  reiìdQO  snervato  del  latte,  spoglialo  della  parte 
migliore  e  più  sostanziosa,  e  denominato  con  pa- 
rola vernacola  cagiàda^  di  cui  si  fa  uso  nelTalto 
milanese,  ed  a  coi  molta  azione  vien  da  taluni  attri- 
baita  nello  sviluppo  della  pellagra,  essendo  ignoto 
quest'oso   sì  nelle   parti  media   e  bassa  del   Bre^' 
sciano^  doTO- troppo  si  scarseggia   di  vacche  e  di 
pecore^  e  si  nella  parte  montuosa,  dove  si  ha  tanta 
parte  ajqiena  di  latte  quanta  basta  ai  bisogni  coti* 
dbni;  non  lo   scarso   uso   del  sale,  accusato  .pur 
9mo  come  causa  impellente  del  morbo,  constando 
e  ^bOa  grande  quantità  di  sale  che  fra  noi  si  con- 
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suina,  e  die  paò  dcforaern  dai  registri  <f  uffieip, 
okre  à  qoelk  cke  si  può  presunMre  importala  per 
oontràbiMindo.,  e  dall'acida  Inrama  the  mostrajso  i 
rioorrenli  degli  spedali  d'airer  i  loro  c^  ben  con- 
diti di  sale,  ehe  i  .palati  dei  nostri  contadini  non 
sono  filiti  per  gli  insipidi  alimenti.  Una  opinione 
dsfersa   da  questa  dell' autore,  e  di  graje  peso, 
nlmeao   apparente,    addita    cÀme   ctinsa    precipnn 
del  morbo  h  d^ietnà  o  ìa  scarsezza  (fei  pHae^ 
adoUMta  ndPordinana  aUmentaiuone  dei  ccMoàbd. 
Qiiamando  ad  esame  nna  tale  opinione,  «  •  coiovo, 
«dice  egU,  che . sostengono  questa  tesi  si  poonno 

•  (Htidere  in  due  categorie;  gli  uni  fanno  dipen- 
udere  la  pellagra  dalP  essersi  sostituito  fl  grano 
ìrinreò,  assai  porero  cb  glutine,  ad  altri  cibi  ptà 
w  aUnmdanlidi  questo  principio  nutritivo,  die  usa- 
»Tansi  per  T  addietro,  vegetabili  ed  animali^  gli 
»  altri  ne  acoa^nano  in  modo  esclusivo  il  troppo 

•  acarao  uso  dei  .cibi  fibrinosi  o  carnei,  a  coi  è 
»  ridotto  il  villico  lombardo,  che  Dio  percuote  del 
«  lagrimato  flagello.  BU  i  primi  non  fanno  che  mo- 
»«tar  faccia  alla  questione,  lasdandon^  intatto   il 
»  fondo,  perchè  è  pur  d' uopo  ammettano  essi  pure 
»  svilupparsi  la  pellagra  soltanto  in  coloro  dai  quali 
9  si  fa  uso  cotidiano  del  mays^  e  come  spiegano 
»  poi  essi  r  incolumità  di  cui  godono  le  popolariom 
f»  ddle  regioni  calde,  che  pure  si  nutrono  di  grano 
n  tur^?  Quanto  ai  secondi,  la  loro  ipotesi  è  di- 
istrutta  dair osservazione  d'intere  nazioni  che  -vi-^ 
»»  vono  d<un  vitto  esclusivamente  vegetale,  ma   in 
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r  cui  aoa  entra  né  molto  né  poco  U  grano  oggetto 

fddb  cflBliOTerMi^  e  selle  quali  non  s^intrqdnsse 

9  per  anco  la  f lui^sbi  nutlattia  ».  Gondoso  poi  per 

k  addoite  thiffoni   essere   Pabuso*  del  majrs^  nella 

provindA,  ed  anche   dovunque   altroYe,  le 

peec^poa  deUo  sviluppo  -della  pellagra,  egfi 

Bfw  esclude    le   altre   secondarie  e  conoomitMiti, 

qoaK  aeno  ìi  liiiroro ,  gli  stenti,  la  povertà ,  V  unio^ 

ae  ddla  polenta  con  altri  cibi  pochissime  riparatori 

dette  SaoBX^  dacché  T  esperìeasa  troppo  chiaramente 

fiianaira   cbue   nessun   danno  proviene   alla  sàlnte 

foendo  aoll''  oso  dd  t^qys  queste  altre  circostanze 

eoa  ai.  coiigiwigefio.  Dalla  eiiolo|pa   del  morbo, 

fava  rantore  a  parlare , della  sua  indole,  e  final* 

ncBla  Adìa  cura.  Quesito  alP indole,  senza  preten- 

deus  di  entrar  giudice  nella  controversia  se  ^faesta 

cearffla  in  una  legittima  infiammazione^  flotae  ei»d(H 

ma  alcuni,  o  in  una  affenone  speciale  e  sm  generis, 

cops'eltri  soalengono,  egli  opina,  sul  ibndamenlo 

ddle  eoe  profrie  osservazioni  sugli  ammalaU,  die  la 

flogosa  non  s«i|  il  primo  effetto  delP  azione  morbosa 

£Ue  4a  origine  alla  pellagra,  ma  che  si  abUa  qual^ 

che  «osa  cbe  preceda  la  fio|^,  sb  un  (^ims^  sb 

una  lesione  dd  misto  organico,  sia  un'alterazione 

nella  cmsi  del  sangue,  come  fu  variamente  pensato^ 

sìa   càeodiè   altro.  Il  che   egli  desume  in  special 

modo  dal  trattaniento,   avendo   scopre   osservalo 

die  gli  àniiflogistia  soli  non  valgono  a  combattece 

3  iBorbo,  e  dhe  la  loro  azione  è  piuttosto  limitata 

s  togliere  o  mitigare. le  manifestazioni  sintomatiche 
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più  o  meno  mvi  e  ostinale»  Quanto  alla  «tua ,  egli 
la  deriva  dalla  qualità  della  causa  del  morbo,  di» 
chìarando  innanzi  tratto  che  il  primo  elemento  dì 
essa  deve  consistere  nelP  i^ene,  modificando  e  mi- 
gliorando il  cibo  di  cui  si  nutrono  i  vUlici^  e  che 
la  terapeutica  entra  in  linea  secondaria  soltanto^ 
essendoché  i  suoi  effetti  sono  temporar}  e  passag- 
geri)  e  non  si  approfondano  alle  più  recondite 
radici  dèi  male,  che  non  tarda  a  ripullulare  quando 
gli  infermi  ritornano  al  vitto  che  li  fece  ammalare, 
o  che  il  morbo  sia  di  certa  grayena  o  in?ele»ato. 
Ciò' premesso,  tra  i  diversi  sussidj  terapeutici  <^e 
r  osservatone  ha  mostrato  più  o  meno  giovevoli 
nel  tcattamento  della  pellagra,  egli  pone  innana  a 
lutti  il  bagnò  tepido  d*  acqua  semplice,  accòmpa** 
guato  però  ndila  pluralità  de^casi  da  una  dieta 
outriente  animale,  non  senza  concedersi  anghe  Puso 
del  vino  generoso.  Quanto  agli  altri  soccorsi  della 
terapeutica,  (ondato  sulla  propria  esperienza,  egli 
per  primo  rifiuta  i  sughi  antbcorbutioi,  «ceome 
inutile' sussidio,  od  almeno  di  cosi  poco  sensibile 
effetto  da  non  fiimé  alcun  conto.  Il  latte,  sia  rime- 
dio o  sia  cibo,  per  la  sua  emolliente  e  rìnfreseativa 
proprietà  e  pei  nutritivi  principj  onde  abbonda. 
Io.  ha  per  ottimo  sussidio,  purché  non  se  ne  faccna 
uso  esclusivo,  come  malamente,  a  suo  parere^  hanno 
oonsigliato  taluni.  Le  sottrazioni  sanguigne,  sia  ge- 
nerali, sia  locali,  vogliono  essere  piuttosto  frequenti 
ed  in  dosi  assai  limitate,  che  prajdcate  in  abbon- 
danza ed  a  più  lunghi  intervalli,  a  meno  che  non* 
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é  tatti  di  ftssai  graTi  infiammazioni  sviluppatesi  in 
■1  wcere   od  organo  cpialunque  che  non   abbia 
KÌasione  eoi  fondo  patologico  della  pellagra.  Fra  i 
midàTt.cntanéì,  di  cui  troya  Fautore  utile  P-appli*- 
caaioiie  BeMa  pella]gta,  ed  utilissima  contro  il  delirio 
e  ooBiro  gU  altri  sintomi  morbosi  cerelttali  e  i  dolori 
fango  le  membra,  k  r^one  Idm'Ka^sacrale  ecc.,  ^li 
dà  la  preferenza  al  Tesdcante,  applicato  colla  cura 
die  la  piaga' Mippurante  sia  di  brcTe  dprata.  11  ferro, 
per  la  sua  wlù  correttiTa  deUa  crasi  del  sangue^  sep* 
pre  ahei^ta  nella  pellagra,  non  può  die  tornar  op- 
portono;  ed  utilis^mo  è  poi  neUe  donne  pellagrose 
a  noidìnare  le  iìuizioni  uterine,  più  o  meno  alterate 
in  <{Bfirta  malattia,  e  a  togliere  quel  pallore  della 
(aoGÌa  e  ipieUa  inattitodise  al  lavoro  che  per  lo  più 
raooompagna^  nell^uso  però  di*  questo  rimedio  non 
eofefieBe  podere  la  pazienza,  né  spingerlo  a  dòsi 
Iroppo  elevate.  A  vinciere  od  almeno  mitigare  gli 
iaeomodft  del  tubo  digerente,  di  cui  sogliono  l  pel- 
lagDMÌ  lagnacsi^  concorrono  utilmente  le  bevande 
emol&enli,  mncìUaginose,  e  m^lio  le  subacide,  ch^essi 
predifiggonq  sopra  tutto  le  altxe:  i  leggeri  eccoprotti* 
cai  ed  i  blandi- purgativi,  e  pia  ancora  i  cristeri  oleosi 
gìovana  aèUe  stitidiez&e  ostinate;  dall'  uso  dei  sali, 
del   cremm*  tartaro,  del  solfato  di  magnesia,  del 
tartaro  stibiato,  P  esperienza  ha  insegnato  air  autore 
ad  astenersene,  avendo  egli  quasi  sempre  osservato 
d»,  dati  anche  in  piccole  dosi,  p]^oduceyaììo  assai 
bdlmente  la  diarrea.  Contro  questo  sintomo  sì  osti- 
nalo e  molesto,  quando  non   venga  sciolto  cogli 
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antiflogistici,  come  &(m  viene  nei  casi  dì  long»  ixi^ 
rata,  i  rìmed}  da  lui  tenad  migliorì  sono  ì  coii^o$U 
d*oppÌQ«  Contro  la  forma  più  minacciosa  b  pi& 
ribelle  del  male ,  cioè  contro  il  tifo  pellagroso,  ruoi-t 
co  sussidio  che  abbia  la  scienza,  se  pur  ne  ha,  è 
r  applicazione  del  ghiaccio  alla  testa,  unita  allo  «san- 
guisughe e  ai  reyelleùti  alle  estremità  inferiori.  Ma 
ad  ogni  modo,  secondochè  decide  P  autore,  la  cura 
della  pellagra  si  riassume  sostansialmente  nelFuso 
dei  bagni  e  del  dbo  nutriente,  ch<e  n^  è  a  SUO  giu- 
dizio, il  principale  elemento.  In  proposito  di  che 
egli  osserva  che  la  voracità   dell^  ammalato  i.  uno 
dei  sintomi  più   caratteristìci  della   peUagru,  che 
questa  voracità  non  viene  così  presto  conretta  né 
dalla  copia  né  dalla  qualità  de*  cibi,  e  tbfi  fuiù  i) 
male  è  antico,  più  vivo  ed  insaziabile  è  V  appetito, 
e  più  a  lungo  sentito  il  bisogno  di  nutrìaionp*  ^  Per 
»  questa  preapua  circostanza,  egli  poi  af^un^e,  ò 
Si  nelPinteresse  della  salute  di  tanti  infelici,  e  quin- 
n  di  detta  società ,  che  i  pellagrosi  rimangano  più 
«»  a  lungo  che  sia  posribile  negli  spedali,  onde  aver 
f»  tempo  di  ricostruire  la  loro  macchina,  e  premo- 
9»  nirla  contro  nuovi  attacchi,  del  male.  £  vero  che 
n  tale  prolungamento  è  costoso,  ed  aggrava  la  già 
9  ristretta  condizione  eccmomica  della  maggior  parte 
M  degli  Istituti  di^  Lombardia;  ma  d^altra  parte,  fatti 
99  bene  i  conti,  porta  ancora  i  frutti  suoi,  perché 
n  quel  di  più  che  si  spende  a  rendere  completa  la 
9>  cura  dei  pellagrósi,  si  guadagna  posaa  sul  minor 
»  numero  dei  medesimi,  che  nelle  epoche  successive 
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«sì  pretaita.  Ho  in&Hi  OMenrato  ripetute  Tolte 
fflifeniai  licei^ati  dopo  alcuni  giorni  di  cura  io 

•  apparente  stalo  di  salute,  v  rientrare  ben  tosto  nel 

•  P«  L.  ricaduti  nella  trista  condisione  di  prima.  E 

•  |ioìdii  ne  ritrae  il  profitto?  Non  è  la  società 
•Siena,  non  sono  i  ricchi  proptrielarj,  a  favore  dei 
«quali  Tengano    ridonate  tante  braccia    TÌgorofl»e 

•  aU^agricoUara?  n  Dal  metodo  «uratiTÓ  del  morbo 
raotore,  in  sol  condbiodere  della  Memoria,,  passa  a 
fcie  alcune  parole  sul  metodo  preserratìvo.  Ma  ci 
fiqwQseremo  dal  riferire  i  joenni  da  hn  fiitti  nel 
proposito,  GMicidendo  in  queste  parte  deU'aigomentò 
la  soa  idee  compiutamente  con  q[ueUe  cho  ciascunp 
fm  tconoe  nel  librò  più  Tolte  citalo  del  BalardinL 

IL  Gli  stessi  punti  di  questione  a  un  di  presso 
tratta  B  àJ  Agoetino  Maraglio  nelle  sue  osserrasdoni 
iisittiioo-dimclìe  sulle  inferme  curate  dal  i.^  aprile 
j8^6  al  Si  marao  4?  nelPosptale   femminile  di 
^  Bresda-,  delle  quali  produsse  finora  la  prima  parte, 
in  om  n  restringe  a  parlare  della  pellagra.  Comin- 
cia Vanlore  da  alcune  notirie  ài  fatto,  raccdte  in 
taTole  statìstìcke,  scdl^andamento  del  morbo  in  ,i|uel- 
Fc^iiàle  e  ntUa  detta  epoca,  confirontatp  coi  risul- 
tsti  dflgli  anni  addietro  é  con  ^quelli  dell' ospitale 
magpoie,  dicjiiarando  di  riferire  le  deduziom.ch'egli 
trae  da. questi  fiitti  e  da  questi  confronti  alle  sole 
tspeneaaae    condotte   sulle  inferme   delle  quali  ai 
tratta,  senza  pretendere  di  generalizzarle  in  tutti  i 
Oli,  né  di  presentarle  come  prìncipj  e  statuti  di 
moia  teorica.  Il  numero  complesriTo  delle  pella- 


44 

grose  raccolte  e  curate  nella  sala  medica  femniiiiile  fu 
di  345;  delle  quali,  io  rìmasteiri  al  1.®  d^aprile  1846, 
e  33 £i'  di  nuova  proyenienza^  129  uscirono  risanate, 
5'  affette  da  mania  pellagrosa  fìirono  trasferte  al 
manicomio,  1^  rimasero  in  cura,  %5  soecombettet'o 
alla  malattia,  già  conclamata  e  mortale.  Avverte  Pau* 
tore  che  nella  cifra  indicata  non  sono  tutte  com-* 
prese  le  ammalate  di  pellagra,  essendoché  se  alti^ 
acute  malattie  sopravvenivano  nelP  anno,  erano  dia- 
gnostìcate,  curate  e  registrate  nel  senso  delle  so- 
pravvenienze. Quantùnque  la  pellagra  si  manifesti 
specialmente  ai  primi  soli  di  primavèra,  tuttavia  in 
ogni  mese  delP  anno  concorrono  pelinosi  ai  nostri 
spedali*  La  cura  batnearìa,  che  solitamenfte  si  co- 
mincia nel  mag^o  e  che  si  protrae  fino  aU^agosto, 
prodacendo  in  questi  mesi  il  maggior  4^ncorso, 
oflGre  mezzo  ad  osservare  in.  questo  intervallo  di 
tempo  la  malattia  in  tutte  le  sue  svariate  fazioni 
ed  in  ogni  periodo,  mentre  negli  altri  mesi  non  si 
hanno  che  i  risultamenti  delPuldma  qonse^enza 
del  morbo,  per  cui  i  guasti  dei  centri  nervosi  e  assi-i 
milativi  hanno  spinto  l'organismo  a  tale  perturba- 
meiUx)  e  dissóhiziòne  da  far  disperare  ogni  ammen- 
da. Difatli,  in  ragione  del  numero,  la  mortalità  degli 
individui  nei  mesi  di  aprile,  settembre,  ottobre, 
novembre  e  dicembre  è  assai  più  considerevole  di 
quella  che  ha;  luogo  nel  restante  delPanno.  Delle 
pellagrose  convenute  al  P.  L.  nel  coeso  dell'anno, 
la  maggior  parte,  cioè  a  66,  appartenevano  ai  soli 
distretti  meridionali  della  provincia  ^  a  quello  di 
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Xrescia^'ìi  che  .ser've  a  confermare  T  opinione  che- 
if  denlio  della  'pellagra  si  troTÌ  in  questa  parte  ilei 
nostro  territorio.  Lia  Valsabbia,  la  parte  superiore 
deDa  l^altrompia  ,  la  Yalcamonica  e  la  mi^ra  d^Iseo, 
sia  per  la  lontananza  della  città,  sia  per  poca  op- 
portomta  di  trasporto,  $ia  peic  rijpugnanza  a  ricor- 
fere  aglT  ospitaU^  come  sono  afflitte  da  minor  nu- 
mero di  malattie,  cosi  offi*ono  ancora  imo  scarso 
numero  di  pellagrose.  Col  distratto  di  Adro,  del-^ 
rOspitaleUo,  di  Gardóne,  si  apre,  per  cosi  dire, 
il  campo  della  pellagra,  che^  si  allarga  ^poi  aTtici* 
Dandosi   alla    cittì,  devastando  Ha  ve,  .Mompiauo, 
Kunkdlo,  s.  Zeno,  la  Yoltìiy  la  Chiesa   Nuo^a, 
tatto  il  subburbio  e  le  ortaglie,  quindi  si  stende 
al  dìstreHo  di  Bagnolo  con  Flero^  Ghedi,  Mairano, 
Castel-lfaoTO,  Quinzanello,  al  territorio  di.Leùo^ 
Fonano,  Manerbio,  Cigola ^  Pavone,  Pralboino  e 
Gotto}engo\,  a  <{uel  di  Y erola-If noia ,  FaTcrzan^i, 
Qgnano,  Bassano,  Quinzaao^  s.  Gervàsiò,  al  distretto 
di  OrnnaoTt,  doTe  coljnsce  spedalmeutes  i  'comnni 
àÀ  Geiola,  OrziTecchi,  Gabbiano,  Barco  ecc.  Quante 
poi  a  Lionato,  Montéchiaro  e'  Salò,  è  forza  sup^ 
poKre  cbe  non  sieno  del  tutto  immuni  dalla   lue 
pellaiprosa,  poiché  oltre  a  Terne  da  occupare  i  patrj 
oaplafi,  ne  mandano  anche  ^ì  nostri,  essendosi  nel* 
Fanno  di  che  si  tratta  contale  nelle  nostre  inÌ*er- 
merie   8   pellagrose    appartenenti*  al    distretto   di 
Lonato,  6 ,  a  quello  di  Monteclnaro,  1 1  a  quello  di 
Saìòw  Quanto  a  Chiari,  basta  pel  proprio  distretto. 
-A  questo  luogo  T  autore  propone  il  quesito  sé  la 
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pellagra  aUnalmente  sia  i&  diminuzione  od  ini  au- 
menlo.  Intorno  al  quale  egli  ossenra  che  dai  cata- 
logU  dei  pellagrosi  eonootsi  alT^osftttale  maggiore 
di  Brescia  negli  anni  iSa^ -*  a8  -  29  risolta  aver  k 
pélla^  occupato  allora  a  un  di  presso  gli   stesa 
comuni  che  occupa  al  presente,  e  che  per  asserto 
dei  nie£ei  primar)  d^  allora,  riferito  dal  d.'  Girelli 
in  un  suo  prospetto  cUnico  dei  pellagrosi  ivi  curati 
ad  detti  anni,  nessun  pellagroso  trent^anni  addie- 
tro  ti  ^  cedeva  o  curava  che  provenisse  tlai  comiini 
di  'Botticino,  Hezzato,  Gavardo,  Virle,  Gnzzago,  e 
nemmeno  dalle  parti   più  inteme  delle  Yalli;  <lal 
che  gli  sembrfi  poter  desumere   che,   ammessa  la 
verità  £  una  tale  asserzione,  e  le  in^cffiuoni  ap« 
parenti  dai  citati-  cataloghi,  la  pellagra  da  4^  <^ 
in.  poi  avrebbe  fira  noi  guadagnato  assai  poco  ter- 
reno,, se  purè  non  foss^anco   più   ragionevole  il 
credere  che  fosse  rimasta  stazionaria.  Questa  sua 
congettura  egli  avvalora  con  un  prospetto  dei  pel- 
lagrosi d*ambo  i  sessi   concorsi   negli   spedali   & 
Bròscia  dal  1840  a  tutto  1846;  dal  quale  apparisce 
che   il   maggior  numero   dei  ricorrenti  in  questo 
qwzio  di  tempo  sarebbe  stato  n^li  anni  184^  e 
43,  ed  il  minimo  nel  4$*  Oltre  a  ciò,  dal  citato 
lavoro  statistico*dinico  del  d/  Girelli  si  raccoglie 
che  nel  e<^o  ospitale  maggiore  si  contarono  nel  1 827 

pellagrosi  4^0?  i^^l  i8a8,  44^?  ^^^  i^^O*)  ^^^h  ^^'^ 
mero  che,  cenfix>ntato  col  massiiho  dei  maschj  regi- 
strati nel  prelato  pìròspetto',  lo  supera  di  52.  Si 
aggiunge  die,  secondo  un  computo  del  d/  Balardini, 
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idraùDo  i83o,  aiemdrabile  per  quantità  strabac- 
flbetole  di  pellagre,  dovuta  a  condiaòui  particolari 
rtmosferiche  ed  economiche  dell'anno  pretoedenle^ 
k  pionncia  bresciana  e^be  6^939  pellagron,  no* 
■itto  die,  secondo  lo  stesso  Balardini,  nel  iS3i  e 
la  £ninid  di  tanto  die  nel  k933   si  restrinse  a 
lòE  Sooo.  Ré  la'  mortalità  trovasi  in  giusto  rap-^ 
porto  eoi  nnmero  degli  ahimalati,  mentre  in,  3i3 
aomiai  carati   nel  1840  ne  moiriTònQ  s3,  in  34  r 
curati  nel   184^9   soltanto  i4)  ui   s86  curati  nel 
1845,  4^?  ^  4^^  curati  nel  i843,  s&.  In   S^j 
doane  curate  nel  184  s,  ne  perirono  26,  ed  eguài 
aumero  ne  naorì  sopra  3i8  curate  nel  i844'  ^^^ 
«pale  arnccndare  di  aumento  e  diminuzione  trae 
rantore  ^argomento  ad  opinare  clie  le  cause  atte  a 
wfcl^re  la  pellagra  Tarino  col  variare  del  tempo^ 
e  cbe  la  Aflbsicme  e  la  gravezza  del  morbo,  almeno 
aeDa  nostra  provincia,  derivi  affatto  da  circostanze 
mobili  e  vaiiabili,  e  quin£  non  suscettive  di  com<» 
palio  fondato.  Appare  poi  dal  citatp  prospetta  che 
le  donne  (contrariamente  alla  opinione  di  var) 
serittoii)  sieno  più   che   gli  uomini  alla   pellagra 
sottoposte^  e  che  la  mortalità  sia  maggiore  in  que- 
sti che  in  ^elle,  essendoché  nei  seti*  anni  ivi  re-^ 
gisteati^  sopra  a634  uomini,  ne  morirono  9Ìo5,  il 
die  equivale  al  7,  ^^(loo^mentre  sopta  s88o  donne 
non  si  ebbero  che  iSi  morti,  rìoè  il  5,  s8{ido. 
Ver  quanto    spetta  atte  condizioni  individuali  di 
prafesDone,    di    abitudini    e   di   regime    ài    vita, 
nsBa  di   specialmente   notabile  offre  il  Complesso 


delle  pellagrose  in  diacono.  «  D^  ogni  aìnio^  d^  ogni 
»  temperamento,  dice  V  autei^  sia  che  perrenissero 
p  dalle  vallate  o  dalle  parti  pedemontane  della  prò- 
9  TÌnda^  o  dalla  pianura ,  quan  tutte  layooravano  i 
»  cainpi,  od  esposte  alle  intemperie  ddle  stagioni 
«gaardaTaìio  gli- armenti;  podiissime  sMpdùgiaTano 
r,  in  casa,  a  dure  e  lunghe  htìcbb  copdaanate.  L© 
9  abitazioni  umide  od  asdutte  fa<ieano  non  sempre 
fi  sufficiente  riparo  agli  insulti  dei  venti  e  delle 
9»  pioggi<S)  non  di  rado  erano  famiglie  Qumerosissi- 
99  me  stivate  in  piccole  camerette,  ove  Paria  cor- 
1»  rotta  da  esalazioni,  faceva»  mefitica  ed  iirespira- 
99  bile.  Parte  del  corpo  nudo,  parte  mal  difeso  da 
99  cena,  nido  non  di  rado  di  òspiti  schifosi.  Pqchis- 
99  sima  cura  della  nettezza  del  corpo,  Paecjua  non 
.  sempre  limpida  per  bevanda,  polenta,  paie  di 
99  grano  turco*,  legumi  acconciati  con  olio  di  lino, 
99  pesce,  pochissima  carne,  quasi  mai  vino.  99  Quanta 
allieta,  sebbene  si  ricoverassero  pellagrose  in  ogni 
stadio  di  vita,  dalla  più  acerba  fanàuUezza  all^estre* 
ma  vecchiaja,  daU^  essersi  riscontrato  il  maggior  nu- 
mero delle  morti  dall^anno  a'o.^  al  60.^,  ed  il  mi- 
nin^o  dal  j.^  al  20.^,  e  dal  60,^  in  poi,  Fautore 
conclude  che  la  pellagra  si  sviluppi  con  maggior 
forza  e  frequenza,  alineno  nelle  dcmne,  dai  ^o  ai 
60  anni,  con  somma  varietà  tuttavia  nella  durata 
e  nella  risoluzione.  Entrando  ^poscia  a  parlare  deU 
V  apparato  sintomatico,  egli  osserva  non  esser  sem- 
pre conforme  al  vero  la  distinzione  in  varj  stad} 
dei  fenomeni  che  accompagnano  la  malattìa,  per 
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fMN»  che  esà  ooB  di  rado  ai.ooiìfbiidaiio  fra  loro;, 
«  laiiicaM^  sa  alteniao,  e  talora  o  iieniiieno  ap 
pariaotta^  o  non  ^Bane  ^ei  risaltati  dai  qaali  otà»- 
Hiiiiiiaanln  ai  anppoiBigoiio  forieri.  Nessoli  sinlone 
pevè  ^  ti«ie:per  tuilo  geoarale  e  coalanta  quante 
ratewiioaiffi  più  e  mano  appariscenle  de>  sisteana 
acrroio.  «  R^  fu  dato  m  (egfi  clioe)<«  dsagooUicart 
piUagve  aenap  ertaoni  cutanee)  senaa  àlteias^om 
JDiMÉinali^  ina  neirana  che  non  ai^Mte  primit»» 
o  irertigiiii  o  contraaioni  apatniodkhe  dei 
éal  GoDo,  od  aHodnaaopi  è  cefalee  gra<* 
laAia,  e  semfMne  poi  deboleaia  ncHe  gamke,  e 
apano  aaaofaitai  iaiqxitenza  o  mala|eTolcBaa  a  feg<- 
fefik  &iiftle.  L' alt^Knaione  fu  ooatante  e  geneiak^ 
la  fioctta  però  ed  il  grado  non  eeanpve.  Si  ebbe 
■■e  carta  Menerà  Angela  di  Bargbe,  di  60  aniu^ 
fihe  da  molti  anni  aoffiriTa  di  pellagra,  e  più  la 
cmdevaaKi  le  contratinre  spasmodiche  di  tolta 
donale  e  i  crampi  tetaniei  alle  eatreaiità 
^he  la  eostringevane  a  alranamente  ag^ 
goanlfilatB^  toboie  ogm  libero  movimento.  In  ta«- 
Ime,  ^«ati^,  sbalordiaicnto,  stoporif  scintillaob 
gfi  ocflfci  piò  del  naturale,  e  tt  crea'  il  delirio  (Aà  é 
mcmtOj  continno  ed  intermittente^  lieto  o  me- 
vernliie  o  concentrato  in  una  sola  ideei) 
loqnace  e  tdtolta  ostiaataiàenta  miitolo^»..i 
Bau  di  lado  *  ai  manifesta  un'  antajgonismo  di^ 
fhiai'alo  Iva  il  delirio  ed  i  ptoAilf)  f iHerìci^  A 
die  si  liacoeada  Tono  col  cessar  degli  altri  e  ri^ 
O  3  delirio  si  sospende,  tà  accompagna 
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y>  il  mfffafiBO,  la  diaireà  e  h  icibbre  coiisùntbt^  e 
n  la  vita  si  trottca  f#a'  le  coaTalmóni  ' dettai  masoeUa 
«1  inferiore  e  del  càfK)^  che  i  »  dimena  laCieralmenle, 
ff»£ra  k  càrlblàgla  e  .le  eofitraBipm  quasi  tetaniche 
0f  dei  mùscoli  addonùiiali;  o  inediant6<  rappffeslata 
9  cura .  l^iiifectta  toma  a  poco.apdoor  alk' piisfifia 
9»  salate^  Q  abbandona  il  letto  dé^suoi  tormeo^  per 
»  rìtioricarrìsi  non  di  rado  .'alla  nuora  PriniaveTa.  ^ 

m 

A^  qùesjte  •  mdicazioni  iiilono*  al  snlomL  lalilre  ne 
soggiunge.  L'aatore,  che  fanno  còoilrò  il/pretésmairta- 
gonismà.  Usa  la. pellagra  e  cèrte  altre  'nialattie^  ed 
in  ispieàe  la  siccofola.  Che  dorè  seifMBg|[ia  k  pdfe^rr 
poai^a.ancoi'a  k  scrofola  troirarsà^ ne  diedero  pr^a* 
aknni  eomudi  dette  Talli,  etSpcfcààlDiente  <fUitto  dr 
Jjhaneetaneo. dove  inferme, irà.  Paltrei,  si  ehbeto^ui 
fiui  la.  pélkgrà  gérmogliaiw,  dirdbfaesl  qaàsi^  sopr» 
sin.  fc^do  . decisaiaieate  serofoioaK^.  ràtta^ollée  tiMx 
L  sintomi  dfelk  prilagra,  aTi^va'  le  .glandok  dal  ooUo 
iii^gfossate  ed  uidnrìie,  ed  alcune  atoake'aUfés^oi  di 
fiuppurazione;  e  k  acnioBe  cada^?eriea  aVendo  .|Mhe«* 
sala*  altinsì  ^  ostousiosie .  deUe  ghnidule  '  maseraidie, 
iecè.  dubitare  se' k  diama  ek  kbe  estrema.  fnuU* 
tosto  aUa»  dsrofok  che  ala  { pdLagra  si  doressero 
^Uribttire;  raltra,  alle  mani  •  isùSt  a  ouop  non  con*^ 
oio, .  alla/,  semiparaltsi  'degli  v  arti  iÉfériorì,  al'idelixio*^ 
allo  slfwaoe^  atta  dkrrea  giodk^ta  peikgroea^i'ave- 
'«a/ insieteej  k  glànduk  del  csAo  ingrossate^  ed  mut 
ancl^e; ,  SAppinrKtIt,  e  gli  òochi  iifelti  d' wt^oèfialmià  di 
x](Qn^  dMbbk:  datura  sctofekm:  T  abito  ^  il  èolòiita, 
k  delieatesMr  dei  tessuti,  tutto  in  lei  CèrtificaTa  la 
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imfob.  QuÉRto  poi  «gli  altri  morbi^  si  troTarono 
ieq«eBlcineiite  assodati  alla  pellagra  T  isterismo,  !• 
Mibri  mtermittenti,  le  iDetnti  croniche,  e  si  videro 
anche, non  poche  pellagrose  perire  per  ris)  organici 
di  csore,    per    tisi    iobercoiari   ed   affezioni   acute 
f4ìffà  spècie.  Si  è  potuto  osservare  altresì  esser  la 
feOagca  più  che  altrove  frequente  in  quelle  parti 
^a  promnia    ove  i  miasmi   paludosi,  le  .acque 
sti^nanli,  T umidità. ed  il  caldo  eccessiva  alimen-> 
tno,  per  co^  dire,  le  feM>rì  periodiche,  gli  infar- 
cSoMhti  addominali,  e-  quindi^  ove   più  abbondano 
le  eacdiesie,  gli  scorbuti,  e  le  idropi.  Noi  non  se« 
{curano   Tatitore  in  dò  che  soggiunge  intomo  al 
actoào  di  cura  praticato  nel  P.  L.  dorante  il  pe- 
riodo di  tempo  in  discorso,  essendo  esso  sosUnzial«* 
HMDle  qatl  medesimo  che  fu  costanteìmente  seguilo 
di  lotti  i  pratici  antichi  e  moderni ;. e  •  senza  più 
passecemo  alle  dedusioni  cV  eg)i  trae  dai  fatti  ^ora 
esposti.  GónservaBdo  da  più  anni^là  pellagra  il  solito 
andÉonanto  e  la  consueta  misura,  egli  da  ciò  conclude 
essere  inCondaio  ogni  timore  che  in  avvenire- ella  pos- 
gtt  più  rapidameote-  e  perniciosamente  diffondersi, 
L^épp^&rsi.  che  fa  questo' morivo  in  ispecialità  ad 
«Da  sobk  cksse  di  persone,  il  suo  srilupparsi  in  de-^ 
ienmnate  stagioni^  il  preferire  ditegli  fa  certe  loca- 
fila  tecriloriali,  e  P  influenza  manifesta  di  alcune  vi- 
iiialnilihi  atmosferitiie  e   cambiaiàenti  economici^ 
defrdd)ero  goidare  alla  conoscenza  della  causa  pro^ 
dmriea,  se,  cnsae  avverte  T  autore,  non  avvenisse 
^iBéft  m  questa  ciò  che  non  manca  mai  d^  avvenire 


in  qualsiasi  nòàlaCiia  £   nrislertosa  'mtuni.  u  Ivi^ 
9»  egli  dice,  h  oondktone  partoiogica  tro?asi  atfolta 
9»  fra  le  ambagi  di  proteifonni  manifestasioni;,  per 
n  cai  si  crede  a\ere  stanza  ora  in  questo,  ora  ip  quel 
99  tessuto  organico,  ed  a  seconda  della  aede  pnsup- 
9f  posCa  della  condizione  morbosa  ti  si  modella  pore 
n  una  causa  effettrìce.  E  sulla  pellagra  più  cìie  ahrote 
41  insuperabili  ergono  gli  ostacoli  ^  che  caaeildo  raor- 
^  bp  di  lunghissimo  ed  irregolare  decorso,  rocchio 
n  àéT  osservatore  spesse  Tolte  non  può  seguire  tutta 
»  la  trafila  di  queiqpatimenlà,  e  studia  ben^anco  Ten- 
9>  iiià  del  procedimento  passalo  dalle  ultime  lìsul* 
i»  tanze.  -  »  Fu  detto  che  il  sangue  de'  pellagrosi  n 
trova  esser  più  tenue,  poco  coagulabile,  (provvisto 
di  fibrina,  e  au  cpiest^  asserzione  alcuni  {Mitologi  non 
dubitarono  aver  sede  la  pellagra  néìm  erasi  del  san* 
guf  aflbtto  d'alterazione  primitiva.  A  questa  sen* 
tenza  Fautore  oppone  il  seguen^  dilmnma:  o  le 
esjiraienze  da  cui  si  deduce  furono  inesatte,  e  aono 
da  rin0ovarsi,  o  furono  eseguite  con  tatta  eiMttcxza^ 
ed  essendo  contraddette  da  altri  sperimenti  di  op- 
poste risultanze,  non  valgano  die  a  far  soigere  dub- 
biezze, potendo  essere  ohe  i  pellagrosi  dai  quali  d 
trasse  quella  suppottzione  fossero  afletti  ancke  da 
altri  morbi,  p.  e.  da  scorbato  o  da  simiU^atothiaaiaL^ 
nel   qual   oaso   le   alterazioat  del  sangue  potaneb»* 
bero  aiidie  attribuirsi  a  quelle  conpliettrioni»  fi  die 
risultati  siensi  avuti  in  contrario,  egli  lo 
sulTappog^  di  esperienze  in  poeposito, 
nel  P.  L.  Oltre  di  che  egli  ricorda,  «ome  oiggìdi  si 
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Bf9ffd  «0^  aipra&iioiù  di  -cradlta  e  cozione  4e{^ 
nod,  rfBgwMcfimn  ^  UvwMtwme^  pnInéiU  dd 
«ogBB,  oomé  la  cbiaùca  o^nioa  si  limiti  «  rin  ja- 
isie  nd  sangue  la  composiuone  e  proporzione  dd 
sM  ikaieiiti^  e  oem^  lutti  i  eacatteri  fi^ci,  le  prò* 
fméom  tn  .il  «ero  ad  U  amitmeiitOv  la  maggiore 
f  minoro  coagu2al»ìlita  nei*  pdbgroai  «egueno  b 
WfdarifTft  Ipgp  chimieo-orgtnidie  che  regoUmo  ogni 
mindmo  aaao  ed  ammelato*  Quanto  a  ae^'  «opra  i 
(atti  naam  i  »U  jid  P.  L.  egli  credè  potar  fiondala 
rofMaoaa  4^a   la  pdkgra  ai  -mauife^  primiliTa- 
meDle  per  am   p^m^bameulo  ueUa  iimer?a»oae^ 
taUo  r  organismo^  e  i{uaAlum|ue,  odia 
^Q(tf«rtk  di  eoguiaioni  fiaiologiche  e  palologicha 
aak  ri ff tarai  aervabi,  non  na  ùàìe  defeenoimire  la 
qatoni  di  lale  turbamento,  tiene  la  aaa  upiniona 
atta  a  spie^ax^  se  non  altro,  tutti  i  iènomeni  moT'^ 
Inxì  dcDk  pdlagra  dai  prodromi  agli  efiti,  a  c^w»- 
Saro  <[Qa&lo  Vha  d^  inconcussa  nelle  paaenraaioifi 
UMroaeopìdM,  e  nello  atesso  tempo  a  far  nascere 
il  ddbibio  die  neUa  iinrestigaxione  dalla  causa  quaL* 
cìmb  ^oaa  &  M  IraKurato  che  aver  possa  non  poca 
adla  produaione   della  fatale   endemia^ 
in  latti  una  tale  opinione,  potrebbesi,  ae- 
oaodo  rantola,  fi^r  ragione  che  tenendo  dal  sup* 
posto  perturbamento  modificata  la  sensibilità  deUa 
cala,  q[iieUB  parti  del  corpo  che  son   più  esposta 
ite  ticeade  deU^ atmosfera,  con  tutta  iacilità . irri- 
tile, subiicano  quelle  alteraaoni  che  sono  conosau« 
le  latto  i  noni  di  scottature,  erisipole,  eritemi, 
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aTenti  un  carattere  peculiare  ieoonjo  la  specialiià 
del  turbamenlo  nervoso  e  4ella  sua  causa  efficiente; 
che. venendo  mveee  preso  specialmente  il  ceótro 
eerebro-'spmale^  da  dio  proTengano  le  cefalee,  le 
lombaggini,*.!  dolori  opinali,  le  Tertigim,  i-delir{, 
le  conyiilsioni,  le  contratture  tetaniche,  la  paralisia, 
la  mania  ecc.;  che  prevalendo  il  turbamento  nwreo 
nei  centri  gan^ioniarì,  sgabbiano  i  disordini  asrimi- 
latìvi  assorbenti,  seoementi:  quindi  le  dbpep'sie,  il 
senso  di  ardore  intemo,  le  alterazioni  della  chimi- 
ficazione e  dhilificazione,.  i  proflulvj  e  le  ritemionì^ 
che  in  sulle  prime  il  turbamento  in  discor$o  con* 
sista  in  un  semptice  disordine  funzionale,  dal  qtiale 
non  venga  offesa  P  intima  tessitura  dei  centri  ner* 
vosi,  ma  che  possa  in  s^gmto  diventare  un  vero 
guasto  organico  che  invada  là  più  recondita  oom- 
page  degli  stami  vitali;  che  net  primo  caso  il  pro- 
cesso possa  essere  sospeso  e  il  disordine  delle  ftin* 
s£oni  ricomposto  col  toglimento  della  causa,  colla 
contro4rritaziòne  dei  rivulsivi,  colla  virtù  n&ollitiva  e 
rilassiva  dei  bagni,  e  che  nel  secondo  succedano  quei 
processi  e  lavori  flogistici,  rammollimenti,  eflusioni 
che  distruggono  T individuo,  e  che  vengono  testifi- 
cati dalla  sezione  cadaverica.  Dair  essersi  i  disor* 
dini  assimilativi  presi  in  principale  considerazione 
dalla  «maggior  parte  di  medici ,  e  supposto  nel  tubo 
digerente  aver  sede  la  pellagra,  osserva  T autore 
che  dovette  originar  la  opinione  che  la  causa  effi- 
ciente del  morbo  -  sta  la  cattiva  qualità  degli  ali- 
menti; alla  quale,  più  oltre  procedendosi,'  successe 
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fH  fttlia  opimoBe  die,  dotando  di  malefiche  in*. 
htme  •  di  idlefiose  wlà  il^^ano  teroo,  a  <{iiesta 
ado  dà  colpa  della  rea  inlerautà*  CoacLodendo  1» 
na  Semoria  -iiett'eaaiiie'di  <]uesta  opbodone'i,  egli 
TÌcoameo  c^  xwuaeroae  osaervazioia  •  le  'faDOo  so-> 
stejpK),  cha  noik  le  maooaao  ceratlerì  di  Terisimi^ 
gfiama^  e  che  il  non  trQvard.  traccia  di<  pellagra 
priaia  deUa  ialfocliuioae  dd.  gniao  iarco  in  Euro-; 
1%  FimpoTeniare  àti  movbo  oye  questo  cereale  è 
il  fiiia  ootidìaiM)  Y  essente  imamni  dcnai  paesi  ora 
i  ooatadim  si  cibailo  altrimenti;,  aegli^ stessi 'TÌllaggi 
ofe  3  mmjrs  è  il  pnticii«ile  e  oostaiite  nivtriaiento 
Taaàare  aaeati  dal  toorìn)  €Ìaei''nHici  tiie  baano 
oocaiianì  ^  moexi  di  recarsi  spesso  ia  città,  e  di 
anliìrTÌsi^  la  scaiisa  Tirtù  i^utritÌTa^  e  pia 
le  aialai^  del  .grano  in  discorso^  sono  'cosa 
dke  a  pnaio  aspetto  depengond  in  iirrore  di  clii 
lo  JBColpa  di  «na  tanta  fnnesta  prodnsione.  .Ifon*^ 
duaano  non  gli  semW  che  Una'  tale  sentenza  possa 
eaieie  eamte  da  dlQcoUà;  e  in  primo  >i|ogo  egli 
daMla  ae  ^  argomenti  ìipettaati  alla  apparinoae 
ddla  pellagra  bastino  a  stabilirla  acoertatainente 
moderoa,  setobrand^gU  die  il  modo  indetctrminraia 
con  coi  ne  parlano  i'  prìini  che  ne  scrissero,  cioè 
a  Fiapaffi  >e  lo  StramUo,  U  compuendere  che  si 
ulcera  una  Tolta  in  .una  sola  famiglia  differenti  n}a- 
lattie^  r  ampio  significato  che  si  attribm?a  allo  scor- 
ìmto^  all^ erpete,  alla  ld)bra  e. ad  altri  simili  mòrbi 
dtt  ora,  per  la  miglior  conoscenza  della  loro  con* 
diMDe  patologica,  si  collocano  in  differenti   classi 
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BOiogfiificIi^  déUMUio  io  qmldìe  modo  indnife  ae| 
aofepelto  che  gli  atttMhi  aTMseio  pOtaUl^  pel  .^«to 
aanifesteni  della  pelli^[rt ,  confonderle  àùm  mVmiie 
di  cotali  maUttie,  ohe  hanno   eomune'  eoo  eue 
perte  dei  loro  bnomeoL  In  aeeoadn  luogo,  amatesio 
MKÒrt  ohe  la  pidUagra  già  morbo  di  leeento  com- 
parsa, r^tereUie'a  federali)  egli  osteria,  in  qm^ 
lapportpsi  leghi  eoHii  introdoaione  del  fiMf#  in  BiH 
lopa.  Facendo^  a  diacntere  «tn  tal  ponto,  tigli  m»* 
atra  ooU^aèkerttà  di  pareodii  seritiopi  *  «Im  k  col* 
ttira  é  Vmtù  del  grano  Umtco  fSk  Iipagna,  Asrtogallo, 
Francia  ed  ItaUa  rimonta  per  lo  meno  ad  «n  teoolo 
ad  on  q[Qarto  prima  ohe  la  pellagra  eedtaaae  l\illen** 
àione  dei  medici^  e  da  qa«to  fatto  coii  «rgomantai 
#  non.Vddsè  pellagre  primt  dell*  epoca  oornime* 
aaente  easagnata  alla  aoa  compana,  o  ia  questo 
eaao  per  qoafl  ràgioBe  9  grano  taroo  non  mtnifesfeò 
fino  à  tal  epoca  la  sna  inftienm  makfioa?  o  Vobbe 
pellagra,  e  perchè  non  n  potrebbe  credere  che  vi 
Ihfae  anche  prim^  dilla  ooltoura  di  qnel  ceraah?  Se 
tea  il  grano  tanco  e  la  produaione  detta  patterà, 
egli  poi  ppoeegne,  iri, fesse  una  relazione  di  causa 
ad  dbtto,  dovrebbe  la  rea  malaltta  esistere   dà 
ten^o  immen^orabil^  là;dove  indigeno^  il  piodotto 
di  quel  cereale.  Eppure  i^essun  cenno  di  pelbgra, 

*  Gonzago  Ovie()o  pressò  Humbold  Ess.  poHtig,  sur  le 
Boy  de  lo  Nett.  Esp.  T.  %  ia27>Econom.  fior,  daos  ses 
lapports  old  par  ML  BousiingaaU  T.  1,  iaa  ^  Carlo'  Etieone 
e  Gmaoni  LiebauU  neir  opera  la  MaUon  ru^tique.  r  Cours 
compi.  jd^Agrìc.  Filati -Appendice  alle  Giornate  di  Agostino 
Gallo. 
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l|oi^Ì9fi«  «1  potere  dol  nwy*/  a  ptodvria 
Ima^  i  ràgg»ttm4  ^  oon  ognt  dUigonta  ^eicrii^ 
MM  t  ofiitesH)  le  nlifpimi^  le  malattie  de^  Aim^ 
neami  non  Bwpibold,  ohe  ^on.  taiila .  aocnrateiaa 
la  imoTa  Spagna,  die  con  tenia  cura  sden* 
IO  deQa  febbre  gialla;  non  rOYÌ64o,  d^e 
pariò  della  .éSIUm  e  d^altro  niorbo  indigeBo  <iel« 
rjbMrice,  «d  in  parlieolave  ài  certo  gnasto  ne'denU^ 
m  eenaeio  del  pene  di  mt^ys^  aenie  accagionare 
■n  lei  cibo  d'altio  aoonok)  che  di  qieeslo;  non 
rjUeidkon,  «m  il  GarUer,  ehe  parlaxon*  d'nn 
ambo  aeohd  aimile  allo  tcorbuto^  aensa  né  atJbri-> 
beile  qoeela  eftsione  alTnto  ddl  m^tgrs^  né  acciai- 
Mane  akm  alti»  che  posae  oonfoadctii  colla  palla* 
gre*  Si  oppongono  alcnne  ,eapie«noniidel  Babuino 

•  dal  Dla*Solia9*il  primo  de^ quali  dice  dke  cabro 

de  anmo  dd  maf*/  li  fanno  tumidi  e  acabbioii^  e 

fekio  cbé  ynatfoo  aoggetfi  a  deboleiee,  e  lamori, 

a  weWttia  caleaee.  •  Ma  obi  ^onrà  per  qqealo  de«* 

n  àafie,  rìaponde  Tanlore,  ehe  i  Meancani  fauno 

«dilla  tabe  pdlagrosa  contaminati? . £  egli  un  de- 

»  acnitie.la  pdlagra  quello  sk»  lia  £itlo  con  sanili 

9  parole  il  Bikittno,  alla  cai  .autoriti  in  tale  rap* 

•  pofio  o^inaegna  TiUosIré  Faniago  che  deTeai  dar 
w  paoa  peso?  Gott  £caii  delTasaeracne  del  De-Solia, 
m  di  Ijasot  e  d^altri  n.  Aggiunge  che  te»  Pusó  do-» 
mealico  del  ^aao  turco  fosse  cagione  della  pellagra, 
■oa  ai  saprebbe  apiagare  coma  si  trorino  percossi 
^  qaeilo  flagello  paesi  oae  acarstasimo  o  nesaun 
fficsiie  si  &  di  quel  grano,  quali  sono  in  JFfendf 
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MamgUa,  alcuni  luoghi  degli  spartimenti  dpi  Roda* 
no  e  del  Varo,  e  in  Italia  la*^  Toscana,  come  in  al^ 
cune  vallate  grande  àà  Pnso  del  fofmenloae  e  pic- 
coli i  guasd  della  .peBagra,  eòme  avvenga,  di  rado 
bensì,  ma  pura  avvenga  talvolta,  che  la  pellagra 
scappigli  a  persone'  agiate,  le  quali  d(  bea  aìtro  u 
nutrono  che  del  misero  vitto  dei  villici,,  come  la  fih- 
nesta  malattia,  giusta  le  più  recenti  osservazioni,  si 
vada  diffondendo  <£  luogo  in  luogo  a  guisa  di  conta* 
gio.  Oltre  a  ciò  egli  osserva  ehe  lo  Zea^^nKPfs  cimen-» 
tato  nei  chimici  laboratOrj,  non  fu  trovato  nmi  eon^ 
tenere  principe  letali  e  venefici ,  ed  gflEri  eiao^  pure 
i  medemtii  eoaipoAenti  che  si  trovano  in  altri  ce* 
redi,  e  che  perciò,  posto,  pure  che  per  searsatsa 
di  prineipj  nutritivi  questo  grano  sia  dapóspom 
al  finnnento,  tfUora  si  avrebbe  un  difetto  nella  assi* 
milanone,  un  tardo  ristauramento  delle  fon»  vitali, 
oppure^  «upposto  che  ria  di  diffidle  digestione, 
avtebberi  in  questo  caso  sabum,  diafurbi  gaatiicl, 
ìrritaiiom  enteriche,  non  già  la  pdiagra,  morbo 
specifico  e  non  confondibile  eon  nessun^  ^\ito  di 
quelli  che  sono  eomumad  ogid  persona  e  luogo 
per*  ingestione  di  cibi  o  poco  nutritivi  o  diAkili  a 
digerirsi.  Per  ultimo  estendendo  al  grano  degeae- 
nÉo,  partioolannenle  dalla  malattia  del  verylecame, 
i  dubbj  espressi  sulP  attitudine  di  questo  cereale, 
anche  sano,  a  produrre  la  pdlagra,  egli  domanda^ 
se  Téramente  si  possa  credere  che  tale  malattia 
vegetabile  ria  tanto  diffusa  da  poter  essere  eonri«* 
derata  come  precipua  causa  ddla  pellagra,  osser- 


inde  che,  «e  ciò  foBse^  non  .a  tecbeUie  come  se 
■e  potessero  aaWare   tanti  poreri  Mia  cìità,  cbe 
sono  cosiretit  a   coinperani  di  per  di  alle  botte^e 
la  farina  d'un  grano  forse  in  peggior  ^condizione 
£  fvcflo  onde  *  si  cibano  i  •  contàdbai.  Posti  pòi  -ì 
die  casi  che  il  grano  torco  corrotto  dal  yerderaine 
sa  nodhro  per  diletto  di  elementi  nntrìtiTi,  o  per 
princip)  venefici,  nel  primo  caso  «on  troTa  comò 
pocsa  esser  cniisa  di  nn^orbo  specifico,  essendo 
tal  diCelio  4xnBnne  ad  altre  sdstanae  non  mai  ìbcoI-* 
paté  da  siffatte  malattia,  nel  secondo  caso  domanda, 
perdiè  aTranga  che  in  nn  -villaggio  di  a  o  3  mila 
aUlanffi,  die  per  la  ìBa^;ior  parte  si  nutrono  deUo 
sHoBO  erano,   io  o  la^  soltanto  sieao  colti  da  pel- 
lagra? PcKkè  nella  stessa  famiglia  composta  di  più 
persone  sedenti  tutte  allo,  stesso  tagliere,  una  sola 
riasanga   attosacata?  Pgrchò  il  processo  morboso 
deOa  peHagra  si  sospenda  talora  per  anni  interi, 
coniinnando    nondimeno  V  individuo  a  nudrisn  di 
polenta?  Percbè  questo  ^veneficio  non  si'.menifesti 
gaaeiahnenle  cbe  in  Primavera? 

X.  Begistreremo  qui  i  brevi  cernii  del  d/  Fran» 
Cesco  Girelli  sallo  stato  e  andamento  medico*san»- 
tario  degli  spedali  di  Brescia  nell'anno  18469  90g« 
giongeremo  una  Memoria  del  d/  Giovanni  Polli 
suDa  cura  ossigenante  in  aldine  speda  di  calcoli 
biliari,  e  con  un'altra  del  d/  Giacomo  liberti  soHa 
ioqae  minerali  di  Pejo  porremo  fine  alla  serie, 
tAtamente  copiosa,  deUe  mediche  produzioni.  Mercè 
le  bcombenae  noyellamente  aflidategU  di  direttore 
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de' nostri  spedali  dtili^  messo  a  portata  iì  avere 
aonualmeiile  SQlt'oodii0  taMo  ciò.dìe  yì  tt  ft  ^p%^ 
nmdo  m  Tsntagi^o  d^'omamta  sofferente  e  dell' arte 
salutare,  il  d.^  Girelli  entrò  nA  Sdite  penMro  di 
tememe  ogn'anno,  ineòminoisndo  dal  passato  1846, 
informata  la  nostra  aocadeima,  mediante  un  breve 
ragguaglio  estratto  dagU  alti  d'ufficio*  Otkcoào  al 
patrio  btiUito  sm  tab  lavoro^  eg^  espvesse  il  bene- 
merito intento  cbe  jie  notizie  ràocolteri,  eouftegnate 
nei  nostri  oommentar)  possano,  quando  che  sia, 
sarrire^  di  fbndamento  e  di  nn^eo  ad  una  storie 
m^oa  di  questa  provincia^  Secondando  il  qua!  eoo 
desiderio^  noi  fedelmente,  anzi  pressoché  testuale 
mente,  le  riferiremo  in  queste  pa^ne,  cominciando 
dai  seguenti  dati  numerìcL  Nell'anno  di  cani  ri  tratta 
a883  furono  gl'infermi  ricoverati  nell' olitale  dm 
mascfaj,  e  vi  godettero  di  62872  giornate  di  trat- 
tamento, al  costo  lire  anstr.  i,  17.  SpettmnMio  1667 
idla  scalone  di  mecBcina,  e  iax6  alla  chirurgica^ 
Dei  primi  ne  morirono  a3i,  dri  secóndi  47*  ^^'^ 
l'osfntale  feinminile  le  ricoverate  fiuono  aiSa,  p«r 
le  quali  occorselo  57819  giornate  di  trattamento, 
al  costo  di  o^^S.  ÀUa  medicina  ne  appartennero 
i56o,  atta  chirur|pa  Sga.  Delle  prime  ne  moriioiio 
aio,  delle  seconde  53.  S'ebbero,  174  pacai  oosa 
11223  giornate  di  trattamento,  al  costo  étf^  altri 
infermi,  passe.  179  con  2219*9  giornate  di  tratta- 
mento, al  costo  delle  altre  inferme.  Dei  ftimk  ne 
amrirono  4^,  delle  seconde  32*  Le  gravide  e  poerpe** 
re  fonNio  98,  e  3  morte:  eUwro  giornate  di  man- 
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loiiaMiilo  5i85.  I  bambuii  esposti  Furono  564^  con 
pomate  A  manteniinento  nel  P.  L.  6966^  é1  costo 
di  Ia.  I,  SS)  ài  qoesti  36i  iftirono  annodali)  a 
187  ne  morirono.  Gli  esposti  ed  esposte  da  pane 
fiaosNy  61;  dei  qoali  1  %  ammalati,  morti  1;  godeticf«^ 
Sjoy  gioranle  di  trattaasento,  al  costo  di  L.  i,  %%: 
Sii  espdati  f«o^^  e  che  jgodono  trattamento  dallcr 
specie  SODO  mir4  con  ftaS^Soi  gicnrnate  £  man^ 
teniflMnIo,  al  eoato  A  centemmi  a4- 

Da  queste  namerìdie  indicazioni  Tenendo  ad  al« 

cani  cenni  snlT  andamento  medico-sanitarid,  ranlore 

iaodanBoa  dal  ftr  ossertare  non  ayer  mai  domi* 

aslD))  in  nesannà  delie  quattro  stagioni  dell^anno  in 

Sacocto^  mia  particolare  costituzione  di  malattie^ 

^^endosi  atnto    bensì   molto   frequenti   le-  feèbri 

d^aooeaso  tra  Io  scordo  della  state  e  il-  principio 

ddTantonno,  ma  con  poca  diferenaa  da  ciò  tlbe 

$Qok  a-fTcmre  nell'altre  amaate;  e  non  potendosi 

per    neason   conto  tenere  siccome  dipendente  da 

paiticolaxe  oostìtazione  morbosa  dominante  Tìnfie-' 

xm  dbe  ogm^anno  fr  tra  ih»  la  pdlagra  nella 

prìaaaTiera  e  in  eÉtate,  e  lostraboedieTOli;  concorso 

dr  peiiagroii-die  in  qnette  stagioni  si  fa  nei  ilostri 

^ledali»  Jlola  poi  con  senso  ài  compiacenza  pel  ben 

casata  generale   della  nostre  proTinda,  che  non 

ahbeio  hiogo  fra  noi  malattie  contagiose,  e  sopra 

tatto  4t^  genere  di  qnelle  die  gratianmè  dlitaiina-' 

vano  in   alcune  prorineie  limitrofe*  Un  sido  tifo 

ìa  an  giocane  ferastiero  driie  il  P.  L.  in  tntto  il 

corsa  dell' amo,  e  cinque  flftilisaime  rossfie:  alWesi 
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confortante  fu  U  numero  deHei  sifilidi;  le  quali  inol-* 
tre  non  furono  graryistsmev  uè  s^ebbe^  aloim  caso 
di  Yt^uolo,  malattia  già  da  oltre  due  anni  scomparivi. 
La,  mortalità^  posKo  mente  al  gran  numero  di  cror- 
iuci  e  aemicroniei  inclumbiji,  che  puF  non  si  pps- 
:^ono  iima|id«ire  dagU  sfidali,  giudica  1* autore 
essere  stata  molko.  liete.,  multando  essa., di  r3,8& 
pJBiroeato  in  .medicinale  di  3,86  in  dhimrgia,  quan- 
to agli  uomini,  di  x  3,4$  P^^  loo  in  medicina^  e 
S^gSfin  chirurgia,  quanto  alle  donneb  Questa  mor- 
talità maggiore  più  iìel  .doppio  ndla  chirui^ià  fem- 
minile idevesi,  se^ndo  cb^egli  osserva,  attnbuire 
alla  q^an^lÀ  gioito  grande. delle  malattie  deU^ utero 
conclamate  incurabili,  che  in. tutto  Tanno  ^pesseg* 
giano,  e-'all^  circogtaiyiic  che  le  infelici  che  se  ne 
(rótano  iqiecme,  non  ricorrono  allo  jipedale  che 
negli  ultimi  mesi  deUft  malatU^^ 

Passando  alla  terapeutica,  egli  si  lo4^  non  poca 
dell^  acido  tart^ico  vss(to  per  gU  uoraio^  a  maniera 
di^limopeai  con  eAìot  felice,  comprovMo  da  im  gran 
nmnero  di  fatti,  neUiS  ^ùoni  sflovl>uitichè  dei  pel* 
lagiSQsi  #  dei  *non  pellagrosi,  come  pure  d^^  acido 
ossalico  disciolto  in  qualche  decòtto  raixciUagiooso, 
adop^atQ.  per  le  doAne  nelle  affezioni  an^dette. 
Cion  bubn  risultato  impiegossi  altresì,  ne^i  uomini 
il  febrifugo  di  Yarbui^,  e  nelle  do'nne  talvolta  il 
chinino  col  .salasso,  ohe  provò  aasai  felipemente .  in 
alcune  afieaioni.  infiammatorie,  ^»mpliqa<e  con  febbri 
d?  accesso,  £  nellkii^o  «  ueiraltto  spedale  si  mise  in 
pratica  Tacqua  di  calce,  adc^erata  per  usa  esterno  ed 
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jifcfvo,  •  aeUe  prilagreV  ma  sMfta  nessun  buon  ri- 
nlialo^  come  del  pari  sena»  effètto  si  adoperò  HodiO) 
sotto  le  fiMrmole  più  ^lecantate,  contro  la  tvdwroolosi 
pobnoDStfe  negli  nomini,  mmlre  per  lo  oontrsrio 
ndQc donne  molto  profitto  si  trasse  cóntro  le*  stessè 
anltttie,  e  ccnatro  le  infiamnNaìoni  in  gencve  dei 
lisoen  toiaàchi,  dall^vso.  della  segala  immuta  in 
polfcx»  o  per  estratto.  Ke^  nomini  s^ebbe  »ia  gna«^ 
ngione  di  tm  tetmo  gra^rnsimo  reunwtieo,  **ottenu- 
lan  eoa  nn  metodo  entifléglstico  as^i  énei^oo. 

PwìoeditAo  pei  atte  ossér? axieoi  pàtolc^he,  din 
ilìiigae  entne  degne  di  speciale  rioordo  la  còirusione 
4dk  Incela  ialerna  dello  sterne,  prodotta  da  aneii^ 
nana deffeaBO  deH^<aotta  «n on^ùomo^ela  perlbraBÌo«* 
ne  delia  parete  .posterior9  del  Tcatricolo  dcik  gtm* 
deva  .a  ionaa  d'nno  seudo,  preoedata  da  ironito 
sn^^a^no^  Corte  dolose •aH^ epigastrio,. febbre  arden« 
liisuna^  delmo  e  morte  in  nna  doma.  Dbiingne  al- 
Icest  €b&  le  doaiis  un  calcelo  Inliiave  fermato  allo 
sbocco  dd>oondQtlo.€olednoo.  inferito  dà  tonica  op* 
ganaca^  e  »  sgrosso  dà  oltaMtere  i^  lume  intemo  dal 
daodesM),  piecednto  da  vomitò  osliaatissimoyeDiiten-' 
ne  dietro  la  consimaioneq  ^  inoltre  il  trénco .  ve* 
■oeo  di  qna^  tuttavia  catb  asbendenteed  iliacbe  pri« 
milifei  oatfcntto  in  mui  jphbgmasia  alba  dokns.  Per 
nhimo  jiTYcrte  essersi  sempi«  pio,  spedalmeote /negli 
aamuBy  «onfèniata  rossenraaiDoe  die  i  croniti  pella- 

frasi  con  esito  di  Yersamenti  negli  intolucrì  <tere- 

■> 

badi,  sogliono  più  che  ndle  alUe  stagioni  soocom-* 
l>crt  0  nel  colmo  del  caldo  o  nel  colmo-  del  freddo. 
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Iff «Ut  chinupgia  maichile  si  operarono  iKtte  pie*^ 
muti  col  netodo  metBanO)  e  in  notiiiao  chbesi  a 
laoMAtare  tia  esito.  iniiMiitO)  ami  sei  A  essi  usarono 
dallo  spedale  perfettamente  guariti  in  bremstmo 
tampo^  è  se  il  settiaso  ne  parti  malattìooiy  non  fa 
die  per  altre  conplacaoiae,  essendo  aneh^eiso  goa* 
rito   dett^  op^raonone*   Nella  chinir^a  femminile  a 
levò  con  esito  fortonalo  nn  irasto  condilon^a  airano^ 
e  si  aspoirto  con  eguale  successo  nn  lipoma  alle  re- 
gione epidbica  destra^  del  peso  di  6  libbre.  Goei 
ira  gb  uomini  come  fini  le  donne  si  operarono  eon 
boon  esito  molte  cataratte,  e  si  Cecero  altee  pareo- 
ekte  opersasiotti  di  alta  chirturgia^  che  Paiito^Ete  noo 
riferiace,  nulla  a?endo  in  ae  stesse  di  strserdinaito* 
Bensì,  come  cosa  di  pivàente  interesse!^  |m^  omelie 
di  cUamére  ^lecialmente  T  attenzione  eopsa   nna 
bella  guarigione,  ottenuta  quasi  per  incanto,  di  una 
flebite  della  sa&na,  intema,  che  dorava  da  oltre  due 
mesi,  con  immoUlit»  delParto,  ottenutasi  mediante 
3  reoentissiiiio  ed  ingegnoso  trovato  deH^  applica* 
jfcione  della  elettropuntuM*  Per  quanto  'speMa  ai 
manieomj,  non  enfant  T  autore  a  ragionare  partita- 
mente  delle  molte  e  speciali  osservaiioBt  patologi* 
(&e  ivi  occorse^  combinandosi  esse  eoBe  tante  già 
fiifte  anteriormente  in  questi  ospedali  ed  abnyve, 
alfe  qnaU  servono  di  conferma.  Soltanto  nmn  tao^ 
il  buon  esito  che  si  ottenne  adoperando  iarlema- 
mente  il  jodmro  di  potassio  in  alcuiie   particolari 
paaàe  di  antica  durata,  e  che  parenrano.  incnrabiU. 
Nulla  di  particolare  in  tulio  Tanno  si  oAi  tra  le 
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pnide  e  puerpere.   In  64  parti,  60  Airono  fadK 
eiuLtaxafi^    due    soli  ditidli  e  dae  non  nalnrafi. 
*li«  motte    sorgono    cjaest'  esito   fatale    non   pèf 
{irtiiaimia  e  'vera  febbre  pnerperale,  .ina  piuttosto 
per  metati  o  metroperitonid  accidentali.  La  mor* 
liìilÉ  net  ^mbini  fu  piuttosto  grande  che  no^  ma 
iota  VanlOTe  che  fra  le  malattie  che  produssero  là 
aorte  entrano  per  uh  gran  numero  e  le  immatu- 
Illa  e  ^  sderemi ,  malattie  incurabili,  fra  le  cpiali, 
tnltmndosi  £  bambini,  dabbonsi  pure  annoverare 
k  tsbi,  che  diedero  36  morti.  Si  è  trotato  pres- 
sodiè.  iiBposnbile  il  mantenere  in  vita  un  bambino 
«inand^era    portato   ali*  ospizio  in  istato  tabido,-  e 
ndb  anggior  parte/ dei  casi   i  bambini   irenivanò 
espodi  mentre  era  gii  troppo   innoltrato   Io  stato 
di  eÈmsomEÌoii^,  che  progredendo  rendeta  impose- 
Kfe.fl  saHarli.    5i  sono  vaccinati   682  individui, 
464  del  qoafi  e^ano  r  bambini  ricoverati  nel?  ospi- 
tile, e  i69  esteri,  presentatisi  per  subire  Topera- 
aone  nd  P.  L^  compresi  ini  questi  i  molti  che  ti 
n  mandÌBO  dai  Tàrj  comuni  per  essere  vaccinati, 
riP  oggetto  di  fornire  il  vaccino  ai  loro  vaccinandi. 
Bcgolare  in  genere  fu  il  corso  del  vajuolo  vacano 
ÌB  qoef ti  spedali,  e  ben  di  rado  fu  d^uopo  ricon- 
fcre  alia  rivaccinazione  per  mancato  effetto  del  pri- 
aio  inaesto. 

XI.  La  cura  ossigenante  di  cui  tratta  la  memoria . 
àtk  AJ  Polli,  è'  tutto  proprio  ed  ingegnoso  trovato 
autore^  Un    caso   di  gastralgia  ricorrente   da 
anni,  ribelle  agli  ordinar)  sussid]  antiflogi*- 
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«ilei,  ai  rìvellenti,  anehe  Talidl^  ai  narcotici ,  e  ti 
segni  non  dubbj  rìcoao^inta  aver  causa  .da  calco* 
|arì  biliari  producentisi  nella  datisfellea,  gliene  sng^ 
gema  il  pensiero.  La  storia  del  caso  è  quale  tiene 
esposta  dall^  autore  ne^breyi  tertuni  che  ri£sriremo 
testualmente.  «  La  pignora  Mi^^a  G....a  miconsaftò 
n  per  una  gastralgia  cbe  ricorreTale  da  cinque  anni, 
n  ogni  trenta  o  quaranta  giorni  ^  e  dalla  quale  né 
9»  coll^  ordinario  metodo  antiflogisdco,  né  coi  revel- 
9»  lenti,. anche  Talidamente  adoperati,  né  coi  naico- 
91  tia  non  s^era  per  anco  potuta  liberare.  Io  fui 
99  chianìato  ,per  la  prima  Tolta  in  un  momento  & 
»  grate  accesso^  che  presentata  tutti  i  oaratteri  di 
9»  un^  acuta  gastrite,  o  di   fina  gastro-duodemte. 
«Alcuni  salassi^  qualche  emulsione  oleosa  e  ìt^ 
m  gerraente  catartica,  sciolsero  in  poihi  giorni,  *oome 
9»  al  solito,  da^suoi  tormenti  T  ammalata  j  ma  iS 
9»  ^mi  piìr  tardi  T  acuto  dolore  all^  epigastrio,  ac- 
99  compagnato  da  tita  febbre,  si  riprodusse.  Un 
9»  liete  ingiallimes^to  osservato  alla  pelle  in  questa 
9»  contingènza,  e  specialmente  aUa  eoegiuntità,  ed 
99  un  coloremento  croceo^  anzi  coffeano  delle  orine, 
9»  che  poi  rapidamente  diq>artero,  mi  posero  in 
99  sospetto  di  calcoli  nella  cistifellea,  i  qi^li  ostruis- 
99  sero  di  quando  in  quando  tempprariiuneiit»,  nd 
9t  loro  passaggio  pel  coledoro,,le  tie  biliari,  e  .prò- 
99  ducessero  cosi  T  incomodo  cui  Tavouttalata  andata 
99  soggetta.    Feci    portare   diligente   17  oesertaxione 
99  suUe  fedy  e  tidi  infatti  che  al  cessar^  delle  età- 
99  coazioni  bianche  o  cineree  che  s^  ebbero  nei  primi 


^7 

9pom  dtU^accessOi,  compar?ero  tre  grossi  calcoli  di 
•cok^ma,  leggermente  colorati  all^  esterno,  faccet- 
«iatii,  InaBchl  àlTintemo,  e  aTenti  nn  piccolo  nik- 
»deo  di  materia   bifiaie  concreta»  La  diagnosi  in 
wqacsio  casa  non  pòteya  più  essere  dubbia,  e  la 
>  upeg^iione  déQe  rioonreati  gastralgie,  e  della  loro 
»  resisleiisa  al  trattamento  usato ,  TenÌTa  .parimenti 
m  spmilaTìea  99.  Trattandosi  cpiùdi  d^una  cura  radi- 
ede^  Fantoore,  passando  fra  se  stesso  a  rassegna  i 
Belo£-fiiicnra  suggeriti  per  la  cura  de^'calcofi  biUari, 
considerò  che  codF emetico  e  coi  drastid,*  proposti 
da  akami  cmde  meccanicamente  smoyere  dalla  loro 
sede  qua  ooncremenli ,  quand^  anche  n  atesse  4&nta 
loplmia  dà  evacuarne  ^  colle  scosse  emetioonaatart^ 
Alt  *ooa|Aetamente  k  eisdièllea,  ncm  si  prerer? 
RUie  però  la   Formazione  e  la  riproduzione  del 
cakob;  die  molto  indiretti  sussid}  sono  i  risoltenti 
■cnuriiìlì  ò  io^Gi,  da  altri  proposti,  essendoébè  la 
loro  eftcaoa  non  potrebbe  spiegarsi  cbe  cpme  secon- 
*  oottsègoensa   ddP  attivato    generale  assorbi- 
ìl  quale  lasda  ancora  nel  desiderio  di  sapere 
cbe  arcana  rirtà  possano  smaltirsi  a  pofo  a 
poco  Je  selite  concreùcmi  che  troTansi  miite  alla 
iafo  BeUa .  dslifellea;  che  fira  gli  specifid  chimici, 

è  l'etere  solforico  misto  alP essenza  di  tremeo- 

•     •  • 

e  lo  spirito  di  Tino  sUUo  zuediero,  raccoman- 
data oeDe  cure  di  Dvrande  e  d'Odier,^retere,  qnan- 
toique  disGiolga  assai  bene  la  colestrina  fuori  del 
•arpa,  non  pvò  a  gran  jpezza  esarcitìBire  un^  analogo 
caauto  solvcatte  sui  concrementi  della  dstifi^ea, 


68 

essendoché  né  dal  Testricùlo  al  cayo  biliare  Vha 
ona  diletta  iria ,  né  gU  organi  tradatCorf  dell^  etere 
sono  conduttori  passivi,  e  gU  alcalini,  (juantonque 
sieno  atti  a  ridisciorre  la  hHe  inspessita'  e  la  ina^ 
terìa  colorante,  non  hanno,  per  'ripetute  proy^  da 
Ini  fatte,  se  non  pochissima*  azione  sui  calcoli  di 
cólestrina;  che  le  soluùoni  acquose  di  soda  e  di 
potassa  giornalmente  adoperate  alP  oggetto  di  diso- 
istruire  il  f^to,  messe  a  contatto  con  calcoli  cole- 
strini. ad  .una  temperatura  eguale  a  quella  del.  corpo 
umano,  non  mostrano  di  attaccarli  in  modo  da  po~ 
téme  sperare  una  dissoluzione.  •  Sopra  queste  coh-> 
siderazioni  sembrando^  la  cura  de^  calcoli  biluari 
non  e^ere  stata  finora  che  palUativa,  empirica,  o 
irragionevolmente  solutiva,  delerminossi  a  battere 
altra  via,  movendo  dalle  idise  di  Liebig* ^intorno 
alla  Tunzione  epatica,  alla  natura  e  causa  della  fór» 
mazione  dei  prìncipi  della  bile  ecc. -E  considerato 
che  i  cdi^oli  '.  dalP  ammalata  evacuati  erano  quasi 
mteramente  composti  di  còlestrìna,  \bl  quale  è  uno 
dei  grassi  solidi  più  diffusi-  nella  economia^  che 
essi  erano  faccettati,  e  trovavanri  quindi  pròbabil* 
mente  in  gran  numero  nella  cistifeUea,  dimostran- 
dosi in  queir  aspetto,  la  loro  reciproca  disposizione 
e  il  l(Nro  contatto:  che  non  era  dubbio  -cbe  non 
si  producessero  continuamente  e  non  fossero  stati 
la  causa  delle  coliche,  le  quali  da  cinque  anni  ad 
intervalli  si  ripetevano  ^  che  il  vizio  di  quel  fi^nto 
consisteva  dunque  nella  secrezione  eccedente  di  un 
prindpip  grasso,  pochissimo  sdubile  nella  bile,  e 


«9 

eptodi  cpncigitttàntaptesì  e  crislaUlzaatési  nella  cbtì* 

fiika,  entrò  nel  penderò  che  la  eccedente  secrezione 

di  tma  tale    sostanza   idrogen^arbonosa  potesse 

per  arfentara  essere  corretta  con. sostanze  osadanti, 

e  che  3  grasso  solido  Qolestérico,'  ossia  ;i  calcoli*  di 

qacA  materna^  f>ote5sero    essere    fluidificali  e  in 

foalcke  modo  combusti*  dallVossigeno  .che  venisse 

efièrto,  ndT  atto  della  loro  prodozicme,  all^idrogeno 

•  al  carbonio  che  li  compongono,  potendo,  a  sno 

aTrao,  la  produaone  di  questo    materiale  rignar- 

dani^  come  una  eliminazióne  de^prìncipj  idrogeno- 

carbonasa,  ebe.  eccedono  nella  normale  proporzione 

ddOe  combinazioni  ternarie  e  cpiademarìe  costituenti 

rocgamsmo.  Sopra  i  quali  pensamenti  ^li  prese 

il  partilo  d*  assoggettare  Pan^aalata  ad  un 'rimedio 

aUiondante  di  ossigeno  e  facile  a  cederlo,  nell'idea 

^e  arricchendo  il  sangue  di  materie  ossigetiumti^'o. 

di  ossigeno,  P accennata  separazione  grassa  dòtesse 

ccsBune  d'afer .  luogo.  Prescrisse   dapprindpio   del 

permanganato  potassico,  poi  del  perossido  di  man* 

gineae:  òA  primo  FammalatH  non  prese  che  qual* 

che  scnipolp,.]Da  .del  secondo  consumè  otto  oncie, 

prendendone  due  dramme  al  giorno.  G>n  questa  pre* 

aciÌBone  ^H  raccomandò  altresì  Pastinenza  dai  obi 

gcassL  Contemporaneamente  poi  fece  istitoire.il  più 

diligente  esame  delle  feci  emesse,  passandole  ogni 

lolta  atirarerso  un  fino  staccio  di  crine,  sul  quale 

n&ÌTano  sfemp^te  e  disdolte  •  con  molta  .aequa, 

QBanendo  i  grani  calcolosi  sibilo  staccio.  Colla  quale 

précaiuBone  potè  tenélr  dietro  alla  interessante  modi« 
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fieazionè  bhé'i  calcoli,  giomalmeiite  emessi  duiratit^ 

il  trattamento',  andavana  preséatando.  Rèi  prinaì 
due  giorni  di  ciuAa  ossidante  si  etaeuarond  tre  cal- 
coli à  (accette  intatte,  e  delia  dimensione  di  cum 
Itti -pisello  ciaàeiino:  nel -3.^  giorno  due  calooli  fnù 
j^ccoli  comparféro,  Pniio  de^<{iuli  con  àn  fatto  tuttQ 
IMO,'  in  modo  dà  potersene*  per  mi  certo  tratto 
psaervare  la  lessitoÀ  stratiforme:  nei  4-^  giorno 
ailn  tre  pìccoli  calcoli,  ancora  più  erosi,  e  Pénp 
di  essi  ridotto  perfino  airapparensa  ài  on  frani- 
molto  di  calcolò  più  gròsso:  nella  .6.^  e  ^^'^  jSor^ 
nata  mm'si  evacuarono  càlodl;  nell'8.^  e  nella 
|0«^  tt  ebbe  la  d^esione  di  una  copiosa  arèna 
eotesterìe^,  ossia  di  on  ammassò  di  t>iccQli  frani* 
m^nti  dalcolo^i  di  colestrina.  Questa  sped»  di  arena 
celestrina  continuò  ancora  per  alcuni  giprÉi:  quin£ 
cominciò  9  soeniare  sino  a  'scomparire  totalmente» 
Il  trattaménto  col  perossido  di  manganese  sa  con- 
tinuò ancora  per  qualche  settimana  dopo'  questa 
f^KMm,  e  la  pasicute  noti  ebbe  ^iù  a  lamentarsi 
di  alcuno  de^  suoi  ricorrenti  incomodi ,  in  seguito 
alla  descritta  cura:  e  sono*  ornai  quasi,  due  annir 
^afponando  solP  esito  di  questo  trattamento^  V  au- 
tóre^ fitto  riflesso  che  quei  calcoli  si  manifestavano 
sempre  più  rari  e  più  erosi  di  mano  in'  ùifÉnp  che 
si  compiva  la .  terapia,  mentre  invece  nella  cbtf* 
fellea  de' cadaveri  i  calcoli  si  trovano  seihpre  ad 
intere  faccette  e  ben  disegnati,  trova  ammissibile 
la  suppósiùone  che  T  ossigeno  ceduto  dal  perossido 
di   manganese,   impegnando  le   sostanze   tradòtte 
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dkffito  pel  àslcma  tenoso  poiUle  o*pei  diiiìferi, 
éHà impedito  V v^mote^forrnmanh  e  deposinone 
ìA  fratta  colesterioo.  Amoiessa  questa  soppoaidoiie,^ 
h  Uè,  &ttà  PTÌtb  di  qolestrìiu,  deve.  ì^  osserva^ 
HfpcgBi^n  una'  certa  facoltà  sohimte  sifi  calcoli  già 
tmkBAntdìm  dstìfeUea,  e  quindi  attaccarli,  com^ 
ddf,  imf&ccoliKli,  e  ìaT.oriroe  in  tal  giusa  la  tns^or- 
■asìone  e  V  espulsione,'  essendoché  la  proprietà  sol- 
fcsle  lu  eokstariiìa  che  nei  cau  ordinar),  la  Inìe.  ha 
salvala  da  una  certa  qùimtità  di  eolestiina,  àì0 
ses^ie  laediiude^  correbbe  sotto  la  cunr  osmiante 
ad  esser  nessa  in  liberta,  in  eons^ensa  della  ces* 
sala  sepannoDe  col^irtrica  nella  dstilell^ ,  e  quindi 
i^ttbbe  complèlaineote  a  disciogliere  i  concvenienti 
colerind  óm   quaK  si  trovasse  in  conlatto,  u  È 

•  ornai  uoiforoiemente  ammesso,  egli  aggiunge,  da 

9  tffKi'i  chimid  e  fisiologi,  che  il  regime  destinati^ 

»a  crescere   l'adipe  nelV organismo,'  faTOrisee  la 

9  iualaftia  del  fegato  (esempio  il  fegato  grasso  ar« 

9  iifióffanente  prodotto  neUe  odie  );  che  il:  ttffìfi 

9  è  Tergano   di   depoàzione   dell^ idrogeno  e  del 

9  caiboBÌa^  che  come  il  polmone  è  organo  di  ossi- 

.«dniane^  cosi  lo  è  di  riduzioxie  il  fugato;  che  la 

9  aepacasRód  idrogeno-carbonose,  lé  qualr,  ^  mo« 

9  fiyD  di  falche  morbosità,  non  posano  a^ier  luogo 

«sugli  organi  respiratori,  si  fanno  dal  fegato,  o 

9  nel  legato  almeno  si  radunano  (  la  degweraziona 

•gnssa  nel  fegato 'dei  tisid  )•  Troviamo  inoltre  che 

9  fifa  le  sostanze  incolpate  di  dar  origine  ai  calcoli 

•  cpilìci  ài  annoverano  le  bevande  spiritose,  la  birra 


^recente,  Tìiso  di  spstanse  aniniaU  grasse:  che 
99  Somm^riiig  ràecaaiaiìda  nella  cura  di  questa  ma» 
nlattia  r esercizio  del  corpo,  che  aumenta  colla 
9f. respirazioni  T introduzione  dell^os»géno,  e  Fasti- 
9»  ne^ia  dai  nutrimenti  troppo  anilrìcatìlzàti,  e  e&e 
9  lo  stesso  Durande,  che  dava  per.  rimedio  elare 
9 ed  essenza  di  trementina*  raccomandava  a^saoi 
«malati  di  evitate  ogni  bevanda  spiritósa 99. 

La  clura  ossidante,  o  avente  per  iscopo  d7  intro- 
durre molto  ossigeno  insieme  celle  soslaiize  desU- 
nate  a  formare  il  chilo  ed  U  sangue,  può^  seooiide 
Fautore,  avere  anche  altre  indicazioni,  oltre  q[uelle 
dei  calooU  colesterici  del  fegatcu  La  obesiMir,  Fasma, 
r  albuminuria,  la  febbre  tifoidea,  la  nfilide,  Il  dia- 
bete zuccherino  eoe.  sarebbero,  a  suo  parere,  malat- 
tie nelle  quaU  questa  cura  potrebbe  convenire,  od 
essere  sotto  certe  vedute  indicata.  E  però  egli'  crede 
opportuno  fai  cenno  de^ mezzi  terapeutid  che  me- 
glio potrebbero  prestarvisi^  Ciò  noi  pure,  a  coficlu- 
9Ìpne  del  nostro  rapporto,  faremo  colle  sue  stesse 
parole. 

«  lì  perossido  di  Jerro  e  quello  di  mangetnese 
»  cedono  infJBdlibilmente  una  parte  del  loro  ossigeno . 
9  alle  materie  elcimose  e  chilose,  quando  vengono 
«introdotte  col  cobi,  e  poco  lontano  4^  èssi,  ed 
9  escono  in  parte  colle  feci  ad  uno  stato  di  ossi- 
P  dazione  minore,  che  è  il  protossido  od  una  com- 
s»  binazione  ad  esso  molto  vicina,  e  in  parte  sono 
p  condotti  in  circolo  allo  statò  di  combinazioni  or- 
«ganiche.  Questi  ossidi  metallid  sono  di 'comodisi 


ione  in  fonna  di  eUeUliario  eoi 

•  mele,  o  m  tavolette  colla  cioccolata.  TLa  loro  dose 
9p«^  «nere  ra^uardevole  senza  che.  le  "ne  digè**. 
9  ubbA  ne  aoflnno.  Si  può  cominciare  da  qualche 

mdnniiDa   al  4 giorno^  e  ginngere  fino  a  parecdue 

yÌMoe  neUe  %^  ose  ».  , 

«    17  pgrmaaganaio  £  potassa  (  camaleonte  mi* 
vacale)  è  ptù.osiidante  ancora  del  peromdo  di 

•  manganese,  ó  almeno' cede  più  faolmente  e  in 
9  màfffLùK  cojna  V  osngeno;  ma  è  d^  assai  mena  co* 
«moda  amministnoBCiie,  e  non  pnò  mai  iportarsene 
»  la  dose  molto  aTanti.  Forse  non  andrà  molto  che 

•  si  potrà  con  vantaggio  prescriyère  anche  il  ier- 
•iato  potassico  di  JFrwyr  ••  .  > 

•  M  11  mùmio  e  il  clorato  *£  potassa  sono  sali 

m  assai  aMDo  o6ndanti.di  qneUo  die  a  prima  giunta' 

9  si  potrebbe  credere:  essi  infatti  trpTansi  ancora 

9JS0  stato   di   nitrato  e  di  cl<»ato  nelle. orine. 

9  Fone  sarà  meno  tenace  del  sno  osàgeno  il  ero-» 

vnmto  di  potassa^  ma  non  ho  esperìenaa  sol  suo 

9  tuo.  Eaao  d'altronde  non  può  essere  tollerato  a 

9  dose  aUpianto  generosa  9». 

m  JI  perdarato  di  potassa^  che  si  ottiene  assai^ 
9»  ùsaimuBie  spingendo  lievemente  e  per  poco  tempo 
9  3  calore,  oltre  la  fiisiope,  dd  clorato  potassico,' 
9  ridisciogliendo  nell'acqua  e  separando  il  dororo 

•  £  potassio  dal  perdorato  di  potassa  per  la  di* 
«  versa  '  solnlnlità  e  cristallizzauoDe,  è  un  sale  che 
»  lidie  l'ossigeno  assai  meno  tenaoùnente  dd  do-» 
»fiio:  esso  potrebbe  riescile  di  efletto  decisamente 
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ffossidante,  quando  ^renisse  aofpeatMo  in  una  oerta 

»  dose  ».  I 

fc  Ij  acido  miricoy  aHoagato  di  molla  aoq«a,  e 
sf  raddolcito  con  qualche  sciroppo  o  coUo  JAccheio, 
9»  pnò  offiire  una  non  ingrata  befands,  la  qjule 
f»  non  mancber^be  di  produrrà  osaidaaoni»  Qfneata 
s»  limonea  nitrica  può  conporsi' con  udo  jempolo  ^ 
99  grammo  circa)  di  addo  mtrnBO  filmante  (a  x^^i\y 
9»  con  un^omaa  e  mezaa  di'  raacharò  ed  dna  W^ 
99  d*  acqua  n* 

«  Umequa  ó#i^j€fial0^  diluita  in  maniera  da  oan«. 
9»  tenete  solamente  3  o  4  volumi  dTosaigena^  do* 
99  Trebbe  essere  il  più  comodo  9  il  {wa  altif o  dei 
99  rimedj  ossigenanti,,  sé  k  sua  difliinle  e.  coatos» 
99  {ureparaaiòne  non  la  rendesse  ancora  i^ra*.  persino  • 
ftnéi  laboratori.  .Nell^  aspettazione'  die  quest^  acqua 
99  £tenga  jpiù  pauale,  si  può  friattanto  saocomandare 
99  Tacque  comune  fortemente  impregnata  di  ossigeno- 
li  (loo  parti  d?  acqua  in  yolume  ne'  assorbono  3,  5 
9ft ali^ ordinaria  presMone  e  lempesatnra)^  <;^ipare 
9i  acqua  saturata  di   prl>tossido  e  ^FaaorikK  (loo 
99  d^ acqua  ne  disciolgonò  8.  a  9  perti)b  Sembte- 
yrebbe  che  Pacqua  osonofti.  di  Schàmeit  godesse 
9f  della  maggior  parte  delle  proprietà  del  aopisoan*  ^ 
99.  do  idrioo:  essa  poti(ebbe  p^  lo  meno  appaestatrsi* 
9»  con  molta  iacilità  per  farne  pro;m  9». 

M  n*  cloro^  disciolto  nell^  acqua,  è  uno.  dei  pica 
9».Talidì  ossidanti,  giacché  per  la  sua  grande- aridità 
sta  combinarsi  colP idrogeno^  lo  srincdb  da  qaasi 
»  tuttà.  ì  composti,  e  mette  quindi  in  libertà  «una 
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i  IVOporaone  di  ossigeno,  il  dora 
dd  resto  può  essere  bevuta  nelF  acqua  eoa  assai 
meno  dificoltà   di  ipiello  *  di' esso  possa  essere 


«Ddkbono  pure' eonsiderarsi  come  mézai  ossi-^ 
mgtDtB^  il  siolo  e  Fieserciaio  muscolare,  la  Tod- 
Inaone  eop.^  come  quelli  che  (^bligando  a  fre* 
qaevti  re^ixaziopi,  mettono  il  sangue  a  eòniatlo 
di  mj^ggior  c^antìtè   di  ossigeno.  I  climi  freddi 
e  h  statone  ibernale  sono  parimenti  rirmfllanffr 
die  crefooBO  ia  quantità  di  ossigeno  inspirato, 
trovaulo^  sotto  un  egnal  volame  d^  aiìa  respirala 
on  maggior  peso  d'aria  n. 
HL  Trattando  dell' «equa  di' Pejo,  il  d.'  Giaco- 
a»  Uberti,  ^come  dichiara^  e^  stesso,  mMV  tanto 
si  prapene  di  accrescere  con  nnon  ed  astrasi*  pen« 
saaneDii  il  oiqpitale  della  ^denzà,  quanto  di  amma* 
IUB0  i  nsoltati.  a  chi  n'  è  digiàno,  non  lanAo  di 
presesilttie  tèoridie  ai  medid,  qiumtd  di  porgere 
impiatico  e  popolare  indirizzo  agli  infermi  che  fon-^ 
dano  la  loro  fiducia  in  quest'acque  bepefichsu  Fa- 
cendo qmndi  piìndpio  dalle,  eondidom  locali  della 
fiuBle,  €gfi  si  restringe  ad  offirìme  iti  digrosse  la» 
idoi  net  se;gQenti  cenni  speltajftti  dia  posizione  geo- 
l^rafiea  della  ^dle  .o?'dla  ti  troya,  alla  qualità  del 
soggtosno  e  'prima  e  dopo  i  miglioramenti  intjro* 
dottili,  alle  estékiori  proprietà  dell'acqua,  alle  di- 
scipline rdaàyè  all'oso  di  essa  sul  luogo,  ed  al  suo 
tosporlo.  S'à|Nre  la  Tallo  del  Sole  d  di  sopra  di 
Mdè,  net  Tirolo  Italiano,  in  distanza  di  drca  tre 
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ore;  e  £  là  isonfinuandosi  da  ponente  in  più  an- 
gosto  spano-,  si  termina  in  Lpilibardia  ooHe  Talli 
Gamonica  e  Tellina.  Tvi  appiè  della  costa  meridio- 
nate  del  monte  Polon,  salii  riva  del  torrente  Ifoce, 
l'antico  Nannus,  che  ^orre.  frampxeszo  alla  Tdte 
all^altesea  di  35 io  metri-,  o  in  qnel  tomo,  dal  libello 
del  mare,  sprilla  da  un  angusto  *  speco  per  due 
zampilii  la  salutìfera  Tcna,  lasciando  segno  di  se  per 
un  bel  colore  giallo  ocraceo.  Né  per  soterdiiare  di 
j^bggie.  Ile  per  copia  di  nevi  sovrapposte  nofc  in<- 
torbida  mai,  né  mai  s'immuta  o  diminuisce  per 
lunghezza  d' estive  siccità.  Un  tratto  brevissimo  di« 
-vide  le  due  polle,  ^forse  comunicanti  fra  loro  per 
occulti  meati;  Tuna  delle  quali  rampolla  a  sinistra 
jneno  copiosa,  ma  più  ^cace  dell'altra;  la  quale 
sorga  con  più  abbondanza  dall'opposta  parte,  me* 
scolando. le  minerali  sue. linfe  alle  dola  e  purissi- 
me d'un  ruscello  vicino.  La  sua  temperatura  varia 

fra  gli*otto  e  i  nove  gradi  R La  differenza 

poi  fra  le  due  polle  fa  che  l'acqua  da  trasportarsi 
e  conservarsi  altrove  si  attinga  sempre  alla-  polla 
più  minerale.  Essa  accusa  al  gusto  un  sapore  fresco, 
agreste  e  un  tal  poco  più  metallico  e  ferruginoso, 
ed  ^  il  suo  odore  peculiare  più  vivo  e  risentito, 
simile  a  quello  che  suole  spargere  il  ferro  sciolto 
di  fresco  in  qualdie  acido  inodoroso.  Amenò  e  lieto 
è  l'aspetto  della  valle,  sparsa  di  f&ntastid  paeselli, 
di  rustici  abituri,  d'opifiz)  per  la  fusione  del  ferro, 
mmor^giata  ad  bgni  poco  dall'acque  che  volgono 
ruote  da  seghe  e  da  mulini ,  e  fecondata  dall'  inda- 
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sbà  degK  alntaton^  ^miti  coUa  fatica  e  cott^  aorte 
1  tm>qijjc  dovunque'  la.  steriKtà  dd  saolo  e  la  eoa- 
tracUflà  dda  natura.  Yi  abbondano  il  blatte  ed  3 
burro  scpìàtà,  ed  ottone  carni  di  -vitelli,  '*di  monf* 
ìtìnij  £  carnose^  fcmiisoono  i  suoi  torrenti  la  trota' 
safiorita  e  minuta,  il  tremolo,*  il  barbio,  e  le  sue 
BMmtagne  la  pernice,  il  cedrone,,  il  franooHnoj  né, 
ebbene  non  vi  alligni  la  -vite,  non  yì  mancano  tini 
pretti *e  generosi,  che  vi, si. recano  dalle  costiere 
di  Trento  e  di  KoTeredo^  Fino  a  qaest'oltbni  tèmpi 
le  £sagiale  abitazioni,  e  gli  alpestri  e  dimpati  cani* 
Buoi  laoendoyi  malagevole  F  andata  ed  incomodò 
il  soggiorno,  ed  aggiangendosi  uicorft  il  difetto  ^ 
mefica  ingiléma  a  di  discipline,  e  la  libertà  con* 
cessa  ad  c^uno  di  trasportare  Tacqua  in  lontane 
parti  10  ogni  maniera  di  vaa  mal  suggellati,  in  bari- 
letti^ in  tinozze,  ciò  tolse  che  la  fonte  pejana  non 
Ycnisse  in  fotta  qaeHa  fama  che  merita  fra  le  aci- 
dale  pin  decantate  ^Italia  e  £  Germama.  Ha  ora 
o  nstorando  le  Teccbiè  abitaaoìii  o  di  nuove  co- 

•  •  • 

sln|eadone^  si  vanno'  apprestando  più  '  sempre  ad 
opportmoità  de^  forestieri  decenti  e  comodi*  alberv 
gU;  iraj^^nali  dSstingaeii^  quelli  di  Antonio  Slanai 
deOe  Fudoe  e  di  Baldassare  Oliva,  prossime^  alla 
sMgénte,  a  .cui  altri  se  ne  vogliono  aggiungere  ndn 
aiolto  discosti,  bendiè  non  di  pari  agidteùa.  Anche 
le  pobbliche  vie  si  trovalo  talménte  ridotte  da  quel 
die  erantìi,  che  poco  jnù  che  si  faccia,  d  potranno 
àn  del  tutto  appianate.  Cosi  pure  si  provvide  non 
ha  gearì,  che  due  medici  abbiano  .la  sopraiQtàH 
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denza  deUe  sorgeiìA^  e  raoeolgano  osserraàoni  sogli 

effelii  della  cora^  e  heì  1&4S9  ^  spese  <fi  qdet  co- 
muni %  ad  opera  del  Ragazzinr,  professore  nello 
ahicKo  £  Padova^  fu  con^tta  uu^  analisi  diimica, 
die  non  poeo  contnbiA  9  diffi>ndere  la  conoscenza 
di  qoell' aoq[ue,  ed'  a  po^é  nella  debita  estimazione. 
E  finalmente  nel  passato  anno  allogatasi  la  fonte 
Asl  Goiemo  d^Innsbruck  al  sig.  Luigi   Gaggia, 
ddmico  farmacista  in  Brescia,  questi  non  trascu- 
rando nulla  di  'éò  che  può  crescere  a  quefl*aoqua 
il  cxmttotBO  e  .la  nominanza,  a  prcÀtto  di  ài  dee 
bed#  lontano  dalla  sórgente,  mise  in  pratica,  per 
impedirne  la  Secompostzione,  iì  metodo  del  Helan- 
dri,  ohe  introduce  nette  bottiglie  le  bolle  aeree  £ 
acido  carbonico  libero,  e  per  guarantkla  da  con- 
traffazione, n  appose  con  fini  artific)  9  suggello 
metalEco;  aTTodimeliti .  mercè  i  quali  queH^  acque 
imajòno   più  chiare  che  non  quelle  di  ^fontana, 
non  fiumo  posatura  nel  fondò,  non  ragnaao-  aUa 
superficie,-  e  per  quanto  si  conservino  a  lungb,  non 
lasdano  sulle  pareti  delk  bottigUa  alcuna  traccia 
di  ferro^  *nè  volle  omettere  di  farle  scrutare  ed  ac- 
creditare con  nuota  anaKsi}  la  quale  io  «eseguita 
ad  opera  e  squisitissimo  studiò  deiridsigne  'n€>stro 
draiioo  AJ  Jacopo  Attilio  Genedelta«  • 

Queste  cose  accennate,  si'  fa  il .  nostro  soóo  à 
considerar  P  acqua  pejana  nelle  site  facoltà  igieniche 
•  medKdnali^  e  innanaì  tratto,  Toléndone- Segnalare 
la  diiineBza  colle  altre  acque  marcali  di  più  no- 
nnnanKa,  gli  basta  per  tutta  es{vessiime  delia  sua 
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mfàmnA  ^dpn  ogni  allra,  il  poter  affiermare,  aie* 
eome  Anmy  che  anciie  trasftrla  dalla  feale  in 
^pilsÌMÌ  lontana  parta,  neata  andine  nU  4Ùo  iiiwr- 
no,  ainiiasla  ani  corpo  tiTente  nna  più  ptonla 
e  fifl  energica  poasanza  £  quella  £  Rsdiibi  e  dSi 
Bacotio,  li^ifvto  die  atesse  kuro  si  famóse  sorgenti. 
la  cuaifama  ddla  qoale  asserzione  i^li  osserva  che 
r  abqoa  di  P^o  in  confronlo  di  queste  è  notalnl^ 
aunte  più  grainda  di  addo  carbonico  libero,  che 
^ìn  taso  see^ra  dd  solfato  calcico,  sostanza  con- 
balia  .alla   aalnte  ed.  afffi  osi  medici,  della  quale 
nan  è  pnra  Pacqua  di  Bécoaro,  e' che  altri  princi]^ 
esnlaeno  ch^  la  rendono  superiore,  doè  il  carbonaio 
4&  soda  ed  il  cloruro  ài  sodKd,  i  quali  forliendo 
pia  lìctoose  &€olli  alk' terapeutica^  couTengoUoln 
wBk  namao  maggiore  di  malattie;  e  riporta  ddPanih- 
Jin  dsD^ aequa  di  Pejodel  Bagaazini  oda/fudla 
dall' aoqoa  di  Reooéro4ri  MélaìàdA  i  rispettici  pro- 
spetti^ dimoslianti  ia  .  composizione  dell'una  con- 
tnmMm  con  queOa  dell' altre.  Deducendo  poi  dal 
fMJBBjrt  oooqHmenti  ddl'^acqaà  p^anà  le  sne  im- 
«aodaifa  e  natarali  j^roprielà,  qoelle  cioè  ch'ella 
coatoefle  in  ae  atessa  in  tirtà  di  essi  cmnponenti, 

Ite  dalle  circostanze  locali,  od  anche 
lonteoa  dalla  sorgente,  egfi  riconosce  in  lei 
Ite  tonica,  leggeraiente  acdiante, 
■a^maa  diwrsa  natura- ed  acacia,  speiaalmente 

effetti  della  drQokiione  sangi^a; 
che  gli  pate  eaenatarsi  nelle  afferioni  che 
dicsBR  a  Hocma  astenica,  nate  da  inenia  o  aitecazio- 
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ne  ori  solidi  YÌn,.o  dalla  tardata  cBrooIazione  nei 
fluidi^  òte  prodnoe  una  particolafe  teaxioiie  vitale, 
i  ciù  effetti  tono*  a  ;suó  pacete  digcalidiasìmo  mo* 
mento,  p^vchè  .«ludtatì  con  lenti  e  ipiasi  non  a?-. 

tertid  processi. 

Passando  cpiiiidi.  a  considerare  Tacqva  in  discorso 
nel  rispetto  tarapeutico  pratico,  in  qoello  cioè  delie 
malattie  nelle  quali  eHa  può  conTemre,  egU  ki»Ta 
in  primo  luog^  che  il  suo  vero  e  realo  beneficia 
si  dimostra  singdatmente  nelle  affeaoni  ^ente  o  nei;'* 
Tos^  dello  stomaco  e.  degli  intestini,  dei  quali  rior- 
dina '  i  morimenti  invertiti ,  e  li  spurga  facilmente 
e  con  diletto  da  ogni  molesta,  acidezza*  Fra  le  quali 
affezioni  ^U  rc^tva  di  conseguenza  le  lesioni  deU 
r  appetito,  sia  che   procedano    da  riiiata  .natura 
4el  sugo  nutritivo^  da  cagióni  nervoae,  da  kàgiiora 
del  sflidp,  o  da  quelle  ,kifidmmazioqi  cìie  diconsi 
croniche   locali,  irritative.  Utilissimo  dèi  pari  egli* 
tiene  Fuso  delF acqua  pejana  ndle  lunghe  e  ribelli 
affinioni  del  fegato,  pex  un  cotale  ecalainento*co^ 
miinicantesi  dila.  superficie  intestinale,  o  fìà  ynàm^ 
mente  al  parenchima  epatico,*ed  inoltre  nsUe  ostnir* 
rioni  di  quel  viscere,   e  negli  infarciménti   della 
milza.  La  riconosce  altrui  dotata  di  virtù  dettila 
e  risolvente  nei  trattenimenti,  recenti  ed  anticlù, 
nelle  glandule  m^seuteridie,  prodotti  da  feb!bri  per^ 
linaci,*da  diarree,  da  cattiva  aria,  dai  va^  abusi^ 
p  dalla  scambiata  crasi  dei  liquidi;  cornee  pure  ia 
giudica  efficace  a  vincere  la  clorosi,  pei  carboaati 
di  ferro-  e  di  soda  che  in  gran  copia  vi  si  ocuaten- 
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pmsK  e  per  esser  ^ella  un  morbo  di  còrso  lento 
«•cradìcoy  complicato  a  sconcerti  degK  organi  di-> 
jestàinBè  la  reputa  di  minore  wtù  nella  doroai  se-^ 
condaria;  se  non  ctìé  considera  die  in  questa  es-^ 
sendo  T utero'  molestato  piuttosto  da  irritazione  chel 
da  lero  languore,  conviene  in  prima  dorare  più; 
kn^amente  nei  lassativi  e  nei.  risolventi.  Senza  pò» 
aegàre  o  sconoscere  i  reali  vantaggi  delle  accpe  -mi-t 
■eraU  artefatte,  r^istrate  da  Orfila  fira  i  principali 
flMdicasnentì  composti,  osserva  quanto  à  queste  chis 
in  paragone  delle. acque  naturali  riescono,  sempre 
diverse  e  spesso  antfhe  conlrarìe  al  fine  .terapèutico^ 
qudk  in  Ispede  ìcbesoìiò  di  complicata  Cormazione; 
la  coi  ialbrioiità,  in  confronto  delle  acque  naturali^ 
'mneda  lui  provata  allegando  Pùso  di  quest'ulti^ 
me,  sperimentato  con  assai  migliore  successo  nd 
disco  spedale  in  quelle  affezióni  nelle  quali  solcasi 
pena  Jar  prova  delle  acqfie  £attìde .  ferruginose^ 
le  più  Cicili  ad  imitarsi,  e  a  preferenza  ndla  dot- 
roaa^  vcHe  lenti  angioiti  e  negli  infardmenti  glan4 
do)afL  Fu  inóltre  l'acqua  jpejana  ùtilmente  speri**» 
mentala  nd  fluoro  muHebre  bianco  dell'utero  o 
delia  vagina,  che  airviehe  negli  intervalli  ddle  pur* 
ghe  mensuaiì^  n^li  incomodi  conseguenti  di  gonor- 
rea non  bene  soffiermata^  negli  sooli  cronid  e  sim* 
palici,  dipendenti  da  irritazione  in  lievissimo  gradb 
o  da  geuerale  lassezza  dell'organismo^  ^^^  scorri* 
noiti  causali  da  rilassamento  degli  orifi^  dd  vati 
iatem  deli'  uretra,  per  tenui  esuloerazioni  non  in- 
teraiBcnte  saldate^  negli  edemi  provenienti   dalla 
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sminuita  circolazioiieTeiiosa,  e  nelle  idropisie  non 
tnantenule   da  lesioni  oi^aniche  del  more  0  d«t 
polmoni,  o  da  ^ere  infiammazioni,  e  più  che* tatto* 
Bell^  anassarea  per  difcUò  di  ai^ne  dei  tasi  rias^r- 
benti*  Hlolti  ahrest^  ottennero  da  .qiiest^  acqua  non 
sperati  vantaggi  aelk  itteriaoa   nata  da  ostruzioni 
dd  canale  epatico  e  coledoco,  massime  quando  non 
è  accompagnata  da    lesioni   organiche   permanenti 
deU^ apparato  biliare.  Apportò  essa  gioTamento  par 
anche  nei  dimagrimenti,  non  sintomi  d^albra  affé-*  ' 
zione,  ma  cagionali  da  lunghe  fatiche,  da  pateraìi 
d^animo,  da  varj  abasi.  Debitamente  celebrata  la 
r^ttta  ancora  V  autore  nei  catarri  croaià  vesdcali, 
provenendo  esn^in  quello  stadio  piottortoda  rìlas» 
samento  che  da  irritazione;  e  non  duJaita  ch^ella 
più  <jhe  nessun^  altra  d^ Italia,  se  si  ecoettai  qòdla 
di  s.  Pellegrino,  giovi  nella  renella,  nei  calcpli  reimli 
e  vesocali,  anche  a  preferenza  ^elPacque  detta  folate 
licUa,  o  regia,  di  Recoaro;  né  tace  ddla  sua  atti* 
ladine  a  moderare  il  soverchio  turgore  vascolare, 
aggiungendo.*  alle   considerazipm  ilri  *pntici',    cha 
perciò  la  raccoiùanilano  nelle  congestioiù  dri  visceri, 
nelle  anditi  ^  e  nelle  arteriti  cionich^,  averla  esso 
atesso  vedata  cessare  prontamente  le  palpttasiom  a 
i   tuQVulti  del   cuore,   e   le   paventate   irregolarità 
deDa  sua  azione,  e  della  arteriosa,  le  respirazioai 
diffidli  e  gli  aneliti,  originati  da  malattie 'primitive 
del  basso  ventre,  del  fegato,  della  milza;  né  vuole 
che  sieno  ignare-  le  fwciulle  e  le* giovani  donne 
della  saa  facoltà  singolare  a   mondaria  da  4|ndle 
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MttUime  'o  coloramenti  epdiìd,  die  le  segnano 
d  'to\to^  al-  coUo^  al  petto  od  altroTe^  a  scapito 
ddla  beUeiza.  Ia  cura  dorilo  scorbuto  le  può,  a 
sao  ptrtre,  esser  sfidata  per  intero,  attesa  la  Tirtè 
M  carbonato  di  ferro  contro^ il  difetto  di  assiinì« 
del  sangue^  ingor^  o  fiscome  ad  alcun 
irigeiiU  in'  qn^t'  affeaione.  La  crede  ancora 
otiiìssinio  medicamento  per  coloro  ai  quali,  usciti 
da  qualdie  malattia,  per  atonia  d(à  mcérì  digestiVl 
à  preiunga  di  troppo  la  conTalescensa^  o  sono  da 
tcsipo  mc^esCati  da  diarrea  atonica^  e  pensa  altraA 
cbs  nott  mai  o  raramente  abbia  fallito  nèUa  ineisia 
de^  ongant  genitali,  semprecbè  non  sia  indotta  da 
superiori  ai  sussid)  terapeutid.  La  connglia 
ndla  sterilità  muliebre,  qnandp  denin  da 
o  irr^olarità  «della  mestmanone,  da  tem» 
inerte  o  linfatico; .  ed  anche  nelle  febbK 
inn^gobfi  irritaiiTè,  procedenti  da  congestioni  atoni- 
che dei  fisceri  addominali,  e  nelle  passioni  emor- 
roiidKne.  Ber  ultimo,  ipianto  alle  affinioni  ipocon^ 
Aiache  ed  istcridie,  ndle  quali  P acqua  di  Pejo  fu 
dichiarata  emula  in  wtùa  quella  delle  fonti  pia 
AmoM  ddh  slMM  Mtan,  egti  avverte  die  beroU 
sfia  sof^enle,  tra  la  frescura  della  valle,  e  confor- 
tala dalle  igieoM^lìe  iaftaenze  locali,  è  senza  para^ 
goasL  pia  eflicace  die  altro^ve  bevuta  a  rimettere 
(^  spinta  Iraragliati  da  que^  patimenti  di  forme  e 
f  indoli  SI  rtrane  e  diverse. 

Ubata  per  tal  modo  le  malattie  ndla  quali 
FasfM  pelane  possono  utilmente  adoperarsi,  e  a 
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quando  a  <  quando  giusIlfiGate  le  sue  mdicaaoiil  con 
pratici  esempi  di  ottenute  guarigioni,  passa  T autore 
ad  accennare  le  affezioni  nelle  squali  Fuso  di  .esse 
è  nocivo.  Sono  da  eritarsi,  secondo  elisegli  ne  av- 
Inerte,  ne^mali  squisitamente  acuti,  prodotti  e  m.an- 
tenuti  da  febbri  continue,  o  da  infiammaùoni  le-* 
gittime.  Non  si  debbono  assolutamente  eonoedere, 
neppur  miste,  al  latte   di  Wcca  o  di  capra,  nelle 
tisichezze  e  netUe  malattie  croniche,  oVarda  latente 
o  palese  un  lavoro  di  degeneràftiona  tubercolare  o 
cancerosa,   poiché   la  loro  funzione  fònica  e  ecci- 
tante raddoppia  la  febbre'  etica,  ed  a£Bretta  V  ulti- 
ma fine  dell^  infermo.  Sono  ancor  {Hà'nodre  iftdle 
lesioni  organiche  del  cuore,   nelle  congestioni  del 
polmone  e  del  cervello,  siccome  attissime  ^sosci» 
tarvi  r  emottisi,  o  la  stessa  apoplessia.  Quanto  poi 
allevienti  irritazioni  bronchiali,  e  uterine,  benché 
integre  da  alterazioni  nei  tessuti,  si  deve  b^n  por 
mente  a  non  fare  cbe  la  medicina  divénti  veleno. 
Considerando  che  la  pellagra  muove  in  origine  da 
una  condizione  morbosa  puramente  irritativa,  per- 
turbatrice delle  (unzioni  naturali- e  dellMntimo  equi- 
librio,  particolarmente   del  sistema  gastroenterico, 
potrebbesi,  seguendo  le  teoriche  dii  alcuni'  patolo- 
ghi,  argomentare  che  P  acqua  pe|ana  valesse  a  tor- 
•nare  alla  pristina  integrità  que^sbtemi,  promovendo 
la  drcolarioiie,  e  conseguentemente,  le  funziòifi  del 
ventricolo   e   degli,  intestini  «  Ma   ad    ónta    delle 
». esperienze  altrui  e  di  tali  ragionamenti,  debbo, 
»  dice,  r  aulore,  dichÌ9rare  che .  se-  igiovò  epme  .qua- 
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•loiiqiie' afalo  già  nelFuso  dei  medici^  non  mi  fa 

V  dato  da  tale  'sussi^o  intemo  ed  esterno  di  pre* 

«  venire  la  furia,  dei  futuri  assalti,  ma  yidi  il  fatale 

«malm  inirestire  a  gr^do  a  grado  le  membrana 

»^e  k  sostanza  del  cerebro,    ad   una  a  quelli  del 

»  Midollo  spinale  «».  E  stringendo  in  breve  il  discorso 

ia  proposito^   conclude  «  cbe  son  esse  (  le  acque 

»pejane)   dalla   più   longeva   sperienea-  dichiarate 

•  dumose  in  tutte  le  malattie  die  derivano  da  azionel 

9  o  affetto  perturbante  cfi  stimolo^  cioè  da  in£am- 

9  muiom  spontànee  ed  accidentali  di  corso  acuto,  n 

Le  seguenti  avvertenze  spettanti  alla  cura  poil- 

goao  fine  alla  memoria.  Chi  intende  bevere  Taicqde 

in  &€orso  alla  sorgente,  su  quelPalpi  di  perpetue 

nevi,  deve  accedervi  nella  stagione  estiva^  lontano 

dalla  sorgente  peremo  beversi'  in  quialunque  sta- 

gRMie  ddl'anno.  Debbono,  come  ogni  altro  farmaco, 

non  a  tutta  prescriversi  in  egual  misura,  ma  prò- 

poFEÌonarn   al    grado   delP  affezione   ed  allo  'Stato 

ddT  infermo.  Kélle  affezioni  croniche  deve  la  cura 

continuarsi  ìper  lungo  spazio  di  tempo,  e  con  blando 

mietodo.  Siecome  le  'malattie  alle  quali  convengono 

quest'acque,  sopo,  intorno  a  due  terzi,  complicate. 

ad  una.  oondiziotae  irritativa  e  quasi  flogistica,  cosi 

saia  bene  incominciare  dalla  polla  a  mano  des;tra 

per  tutti  coloro  die  non  potranno  tollerare  T  acqua 

ddla  pio  forte,  poiché  potianno  con  quella  avvéz- 

ttve  lo  stomaco  airazlone  più  pronanciata  délPal-* 

tn^  senza  soffirime.  molestia.  È  prudente  consiglio  il 

£ue  le  b^ite  a  stomaco  digiuno,  e  p^  la  prima 
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volta  prep^JnarTiia  liberandosi  da  ogni  oòUnvie  ga-^ 
•trìca  o  intestinale,  osando  a  tal  uopo'' di  preferenza 
k  magnesia  pnra  o.il  rabarbaro.    Il  TÌtto  sia  (fi 
facile  digestione,  nutriente,  Gonforbutìvo)  né  si  nie* 
gUno,   se  al(»na  particolare  cagione  noi  vieti,  il 
vino  generoso,  il  cafi^  le  bevande  amare,  b  alcune 
adesioni  F  acqua  nùnerale  si  mescola  col  latte  o  col 
sièro  distillato,  all^  oggetto  di  ricreare  le  forse  dello 
stomaco,  e  disporlo  a  tollerame  in  maggior  qnan* 
iiUu  È  mestieri,  incominciate  le  Ubité,  aòspeilderie, 
per  lomarti  poco  dopo;  e  ciò  particolarmente  è  da 
iritofdard  alle  peìrsone  doboli  e  rifinite  da  gravi 
patìmen^  firici  e  morali.  Sono  altresì  da  raccoman^r 
darsi  gli  eserdzj  piacevoli  del  corpo,  come. quelli 
fshe  usali  moderatamente,  concórrono  ed  ejutave  la 
digestione^  T  assorbimento  e  la  circolazione.  Final* 
mente  ai   dovranno    talvolta    gU   infermi,   in  nn 
fsoUe  bevande,   sottoporre  alla  'dpocif  o  alle   ba- 
gfiatoiiek 

XIII.  Trova  qui  luogo  per  affinità  di  soggetto 
(^analisi  dell^acqùa  minerale  iiuovamenfcs  scopertasi 
CI  Babbi,  lavorp  del  d,'  Jacopo  Attilio  Genedella,  es&^ 
gmto  per  comipìssione  dei  A^}  fratidili  Pangracj,  prò-* 
prìetai^*di  quella  porgente.  Presentando  airacoademia 
Il  suo  operato,  proemia  Pautore  ooirosservare  che  og* 
j^mai  le  acque  minerali  tutte  non  si  debbono  *coii«^ 
siderare  òomposte  a  norma  dei  risultati  finali  delle 
cbimiche  analisi,  attès<ichè.la  maggior  parte  di  que- 
ste ci  danno  per. prodotto  dei   sali  che  sono    in 
aperta  e  decisa  c<wtraddizione  fra  £  es«.    e   cbc 


«7 
aoD  possono  coesistere  simultaneamaaile  senza  ve- 
im  Ira  loro  a  /ficenda  decomposti.   Fatte  quindi 
Ifreodne    rìflessioDÌ    sulla*  mntna    deconiposixiMia 
de*  sdì  neutri^  e  riehìamatosi  ai  profondi  stii|i|  di 
Wdlilcr,   egli   prova   che  la  oomposiaione  chimica 
dalle  acque  minerali  non  devesi  dedurre  dairulti* 
mo  rifliiUato  della  loro  evaporasione;  risultato  chf 
soBliene   tatti  i  prindpj   concreti   nett*  acque  esi» 
steatL  £gU  Irova  perciò  necessario  neU^aaalisi  delie 
aoqee  mineraU  lo  staccarsi  dai  metodi  di  precesso 
comnnemenlìe   segmd    p^   la  deterannesiotte   dei 
.«ij  priacipj  minerslisaanti.  Secondo  lui  i  varj  reat- 
tiri dumlci  non*  indicano  giammai  che  gli  acidi  o 
k  faas,  ma  sempre  fra  loro  disgiunti.   E.  errokieo 
il'cteAcce  che  un  reatlito  indichi  un  sale  partico- 
lare, od  on   analogo  cqmposto^  è  sempre  P  acido 
41  Js  hase^   il  principio  nativo  o  il. positivo,  che 
stainTisre  P  effetto  del  reattÌTO.    Ora   sovra  questi 
princìp]  condusse  il  Céneddla  il  suo  lavoro^  e  sic- 
come  egli  proponevast  di  determinare  separatamente. 
^  acidi  e  le  basi,  si  servi  di  altrettante  quantità 
£  acque  sunerali  per  istabilire  i  confronti  coli*  ul« 
iimo  risnitato  delta  evaporazione   di  una  quantità 
dtiermdq^U  delP  acqua  in  discorso.  Cosi  col  nitrato 
«fgcsitico  in   una    determinata   quantità  di  acqua 
st;d>ili,  la  proporzione  del  cloro  e  del  pochissimo 
Iodio;   coi   sali  baritia  Taddo  solforico^  coiranti- 
monialo  potassico  i  sali  sodid^  col  fosfato  sodico  la 
ttina,  e  da  questi  separali  sperimenti  dedusse  la 
fasDlità  di  ciascun  materiale  nello  stato  d^insolu- 


biiità  a  cui  lo  aveva  con  taU  menci  portato.  Se- 
guendo poi  in.  porte  i  metodi  ordinar),  mentre  dal 
residuo  salino  della  evaporazione  di, cento  once 
medicinali  dell^  acqua  di.  cui  si  tratta  toglieva  le 
varie  sostaniie  che  lo  componevano,  le  veniva  raf* 
frontando .  nelle  loro  quantità  con  <]uella  dei  eom* 
pósti  insolubili  qhe  .in  tante  separate  quantità  di 
acque  aveva  isolato;  siccliè  ne  risulto  ia  esatta 
quantità  dei  prìnci{^  mineraliszanti  la  quantità  di 
acqua  accennata.  I  risultati  delle  sue  operazioni 
lo  portarono  alla  conclurf.one  seguente;  cioè  a  de- 
tiarmiiiare  la  composizione  della  nuova  acqua  mir; 
«eraje  di  Babbi  in  ipiesta  guisa;  •. 

Acido  carbonico  Uberò  centìm.  cab.  4803^  80  -  Qr.    107,  ^00 

9»           n        combinato  »  n    1122, 10  -  n  ^5, 5040 

folfbrìco  *                         j>  000,4468 

fosforico  9»  000, 052S 

silicico  '   n  001,8000 

Cloro        y»  n  011,8800 

Jodio        w  '•                   tf  000,0612 

Sodio        n      '  ,      n  007,7888 

sodico,  o  soda  t»  037,1980 

litico,  o  litina  »  001, 2600 

ferroso.  n  008,3400 

rt      allunùaiGO,  o  allamina  '                         n  000, 6000 

caldeo,  o  calce  n    .  006^  2000 

s^agnesico,  o  magnesia  »  002,1300 

niciiolico  traccie 

Materia  organica  delP  burnus  99  002,8082 


n 


Tòts^e      210^  (MM>0 
Acqua    ....    47789,9800 

Totale  ODoie  100  -  48000, 0000 


E   poch*  egli    indicafa  V  acido    carbonico    qual 
primo  c&mponente  dell'acqua  in  discorso,  essendo 
esso  allo  stalo  ga^&oso,   ne   determin«Ta   dapprima 
ooa  im  'senaplicissimp  mezzo  eudiometrico  la  qaan* 
fila  ia   Tolume;   la    qoale   venÌTa    ridotta  a  peso 
comlHnandola  colla  calce  mediante  la  bollitura  del- 
Taccpia    nelle   TÌcinanze  della   fonte,  raccogliendo 
poacìst  il   precipitato  calcico  risultante  da   questa 
reazione,  e  facendo  STolgere  dallo  stesso  precipi- 
tato sul  m^esimo  tubo  eudipmetrico  sul  mercurio 
Faddo  carbonico,  che  in  ròlume  corrisponderà  di 
jMKVTO  a  qaello  in  una  data  quantità  d'acqua  de- 
tenninato.  Fatto  riflesso  peto  cbe  le  acque  minerali, 
ooBsderate  nel  complesso  delle  loro  sostanza  mine- 
nìottnti   rdalivamente  aUà  taedica  applicazione, 
vogfioDo  «ssere  fira  loro  comlunate  in  questo  stato, 
meoo  Q  luon  neno  in  chimica'  oonlraddizi<me  fra 
loro,  in  fine  del  suo  lavoro  diede  il  Geneddla  una 
tavola  deUa  probabile  oostilnzione  dei  Tarj  'eom- 
posti  salini,  qmdi  potrd:»berp  essere  alTuso  medico 
«ppKeali,  diiridendo  cosi  in  varie  proporzioni  Faeido 
carbonioo^  e  le  altre  sostaiote  nelle  colute  prc^r- 
mudy  per  £miare  dei  nuo? i  composti  salini  neutri; 
dd  €be  risultò  potor  essere  la  composizione  della 
auora  acqua  minerale  di  BabU  considerata  nella 
icgaeiite  maniera: 


Acido  carlnmioo  Ubero  oeotioi.  oiih.  4803,M  -  Gr .    107,  S700 


Cloruro  sodico 
ioduro  sodico 
Osndo  nìehelioo 

traccie    .    . 

•  019,6276 
000,0724 

•        • 
Carbonaio  sodico 

n            litico 

n         fisrroso 

n         calcico 

n         magnesico 
Solfato  todBoo 
Allumina 
Acido  nlicico 
Materia  organica  dell*  humus 

• 

• 

048,8710 
803,7000 
008,7700 
Oli, 0000 
003,8300 
000,8130 
000,6000 
001,8000 
002,3983 

210,0300* 
Acqua    .    •    •    •    47789,9800 

Totale  onde  100  -  48000,  OOOO 

« 

XIT.  X¥.  n  caro  de*  cereali  cho  àfli3st  ia  epe- 
ai'aim^  P  Italia  e  PEoropa^  e  che  i  popoli  atterri 
col  pcoopttlo  di  uà  peggior.aT¥«BÌre,.por9e  coca-' 
aione  alTaTT*^  Pagani^.  Vioe« Preside  Bostro,  ad 
alcdae  poche  pan^  std  eòraaercio  dei  groaL  Ma 
r  aspetto  della  eosè  màtatosi  col  progredire  della 
•tagion^,  e  il  swoeanTO  ribasso  dei  presu^.  pcodotto 
dalla  oopa  deVaecohi,  toglieiido  ora  a  questa  breve 
Memoria  quella  opportoàità  di  orcostansa  ohe  i 
saggi  pensamenti  in  essa  raccolti  le  damano  nd* 
sùomeAto  in  coi  fu  dottata,  noi.  ci  dispenseremo 
dal  riferirne  per  minuto  il  sommario,  e  ci  resinai- 
geremo  ad  accennarne  T  assunto.  Parte/ T  autore 
dal  prìncipiQ  della  libertà  del  commercio,  accettato 
oggimai  ^ome  assioma  dag|i  statisti  ed  esteso  *  s^nza 
limitazione  a  tutti  i  prodotti   dell^  industria   e    del 


9^ 
fiola,  cerca  se.  tm  tale  principio  posta  vanir  iol* 
isposlo  a  qaaldic  eceasione,  admetle  ed  accenna 
aicnm  caa  aeì  <|aaU  respoitaiioae  do  grani  attuaste-* 
ro  poò  con  aUUlà  o  per  nafaessità  dello  sialo  ^eiùr  ^ 
tenpmriaincole  sospesa,  applica  in  particolare  il 
diKcno  agli  stati'  d^t^Ua,  applaude  alle  occasionali 
flttsnce  prese  dai  governi  nel  propoaito,  domanda 
se  e  quando  possa  conTeaire  il  rifoeailo  o  modi* 
liearie  ooo  partioolari  '  concessioni  e  discipliae  per 
la  eqportanoiie,  0  poige  dati  e  notizie  di  frllo, 
ddle  qnafi*  pfesider  consiglio  neU^  aigomentaK 

Uo^^trm  meoKma  del  nostro  Pagani  v«rsa  nèU 
TsTgootianto  ddragcnsmo  e  deik  asoUena.  Fatto  prò* 
osAere  dalla  Ibrsa  concentriea  deU!Qinana  natura, 
noè  dsl  sMtarale  amor  di  se  stesso,  la  fona  eqian* 
siva,  cioè  Tamore  degfi  altriv  asóstmto  coom  dal* 
accoifdo  éi  qoeste  due  A^ze  msrafi  dericvi  la'  feli^' 
cAa  indìndoale  e  sociale,  fiitto  nel  dbacèordo  di 
esse  lòrso  <k  nelta  pi^ponderanaa 'della  ptima  solla 
seconda  consistere  Tegoisa^o,'  assegnata  la  causa  di 
«n  tale  disordine  al  cattavo  regime  delle  pasrioni^ 
imputata  fl  disordine  della  passioni  particolannenle 
aJfe*lar]»»oai  politiche,  ai  rafinamenti  deUa  civilkà, 
ai  Jnsogni  filti^  e  sUe  mdli  abitudiid  die  del  troppo 
sqwilb  incifilimentD  sono  consegueina,  tratta  Fau» 
lore  via  curiosa  questione  di  sociale  filosofia,  cioè 
se  Tegoìsmo  •  b  moUe&a  regnino  nm  tempi  nostri, 
t  se  regaaxio^  come  rìmedièrri.  Quanto  alla  {«ima 
parte  del  quesito,  fatta  astrazione  da*  particolari 
ecooioni,  egli  non  dubita  di  decidere  che  Tegoi* 


9»  .  ' 

smo  costituisce,  generalmente  pailando,  la  nota  ca- 
ratteristica delle  odierne  società  d^  Europa.  Del  che 
adduce  a  cagioni  il  male'  inteso  progresso/,  che,' 
.«scolpisce,  com^egli  dice,  nella  mente  T idea  d^ un 
«cammino  incessante,  diritto,  indeterminabile,  che 
»»  sospinge,  senza  sosta,  senza  guida,  fuori  che  dbl- 
9»  r individuale,  interesse,  in  una  corsa  destituita  di 
9»  previdenza  e  di  fine  morale  i»,  le  guerre,  i  trat- 
tati politici,  le  ricostmiioni  di  stati,  occorse  cqàì 
di  frequente  ne' tempi  nostri,  ne'ijuiJi  pubblici 
avvenimenti  dominando  il  prineipicf  dell'  utilità, 
questo  principio  conv^tesi,  egU  osserva,  in  egoi* 
smo  neUe  aaioni  de^  privati,  e  finalmente*  Taristo^ 
oraria,,  com'egli  la  chiama,  ddla  ricchetta,  la  quale 
fa  base,  dd  reggimento  mnniapale,  provitioale  e 
*geileKale  k  possidenza,  eh'  egli  bensì  riconosce  come 
la  miglior  guarentigia  della  conseryarione  dello 
stato,  ma  che  vorrebbe  non  si  tenesse  per  unica, 
obbhandq'  di  mettere  nella  bilanóa  le  sociali  virtù 
ed  t  talenti;  «  dal  che  ne  avviene,  egfi  dice,  die 
91  la  generazione  nascente,  il  dominio  della  quale 
n  sta  nell'avvenire,  in  mezzo  alla  foga  degli  affari, 
n  dei  piaceri,  delle  speranze,  per  emergere  sul* tea» 
nlto  del  mondo,  póne  per  bèr^gUo  d'ogni,  ope- 
«razione  la  conquista  di  dovine. i».  Egli' altresì 
non  fa  grazia  alle  moderne  sodetà  della  nota  di 
mollezza,  ma  ^considera  in  pari  tempo  che  la  mol- 
lezza de' giorni  nostri  essendo  generata  dal  lusso, 
e  questo,  venendo  alioientato  dall'amore  della  di- 
stinzione, stimolo  all'operosità  e  fomento  di  vita, 


»3 
tm  i  àamn  dì^  quel  genere  che  mdnce  alk  inenia 
e,al  jorpore^  ma  «di  quello  che  giora  a  ppomiCH 
vece  Finduslria^^.  ed  aache^  le  a^eni  magaamine  e 
géocme:  le  quali  però  non  sono  a  suo  ^ared^e  ni 
tanta  eo|M  da  *  poter  contrapjpesare  lo  spirito  da  \m 
nffisato  p«r  distintilo  del. secolo,  cioè  lo  spirilo 
di  egoìsnao.  Quanto  alla  saoonda  parte  della  que^ 
sdoDe,  die  spetta  ai  rimedi,  ejg^i  K  aragnra  ed  iniroca 
da  sa^  sistemi  di  pohUica  e  privata  edBcaaone^ 
da  prorf  edimenti  diretti  prìncipalmente  ad  istitaire 
fl  conce,  e  a  fornuRrlo  alle  sociali  vino,  ad  eqnili** 
biare  il  «starale  amore  di  se  medesimo  colPamevi  . 
dd  ben  pobbfico,  dai  sapenti  governi,  dai  bandi* 
Imi  dda  anofale  evangelica;  e  òondiiude  propo^ 
aende  ^  eseni{^  della  piii  lodata  anticfaitiir  a  di* 
mostrar  quel  che  .poste  la  bene  intesa  edvcationee 
le  altie  pabMidie  istltansioni  sni  bninu  ooatnmi  e 
svila  prosperità  e  felicità  dei  popoli* 

X17L  Dai  politivi  intereasi  della  sociale  .filosofia 
a^  specnlatÌTÌ  ed  astratti  della  trascmidenfale  d 
solleva  V  abaie  Francesco  Siceobelli  col  suo  tene 
Ragionamento  sbI  principio  fermale  di  rita.  In  che 
questo  astruso  principio  fu  da  lui  burgamenie 


discoflso  e  diffimto  •  ne^  due  precedenti,  e  da  nrn 
già  riferiti  discorsi  *;  e  però  nel  presente  non  si 
trowno  raccolti  che  alcuni  -  coroHarj,  dilucidarioni 
e  awertense  sul  già  pronunciato  e  concluso.  Avendo 
adunque  T  autore  fermato  essere  il  principio  for« 
■ale  di  vita  un  pepriero,  una  fona  essenrialmente 
*  f.  Cam.  delPAteiieo.  per  gli  anni  JM4,  iUB. 
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vitale*  ed  imapénsa^  in  'se  comprendente  e  di  se 
riempiente  Tunifecio,  sempre  aUiva^  disposta  ^d 
infinite  ed  infinitamente  varie  creaiioiii  nocelle,  ed 
ntendo  da  dò  dedotto  apparir  manifesto  neUa  pitH 
dusoone  degli  esseri  il  dUsegno  di  errare  un  tatto 
eoordinato,  di  diffondere  dappertatlo  la  vita^  iofi- 
nitamenle  graduarla  e  per  modi  nnpercetlibiU  ooil-» 
aervaria^  egfi  vuole  che  per  primo  s^avterta  non 
doversi  con  ciò  intendere  cbe  tutto  in  senso  ento« 
logico  ria  rita  nelT universo,  e  che  vita  ria  Tuni* 
verso  medesimo  \  imperciocché  dVe  s^-  int wdesse  che 
.  tutto  vìva  una  vita  quidittatìvaroenle  propria^  avente 
cioè  una  potenza .  soslanrialmenté  vitale  e  per  se 
vivificativa,  ri  confonderebbe  la  (biva  vitale,  òrea* 
tiva,  unica  e  universale  ooUà  semplice  virtù  esga- 
nioa,  vegetativa)  proUfioa,  si  guardereUif'  aHo  svi- 
luppo e  alla  virtù  produttiva  d^U  esseri  iaft  generale 
come  a  sostanriaie  emanariooe  della  primitiva  Ibrza 
ritale,  e  con  ciò  si  dardibe  in  un  vero  panleismò, 
i>ppufe,  aHorcbè  s'intendesse  non  essere  la  vita 
altra  cosa  che  una  continua  ecritaziohe  in  eserririo» 
un  agitamento  àk  oontìnut  esténrione,  cagionato  da 
k|^e  costante  ed  universale  di  espanrione,  un  oom* 
plesso  di  effetti  puramente   fenomebaK  delle  leggi 
di  grarità,  di  attraaione,  di  magnetismo,  di  elet* 
trirità,  di  aflSbaità  chimiche,   si  confonderebbero  t 
chrattari  della  rita  in  genere  coi  fenooseni  ddUa 
materia  semfdicemente  in  moto^  il  che  sardi>be  tUK> 
schietto  ■saterialismo.   E  aiecome  da   questi  é  dai 
rimili  fidiaci  sqyposti  de'  panteisti  e  dei  materialisti 


9^ 

«^irebbe  logicamente^  potére  TntilTeno  esistere  é 

iiMgislere  s^nza  causalità  e  senza  un  primo  motore^ 

prende  V autore  da-  un   tale  assntdo  oecanoiie  a 

Asdogaere  il  concetto  di  moto  da  qnello  di  ^vita, 

di  fem  o  di   causa  moTente ,  osservando   che  la 

idea  £  moto  altro  non  denota  per  se  'stessa  cbe 

3  nudò  e  semplice  atto  con  cui-  un  mobile  passa 

da  un  hK^  all^ altro,  il  solo  prodotto.  Tinbile  di 

una  polmza  ìoTisbile/ mentre  questa  forta  preesi^ 

stente,  questa  invisibile  potenza,  strettamente  par-* 

tando)  è   una   causa  producente  e  movente,  non 

motientesi,  princìpio  di  moto,  non* moto,  perchè 

tk  passaggio  da  uno.  in  altro  spazio,  e  in  se 

sempre  immota.  11  concetto  di  tale  potènza 

si  fonda,  secondo  T  autore,  in  uaaa  prova  riposta 

Bela  eridenza  del  sentimento,  derivante  dalk  eó- 

scsenzs  dei  conati  al  molo  delP/o  i^knte^  doèa 

dire  dalla   oosdenza  che  nei  in  noi  abbiamo  del» 

rinlemo  nostro  arbitrio,  considerato  in  se  atessoi^ 

»a  ttdr  ordine  puramente  psicologico,  quale  facoltà 

dclF  Io  agmie,  sia  nalP  eserciao  rigorosamente  fisio^ 

logico  dtt  vitali  movimenti  sanguinei ,  nervei  e  mu«- 

tfcolarL  £  perciò  ^K  inculca  -di  nuovo,   ciò  fbe 

in  aitra   memoria,  da  noi  altrove  riferita  *,  ebbe 

ad   avrertire   parlando  dell^  originale   principio  A 

forra,  cbe  per  cogliere  inteliétlualroente  la  verità 

fondamentale'  é  assolutamente  necessario  dar  épera 

da  investigazione  analitica  delle  cause  atte  a  spon- 

tmeoflwnte   produrre   intrinseco  conato   di  forza  ^ 

*  GBmoieDtaij  deH'  ateneo  per  Paono  i842. 
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«  morendo  sopi^ttirtto^  egli  dice,  ana^cotantò  sòttìte 
n  disaimna  dagli  atti  spontanei  della  timana  Tolontà^ 
9>  siècòme  dall*  udìoo  aletto  e*  fonte  di  qna  fona 
99  ì^ktriiiseca,  spontanea^  intelligente,  libera,  dettala  e 
99  ap|Aresa  dal.  fatto  primitivo  lidia  coscienza,  e  per 
n  la  quale*  solo  è  dato  aU^oòmo  di  poterà  elevare 
m  col* pensiero  mo.ldla  nonooe  e  al  comprendimento 
in  di  tina  forza  primitiva,  assolata,  nécessiirta^  eterna, 
99  univeraalnieBte  movente  e  univerisàlm'ente  creante  »« 
K  cpii  ^li' osserva  come  ciò  die  scriva  il  Gioberti 
hit^rno  al  principio  di  forza,  non^pno  fot  contro 
a  questa  sua  conchusioiie  sulla  necessità  di' riflettere 
aUa  òoscieiiza  dei.  conati  interni  deir  Jo,  onde  per* 
venire  al  concetto  della  .'forza   primitiva  anzidetta. 
Dice  il  GiolMxti  ne^  Prolegomeni.  «  La  idea  di  forza 
^  Bon'èr  logicamente  prima,  Bo'n  può  dicbiarare  e 
«9  léggittimare  se. stessa,  Aon  può  avere*  una  base 
W  stabile^  un  fondamento  apodittico^  senza  la  teorìa 
99  della  'creazione,  poiché   la'  causa-  creatrice  è  ad 
99  un  teóapo  la  ibrza  prima,  assoluta,  produttiva  A 
9>  ógni 'foffza  seconda   e   relativa,  il   tipo   ideale  e 
99  perfetto  di  ogni  fona  universalmente,  k  condì* 
99  zinne  logica  e  ontolc^cale,' senza  il  cui  concor^ 
99  forze'  finite  non  possono  esercitarsi  nel  giro  del 
99  reale,  nò  concepirsi  in  quello  dello  scibile  99.  Ma 
il  nostro  socio  ammette  bensì  questo  pensiero  del 
Gioberti  ontolo^tcam«ste  parlando,  non  già  ideolo* 
gicamente,    considei^ando    esser  Joen  vero   che    in 
senso  strettamente  ontolog^o  ogni  forza  .finita,,  tol- 
tasi a  considoare  sepàiatamente,' i|(m  ha  di  che 
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k|&fifliare  se  steajta,  non  ha  base  stabile,  fonda- 
wnlo  am£ttìeo,  an>  esaer  vero  altmi  nd*  sensa 
ij^BOÌIopoo  che  non  u  può  mai  rarriare  la  tela  delle 
mane  eognLuoni,  trovale  il  bandolo  alla  gasasi 
ddie  idee,  e  farsi  a  snodarlo,  se  non  iQedìante  la 
lifcsaooe  soHe  intaìaioni,  salendo  per  essa  a» 
frimi  Qonoettì  intellettoali,  e  per  questi  ai  principe 
pia  generaU  e  fondamentii|)i  del  sapere,  non  aTendo 
noi  (  sìceome  lia  da  lui  stesso  avrertito  nella  sopnn 
ckatn  sua  Memoria  sol  prìmdpio  di  forza)  altra 
Beno  pia  «doretto'a  intendere  la  necessita  di  ona 
fissai  assolata ,  die  là  riflessone  sali'  intemo  sentalo 
potere  ò/eXTIo  wlaUe,  linica  forse  concessa  all^uonxi 
a  Isl  nc^,  e  per  intuito  riflesso  compresa  nel  fetlo 
psiaitàvo  ddUa  cosden^a.  Ed  essendo  peim^o^  do» 
"— "'•  in  fotti  gli. scritti  ddló  stesso  Gioberti-dia 
ndlo  studio  ddla  filosofia  si  dàye  dare  la  prjBfo* 
rena  aQa  ontologia  sulla  psicologia,' e  perdo  non 
ih  ipiesia,  ma  da  qudla  dare  inoominciamento  dia 
sdenza ,  pensiero  fondato  sidla  formula  ideale  feiils 
crea  le  esisiefue,  egli  si  tiei|e  in  debito  di  aTTerftire 
die  sdibene  aa*  -vero  entitiyaniente  che  V  ulnano 
oooosciDiettto  non  può  esser  certo  e  sicuro  se  non 
ù  iboda  sull'ente,  suU^  assoluto,  che  T  assoluto  è 
il  fiwHfamcnto  4'<^ni  filosofia,  e  che  per.conse-* 
goensa  anche  la  formula  dd  Gioberti  fenie  cre^ 
le  ^utenze  bassi  a  considerare  come  un  prìndpio 
ssoomatico, . sommamente  fecondo,  nondimeno  egli 
è  egualmente  ed  efiettiifameBie  Tero  che  noi  non 
cQuasoamo  V  edstenle  per  Tente  creante^  ma  bensì. 
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l'ente  creante  ccnfemÉie  jper  b  ikpnoMemt  ddle 

eMtenne  creole,  per  questo  che  non  polendo  noi 
naturidmenle  intendere  nnlla  setica*  il  senso,  non 
animiamo  aUe  cognizioni  ckè  salendo  did  aennbile 
all'iiteenMbfle,  dal  tiiibile  ili' inyinfaile,  dal  noto 
all'ignoto,  dagli  eflSetti  alle  cngioni,  asostnaado  lo 
atodio  della  naftora  ehe  le  cagioni  .e  le  Ione  eono 
tatte  occulte,  o  come  dijoè  Io  slesso  Giidierti  nei 
Prdegomenti,  soTrasensate  in  se  maderime  e  solo 
dagli  efiBstti  argomentabilr)  Ae  "è  «fnento  dire  so- 
elanaialmeyile  die  si  conoscono  le  canse^  per  gli 
efetU,  e  noto  viceversa,  die  scatenio  di|lla  oogn^- 
wm  a  ^posteriori  si  apre  la  slvada  per  gradala- 
.menfte  saHreelle  cogniziom  a  priori,  e  che  ^qprindi 
toita  la  sosnna  dello  scibile  esordisce  e  rampolla 
daUa  cosaienaa  riflessa  dell'  lo^  il  qyale  pensenèo 
ee  mederiom,  coli'  atto  del  pensiero  riflesso,  se  me* 
desimo  sente  ed  intende  snbbieiti?aBi«ita  ed  ebhieU 
titamente  ad  on  tempow  Le  quali  cose  considerando, 
egli  ergomenCa  ohe  se  per  l'nna  parte  gU  esseri 
eootingenli,  finiti,   relatiri,  difettalkb  intrinseca* 
niente  di  ragione  safficiente^  sono  per  natnra  asso- 
Intamente  dipendènti  dall'ente  per  se  ed  assokito, 
per  l'altra  non  ri  Sale  alla  nozione  e  comprendi* 
mento  deli'  assoluto  «e  non  per  la  scala  del  contin- 
gente^ del  relativo,  del  finito,  e  che  dall' un  canto 
se  allo  spirito  nmano  ri  togKe  ia  cognirione   del 
finko,  non  gii  si  rivelerà  nuti  l'infinito,  e  sto  àA* 
V  akro  gli  ri  toglie  T  idea  deU'  assolnto,  lo  si  ridnce 
allo  stato  dei  iwati.  Da  «[aeste  considerarioni  deduce 
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dbnd  «OD  ofient   rnomo  £  eonAuime  epidda 

flMM  i  fiiaiieli,  ciie  «m  mdò  progresnvi,  ora  ala- 

MOail,  otm  leUoggadi^  né  tale  da  potar  perdurare 

md  pfdeajmo  stato^  ed  essere,  come  i  bruti,  pereii« 

niéfle  stadonario,  bui  essere  per  natoift  progrés- 

«f^  petdiè  aataralmeote  perfettiUie,  ntfla  indivi- 

daaliia  e  nella  specie,  perfettibile,  perché  tifleswo, 

rifletnvftì  pevihè  libero^  e  lS>ero,  petdiò  razionala 

E4  a  q«0alo  |iropo«tO,  essendo  lentenza  delLer- 

■jpwHT  die  la  liberti;  oostituiica  Fesscs&a  delPiuiiaiia 

■Btnrm^  •  dbe  la  ragione  non  V  abbia  parte^  e  aott 

sa  nmaBia   the  per  aiDcideitte,  egli  oonbatte  uno 

1^  tgatpnt   osaeryiildo  che  la  liberti  ha  esseoK 

MhMBte  ImqgDo  di.sa^bne,  consistendo  la  esaensa 

anai  ndk  'fiicoltà  eielirra,  e  la  essenaa  £  cpicata» 

fMoallà  ad  (BonfiKmtarè,  gind^caro  e  conoaoere,  e 

^férni  net  ragionare;  che  ogni  potenza  libera  yvajf 

fcf  ae  licisi  easesa  ezia^o  ragionerole^  che  queste 

dne  ideai  sono  redprodie,  e  Pnoa  non  può  stare 

aesiBa  Falln,  che  non  gioverebbe  P  intendere  senzn 

Vaiatalo  di  sciei^&BPe^.  e  non   n   potrebbe  acic^ 

g[fiere  sena  TìntendUmento.  m  Dal  natorale  aGeop«« 

pianento.  poi,  eg^  concimi^,  di  ambe  queste 

Acaiià  sentali  origina  nett^  nomo  la  perfettibilità  ^ 

Tallitedine  e  b  disposizione  a  progredire  > nel- 

r  incivilimento  con  la  promo»zione  deH^  industria  y 

dciTarti  beOa^  delle  scienze  fisiche,  politiche  in*" 

lelletlnall  e>  morali^  mide  la  ^losofia  è  detta  .im-« 

ifMrn  scienza  principe;  e  do  appunto^  perdiè  il' 

ma  filosolb  noasi  ferma  limitatamente  a  questa 
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9>  o  a  quelk  '  scienxa  io  particolafe ,  stlibene  tonr 
9»  una  dialettica  non  scolastica,  ma  pktonica,  ma. 
99  generale  mira  air.nmtà  comples^va,  encidopedica 
9»  dello  sdbile  99. 

XVII.  Da  questa  sfera  snblime  di  speculatici 
prìncipi  discenderemo  còl  prof.  Pérego  in  quella 
de^  fatti  e  deUe  sperienze.  Benché  sia  più  d^an 
mezzo  secolo  dacché  A  va  meditando'  intorno  al  jpo* 
tere  della  elettricità  sogli  ammali,  la  pofectà  dtt, 
fatti  in  che  tuttora  versiamo  ia  si  che  non  poaritmo 
per  anco  procedere  alle  ricerche  teoriche,  e  che 
flieno  ancora  un  mistero  le  leggi  che  governano  i 
var)  e  mirabili  fenomeni  della  fincdogia  elettrica» 
Parve  perciò  al  nostro  Per^o  «he  il  fac  lieti  al- 
cuni sperimenti  elettrici  che  da  qutildie  t^po  e^ 
viene  operando  suUe  rane,  potesse  aver  interesse 
pet  V  accademia  ed  *  opportunità  per  la  sciensa. 
li^istrumenlo  ondaci  suole  far  uso  è  un  modesta 
apparecchio  eccitatore  di  blande  tensioni,  composto 
di  granito  ofbicolare  di  Corsica  e  di  legno  diabete, 
e  le  esperienze  con  questo  mezzo  eseguite  furono 
quest^esse.  i.*  Esperienza*^  Presa  uóa  rana  uccisa 
di  fresco  e  preparata  alla  Galvani ,  e  collocatala  svi* 
r  isolatore  per.  modo  che  le  vertebre  ed  i  nervi 
crurali  ne  scendessero  verticalmente  a  maniera  di 
pendolo,  elettrizzato  Y  apparecchio  mediante  lo  dre* 
gamento  di  due  dischi,  e  destata  Telettridìà  vitrea, 
o  positiva,  nel  disco  di  marmo,  e  la  negativa,  o 
resinósa,  in  quello  diabete,  finché  l'animale  si  courr 
servò  in  istato  di  vigore  e  di  eccitabilità,  toccan- 
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(bue  le  teci^yre,  sta  coirnncmò  metallico  sporgenie 
dd  manao,  sia  coU^dtro  sporgente  del  legno,  A 
oliennero  delle  forti  contranoni;  ma  non  appena 
la  lana  cominciò  a  |ierd^re   F  energia  e  la  irriti^ 
Inlilà,  elle  non  fu  più  possibile  eccitarla  ad  alccma 
ieosn  odlls,  elettricità  resinosa,  o  negatila,  mentre 
coQa  Titrea,  q  pontìira,  si  continnò  a  còmmo^erla. 
Kota  Pantore  che  ^  le  scosse  si  ottengono  maggiori 
jxma]ido*le  ^vertdnre  di  mia  foglia  di  stagnola,  e 
die  si  decano  al  massimo  gradò  di  energia  qualora 
si  separino  le  due  coscie  della  rana  tagliando  Tosso 
dd  pube  in  maniera  che   ciascuna  oosoà  non  ri- 
manga altaccafa  alle  vertebre  che  pel  proprio  nervo 
crara!le.Nè  Tiiole  che  ri  creda  dipendere  il  feno- 
meno dalla  elettricità  galvanica,  osservando  che  séb« 
bene  ri  pongano  a  contatto  sostanze   disrimili   ed- 
elettromotrici,  quali  sono  V  uncino  e  }e  vertebre,  e 
iiasaìme  le  Tcrtebre  annate^,  il  drcuito  però  nel 
caso   presente   è   interrotto,  e  che  oltre  a  ciò  le 
oontraziom  non  succedono  menomamente  se  non 
al  tanAl  Fappareechio  colle  fregature  reciproche 
del  legno  e  dd  marmo.  2**  Esperienza.  Messo  a 
Mtadct^H  nervo  ischiatico  di  una  delle  due  gambe 
della  rana,  ed  armatolo  éì  tenue  foglia  metallica, 
il  contatto  dell*  armatura  c(A  piatto  elettrizzato  *^po- 
rilivamenfe  produsse' le*contrazioni  muscolari  tanto 
id  animale  isolato,  quanto  ad  animale  posto   per 
Ve  vertebre  in  comunicazione  col  suolo,  ma  il  oon- 
laftlo  col   disco   elettrizzato  negativamente  non  su- 
adlò  i  mavimenti  se  non  sotto  la  sec<mda  coudi- 
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^ione)  doè.  ad  ammalè  posto  in  comniiicàzioiie  col 
terreno:  Cion  rane  dotate  di  molta  vigoria  trotò 
Fautore  potersi  ottenere  qnesti  fenomeni  anche  sei^^ 
aa  mettere  a  nndo  il  nervo  ischiatico,,  e  haitare.  le 
•càriche  salivano  o  snlTaltro  piede  armato  di  stagnola. 
d«*  Sperienza*  Legati  insieme  i  nem  arnrali  in 
Ticinanza  delle  ooseie,  non  si  ottennero  contraaoni 
né  colla  elettnàtà  positi?a  né  colla  contraria^  legatS 
inTece  i  nern  medesimi  in  prossimità  delle  TertdsrBi 
radimele  non  si  potè  far  contrarre  col  flnido  elet- 
Anco  del  legno,  ma  idbbene  con  qnello  del  marmc^ 
anzi  postosi  sopra  la  gamba  di  una  rana  a  cui  ^rano 
etati  lega^  i  nern  in  noinanza  delle  cósde,  il  nudo 
nervo  di  una  gamba  d*alt|ra  rana,  toccando  col 
'marmò  le  vertebre  della  prima,  si  contrasse  la  gamba 
deiraltra.  A-vendo  Tautore  ripetute  moltissime  Tolte 
queste  sperìense',  e  sempre  coi  medesimi  risultali, 
i^végli  di  poterne  legittimamente  oonchtudere  che 
raxione  fisiologica  della  elettricità  per  eccesso  è 
differente  da  quella  della  elettricità  per  diletto,  e 
ebe. la  prima  è  più  eonfacente  della  seconda  ad 
ecQitare  nelle  rane  le  contrazioni.  Se  non  che  una 
obbierìone  potrebbesi  fare  a  questa  tesi;  polreb- 
besi  dire  cioè  che  qualora  il  marmo  fosse  jm  con- 
duttore dell*  elettrico  che  non  è  1*  abete,  in  tal  caso 
trascorrendo  dalPapparecchió  alla  rana  pìn  facilmente 
il  fluido  vitreo  che  il  resinoso,  a  questa  «roostansa, 
piattdistochè  alla  varia  indole  delle  due  eletfaricità, 
doyrebbesi  attribuire  la  m'ag^ore  eccitabilità  deiraiii- 
niale  in  contatto  colia   petra  che  in  contatto  col 
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Up0.  Ha  Tmilore  risponde. a  «piesla  obbiezione 
<yl  frUo^  allegax^do  non  ^?eir  ommesù  gli  cqppor* 
Ipì  tqKlalÌTÌ  per  conoscere  o  Gratfrontare  la  rdatiTa 
cmb^p^  da  due  corpi  posti  fra  loro  ia  conflitto 
4«ttM0^  e  d'^aver  trovato  ohe  l'abete  è  più  defe» 
Vfato^d  nw^BQ,  e  cbe  peir  consegiiMiza  il  divario 
fsfk  i  delti  d^oe  corpi  di  facoltà  dMerente  favorisce, 
IHÌ^  ooiili(afiare,  la  sua  ^si;  Potr^besi  cfir^ 
lltpoA  die  I  .  motel»  fepopem^  i\nzichiè  dairindole 
yartiffì|«fe  del^  àw  eletti|cità,  dipeiids^  litania 
da  day  che  la  positiva  comoiueata  alle  vertebre 
dcjQl^reiia  entn  neU' aMftimiiia  4C|[aendo  )a  direzione 
d^  mft^  »'  muscoli,  e  dhie  Ifi  negativa  corra  la^  via 
L,  me  la  diamone  dai  .|oì|s^U  ai  nervi^ 
die  nella  el^ttnqtà  dùiamica  avvigno 
li  uffiffi  dii^ersi  e  cimosi  secpndocbè  la  cor^ 
è  dtfeit^  p<d  veno  delle  rumifie^yooi  dei 
ii^rvi,  o  egolro  le  raiiiificazi<^  niedesime,  e  che 
fo^pìoandoa  aopra  una  rana,  preparata  all^  Galvani, 
L^hoWigHa  di  Lejde  debqliaenie  elettrica,  nella 
^  nervi  ai  muscoli,  i  moti  mnscolari 
4ldr.eiu^Mfe  sono  più  forti,  che  allorquando  la 
fp^cy  fi  Qfe^  Ì9  senso  contrario,  cioè  dai  mpr 
fpoli  fi  aerri*  K^  neppor  questa  seconda  obbia- 
9qaie  pere  fU*  antorè  che  possa  far  forza  contro  la 
ew  Im,  pè  che  a  .spiegare  gli  esposti  fenomeni 
ffwa  h^MiBLTe  h|  sola  influenza  della  varia  direzione 
ddTeletlnco  comunicato  agli  animali,  senza  ammet^ 
Imi  la  Tarìa  natura  delle  due  elettriatà.  «  Se  la 
a.f«a  nftoxa  da  due  Quidi,  c^U  dice,  non  avesse 
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m  parte  aaì  -ièfiomeai,  allordiè  Peletirico  ^eat  eo» 
f»  nmmaato  alla  nma  pel  Terso  édle  gambe,  uà 
*  questo  cesò  i  moti  masoo^  sarebbero  più  ^o* 
strosi  impiegando  F  elettrico  negatìhro  amadiè  il 
$9  coàtrario,  o  positìyoj  ciò  che  opponea  a  qaento 
9»  effetdTameEte  si  osserva  in  pràtiea  i».  CShinde  la 
Memoria  additando  un  nuovo  metodo  di  de^tare^ 
mediante  il  ferro  osaddato ,  le  centranoni  nelle  rane, 
dai  lui  ideato  sojpra  eerta  esperienza  di  Sdidnbmi^ 
dedacendo  da  questa  e^erienza  come  possa  il  fisnro, 
sotto  certe  condi^oni-,  diventare  un  elemento  toI* 
taico.  Nel  che  lascieremò  parlare  lui  stesso,  rife* 
rendo  testualmente  ciò  ch^  egli  viene  esponendo  ed 
ergomentando  nel  proponto,  u  Nella  sesta  riunione 
trji^  scienziati  italiani  il  chimico  Schdnban  noti- 
»  ficava  nella  sezione  di  firica  e  matematica  come  3 
9»  ferro  possa  perdere  la  sua  affinità  per  TossigAoii 
9»  e  acquistare  quello  stato  cb?  egli  chiama  éU  pas^ 
"99  sÌ9Uà.  Un  filo  difirrOf{ftosegae  il  professore 
9»  df  Basilea  nella  sua  coniunicazione)  che  ndìo 
■n  stato  ordinario  sarebbe  fortemente  intaccato  dal^ 
fffacido  nitrico  del  commercio y  cessa  (£  esserlo 
y^  se  fortemente  riscaldato  in  una  estremità  y  Io  si 
»  lasci  in  seguito  raffreddare.  Siccome  lo  avverte  Io 
9>  stesso  Sclìònbein ,  si  procura  al  ferro  la  ridetta 
»  potenza  di  resister^  alP  anone  delF  adido  mtrico 
s»  del  commercio  mettendolo  a  contatto  col  platino. 
9»  Orti  il  calore  non  fa  che  coprire  di  un  leggier 
99  velo  di'  protossido  la  parete  riscaldata,  ossidazione 
I»  che  non  può  ^accedere  pel  contatto  del  platino, 


•t  dò  mm  pertanto  il  feiro  oiiiieBUMe  «eUimia  o 
ftOcIPdim  Riamerà  limane  egaalaiaile  4^(e^-  tt 
«ffoleOo  contro  la  fiM&a  ooftosÌTa  delTaddo  ni- 
stneo.  Coniceli  dire  adimcpie  che  il  fenomeno 
9  tnggft  la  sua  origine  dalla  elettricità;  e  come  U 
V  fino  ed  il  platino  costitnlscono  un  elemento  toI- 

•  tnoo,  oofli  dd  pari  nn  elemento  Toltaioo-d  g^aeri 

•  tea  ìk  Saro  ed  il  ano  protomdo;  e  tanto  pm  fiioile 

•  caa  im   sinnle  pensamento  in  cpantoche  è  a 

•  miiiià  di  tutti  cbe  togÙea  ad  un  metallo  Pomo* 
«gencità  per  fìgnardo  all'elettrico  con  impercet*- 

•  tibifi  turbamenti  fisici  o  chimici  ndla  sna  massa, 
9  e  lo  si  oonTcrte  in  nn  elemento  voltaico  capace 
9  di  produrre  le  contrazioni  nelle  rane,  (piantonqne 

•  mi&  €  non  paragonabili  a  qudle  che  si  procacciano 
«eoo  doe  metaBL  Ave^a  inoltre  osservato  chetai- 
»caBÌ  fia  g^  stromenti  di  ferro,  come  sca^pdli^ 
i»£sbÌGÌ  ecc.,  pofss^gono  una  eminente  facoltà 
9  dellro«i|otrice;  .era  quindi  naturale  il  credere  che 
9  il  bno  oaiidato  alla  foggia  di  Scboàbein  doTease 
9  pródmte  delle  forti  contrazioni  nelle  rane.  Si 
»  riscakt.  adunque  un  filo  di  ferro  in  una  delle  sue 
»  ettreorilà  alla  fiamma  della  lucerna  a  ^irìto  di 
9  imo^  e  si  lasci  qmndi  raffreddare.  Se  dopo  ai 

•  adoperi  qual  arco  eccitatore  per  mettere  in'  co- 
»  nmificazione  i  nervi  coi  muscoli  di  una  rana  o 
9  maeiio  i  muscoU  fira  loro,  purché  V  animale  aa 

•  piqiarato  colle  ooscie  Tona  separata  dall'altra,  si 

•  ottengono  si  tìtc  ed  energiche  contrazióni,  che 

•  spasso  paìceggiaiip  le  forti  che  dà  il  contatto  del 
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9  noF»  collo  ww  ^  Kaort  nopsi  è  potala  Cesure 
n  in  flbi  metalU  la  n^  ^ttroAoliq#  c|ie  si  fooita 
9  0el  farfo*  Q4<wta  potere  elettrico  si  altera  e  |i  £7 
fi  miiiiiisoe  col  tempo,  ma  aembraado  c^  uiia  tfle 
«r  pwtarhazioof»  deiiyi  4a  una  lenta  OB^Wpna  dd- 
«  resfaremità  cbo  noa  fu  riscaldata^  co$l  1^  iipar% 
f»  all^  inconvaniaiita  Uniffn^o  la  natta  cfaa  deY^asaero 
»  pwra  0  umida  di  oiiidp  •• 

X¥IIL  AIU  reUzion^  d'^dtnu,  piottostocliè  pro- 
prio ^arimsd  dadicò  ima  ^ifnorìa  aoQd  (^liri^av 

siono  dcAl«  ivdci  idraolicha  il  4*'  FraAoesco  Ha», 
zelante,  cultore  d^ogtii  stadio  spettante  alla  ohiimca 

industriale,  aninuito  dalla  nobile  brama  cb^  lltalia 

non  resti  straniera  al  merarigtioso  progresso  di  <jue* 

sti  studj,  ialjtp  fra  le  rione  narioni,  e  dal  beneme^ 


*  «  Si  tt  che  iielle  sperien^  gslTanidie  quando  la  rana  si 
M  è  stanati^  ad  ba.'qaiodi  fkaidota  quasi  per  inisro  la  sua 
Tft  ritalilà,  ci  ooo^rra  di  oMarvaxe  il  fisnomeno  che  le-contra- 
«I  rioni  in  una  gamba  si  manifestano  air  attacco  q  contatto 
^  dello  zinco  col  rame,nf  l  mentre  die  nella  altre  si  presentano 
•i*ai  distacco  dei  ésa  netalU  l'tino  dalPaltro.  Sooeadono  le 
N  contrariooi  all'attacco  in  quei  mosoo^deve  là  corrente  entia 
»  a  norma  della  direrione  dei  nervi.  Succedono  le  oontr»zio- 
19  ni  pel  dbtacco  io  quegli  altri  dovie  il  finido  elettrico  li 
«  trasaorre  io  senso  cenMvip.  Or  beoe^  pefr  wf^  una  pmva 
«  decisiva  a  parlante  di  qaeslo  ym%  (Kmriei^  prepaia^  h 
n  rana  nel  modo  descritto  ip  questa  dissertazione^  e  disporre 
ti  una  coscia  sollo  ^co  e  T  altra  sul  raipe,  fiusendo  che  le 
t>  vertebre  ed  i  nerri  non  tocchino  alcuna  ^pede  di  metallo, 
n  E  qui  noa  fkosso  ofamettara  di  cUamara  rattenxÌQnedfgU 
«  accademici  sulla  singolare  curiositi  che  mi  occorse  ooirele- 
91  mento  platino  e  ferro^  e  colf  elemento  ferro  ossidato;  io 
»  questi  due  casi  le  contrazioni  delle  rane  sembra  non  sue-» 
«I  eedaBoefae  al  contatto  n.  (Mota  deM'autoce). 
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fld  iDtanlo    iì  pramoQTCtB  T  applièaiSone   degli 

■iS  tro^sli^  nodeodone  popolare  la  mnonóiniiii 

loModo  dalla  paste  slorica'  del  ioggetto,  aecemi^ 

tvakat  lo  smalto  idiaolieo.  dagli  antadii,  eonmtante 

iecoedo  Yiìmno  in  an  miica^io  di  pohari  di  paa*- 

■fhm  foleaiiica  con  calce  e  ratlaaii  di  pietra,  ri 

fiale  aoaiMBcrao  ndl^aoipia,  aeqi&taw  una  dorena 

ifpidaa:  iipiegaiasi  qoaalo  eamaiilo  neHa  edifiea» 

sifloe  dei  moK)  e  4  augnttei  moaimmiti  di  Beaia 

ifa  reeistetterD  al  goaali  wiidaBci  d^ilkmo  ad  esso 

k  kca  stofModa  eolidilL  lU  1986  il  cdeke  CDia* 

piai  ù  praponefa  d'iiaitare  qoMo  cemento  caa^ 

ocado  le  argiUa  ferrngiaoM  ad  aa  fiioeo  più  a^ 

taoao  dalTintanio  dei  ▼Dlcm;  ma  non  gli  natol 

fl  tBoMbo;  comò  neppare  riéacirono  1  soocewi^ 

OMgMili  da  Oe^toa  di  'Horreaa  e  da  Gfadeà  Le- 

péro,  angw'ff^^  pfemo  a  poco  le  preseriafami  £ 

OkiptaL  Più  fortiinati  farono  ipieiK  d^i  loglea 

Piadbar  a  Wjatli^  i  quali  nel  1796  giaasero  ad 

io&ilaaa  3  «eaaeato  roouno,  preparando  con  pietre 

cacari  aam  aigilloae,  compatte  e  lenaci,  deUe  còn«- 

tea  di  Somaunel  e  di  Glamorgaa,  ana  ifarietà  di 

calca  Jdrafitfla,.  colla  projarietà  di  solidificarsi  ^aaai 

istanfaneamente,  na  nell*  acqua,  sia  nel  contatto  delr 

Paria  "*.  II  nostro  Brocchi  Terso  il  1807,  aderendo 

*  •  I  eeoMoti  uaati  dagli  lo^ea  (eoéj^antore)  omftaigono 

«  ai^aiefe  argiUa  di  qoeUa  dtlle  odd  emìoaiitemente  ìdrtii» 

«  ìkkùf  e  le  ftcciale  di  qua»  tntte  la  case  di  Lonèm  sono 

nìatoiiacale  di  uoo .strato  diceaieBlo  adsto a 60 p^  100  di 

«■bbM  quaruMa fina, jb la Ibro mperfiaia eoa TÌane afi^naata 

«  di  rigqnfialure,  crepaooi^  o  diiqnBBmaMOPÌ>*  I  baatimanti 
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alle  idee  dk  Ghaplal,  att^mrn  la  dafezaa  e  foUdità 
de' cementi  artiftadi  a  pariicdlie  £amigiaose,  a  eie 
iadolto  dal  cedere  ohe  berli  uaniA  vieppià  t^oda- 
riacono  cpando  tendono  iiiooqx>vati  a  fermguióse 
materie,  quali  sarebbero  le  poroellane  e  le  teorie 
ddle  fuciiie.  Con  cpesU  starici  eeoni  T  autore  ri 
conduce  alle  teorìe  di  ipiest'oltimi  tempi,  fondate 
da  Ticat  nel  1819,  dopo  ftfere  sperimentato  la  ne^ 
«una  Influenza  àA  tsao  a  fiu^e  idraulica  la  calce, 
e  da  lui  date  in  luce,  or  sono  due  anm,  prorando 
che  le  argille,  sebbene  dolci,  fine,  poco  cariche  di 
aaUMA  e  di  eazlxmato  di  calce,  possono  essere  tra* 
sfi^mate  in  poazolane, .  ora  eguali  ora  superiori  alle 
gistnrali,  col  messo  di  una  mite  calcinarione  e  col 
conanrso  delTaria.  Entra  dopo  ciò  il  d/  Masa  nella 
parte  teomca  dell^  argomento  spettante  alk  causa 
immediata  della  solidificarione  dA  oemiento,  agli  in- 
gredienti ed  agenti  opportuni  alla  sua  solidifica- 
aione^  alle  leggi  che  ne  costituiscono  la  potenza 
posaolanack,  alle,  norme  die  debbono  regolarne  la 
cottura  e  Pestinzione^  aUa  scdta  delle  terre  pozzolani- 
die,  alle  Tarie  qualità  di  calci  e  di  posaqtane  che  d^ 
bcmo  entrar  nel  composto,  a  seconda  delle  varie  sue 

• 

t»  iogle3Ì  rioevouq  oopie  savorra  questo  cemento,  per  tradorlo 
ft  sino  alle  Indie.  Esistono  degli  ammasù  considerevoli  di  ana 
rt  calce  in  parte  sugliore  .ddP  inglese  a  Pooilly;  e  nei  din- 
n  tomi  di  Bonlogoe  Vhs  delle  alte  spiaggie  composte  di 
»  banchi  di  argilla  mescolata  a  ghiaja,  con  cui  si  fabbrica  il 
ii/i2^fie-ctmsfi/y  .eguale  a  «{nello  di  Parker;  ed  è  assai 
9  pregiato  il  cemento  di  Yassy^  che  è.  quasi  bianco,  e  ottimo 
y»  a  rinlegisre  le  pietre  scheggiate.  « 


Sui  quali  {Articolali,  cMftUieftta  la  po- 

mA  ddle  nofitre  cogniaoni  in  $iffiitle  materie,  a  sla<^ 

dia  èk  feddtà,  lascMàcemo  parlare  Tantóre  meAoànko^ 

liGemida  testaaimente  quanto  ^li  ^ce.nel  pto<^ 

poaloi  «  lie  affimtà  che  pf^aoono  ronióne  trkia^' 

nm  dà.  pnacqpj   esMonali  della  calce  idraoUea, 

svfnafi.soBo  Ift  Qbke,  la^alice  e  l'aUomiiia,  -censii- 

wfiscono  la  earusa  imsMiiala  della  soKdifiea^one 

«pBugicaawa  e.  drila  ooe&ne  inale/cbe  si  pevfe- 

saoaano  nelTacilaa;  e  il  primo  esperiménto  che 

•flliMiiniT  la  "na  di  qoeila  rinascente  industria  fb, 

9  ém  pvofettando  della  polvere  fina  A  possokma  nd« 

srXan|Da.  di  ealee,  questa  "viene  rapidamente  sooib* 

spoÉla^e  ai  combina  con .  quella  •  precipltaiidosi* 

«QacÉlfaBone  è  altrettanto  più  energica  quanto 

»  la  pTOfflietà  poBBolanica  ddla  materia  è  pà  Sri* 

9»  liqypala,  e  quella  operazioìDie  può  serrire  di  assag"-" 

9  po  aismatore;  e  alloia  «  apaigono  delle  piccole 

«quantità  èk  poasolana  in  un  dato  Tolumedi  àc^ 

»  qua  da  calee^  fino  a  che  tutta  la  calce  sia  pre- 

9  optala^  lo  che  si  riccmosce  quando  il  liquido 

m  non  irìeue  più  intorbidato  dalla  agguata  di  una 

9  goccia. di  carikonatQ  di  soda.  La  potenza  poaso-s. 

9  hnieaé  propomonata  al  volume  di  acqua  di  calce 

«deeouqKista^  è  la   durata  dèlia  malta  fabbricata 

»  colla  sostanaa  esaminata  sembra  '  s^;uire  la  me» 

«desima  legge  di  energia,  qudSi^attitndine  che  han- 

»ao  più  o  meno  grande  le  possolane  di  entrare 

»'m  oombinaaione  colla  calce  per  via  umida,  seb- 

«  baie  prenda  magj^or  vigore  di  saldissmia  pietra 


n  il  ormano  eoìBpoftto  di  tm  cftlearia  aKii  campsiU 
»  lo   di  spello  prodotto  da  «na  mania  laggteia 
f»die  im^elmoe  pia  toitaiMiitef  eMMdori  minor 
»  grado  di  eoesloiie.  Le  aigille,  baM  di  ogni  pos«H 
ft  laAa,  pet  eeroerla  dalle  altane  terra  e  daUe  pietre 
w  moUa^  le  ai  tidero  lacilaMAte  ateanperabili  aeirao- 
i»4pia<,  ondo  oovponil  naà  pasta  A  «yonstentef 
n  imtiioBà  0  tenace,  da  manifestare  una  tale  pia- 
iB  Mìcità  da  potenda  ^aiiamente  modellare^' hacian- 
iftAùA  aUnUgaree  impastare  in  tuta  i  sensi  senta 
n  scomporr*  *Ckil  disseccamento  ^eila  pasta  ^Tenta 
9  solida^  o  posta  ad  un  calore  sempre  cstacente, 
»  assume  ani  maggior  imQdamento^  e  poÀ  necpii* 
n  Stare  nna  tale  doreaza  da  scintillare  paroosaa  dal 
9  batlifiiooo^  Per  Io  che  a  r^lare  la  nonuale  cot- 
V  tara  ddle:  argille,  biasgna  ▼egliars  ani  progressi 
»  fenomeni^  Dapprima  la  polvere  di  ai^gilla  legger*' 
»  mente  impastata,  e  in  poca  dase  posta  nel  fondo 
»  di  nn  cBOgincdo  riscaldato  id  rosso  pia  clie  oscnro, 
»si  vede  bollire  dorante  alcuni  istanti  per  Peva^ 
'  a  poraStsi  subitaneo  delle  prime  porzioni:  d^aeqoa: 
m  in .  questo  stato  la  si  può  ancora  stemprare,  non 
«avendo   risibilmente  ptotalp  il  calore  incende* 
uscente.  Ma  se  si  spinge  la  temperatura  del  ero- 
s»  ^oolo  al  punto  da  colorare  la  •  polvere  argillosa 
»  in  rosso  più  che  oscuro,  quindi  in  un  rosso  as- 
m  sai  risibile,  e  se  in  questo  stato,  si  persiste  neU 
n  rimpastarla,  in  guisa  che  nessuna  delle  sue  parti 
19  non  possa  fuggire  alla  incandescenza^'  dopo  cin- 
»  que  o.  sei  minuti  la  si  vedrà  immobile,  come  la 
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taUu  colante,  iMtlo  la  s|»àlola,  e  ptesMfafrii  at 
f  oBlntiWla^cotiaisleiin  di  ttfia  mete  o  tS  una  farina 
ì^mAd  «wà  sperduta  quài  rii^teta  àba  Hc^m  é 
W  contea  iai>r«ttJe,  )pet  aventi  il  massimo  della 
folemia  idtatodica,  savi  complefa.  E  sarà  forte 
poi  qiuSik  coUttra  ^ando  rai]gillà  ditengà  assai 
àtoda  per  la  grande  i^tmipattezaa  rieevtita,  e  $f» 
iAaeiite  ^ìahef^  di  acqua.  La  oottmra  notmale 
a  pwalisriace  in  qoette  terre  da  pOK»ria!àa  iSxe  non 
ÌMnno  cat^MMialo  calcare,  o  ne  hanno  ùi  rS  per 
tmÈù^  «  la  sopraificarmaie  n  *addi^  &  qodle  dbe 
rffcanpo  dai  ao  ai  60  per  cento.  SrioTennerd 
mi^m  le  terra  poatolanicbe  più  pesanti,  e  in 
*tam  vederatamente  cresee  la  s3ice^  e  ili  sempre 
*\Kam  da  posaelana  eocdlcnte  quella  che  contiene 
»  Hft  ms^ggior  dose  di  argilla.  L^estinzbne  della 
falce  idraulica  si  fa  poco  prima  di  usarla,  e  in 
ha  ini  più  aiti  dei  comuni,  più  faToreroli  allo 
aedo,  e  per  distrSnmrvi  su  tutti  i  punti  Tacqua  in« 

,  e  tutta  in  sul  prinrìpio^  guardando  che 
soTercbia,  giurandosi  di  quei  condotti  di 
99  fkm^  guemiti  ài  rubinetto,  a  cui  è  addaCtalo  un 
9»  Idìn»  flessihite,  terminante  in  una  lesta  da  aÉlnafi»* 
»  tofo;  -GeMvaknente  per  rimpasto  degli  smalti  che 
«  deirono  essere  costantemente  sott'acqua,  o  esposti 
9  air  umidità ,  si  fare  la  meseolania  di  cala  grasse 
•  eoa  puaaoiane  le  jnù  energiche,  e  al  contrario, 
»C  cdci  eminentemente  idrauliche,  con  sabbie 
«qosrsose,  o  materie  inerti.  Impéropcchè  emerge 
^  dauramenite  nim  venire  profitto  dal  comporre  la 
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»  ganga  .d^  iwtoni  eoA  buone  poaBolnne  e  bilraft 
n  calci  idraitlìche,  tr^n^  U  caA  che  qnoati  ai  driw 
I»  balio  toato  >abb»ndbQare  aUe  oade  die  li  dilavaaa 
»  e  disaggseganoy  cbè  T  eccesso  di  calce.  Romanica 
»  all'  impasto  una  consistenza  gsassa  e  teoem,  ed 
9»  è  sempre  noterole  lo  STantaggìo  di  prefimte  al 
9f  semplice  amalio  di  sabbia  e  ^boona  calce  idmoUjca 
9»  una  malta  di  calce  grassa  e  buona  poaiobna, 
I»  quando  cpesta  debbasi  osare  coli*  aggiunta  della 
M  sabbia  i».  Fsa  gli  osi  della  calce  idiauUca^  raolora 
accenna  come  importantissimo  queUo  di  fonoiinie 
4ei  betom  o  smalti  per  le  fondamenta;  i  (jq^U  si 
compongono  comunemente  colla  mescolanza  di  ima 
parte  del  solito  smaUo  e  di  due  di  {netru^Be  per- 
fettamente spoglie  di  p^Were  e  con  diligtnii^  bar 
gnate  \  Oltre  H  seihfire  d^e  fanno  q[Uesti  beloni 
per  le  fondamenta,  si  gettano   con  essi  in  forme 
anche   delle  grandi  pietre  arte&tte,  che  ^gioTano 
assai  a  paThuentare  le  latrine  e  a  coprirle  di  sal«- 
dissima  Wta.  Peirel,  ingegnere  in  capo  dei  ponti 
in  Algeri,  seguendo  i  processi  degli  antichi  Roma- 

*  Il  colahiento  della  pasta  dei  betoni'  facevasi  eoa  tot» 
imbutìfoffim;  ora,  coiie  citofonila  Voratore ,  sì  fe  meglio  eoa 
casse  ferrate,  a  pareti  mobili,  che  si  scfaiudcNoo  per  dare  uscitai 
al  belone,  il  quale  appena  colato  nello  scavamento  e  som- 
merso nelP  acqua,  si  trasforma  in  una  pietra.  Affinchè  un 
tale  manu&tto  preceda  con  buon  esito,  si  avrà  cora  che 
r  acqua  della  località  del  latore  si  mantenga  oo^tantemente 
più  alta,  pejTchè  con  ciò  è  meno  agitabile;  gli  strati  di  ogni 
colamento  saranno  di  uno  spessore  considerevole,  e*  alPog- 
g^tto  che  bene  ed  equabilmente  si  uniscano,  si  spazzerà  con 
*  diligensa  la  calce  (jolverosa  onde  si  trovìao  tìubratftalL 
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w-]par;la  ediMitiimie  deUe  fighe  del  nare^  posò 
fltf:ianfi  che  non  *si  pondkio  neltere  t  secco  delle 
wmùittk  belone  £  ir<4«me  enoraie.  I  betoni  idrati-' 
Kd  si  fOttgoBO  ore  in  uso  per  le  cateratte  dea 
gradi  'iMii^  che  acqtdstano  per  essi  tÉia  tnsiipera- 
bOr  paicunlà^  e  d{  betoni  i^ulid  siitake  feii* 
iliaimii  Ifenget  nella  edifieéttone  del  tasto  cilntia^ 
tmim  dibelli  Akf^paidria,  e  aeUa  colossale  é  mirabile 
deH^efghiàtium  '  del  Silo.  Accennati  i  cioali 
preatati  idParte  dBi'mQrare  dalla  ceke idran-. 
ice," Pantere  passando 'a  ccmttderar  questa  gdsa 
ik  4BMMIBIO  m  reianone  ddla  pnbbfica  igiene,  sic- 
im^  eoatM»  le  inincnze  meteoriche,  ricorda 
^•'tikio  dal  tii3  sia  òotp  Pintpnaco  idio^ 
%a^  a  Tbénard  e  d^Arcet,  chepreserra  1  mori 
àilfmtUUk^  e  dal  guasto  le  pittura  sqlle  pietre  e 
srfgeaw,  inlonaeo  di  lìaci  tosto  Tenti' Tolte  nliiMnraf 
deBe  ÌaàUriiiii  Veto  applicate  con  ^esso  di  Bologna, 
umii^ligte  'èà  tahmi;  in  proposito  deUe  <{oali%gli 
eome  in  confrontò  di  esse  tornerebbero 
dlapendiosi't  ripari  di  piombo'  ffiso.  Si  ot* 
<|iMà  eobiìdo -sopra  taToIe  di  pietra  tenera 
<Pmo  gffMÉ  limta  ed  omogenea  il  piombo  in  lattee 
deB0r  a^éjserq  di  7  a  8  cenfiiftetri,  le  quali  TÓn* 
geno  |toi.^ laminate  in  sottilissimi  fogli,  che  si  ap» 
alle  paréti  cop  piccoK  chio^  di  rame.  A 
poi  li  spesa  di  questi  iìitonachi  idrofughi 
faratao  sperimenfatf  ntOmènte  il  talcario  as&ltìco, 
aan  mktaieiie  di  attome  e  di  sapone,  Hnb  strato 
di  Timitji  encavstica,  in  untone  per6  ai  quali  mes* 
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ti  non  devesi  ommetleré  la  cnm  di  aUoDlantre  < 
oontinui  diramatori  daVomidilk,  e  d* impedire  m 
qoesta  1^  ascensoBe  camllàre,  arresUmd^k  alla  baie 
dalle  pareti  oon  corpi  impermeaUlL  Foftato  poi 
dafi VBxitti  ài  soggetto  minendof^oa  e  teciuca,  tra* 
aeone  Tatftore  a  toocare  de^migfioraraenti.  inlrodoiti 
dalia  chimica  iiid«atriate  Mila  mampolaaiciie  del 
gesso  ^  per  rènderlo  resistenle  al  jpMttbile  ifle  at^- 
mosfericke  iniaenze.  H  gesso  a  (di  uopo  fi  impara 
con  tre  diversi  metodi^  il  primo  àsPqoA  toasisfce 
nel  mescdliailo.coH^ayiimew  Preparato  etm  questo 
melode,  la  si  lavora  più.  facUmeote  del  gemo  co* 
mime,. si  rapprende  più  ieataoie&te, •  non  V.indmra 
cbedopo  alcune  ore,  acquista  unaa<immà-durafen, 
poco  si  dilata  e  poco  ai  restringe,  aderisce  tana* 
eemente  al  legno,  alle  pietre^  al  gessò  coi^une,  e 
difenla  un  emulo  della  calce  idr^kulica:  lo  ai  ade- 
p^ra  nelle  rinraffature  degli  edificf^  òve^ri^BSce  di 
molta  giurata,  e  nelle  parti  oraaiuentali,  pel  qual 
uso  dà  uno  stucco  di  rara  beUeaza  e  di  condatenta 
quasi  marmorea.  .11  secondo  metodo  è  quello,  di 
uuirlo  al  sol&to  di  zinco  :  me^;  questa  pccpan- 
siooe,  ae  viene  applicato  ieid  ingesaaM  il  ferro,  di- 
atendendo  velo  sopra   a   gilazao,  ìó  preserva  dalla 
ruggine.  Il  terzo  metodo  è  Hnipasto  del  geaao  oon 
una  distinzione  di  silicftto  di  pptaséa,  imm^giftata 
da  £ulmann.  jLvendo  Kulmann  neÌ4$euienti  di  Poul- 
lj3  di  Yassj,  e  «olla  pietra   ci^care-sifioea  che  •  si 
raccoglie  sulle'  f^nà^  jitl  Tamigi,   IrQvato  una 
grande  quantità  dì  potassa,  osaervò.  dm  ai  fatila 
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k  cfloilMAmoiie  édìftèsmìo  A  cdoe'  còlla  ufiee  àg-* 
pflagndim.  un  po^  di  potassa  o  ^  sòda,  opterò 
di  lafi  &  qoesle  ba«,  cbe  si  cambiano  in  sIKcaU 
mtitjfè  ddla  >  cakuiaaone.  Coi  messo  della  nKce  e 
dtfsBuvilfta  disciolia  nell^acqua  mediante  la  pòtas^ 
Ji,  edi  ottemie  dei  cementi  idraoKci.  cioè'  dei  ali- 

ftppa^  Rei  prepaxafe  taK  elicati  si  preferisce  la 
flft^tk  «Ih  soda,  ote  si  tratti  di  preservar^  le 
la  d^Ie  e&jDreseenie  cristalline;  net  ìaTorr  da 
ti  A  preferisee  la  soda,  perchè  questa 
maggior  copia  di  silice.  ¥ide  Kalmann 
cbe  «eHendo  a  c<mtatto,  anche  a  freddo,  la  creta 
M^iiiione  di'^silicaU  alcuni  (vetri  solubili), 
una  reaaìóne  fra  i  due  sali,  ch^  una  parte 
dd|»  anta  era  cangiata  in  silicato  dr  calce,  e  una 
qnaiitità  di  potassa  entrava  nello  stato  di  carbo* 
di  .potassa.  Un  tale  finiscuglio  indurisce  a  poco 
a  poco  tlTafìa,  e  k  dmraoaa  diviene  tale  da  lincere 
i  fin  valida  cementi  idraulici,  ottenendo^  una  pietra 
aartìftcisle  si -dura  da  scalfire  alcuni   marmi.  Serve 

Fimpasto  dai  silicati  alcalini  colla  cì:età 
ì  mòmi^enti  e..A  f^  modanature:  se 
il  flitféiigÌH>  invèoe  sia  fèllo  col  gesso,  produce  ef- 
latti  più  fapdi  e  più  completi  di  quelfi  deU»  creta, 
acfBÌaiaado  una  superficie,  assu  dura  e.  levigata, 
fmk  bellissimo  aspetto.  Questi  fatti  diimici  mostra- 
ne eoflse.il  vetra  solubile  giovi  a  imbiancare  gli 
mBUj  eoftrutìi  con  Smalti  tfxieri,  e  come  w  utile 

una  fabbrita*  un   miscuglio  di  due 
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parti  di  calce  disciolUi  con  ima  di  aUtìine,  ehe  imr 
Iprìme  le  appaittn^  di  im  eoUme  di,,  olio.  Per  pi* 
timo  il  nostro  socio  pon^  in  rata  i  serrigj  die  ba 
prestato  é  che  tuttavia  può  presure  la  teoria  ddb 
calce  idraulica  alla  economÌA  agraria,  facendo  eoo* 
correre  ad  aumentare  i  materiali  d^  concimi  i  cal- 
cari che  servono  d^  ingredienti  per  ({ilestò  cemMito. 
Considerando  quindi  che  a  far  copiose  le  m^i 
deye'il  terreno  esser  ricco  di  principj  die  &,vorisdi|pi 
la  solubilità  del  silicati  diffiolmente  dsiigrega}»jK, 
^li  osservi^  come  a  ciò  conferisca  mir^bihnenle'  In 
calce  calcinata,  la  quale  allorquando  sia  sparsa  so- 
pra un  suolo  compatto,  ei^oso  e  d^aecéaso  dif-* 
fiqle;  alle  radici,  entnugido  in.  combinaaiéne  cogU 
elementi  del.  feld^spato  o  dell^arplla  plàstica,  Ubera 
una  parte  degli  alcali,  e  rabilijta  ^  cooperavo  allo 
sviluppo,  àe*  vietabili ^  come ,  una  .moderata  cal^ 
nazione  deirargìl^^  plastica  faccia  che  questa  «edn 
facilmente  solubile  la. smi. silice,  é  trasformi  sieri- 
lissimi  rìtì'in  camjpl  allegrati  da  ridente  e  eo^o^ 
vegetazione^  come  anche,  la* matna,  per. effetto  di 
siflhtte  reazipni  chimiche,  diffonda  Fuberta  muptm 
alcuni  de^  nostn  colli  viciiu,  ndk  qpiali,  mereè  di  essa, 
penetra  agevolmente  T  aratro,  con  meravigiia  del 
villico,  in  terreni  per  se 'stessi  difficili  a  fendeva^ 
e  qi^asi  invincLbili  d^Ua  estiva  ctilduraj  cerne,  una 
tale  virtù  condmatrioe  venga  altribi:|ita  da'  firoker 
anche  alla,  potassa  da  lui  scoperta  allo  stato  solo* 
bilejM  e  quale  singolare  fertilità,  ^ti  conehiude, 
»  non  si  produrrebbe  nei  campi,  se  oltre,  agli: alcaU  e 
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afice,  si^doiiasse  toi^o  T  acido  fosforico  nalu-^ 
•  idaifnte  esistente  nel  caolino ,  nelle  trachiU,  nei 
iitiatilti^nfi  tufi,  n^e  la^e,  per  cui  i  terreni  formati 
f»4a{K'soDmpommenti  delle  rocce  TÓIeanicfae  sono 

XDL  Dtti  tnìkierali  paiseremo  ai  vegetabili  eoa 

del  nostjfo  Talenle  micologo  sig.  Carlo 

Tcfttttrì  sulle  fongije  artifidali  e  sullo  sri* 

htffpo  ìm  genere  dei  fimgliì.  CoA  stariate  e  inoltt- 

plici  sono  le  soslànaé  atte  alla  ptoduzione  dei  fnn- 

^bi^  che  fadlnienfte  non  terrebben  a  capo  di  tutte 

rie*  Ma  quasi  non  bastassero  tante  maniere 

daUu  datura  alla  produzione  spontanea  di 

i|M&  TCgelabfli^  altre  e  non   poche  neagginnse 

rìodiislfia  deU^uGono  alla  sua  formazione  artificiale. 

Di  queste  entrando  Fautore  a  parlale,  inoominda 

dal  coalvaBe  di  sJcnne  città  della  Bomagna  di  disporre 

ernuoiilali  in  apposite  buche  dei  trondù  di  j^oppo, 

dai*q[uali,cofitendoli  di  uno  strato  di  leggero  terrìccio, 

oA  'volgere  di  pochi  mesi,  sé  la  stagione  corre  prò- 

k  ottiene  die  sopra  ti  si  tnoltiplidii  un  fungo 

ianoono,  die  aòrte  assai  bene  per  quanfità  e 

buina  sapore  ai  desiderj  di  chi  lo'  coltita;  ^u^^go^ 

eonoadnto  anche  nella  nostra  protinda  sotto  nome 

di  diereUo,  e  descritto  e  figurato' dal  Titìani,  cliia* 

aundoio  Jigaricui  pioppareUoj  atuto  riguardo  al 

luogo   ordinario  del  suo  stilappo.  NeDa  Romagna 

faiìaienti,  presso  Alleano,  presso  Trascate,  e  più 

pressa  Bocca  A  Pipa,  facendo  aUnronzar 

dei  e^pjù  £  noociaoB,  e  come  i  pioppi 
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ntuandofi  e  disponenctdfi^  A  oltengòno  ^  fìut^  di 
gratissinio  oàore  e  £  sqmsito  sapore,  donila  specie 
d^^  appartiene  ai  Polipoiì,  e  che  Tenne  dal  pnffès^ 
sor  Haiirl  i^biamata  Pcfypomu  cofjlmu.  E  «eoza 
troppo  scostarsi  da  noi,  nella  nTiera  benaoense,  e 
nèUa  stessa  eittà  nostra,  daHe  sprenmte  bacche  d*al« 
Idrp  un  fango  innocente  allo  stomaco ,  gradho  al 
palato  si  s<lole  (ar  nascere,  denominato  da  Jacquin 
jtgarkus  Ostreaias  dalla  forma  del  suo  caf^Uo. 
Andie  dalla  conda  adoprata  ndle  stufe  dòpo  a^er 
servito  alla  preparazione  de^cuo)  nasce  un  fungo 
]ioltiminoso   ed    esculento,   chiamato   da    Snlliard 
Agdrìcus  viùhùùsus^  perchè  sbuccia  da  un  sacco,  o 
volya,  che  prima  lo  involge.  In  un  contento  di 
9apoIi  fu  per  là  prima  volta   osservato  ^  certe 
monachelle  che  molti  funghi  volnminosi  sorgevano 
sui  depositi  ^  di  caffè  fermentanti  Fu  esperimen- 
tata la  loro  itmocuìtà,  fu  gradito  il  loro  «spore, 
e  Persopn  nel  collocar  questa  nuova  specie  tra  t 
fanghi  esculenti^  la  chiamò  col  nome  ÒxAgoarieos 
ntapolUanu$ ,    benché  poscia  il  professor   Viviani 
di   Genova,  avendo   ottenuto   dalla   posatura   ÒA 
caffè  .lo  stesso  fungo,  ma  non  avente  per  appunto 
tutti  gli  identid  caratteri,  abbia  creduto  di  difle* 
renziare  il   suo   denominandolo   Jgaricui  Cf^fem. 
4Ura  curiosa  produzippe  del  paese  di  Nàpoli  è  il 
Pofyftort^  tuberemer^-  sqututa  specie  di  lunghi,  che 
si  fanno  oGilà  nàscere  in  ogni  stagione  éà  certi  pezu 
di  terra^  detti  pietre  fongaje,  che  é  traggQno  dal* 
TAbrusaO)  e  che  si  ripongono  a  questo  scopo  nella 
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enlìae  Pwikmém  éole  sfinii  sottiMe,  orerìe  da 
lafiM  Sil'VttiMo,  da  Eimolao  Bàrbno,  da  ^iBdìrte 
Cifdlpipo  gneuftle  daU'orma  rappresa  detta  lince^ 
da  Buearide  una  sorte  di  «lettro,  da  De-Boreh 
^nanaasao  da  tafe  ai^giUoio,  da  aHn  tuia  radke 
percBM  da  fiuigO)  e  dal  Prof.  Grasparim  un  fimgo 
^iparlenenle  alla  famiglia  ddle  taberaeee)  l'astore 
paaadeadooe  doe  grossi  campioni,  e  adendo  pò^ 
tele  ^gentignenle  esaminarli  e  iréder  crescere  per 
paieedit  ànìd  ogai  ^dtlSL  i  loro  prodotti^  tiene  in- 
daUlannenle  c^  non  sieno  né  pietra,  né  radice, 
né  IbIo^  «io  fin^io,  ma  agglomeiaaione  di  terra  e 
£  avallai  vegetali,  fatta  probabilmeiàte  dal  miceUo 
éAJ'^afypaijis  iuiemster^  cioiè  daUa  germini^ 
ddle  apovcdè  di  ^«eslo  ftmgo,  genmnazione 
lealana  fin  dote  africa, p«rcoal  dire,  k  temf,  e 
toMo  cs^  die  in  essa  terra  è  contennto.  ArliÉcialmen- 
te  «Ared^  preparando  la  fnngaija  col  fimo  catallino,àt 
ollieaa  TAjganeus  eampùtns  di  lAnmo^  ìnllkato  dini 
Tieani  cai  nome  di  prataiolo,  perdiè  appnntò  d 
ìnm^  nd  prati,  e  ocmosciuto  nella  nostra  pfovinck 
satto  la  daaominazi<mi  vemacoie  di  JPrìs,  Mmnm^ 
€ùi9'  Córtenari^  a  seconda  dei  luo^  ore  nasce. 
£  ^  J^twmàtL  questa  maniera  di  produdone  ard- 
Jdala  è  la  più  eomonte,  né  sui  mercati  di  Parigi 
è  penaeasa  la  rendita  d'altro  fengò  fnoithè  di  qtio^ 
sto.  diiwaato  colà  champignon  de  eùuche  dal  eo- 
^srlo'  che  fanno  i  eoltiratori  dagli  strati  di  fimo 
&  caralló,  ^inrao  di  certa  moteiia  che  dioono  hhnch 
di  fbampiffum^  e  che  corrisponde  alia  earcyte  dei 
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patnralkiL  FwiatinaHle  ma  *  fango  eflènlanCo  e  di 
motta  jgnfkàmsi  st^  aeotrU  eséevn  ottenuto,  da  ^ron-" 
chi  di  castagno  sepolti,  a  poca  profanità  ndla  terra, 
Alliga  vedute  dal  nostro  autore ,  e  da  lui  ricoQio^ 
Spinto  ^  Pofypoms^fiimdf^s^s  dì  Frìes^  che  ap* 
punto  si'^riluppa  spontaneamente  al  piede  degli 
alberi  di.  castagno  e  di  qu<Nrcia,  ed  estmide  e  mol- 
tiplica le  sue  ramificasioni  per  modo  die  nn  solo 
indifiduo  arriTa  sovente  al  peso  di  lyncpanta  a 
sessanta  liblire,  E  comune  nelle  opstre  valli,  e  sp^ 
ctalmeote  nei  boschi  presso  Vestono ,  ^doi^e  lo"^  si 
^nosoe  sotto  la  volgare  denominaaione  di  Volpino) 
e  dai  Fioientini  e  Lnccheu  è  chiamato  il  Gig^bne, 
dai  Pistoiesi  il  Fungagmina^  e  Oigion  fi  Berèespino 
nelle  eitta  di  Piemonte.  Tali  sono  le  vario  maniere 
di  artifisiale  produsone  dei  funghi  che  Pautom 
ricorda,  non  faimido  alcun  caso  dei  measi  suggeriti 
dal  Thpra  pw  ottenere  artiiirialieente  altre  ipecìe, 
nò  di  quelli  die  insana  il  Hoques  perula  èoltwra 
artifiriale  dei  lartuffi,  tutte. idee  Alagli,  considera 
come  sogni  ed  illusioni.  Dalle  còse  esposte  tf^ 
poi  deduce  che  la  diflbrenaa  dei  mioeli.è  dovuta  in 
gran^  parte  alfe  diflerensa  delfe  basii  cioè  delle  sostane 
se  sulle  quaU  essi  s*  ingenerano.  £  a  questo  prnpò- 
rito  osserva  di  passaggio  aome,  parlando  di  ftmghi. 
di  un'ordine  inferiore,  ve  ne  rieno  di  quelli  dhe  nAs 
crescono  che  .sopra  quel  fai  ramo,  o  sopra  qpmUa  tal 
pianta,  anridi  quelli  pure  che  non  nascono  se  non 
neUa  pagina  superiore,  p  nella  inferioee,  o  nel  «ses- 
so delle  foglie.  Cori  il  Cenangùan  Baiam  non  fu 
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koialo  fijBOfm  che  sw  raaifi  ihU»  6«iiftliBi  ladiaU;  U 

Anu  pannda  cKieice  fulU  canne  i9Eiato#a>  jm  lolUii'v 

ft»  al  £  sotto  delU  Sfui  fogUa;  la  &ic|£r  ^ft«mKr  non 

9ffnt  c^  uni  rami  >dittocati  della  he;rberìde  yo1*« 

g«^.T«ifte  poi  te  specie  eitfiose  del  genere  jéscobon 

Isi^littt  quelle  dei  generi  Hidrophora^  fUpboìus  eiCn 

mtm  a  In^vaao  cbe  sugli  escraneoti  dei  bruti  e  sa 

lyOi  drll*  uonsp*  AUre  specie  ed  altri  generi  d^ifo- 

«iee^  ^  fwgenamireta  non  si  hanno  che  dalle  canai 

in  pvtvefaaioiie'  e  da  altare  soslanse  anbnali  in  den 

coapoaìiagne. .  Une.  .^pede  nnofa  d^  ipocrea,   alla 

fiak  il  haicwie  Cesati)  die  U  tro^rò  non  ha  guarì^ 

data  il  noaae  à^lpocrea  mg/wnecophUa,  ao^e  sotto 

psttosa  ferma  dalla  testa  o  dal  dorso  soUanto  delle 

fall*'  i>  1  &ile  cadavere*  Altri  .fnngbi  non  nascono 

cke  sepi;^  fan^,  dtri  non  si  sriluppano  che  sopra 

Vnamo  in  certe  malattie.  Ma  dispensandori  di  enn 

toaie  in  jgkii  minnti  particolari^  taK^pi  easendo  i 

generi  e  troppe,  le  specie  %  rautòre  à  restringe,  per 

ipuoio  speUa  alle  molle  specie  cominù  e.  spontanee^ 

^m  ne»  al  possono  ottenere  coU^arte,  ad  inculcar 

Tenetteivia  c)ie  ri  sono  altre  specie  d^ abito'  poco 

difiereste  e  sommamente  irenefiche,  lo  scaiobio  delle 

filali  Iia  dato  non  poche  rittime  anche  nello  scorso 

aoDo^  e  contìnneh^  a  dame  ino  a  che^non  s^a  afflitto 

dislmtlD  il  pregiadiriO;)  idbe  dura  tuttora  non  solo 

nel  vol^  ina  anche  in  persone  chevolgo  non  senòy 

flke  sia.  qvesto  o  qeei  bosco,'  qnestò  o  cpiel  monte 

At  aTToleni  i  funghi)  e  finché  le  genti  non  ri  per* 

*  ■qb  mene  di.  voitiiaila,  ripartile  in  pie  di  aaUe  generi 
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saadatto  cbe  siettAe  specie  sono  ia  ogni  luogo  e  ia 
ogni  tempo  ^eaefiidie.  Da  ^ò  riiBportMasa  dL  «presto 
stadio,  Ab  qui  n^e  flesse  IJmTeratà  troppo  neretto) 
stwlio  impoitsnte  esiandlo  p^  decidere  se  si  deUM 
aUribmre.  si  miceti  il  deperimeplo  e  Ut  distnaìoae 
di  isoktì  prodotti  di  coi  in  qaest'  anno  si  patiste  o 
mopia  o  difettO)  «tenveodosi  da  talom  la  Hiabttia  dei 
pomi  di  tarrn  al  Fusisporium  tokm  ^  alla  Bo^rkis 
m^tarUf  siccome  pure  la  d^eneraiione  del-  grane 
turco  e  ddfnuneiito,  sospettandoci  die  un  fimgo 
ammorbi  anche  1$  radid  dri  geki  e  produca  il  disec- 
camello  di  tante  piante  in  podd  anni,  che  un  altro 
cagioni  il  mal  del  segno  o  calctneitp,  tanto  /unesle 
al  prenoso  piodoUo  delle  sete  %  e  che  il  seoeamt 
marmo,  la  ruggine^  o  più  comunemente  sfersa,  che 
intacca  la  foglia  dei  gelsi,  e  tanto  ne  scema  il  ràc- 
edto,  proTonga  dall^  ingenerare  àxe  fa  in  essa  il 
Fusaràun  macuhns.  Intorno  a  dbe  T  antere  non 
negando  Fesistensa  di  questi  mitiromioetti ,  nò  asse- 
rendo chiese  sieno  la  causa  de* lamentati  'danni, 
si  attiene  allUvriso  di  accoro  i  quali  tengono  die 
Tesistensa  di  questi  esseri  OKganid  abbiasi  a  ripe* 
tere  dall^^ltfsrazMMie  o  dalla  seomporisione   della 

.  ^  jL^sulore  foodam)^  sopna  eqpsnpenti  cja  lai  istituiti  sulla 
n^lattia  del  calcino^  non  ammette  le  opinioni  divulgate  che 
le  Botrite  Bassianà  si  svolga  nella  sostanza  aiiimale  del  baco^ 
o  che. la  «  debba  coan4si«reana^rasfonntsienedmglòbidi 
adipoii  djel  Tenpe  slean^  ma  cradef  invece  ch^  essa  in  lui  si 
sviluppi  pei  semi  contenuti  nella  foglia  di  cui  si  njitre,  e  che 
se  vi  ha  trasformazione,  non  sia  dà  globuli  adiposi,  ma  delle 
cellula  della  foglia  dopo,  che  visne  ingerita  nel  baca. 
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agfguiimk  od  mBiaule.  Sé  perchè  ?i  sino 
iàbm^  i  quii  cnsoono  soTia  pianle  cbe  TiTono 
e  die  fKwperaiio,  àà  non  toglie  che  le  parti  oto 
^iegquruio  noo  possano  esser  prima  siate,  per 
qmìmn  eamsa,  alterate.  E  qpiel  che  dice  di  un 
aikni,  dici»  Tantore  altresì  del  frutto,  delle  fo- 
fi^  M  Jà  inHe  le  ao9taiiae  in  genere  che  sogliono^ 
due  ««fihqppo  ai  oaiceti,  ncaa  potendo  credere,  per 
sMMiOy  cIm  YOidiHm  fmcti§mum  sia  H  distrai- 
tsfe  delle  frnftta,  e  non  pimttosto  che,  alterata  la 
kae  nainn  dal  tempo  e  da  altro,  troarà  i^bran^piesto 
firi^  Inmmi  osmpo  al  s%o  spSoppo.  £  m  proposito 
US Oi£mm  Jruetìgmuiny  egli,  arrerte  alla  siAgolne 
ctnd^esso  si  pceseata^AOè  a'ditt  a  eercht 
a  che  u  rilerano  dalla  anpesficie  del  firut- 
to}  jnMwaePO  die  Tedesi  in  grande  nelle  pratene 
deinumli,  ofe  ogni  anno  si  scorgono  deVcerehl 
d'adia  fiù  nera  e  più  rigogliosa  di  tnltaP  altra 
die  è  ad  vesto  dd  prato^  nei  qaa£  cevdii  soltanto 
sfilnffasi^  ma  fiu^  scpiinlisnmo,  che  è  VJgarimt 
iiMMififcww  di  Balliaid,  il  maggengo,  o  pragnoolo  dei 
Teacans,  die  fungo  d'onitaii  ò  fira  noi  detto  dai 
poeU  die  le  aonosoono,  e  che  diseccato  si  vende  in 
Fnacia  ed  in  IHe9M>nte  qnattoidici  o  sedici  franchi 
la  Iflithra*  E  aeeennato  come  (peste  serie  circolari 
vogiiaam  /da.  taluni  ripetere  dalla  f ^etauone  eccen- 
trica dd  miodio,  e  dalla  si|a  arione  stimolante,  aste- 
asnded  ddl^emmettere  o  rigettare  un  tale  supposto, 
*^TTiTliiit4!^  il  sno  scritlto.angmrmido  ehe  lo  rtndio.ddla 
mioologia  Irod  fimud  nn  maggior  nomerò  di  coki- 
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calori,  m  Lo  tiodio  dei  mioeli,  egli  dioe,  i^  iìUnnà* 
n  no  una  desse  Tette  ed  ieeportente  did  regi»  ^ege-* 
n  tale,  ha  già  da^^lte^temiy  oltr' At(M  attirata  Tat* 
f»  tenzioiie  di  distinti  botanici,  ed  edibile  noilio  di 
9  non  n^ligeik),  giacche  andie  questo  vaano  di 
99  sciensa  originalmente  è  nato*  in  Italia*  È  aM*  im-* 
1»  mortale  botMiico  fiorentino,  confessa  V  ingenuo 
fi  oltremontano  (?edi  Moniagm)^  che  dobbiamo  kr 
f»  prime  noaioni  giuste  sopra  i  tegetalMli  di  questo 
m  ofdine,  a  quel  Mioheii  doè^  Ab  gli  stranieri*  stessi 
9»  hanno  distinto  col  nome  di  principe  dm  critCo^ 
»<ganusti.  Tonasi  adunque  d>e  più  dltre  gli  atea- 
m  meri  colgano  il  fratto  di  quel  seme  che  -primo 
»fi&  gettato  in.  questo  suofe  s». 

XX.  Ultima  nella  serie  scientifica  rione  una 
memoria  di  monsignor  Angelo  Bdbni,  nostro  sodo 
d^  onore,  tanto  benemerito  degli  studjrfistded  agra* 
rj.  DescnTO  Fautore  una  nuova  stuia  da  lui  ideata 
per  fitr  morire  le  crisalidi  de^boaaoli,  indicando  il 
modo  di  usarla,  i  tantaggi^  ch^egK  se  ne  pimnette 
sopra  le  stufe  comuni,  e^moendo  alla  descrinone 
latayola  che  noi  pure  poniamo  ietto  gli  osoin  dèi 
lettore^  e  ehe  olire  il  disegno  ddk  Étafa  in  quattro 
figure,  la  prima  ddle  quali  ne  rappresenta  reatsnio, 
fedutD  di  finmte,  da  un  lato  e  supmormente,  la 
seconda  la  pianta,  la  tersa  lo  spaccato  truters^ 
sulla  linea  A.  B.  della  pianta,  la  quarta  lo  spac- 
calo longituAnale  snHa  linea  G*  D.  (  ▼•  questa 
tavola  in  fine  del  irohune).  Gmriste  il  nuoto,  up* 
parecchio  in  una  càmeietta  quadnta,  da  origofsr 


srf  «lattoiBwto,  0  istkndok  da  tatti  i  Isti,  o  appo^-' 
pnddft  aPft  parata  di  «n  poràco;  il  che  -iÌBioe|^o 
eie  qaefta  la  scusi  per  .dorso,  oltre  il  darle  i&ag* 
poi^-asBdifà  e  diminiiire  la  spesa  di  eostrnsaone, 
wmmbbt  aaduQ  a  ripararla  dalla  fiofjgà.  La  parte 
postaMffe  ddla  caisecetta  (ore  non  ne  toi^  tèce 
b  paieta  ad  fùr&eo)  è  aostratta  di  maCtam,  e 
oBsi  pure* le  doe  lateraG*  La  parte  anteriore  si 
di  <;otta  ne' soli  doe  fianchi,  e  pnò  indif- 
esser  anche  tatto  di  legno.  Un  Taeoo 
In  ipMBla  parte  nel  meaie,  con  portiera  parimenti 
di  Iqgiao,  avente  otta  apertore  orizzontali  in  -em 
s'iairodDcono  abrettfaite  tawl^slte,  o  piuttosto  tdaj, 
cona  vedasi  alla  figora  prinui,  ore  «piattro  soltanto 
di  asse  tawlelta  si-eono  disegnate  peste  in  fessa* 
ra,  Issriaadn  Tacoe  le  altra  quattro  leseure^  de^ 
stiaate  a  jiegfege  le  altre  quattro  teTc^te:  queste 
fesuie  però  puonno  an^  essere  in  numero  nisg* 
glori  di  eltoi,  prolungandori  al  basso,  semte  alterare 
le  Ammainili  ddla  stnfii.  Ciascuna  tatolelta  é  ar* 
n^ta  di  una  rete  d^oltone  sottoposta  %  desiata 
a  ffoi tentai  i  bosaoli,  da  sc»nupporrist  a  due  strati, 
ed  é  aHonta  nd  Annanai^di-un  hattente  a  guisa 
di  tisatoae^  per  hetL  premerla  contro  la  fessola^ 
caaM  aedeai  indicato  alla  figura  4«%  Mf^resentanto 
yna  taffJetta  in  posinone  oriaaontale,  Tednta  dt 
fianaoi  ma  non  dd  tatto  internaéa.  Denteo  la  stufa 
le  tavolette  scorrono  «rìiaontrittiente  sopra  un  si- 

*  Km  di  ierro,  perchè  la  ruggine  potrebbe  intaccare  i 
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steHM  di  regoli,  iodi^to  àà  a  a  fig/  %^^  €f  d 
fig^  3.^  o^  %•*  4*%  ^  MsteBUlo  dà  set  aberrer  <fi 
ferro,  raj^reseotale  in  pianta  da  6  i  fig.^  2.%  e 
da  V  h\  V  V  fig.^  3.*  e  4.'  La  parte  superiore 
della  eameretla,  orna  il  tetto,  è  formata  da  an  ta- 
folato  composto  di  grosse  assi  con   forti  traversi, 
avente  nel  mesco  un  foto  quadrato ,  che  si  apre  e 
si  dnade  a  soorsojo.  (fig^^  t^)  Due   fornelli   & 
lamina  di  ferro,  carichi  di  carbone  -  acceso,  servono 
a  scaldare  V  apparecchio,  mtrodotti  pe^  due  aper^ 
ture  latenti  praticate  nd  basso,  e  indicate  alle 
fig/  i.^  e  %^i  queste  aporture  oltre  dar  adito  ai 
fomelM,  sono  andie  destinati^  a  dare  ano  sfogo 
esterno  air  aria  alquanto  ra^Breddata  dal  contatto  dei 
boBxoli,  che  vien  calando  al  basso  di  mano  in  mano 
die  nuova  aria  riscaldata  si  porta  in  alto;  il  die 
si  ottiene  mediante  un  portdlo  da  dihidern  più 
o  meno  secondo  il  bisogno.  Per  ultimo  due  ter* 
mometri  nd  ^  fuori,  i  cui  bulbi,  mediante  il  tubo 
piegato  a  gomito  ^  sMntemano  alquanto  nella  stufa, 
misurano  i  gva£  di  calore,  stiàido  odlocati  nel  lato 
opposto  a  quello  ddle  due  anaidette  aperture,  e 
Tuno  superiormente  all^dtso,  perchè  si  possa  otte- 
nerne la  temperatura  media.  Per  servirsi  ddla  de- 
scritta stufa,  ritenuto  ch^ella  abbia  otto  fessure  d^n- 
troduzione,  si  rìdueggono .  nove  o  died  tavolette, 
cioè  ima  o  due  più  dette  introdotte  nell^  apparecchio 
coi  bossoli,  e  die  dopo  quello  spazio  di  tempo  che 
indicherà  la  pratica,  e  che  non  dev^ essere  maggiore 
di  mesx^ora,  debbono  rinnovarsi.  Al  che  fare  s^in- 
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a  letar  fiKMrt  bi  piìma  in  alto^  ed  a  ^etla 

ai  sosl&bivèé  quella  die  è  rioiasta  £ 

wpnffOk^  e  ehe  n  aarà  già  caricata  di  boxzdi; 

à  lera  h  seconda  di  ordine,  ed  a  qaeibi  n 

testo  queUa  che  fu  lemita  per  la  prima, 

e  «fct  S.  iKnovo  si  sarà  caricata^  €r  così  di  segnilo, 

Islanda  ooo  ciò  sempre  la  laTpletta  rimasta  pina 

fango  Bella  stufa,  e  sempre  ricomiodando,  senza 

jwdcr  immpo^  T  operazione  dalla  prima  taTolelta 

vpeàore*  Quando  le  tavolette  ri  colessero  anmen-^ 

tara  ék  ntemeso^  o  ri  teasesse  die  in  tal  caso  le  pu)i 

basse  ai  <roTaasero^  troppe  ririne  alla  enianarione 

caioaifici^    (sdibene  sia  questa'  sanpn  modificata 

lUKaria  JDerao  calda  che  seende  al  basso),'  ri  potrebbe 

ioitfal  fin  collocare  di  contro 'al  fornello  mi  riparo 

cevfnalo  di  latta  incida,  die  riflettendo  il^  calorico 

ladianle,  Be^  preserrerebbe  le  gaiette  più  ricine. 

Calcola. l*«iil«re  che  o^e  la  tónperatora  ri.  dorasse 

da  So  a  60  gi^  ft-^  sarebbe  snffieiente  a  ^hx  mo- 

risa  le  crisalidi,  anche  dd  doppioni,,  ndlo  sparió 

da  aA  ^paxìo  d^ora  ad  nna  mez^^ora  al  più,  o»-* 

aenraado  «^  una  tde  temperfttora  sarebbe  '  ben 

6oile  ad  ottcnorri  in  una  atnfa  di  piccole  .dimen* 

sioni,  quale  egli  la  propone,  e  in  nna  stagione  in 

cai  la  tanq>eratnra  eslema  troirasi  a  circa  ao  gradi, 

die  altreai  il  gas  acido  carbonico,  oltre  a  qualche 

ahia  aoaanaaone   deleteria,  derivante  dalla  c6m* 

WlMMtf   del   carbone^  contribmreU>e  alla  morte 

ddle  crilalidi  per  asfissia^.  Né  tuoI  che  si  creda 

d^  per  la  piecolesaat  deHa  sua  atofa,  piccola  debba 
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tastate^  ia  cQ&fronlo  ddle  sHaah  ordiniffie,  ki 
tiià  de^  bossoli  da  poternst  in  ikto  leiapo  introdurfo 
e  letar  bene  coadisioiiati,  percbè  egfi  conta  che 
la  minor  dosala,  dd  tempo  càe  dorrebbero  in  ipiel* 
la  rimanere  i  bozzoli,  in  confronto  del  maggior 
temjie  in  coi  dotrdibero  rimanere  in  «joesle,  com- 
penserebbe le  quantità  rispettive.  I  ^Fantaggi  cà^  e^ 
attribiusce  al  ano  apparecd^o  sopra  gli  ordinar} 
aono  i  sdenti:  i«^  Potrebbe  la  proposta  stufa 
applicarsi  tanto  alle  {neccie  che  alle  grandi  partite 
di  bossoli,  con  proponiooato  consumo  di  combo- 
stiUle,  di  tempo  e  di  mano  d^  opera,  a.^  Porte- 
rebbe vna  spesa  di  gran  Imiga  minore  di  qnelk 
dellUltre,  tanto  per  la  costniuone  che  per  Poso, 
oltreché  occuperebbe  poco  spazio,  sarebbe  IìmìI- 
mente  trasportarle  con  stanghe  da  luogo  a  Itego 
a  mano  di  due  nomini,  od  andie  la  ri  pohrd^Aie 
scommettere,  quando  la  si  facesse  tutta  dk  legno  con 
armature  di  ferro,  e  colle  pareti  Ttcine  ai  ibmelK 
foderate  con  ibgii  di  latta.  3.^  Non  dann^gierdsbe 
la  bava  dei  bozzpli,  percbè  essi  si  troveU^ero  tutti 
egualmente  esposti  ad  eguale  temperatura;  3  che 
non  succede  nelle  stufe  ordinarie,  neDe  quali  i 
bossoli  più  esposti  al  calore  sono  sempre  i  più 
superficiali,  mentre  in  molti  degli  altri  il  calore 
bene  spesso  non  giunge  a  tanto  da  farri  morire 
la  crisalide,  la  quale  poscia  trafora  il  bozzolo,  ocmi- 
vertendori  in  fiurlalla,  con  danno  del  filandiere  e 
del  compratore  ddla  semenza  di  tali  farfalle,  cbe 
è  sempre  imperfetta.  4-^  Perciò  nella .  filatui»   Ja 
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lA  mrtlhe  "A  jpmk  facfle  ed  '  nniftìnnè  s^òl^-- 
^;  'Uè  9  'suo  '  colore  -  naturale'  éoffiirebbe  quelle 
a  a  CHI  >a*  soggetto  eogli  aftrì  melodi,  sia 
petlioppo  calere,  se  rucdaiòne  dielle  crisalide  é 
hlht*0^^eeco^  sta  per  la  troppa  umidi&,  schiatta 
a  lepore:  5.^  I  bozzoli  si  protrébbero  consertare 
diaiBa  stagione  all'altra  senza*  deterioramento,  e 
seatà'  3  pericolo  a  cui  -vanno  incontrò  i  bozzoli 
tnUaCi  col  sapore  deH'  acqua'  bollente,  die  tardano 
ad  aachigàrsi  se  Tengano  carati  dalla  stufe  in  gior- 
ffl  pìo?ost,  si  schiacciano  facilmente  a  cagione  della 
kfo  MoUexca,  e  in  ogni  caso  domandano  locali 
spano»  e  ventilati',  oltre  a  molta  mailo  d'opera, 
fé  lofo  ascingamento* 

iStk  uiuìziale  applicaziotte  di  questa  stufa,  cioè 
aVàfcSo  di  fiir  morire  le  crisalidi  dei  bózzoli,  Tau- 
loit  ^ggnmge  pò!  quella  ancora  di  far  nascere  con 
tastila  semente  de' bacili,  e  di  Usarla  altresì  pel  loro 
alefamenlo  nella  prima  età,  costruendola  a  questo 
oggetto  Q  trasportandola  in'una  camera,  che  servi- 
rebbe anche  per  bigattiera.  In  questi  casi  converrà 
ordinare  Tarione  del  combustibile,  sia  carbone  sia 
toriba  o  fienile,  in  modo  che  il. gas  cai^ooico,  o  il 
(amo  o  qualunque  altra  esalazione  possa  emanarne, 
aoQ  coammcbi  neU'  intemo  della  stufa,  ma  che  *vi 
penetri  il  mAo  calore,  e  che  l'aria  tiziata  si  sparga 
al  di  fiiori.  Siòqpme  poi  la  temperatura  che  si  richie- 
de è  assai  minore  di  quella  che  è  necessaria  per  la 
awate  ddle  crisalidi,  cosi  sarà  facile  ottener  questo 
iotealo  e  mantener  ad  im  grado  d' umidità  convene- 
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Yole  rambi^Bte^  cóDocM^  tfoa^ht  piatto,  d^  aequa 
sul  {Mano  infÌBriore,  «  ^romoiemio  k  circolaiioae  e 
rinaoyaaiòiie  ddl^aiia  mediante  le  aptrtuce  al  basso 
e  aU\alto  della  Mob^  a  ^eocmda  del  bisogno.  G>l 
«seno  di  queste  aperture  sì  potrebbe  ancora.vanar 
la  temperatura  per  Fuo-fa  non  nate  in  confiroato 
di  quella  per  le  nate,  o  di  quella  per  ba^d  à\  una 
eia  in  confronto  di  quella  per  una  eli  £wna, 
non  fosse  per  altro  che  per  ridurre  tutti  i  fermi 
Ad  uno  slato,  uniforme,  com^è  di  pratica.  Quando 
si  lerano  le  taTOJktte  pipr  esamipare  lo  stato  delle 
uoya^  levare  i  badii  già  nati  o  dar  bro.  foglia,  le 
si*  coUocaua  .«ul  coperchia  caldo  della  stufa^.^mide 
perdano  il  meno  possBrile  del  cal<»re  aoguisUlo. 
Potrebbe  finalmente  la  stufii  in  discorso  Wttre 
adoperata  a  stagionare  e  disumidire  gngaagliei  es* 
ncar  frutta  ed  ^baggi,  asciugar  biandierie  ecc. 
Per  le  granaglie  e  por  le  frutta  si*frapp9nà  carta 
o  tela  alla  rete  metallica. 
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LETTERE 


XIL  JM  nomm  éà  put  jìadre  éékt  iuKdte 
Iettai^  I>Mite  Aligiiien,  entMDÒ  aelk  parte  lill^ 
nm  A'  qMsMi  rdauone  ctm  ut  passo  4aBft  IV 
noi  Ciii»ìfwBo)  pri  -qMle  imi  iraott  letioBfiy JK^ana 
ilillu  uoiwiìP  I  ci' liana  pfopotUi  dal  si|^.  ibi^^  Siaca^ 
BSitoaoaii»  d^onofo,  pai  aiticha  a  tipagrafidie'eiBe, 

•  fsrle  ine  .baVe  adiaom  dai  nostri  aiiaggióri  pòelii) 
hwsjtilo  dé^daind  a  parttoiAniaota  dei  ìèsM^ 
Ida  ÉlRid)^  n  passo  £  cui  si  tratta  è  ari  attuto  3aJ^ 
{^*k9  ^  '^O  ^  PQigatorio,  ova  Baatriea;,  dopo 
at«  .ywpoatiaato  ia  barlnma  al  poata^caitì  a'fTo* 
sfaaaìHiii|a  pava^ianalo  il  suo  Irafo  pronoatioa  if^ 
anaaB.di  Tasnida  a  drila  dfinga,  MatMUia  diaendo: 

»  Ha  toalo-fiano  i  fttd  la  lfa)ade, 
»  Gha  solvamuio  'qcMto  aalgma  fcrta 
»  Sansa  danno  di  peooi^  a  di  biade  ». 

Iinace  delle  ^ali  parole  il  ag.  Sicca  legge: 

9  Ma  tosto  fieno  i  fatti  lo  Lajada 
9  Gba  salTcraiie  qaasto  enigasa  forte  ecc., 
•oalilnendo  a  Bajade^  (4e  Rafadi  ),  die  Tera^ 
nttnla  nan  hanno  troppo  cba  fiira  al  '  propositi^, 
Tajafc^  cioè  il  fi|^  di.Lajo^  Edipo*,  die  scidse 
il  finnaso  enigma  della  Sfingeye  soWeraaa  l^.doè 
aabcià  )  a  solferanno,  ffaasimo  fra  i  Taorin  sposi- 
tad  wapattòi,  o ^parte  ahnàno  a?er  aospdtato,  diei 

•  fotm  araore  in  cpiesto  passo;  e  fotti  16  comJncsite- 


rano  laspandoTi  i»lare  le  Hajadìf,  per  cpaiiio  ti 
slieitt),  come  si  ^ol*  Are^  a  pigione.  Ma  fra  i  ino- 
derni  i  migfiori  hanno  o  intravreduto  o  manifesta-* 
niente  rieonosoafo  lo  «cambio  cK  ImpAt  in  Wajaàe 
oceono  nel  passo,  e' massimamente  dopo  ciò  che 
i|p  adisse  il  Monti  (  Seggio  dei  moki  e  gratti  er- 
fiori  tnueotsi  in  tutte  k  eéUtiofd  dà  Qnwko  di 
IhmiB  )^  hxm  isi  paò  opinai  firr  più  questione  sul- 
rémfenza  ddil^erroce,  ma  sokanlo  se  Terrore  «▼- 
«venisse  «per  &ttò  del  poeta,  o  per  iatlo  degli  am- 
minuensi*  Ftisla  in  qnesti  temuai  la  questione,  u 
tieiw  comcncmente,  e  dal  Montrin  pattìcolave,  per 
k.pfimadt  queste  due  sopposittoni,  cioè  che  T  er- 
rore, fosse  ddt  poeta,  (e  che  egU,  menò  per  propria 
ignDransa  che , per  altrmcblpa,  ti  fosse  tratto  da 
n»  passo  d^ Ovidio  nel  7.^ 'delle  Hetamorfbtt,  die 
mamfestamenlé  /egfi  ebbe'  in  naray  e  dkt  nelle  Tec- 
chie  edia^odl  dice  corrollaménies^  Connina  Jfàjadet 
non  inietteéia  prlormm  -  Seiknmi  ingeniis^  mentre 
dotea  dire  Lcjades  invece  di  Najaàes^  e  soherat 
invece  di  sohuni^  secondòcbè  modernamente  lésse 
FEinsio^  la  cai-  corresione  >  fa  in  futle  le  posteriori 
ediaaom  e  da  tutti  i  critici  accettata,  e  applaudita, 
se  si  eccettui  il  solo.  Bosa -Morèndo ^  che  pretese 
difendere  Ttfitiea  tenone  ovidiana^  e  con  essa  la 
dantesca,' allegando  male  a  pfépósito  un  passo  di 
Pausania,  nel  principio  ^Ha  Beozia^  ove  si  parla 
di  certe  mn|e  che  dal  giogo  Sfragidio,  sul  monte 
Cileronc,  davano  visposle  in  oracelo,  e  non  oonsi* 
dorando,  che  non  ninfe  rendenti  oracoli,  di  coi*  paria 
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Paefsiiìa^   ma  ninfe  i»lerpreti  dU  «nìgint,  fli  evi 

pvkao  (Ki&o  e.Datttó^  abiiifiogm^iio  a  sorteneie 

A  suo  MOBBlo.  Uh  li  «%.  Sieca  non  potendosi  reoor 

a  lmAi»  «be  Dianle.fiotesse  esaeve  eoi^otto4nnn 

Ui^a.iag^liH>9  .s^Mìmm  alla  atioonda  suppo^Biona^* 

d»  MÀmm^.  Tersero  ai  jeopiali,  «  in  isbnliaxio 

ala  fàak  qpA  «rgometata.  Che  tei  .passo  ni  disoorsd 

a  kmtlaf  nsanìfcslanienicl  di  nn  enigma  dir  spia^m^ 

e  Mn  jToltiO^  peiabè  la  dna  Temi  Bon*è  dntsò-' 

dottn  ne'  dosi  netta  prima  patte  ddla  nontfenaa,  doW 

Beatrice  pongono  Fosk^uvilà  della  spè  predinepe 

99A  «ffi   osMoli  (fi  essa  TeiM*  codBe*  agli:enigini 

dell».  Sifei^  m9i  passato,  più.  avimii,  il  poeta  non 

faik:  ^n  di  preduitone,  bensì  di  nnignia^  nnrandc» 

ipadahsante  a  quatte  parole «<iHisi . qmf  e.nn  eipy^e** 

canto  Smà  e  cinque  -  Messo  di  Dìo  leoe.,  cbe  sono 

scnmenljs  un  indgiindUo;  cb^  dinque  é^  alttnao^ 

^ain  d^  ialerpelre,  dbe  adf  intoprete  intendèTa,  e 

òm  fnrcid  qnand^  notile  avesse  conosciuto  il  passo 

di  Vappoma,  avrebbe  TOdnto  die -qoesto  non  facevaal 

anotasoyviettjtre  vi  si  parla  Si  ninfe  rendenti  oracofi^ 

non  £  ninfe  interpreti  dì  oracoli,  e  molto  meno  di 

en^mi 'da  Sfinge^  dns .  dJ  altronde  non  è  supponi^ 

b^e^  dm  Dante ,  V  uomo  il  pia  sapiente  ^  •  ansi  il 

conapendin  di  totto .  il  sapere  del  sno  tempo.  Dante 

ramìèo  di  Virgilio  e  di  Stazio,  che  è  quanto  dire 

stndìpsissimo  dei  Idl^o  poeaài^  ignoraase  la  favoln 

dslla  Sfinge  e  di  Edipo^  che  sebbene  sia  vero  che 

i  Icsd  scotretti  de^  aooi  tempf  lo  trassero  in  àltti 

eimi)  qecfti.  ikè  liuono  tanti  qoanli  appajono  og- 
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gidi  che  i  suoi  icritti  ei  parreDfeMo  passando  per 
tante  inani  d^  ignoranti  oopiMi)  né  tJk  die  k  eon^ 
dnoessero  mài  a  dir  aKvo  da  dò  èke  iniendeva;  cbo 
perciò  i^ogii  Toieya  aignifiepre  che  a^pd^augaui 
di  Beatrice,  osouro  quanto  (jneffi  ddla  Sfii^  atrdw 
l>èro  i  fiitti  servito  d^terpret^  ae  mm  poteva  non 
sapere  che  interpetre  délP  enfant  deUa  Singe  fa 
EdUp9,  cagiono  per  cm  quel  mostM  fiaoKMti  3  collo 
lasciandosi  cadem  daHa  rnpe,  se  le  dolorose' e  ia« 
tali  vieendto  di  Edipo' non  poteano  tasergtt  ignote,  e 
aopra  tutto  il  pameidio  'involontario,  oomaiesso  neDa 
perdona  di  La|o,  non  poteva  altresì  non  conoscere 
Ae  la  leaione  di  Oindio  eraorrata,  e  die  qudtf  inter* 
prete  non  erano  le  Nafadt^  ma  3  |ja)tde^  il  figfioolo 
di  La|ò^  ohe  per  liltilno*  eooosoendo  enralA  IVnUtiana 
lenone,'  dovea  eorreggeria  di  ino  capo,  e  acrivere 
Injade,  non  Nnjsido.  E  poi  dif  asocora  cbti  il'  tc^to 
dt*Ondiio  ch^^i  ebbe  Ura  mano  fosse  conotlo  ib 
quel  passo?  P«ndnè  il  più  ddlo  ediiioni,  i)  pMi  dei 
codia  pofteao'  Terrore,  é  dò  bastante  naupporre 
die  lo  portassero  totli?  !Ton'^&  contro  un  tele  sup- 
posto la  stessa  osservasione  di  pareodii,  che  l^Knsio 
non  corresse  da  se,  mis  scortylo  dai  milioni' tra  i 
rodid?  Oltre  di  die  quello  stesso  eppdlar  Edipo 
dui  nome  del  padre,  non  è  uno  dd  tratti  sobUnu 
di  Danto,  e  veramente  da  lui?  Non;  comprende  un 
lai  patronimico  tutta  la  vita  di  quell^uomo  mtta- 
bilmente  infdice?  Non  eorrUponde  questo  tratto  a 
queir  altroi,  eorrotto  pur  esso  per  colpa  de^  traacrit- 
lori  ed  om  rivendicato  aUa  vera  leaone  ^  a  Gbe 
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Bugi»  dsttea  Kiiu>4  ft»  sua  tposa  i» - ( laf »  e.  5 
¥.49),  die  'imbuenti  aUiraeàf  tai|a  na  ^vila^  s(im 
mI  «906»  «flMidto  qotl  tesila  oonp«iU>A'«a 
oftcMk,  e  qiiMto.Miìastea4aia  im  id  («Ivo- 
ì7  Bm  poi  a»  g«afdb,  proiegne  ranlc»«,  atti 
ftiBli  AflBo  atanjiio,  è  •!  grte  eosa  9  OHiter  una 
JS  fe  «■«  If  e  wm  «n#  in  Mna;  e  nom  A  reggono 

a»tSa«aHiaoto  ne*ipeedn  scrilUi  tcaads 
qajjkad^asGlie  lo  acanfaia  A  Laja^e  in 
per  epen  di  Dame,  niolt  de*co]^ìsti, 
dn  ei-  Jbi  noD  esaere  qaeito  alato  un  enrere  in- 
■el—tti'ie)  vn  araapìiro  traacono  di  panna,  ai  iaola 
ad  Éumin  aédie  traMmende,  non  é»  nei  ttnmte 
iHm  «on^eaifione?  E  dii  d'altronde  potrà  dbe 
fkm  en  tal  ertof^  TOkmtakio  od  ìnrolontarìo,  fesse 

Dante,  se  manca  l^aniografo  dd  poe- 
mia  Knea  del  poeta  non  ei  è  nniMa*? 
Perchè  Kete  figKodi  Dante,  percliè  FOttimo  Cmh 
»ent<^  perchè  i  feedu  testi  che  furono  esamiutati 
partsBO-  uAiSHBaemente  wui  errala  lesione,  si  domrà 

pet  aiecera,  ed  accusar  Dante  di  errore? 

è  pie  eonsanlaoeo  a  ^nstixia,  neBa  nanr 

J^antagrafo,  accettar  ijneOa  leróme  che  è  piA 

^  ragione  ed  aUa  giorìa  dell^anlore, 

a  jdè'eodKci,  anche  a  lisdiio  che  non 

aa  la  reale,  perdièbsi  dà  segno  alodeno  £  intercase 

alToDore  di  lai?  Sopra  le  quali  considerazioni  il 

àg.  Sìoca  coal  oonchiude  :  <«  Dante  inlese  al  passo 

«  di^Ofidio  quandi^  acri? èva  h  terana  che  d  ha  oc- 

*  capato^  il  suo   manoacrilto   d^Ofidio  o  portaia 


9  I40jde4  Kohemlf  o  Dtnie  poto?a  eonre||gerlo  col 
39  raffronto  del  passo  di,  Stazio  e  detta  favola  a  lui 
»  nota^  e  Io  concesse,  perchè  egli  ablnsognava  d^- 
99  terprete  d^  eDigmi,  e  non  di  divinità  rendenti 
)•  oracoli;  e  tutto  gli  suggeriva  il  figlio  di  hB^  € 
»  tutto  1q  attontanava  dalle  Raja^,  cb'egli  dotea  ri- 
astenere  che  non  fossero  state  inai  interpeiri  d'e^ 
9^  nlgnn  e  d'  ocacpli.  Qoand^  anche  poi  ciò  non 
9fsi  ppt^sse  i^yere  per  fermo,  noi  se  dofremmo 
9?  in  ogni  caso  preferire  la  le^uone  oiigHpre,  perchè 
«più  pirobabiie  e  più  onorevole  a  Dante, lo  dob- 
9f  biamo  tanto  più  nell^attnale  che  traHa9Ì  di  av^« 
»  nel  £vinp  poema  onn  bel  verso  di  più,o  on erron» 
»  qualnncpie  ^  ^a,  una  f^erUpnent^  un  errcnre.  » 

XX)|.  Me^Q^r^mo  un  fiore  poetìpo  a  questf  cri- 
tici triboli,  ipser^pdovi  nn^  Ganccme  del  ProC  Giu- 
seppe Gallia  4  Nostra  ponna  delle  Consol^onl 
Non  è  la  prima  volta  che  in  qn^to  swip  p  caro 
soggetto  si  esercita  la  Musa  del  nostro  GaUia,  ponen^ 
dovi  «egli  a  partito  il  suo  ing^no  in  ogpi  annuale 
ricorso  della  festa  alla  Divina  Vergine  conaecrata, 
Qne^  Tolta  egli  trae  argomento  dalla  incontenta* 
lolita.  degU  WP^DÌ  desideri,  daUa  irrequietaidine  dello 
spìrito  (ira  U  prigionia  della  carne,  e  pensando  a^ 
affuun  e  all^  lagrime  che  ne  spno  U'  conseguenia 
ed  il  fimtto,  ^li  esclama;        « 

«  Dal  primo  giorno  all^  ultimo , 
9>  DàXC  une  all^  altre  sponde , 
n  Dove  le  tende  ondeggiano 
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•I  Di  genti  fSkgab9p4fi^ 
jf  DoTe  le  moli  ^oygtnp 
»Di  gloiì'ose  mura, 
9  DoTe  li  deserto  spMiiHj, 
«O  ride  la  natura, 
«  Additami  ,dii  il 


»  Pi  pianto  noft  ìmfpì^l 

fhpo  la  quale  en&tìca  .entrata,  egli  segue  diìedeado: 

«  Fra  Toro  e  iva  Ja'  peaepom 
m  Nelle  superbe  tfiffj^^ 
9  P  d'uiL  ruaoellp  al  mtBumifre 
»  Fra  le  beland  gre§|^ 
f»  Forse  ^'invida  ai  wicoU 
»  Cbe  il  fumo  prigìpttfiBrp  . 

f  Qii«$to  ia^oif^^  apsilo 

»  fiicinto  di  mistero, 

V  ette  nato  ardente  .e  )iber0| 

1»  In  cepp». Iddio  li^ò?. 
Descritta  «{uindi  con  varietà  d^ìnuna^i  e  '«apiA 
fTasempi  Tafiànnarsi  dell' ajdima  fra  decider}  idke 
mai  non  finiscono  e  die^o  a  beni  die  ^ofu  -jmn^ 
fsaoCentano,  pecche,  siccome  ^fi.diee,  quel  joh^ettn 
agogna  e  med^  non  è  cosa  di  qnag§iì^  ai  volga 
%9k  ifiqa  4i  pi'cgli^^  »Ua  grande Madrp degliiffitlft 
^SuBìà^  ella 

9»  Stenda  la  mano  aU' esule 

n  Che  agogna  al  snol  saiip, 

•9  E  il  rihrilanle  i^prito  - 

a»  He  rìfx»nginnga  a  Dio, 


»  Fidtnte  e  nA  btUc^ìno  - 
9i  Purgato  de^mailirV  «   • 

E  GOBehiiide: 

»  In  te  ^periamo.  Aoehetaéi 

91  Questa  fatai  proodUa, 

m  O  Madre,  al  ra|^o  attaUe 

»  Della  tua  santa  stella:    . 

»  Si  drizaa  ad  infaUibili 

»  Mete  per  te  esulaiido 

»  Lo  spirito  diflieotico 

»  Di  ^esto  iaftdo.  bando, 

•»  £  da  qaest^oosbre  spteodere 

m  Mira  un'eterno  di  i». 
Cosi  con  ing^nose  tariasiom  del  medesimo  tenore 
continaa  il  sig.  Gaffia  a  befi  mentave.  daUa  saàca 
poena,  moltiplicando  soli* ara  daUa  Kadrè  di  Dio 
qoeste  annuali  corone» 

< 

XXnL  Andie  il  dJ  Ettore  Qnaranta  prosegoe 
alacremente  il  ano  poema  sulla  liberasione  di  Bre* 
scia  dal  dominio  àk  Fifippo  Visconti,  del  «piale  ci 
lesse  in  qapst'anno  nn  canto  episodico,  die  con- 
liene  gli  snnori  di  Tkna  Ha^  e  di  Tebaldo  BrasatL 
Descritto  Mando  nel  fMtecedente  i  militari  appaiec- 
ahi  del  Dncà  e  deUa  ribellata  otta,  gK  noi  per 
domare,  gli  altri  per  soitfenere  la  rivolta,  il  poeta 
ci  trasporta  alle  riw  dell' Ogfio,  ove  schiere  d' detti 
combattenti,  capitanai»  da  Gherardo^  Ateroldo,  si 
trovano  accampate  a  dSesa  àA  confine.  Hlttta  alla 
testa  di  nna  di  queste  schiere  il  gio^fMie  Tebaldo^ 
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àMà  coipiciia  immf^B  ikVBratati,  proinpote  da 
^«eiTtllro  boMMO  TdwUo  die  moA  come  Regolo 
p«r  k  pttm^  al  qnle  è  commeaM  in.  cM|odk  la 
rocca  £  Palotoa,  0  la  £feta  ddla  iisea  fino  a  Ha- 
dfaaa  Ite.  901110^  dopo  ima  aoonraria  fatta  nA  £n- 
Iflcai,  toraando  agK  in  fol  lava  della  sera  al  castello, 
■wailia  col  SUD  ateuo  wi»bmiìo  iu  caT^liere  e  una 
pa/nutOk  iMÌenie  fiaggiaati,  ai  qoali  dopo  oneste 
a  yiiii  aeMgKoHM  ti  dà  e(^  a  eonosoere,  ad  essi 
a  laL  Baa  ii  cmaUaro  Boherto  da'*  Maggi,  Hsna 
saa  figlia  ara  la  ginrineHa,  Seeso  da  maggi<^  die 
la  twlMilaime  da*t0«ipi  avatno  eoaliatto  ad  esulare 
ììHìl  palaia,  nato  aaiPesifto,  ad  attagtsndo  A  rilor* 
aa  aneha  dopo  il  ifionfò  éfHiè,  soa  lazieiie,  ava  il 
■ag^  ìia*annndo  Inngamente  ooUa  figlia  in  ^arìe 
pMli  iPllaiia,  e  stato  qnalcba  tempo  in  lOano, 
aa  ne  paattw,  per  sotfcrarrealle  insidie  del  Dnea 
TsBoce  deUa  bella  Tisna;  a  facera  con  essa  ritorno 
•d  «B  sno  castello  posto  nelle  Cananee.  Tedersi, 

invaglmcsi  Tono delt^dtra,  fn  solo  un 

psa  dae  giamatii.  Ma  %tanno  di  nesso  pos- 

eagiaBs  d^ostaocAoi,  aiimóstate  da  ruggini  eredi- 

0  àk  eontrarialà  di  partito:  il  sangue  dei 

Gasifi  aoom  nelle  fue  d^nno,  il  sangue  Gbi^- 

kiìlinn  in  cpielle  dd'altra^  Nondfaneno  dba  pos- 

leao  W  pviMaiont  di  Inmglia  terso  le  corrispon- 

datta  de^coori?  Trovano  modi  furtiti  à  vedersi,  a 

failsisit  passano  seand>f  tra  loro  di  mnUu  ricovdB, 

fjMsna  pegni  di  iad^  a  di'matrimomo.  A  questo 

piata  IsnniBa  il  canlo^  e  il  poeta  d  lascia  ignorare 
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il  defttitto  di  quttt^  amorosa  paMone*  Ma  eavte  pa- 
role di  metto  «gaìfiealo^oacli  ceimi  di  rfnietm  pre- 
sagio, che  gU  sfaggoao  condodendo  9  df:  preparane 
Paiiimo  a  «piakhé'cesa  di  fimesto. 

XXIV.  Un .  noiota  .poeta  Bel  8Ìg.  CSarfe  •  OòdKlIl 
d  fece  eonosoere  la  sua  tra^iadia  intilDlata  Ifafeifiiadi. 
So^tto  delibazione  è  tm  aTreaiÉieato  fle^  pia  ane*. 
moiabili  della  storia  d'ItéUa^  il  tegn  ài  llapoE 
passato  nsgU  Angiowii^ie.  la  cedui»  ddk^tìiaft  di 
SveVU,  decisa  nca  campi  d(  Benediente.  L^ettoee  ci 
eoUoca  alla  vigilia  dethi  grande  càtastrofio,.  e  el.rap* 
presenta  Manlbodi  soU^orlp  dfel  pcec^iào.  àhH^onito 
dai  Geelfi,  sgoirtitnirtato  dà  Aoma^  tradito' dfi  no- 
bili,  infamato'  fi»  il  popofe,  ffoaSo  capo  -dfelGhi- 
belEni  d^ltaUn,  questo  pvedSelto  e.pi«/prod&  dei 
figli  di  Federico  II  e.'cbiamato  all^  ultijtoo  «amento, 
GJA  Ctilo  d^  Avigip,  il  suo  possente  rÌTaie,  è  ap- 
prodato in  Itidiii,  già  nominato  Steitaare  di  -Aoma, 
già  investito  dal  Papa  della  corofta  di  SidUsuio  di 
RapoM,  9f^  s^av^poa  alla  doppia  conquista.  Man- 
fredi ha  radunale  diibse  da  ogoa  p^rte,  e  si  prepara 
a  sconginrair  la  tempesta.  Uà  intanto  fira^suoi  baroni| 
pe'qnali  egli  crede  fondato  iUii0.ma^tf»re,fl09tef»0| 
si  8t9L  tramando  la  sua.  fterdita»  Trovasi  £f%  i  oon* 
giurati  un  suo  stesso  cQugiiinlOi  Eieoardo  ocmto'  di 
Caserta,  marito  di  sua  sorella ,  ch^  sospettas4o  fira 
il  cognato  e  la  mogKe  una  incastoosa  dorrispon- 
densa,  .erasi  per  .gdona  indetta  unito  co^  traditori 
▲  costui  medesiipo,  benché  mia  fiara  contesa,  iinita 
in  un  du#o  fra  loro  precesso,  dovesaa  (arlo .  ao- 
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spetto,  JngantMlo  &  fidsa  ricondliiEaiòiie,  per  ma- 
gntnmnA,  o  piuttosto  per  magnanima  imprudenza, 
lanfireA  non  dubita  di  commettere  la  guar£a  della 
firantieia.  Il  Oiserta  si  porta  id  posto  assegnatogli; 
ma  non  appena  sente  aTVicìnarsi  le  schiere  di  Carlo, 
1^  latin  le  sne,  lasciando  libero  al  nemico  3  passo 
del  Gangfiaao.  Superato  '3  fiume,  irrompono  i 
Fiaiioesi,  e  mardano  a  Benevento ,  doTe  segue  la 
iamosa  giomata  che  decide  la  sorte  di  due  regni. 
Hanfc^edo  non  manca  a  se  stesso  ;  ma  abbandonato 
dtt  m£tori^  che  si  sbandano  Pnno  dopo  T  altro, 
lÌBaslo  ODO  pocbi  fedeli  snl  campo,  fatte  proTe  di 
cstreniOy  ma  inutile  yalotìs,  cade  ferito  a  morte,  e 
sfìca  fra  le  braccia  del  marchese  Lanaa  suo  zio, 
uno  de^podu  grandi  rimastigli  fedeli,  e  fra  gli 
ampl^tS  a  Bice  sua  sorella  e  d^  Elena  sua  consorte, 
aoeone  da  un*  prossimo  colle,  oV  eransi  ridotte 
appettando  Tedio  del  combattimento. 

Tolendo  porgere  un  saggio  di  questo  poetico 
lavoro,  noi  scìèglieremo  le  seguenti  scelge  dell^  atto 
secondo,  nelle  quaK  il  CSaserta,  dopo  lungo  ond^- 
gìar  fra  Taiaoro  e  lo  sdegno,  tra  la  fiduda  e  il 

sospetto,  dà  sfogo  alfiìie  ai  suoi  gelosi  trasporti. 

» 

SCENA  H. 
Bice  e  Biccardo  conte  di  Caserta. 

Cos. 


Bk.  Mio  sposo  t 

Ctu.  Di  qudle  sere  ancor  soTTÌenti,  quando 


A  reiptai  lapure  MnooftUirm 
Lieti  uMTtBio  per  gli  eperli  tanqpif 
E  che  d^inlonid  a  noi  latto  lepeste 
Parea  testìrn  d^nn  gentO  woftriaoì 

Bic*    Donqae  la  por,  ta  k  lanuneiiti?  Oh  gu^! 
Io  nel  profondo  dd  mio  ooit  Vk  ho  scolla      ^ 
La  rimemfarttut  cart)  e  ^piei  che  amoie 
Sol  labbro  ti  ponea  teneri  aoaenti  . 
Tutti  ricordo,  e  li  ridico  io  ipeaao 
E  noo^a  ognor  ne  proto  d>breiaa. 

Cà9.    (con  mal  rtprt$so  eniusianno)  Ah  BioeU.* 
(nmMmdon) 
G>1  ciel  nel  eocnre  e  nello  ^liardo^  aisisi 
So  Ferba  motte,  asorro  il  firmam^ito 
ConteraplaTamo  riverenti  e  moti. 
Tremai  k  commossa  onda  del  mate, 
E  sol  tuo  jvolto  angdico  k  lana, 
Qoari  lieta  di  -se,  posava  «n  rtggio 
Malinooaioo  e  bdlo*  Un  serafino 
To  mi  sembrari,  o  Bice:  a  eontevipkrli 
Trepidante  m  mi  ateva,  e  fei  pà  vdle 
Per  cader  genoflesso  ad  adorarti! 
E  non  ayea  parok  altre  che  bad^  , 
E  ta  con  baci  risponderi.  Un'ora 
Di  (jaelle  notti  pooi  ta  darmi? 

^fC.  Oh  dubbio! 

Oh  amara,  mgiasta  oflfesa!  e  tu  Riccardo, 
Tu  a  Bice  il  chiedi?  Alh  tua  Bice?  ah!  quando 
Si  dura  inchiesta  meritai  ? 

Cos.  Se  un*  ora 
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Afcr  potessi  A  ^e^4iBi|»,  un*  ortL.. 
Tomi  die  dopo  a^lnttita  eenraU 
BiedeseereliBa;  e  II  cor  mendasie  alrod) 
Disperali  dngjoltl,  e  gli  ocelli  esausti 
Del  lungo  lagTÌmar  sUUasser  sangue! 

Bk.  Ko  Dio!  Kccanfe? 

Gtf.  Aà  eai  tu  «palo,  o  Kce, 

Trencodo  amor  mi  stnaa  e  mi  oonsoma? 
Da  ^pieste  turbinosa  onda  d*aietl& 
Oh  dii  mi  salva? 

Bk.  n  askb  amor  £  Bice. 

Di  quefta  amioa  tua  siqppBce  il  piego 
HuDa  potrà?  Riocaidoi-  Guardai  Io  sono, 
le  cim  li  prega  e  piange  teeot 

Gsr.  Ab!  sposa 

Vanu  tu  sempre? 

Bk.  Quesl'abbraccio  il  dica  ! 

(gtWtndosiJra  bsue  hraedaj 

Gir.   Ab!.-  (TaUracda  con  tsparuumt) 

Bk.  Dubitar  di  Bioe! 

Csr.  GraiialGrasta! 

Bk.  £  ramor  mio  la  ti  oonoede.  Or  TOgUo 
lo  pur  pr^arli  d^ona  grazia. 

Cos.  Ah  jparia, 

Parla,  mia  Bice!  Tanto  ben  mi  festi, 
Cbe  non  V  ha  cosa  che  assentir  non  teglia. 

Kc.    (metiendoffi  k  bntcda  al  eoBoJ 
Fromelti? 

Ci*.  Tutto. 

^  Mi  conduci  a  corte. 
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Cas.    (sUtotmt^ailfi/rrUle  afa  Ui) 

Wnlrilhìwifi'  (pmte fremente) 
Bk.  Dio!  Cos'Ili  RÌM«rdo> 

SCENA  iir. 

Bus,  siede  mesta  e  pq^ipsa. 
die  tai  &cds  dob  so:  cialt  mi  ve^ 
Io  dt  'laistari.  Onde,  geodi»  on  MMpo, 
Cupo  a'  è  fatto  'À  mio  ctnuorte  «  \tat^ 
Condanni  a  corte  a  che  non  vaol?  È  nata 
A  mìo  &atel-fptakhs  srentora?  Oh  cielo! 
FÌB.iKn?  Sì'c|aeBte...£i(]aestoI  £3  io,  sud  gaudio 
Fin  dalT  infaimigi,  (jni  rastaimi!...  Ei  sMopre 
Hi  chiamerà  per  aensolulo/..  A  colpa 
M'inpolaMi  rossenu.-.  Ed  io  che  intonr 
Ud'  eùstmM  (U  piacer  darrf 
Per  vederlo  mi'isliBte,  na  solo  tstante!... 

SCEKA  IV. 
Minrani^  e  (fetta.  ,       , 
Manf.  Eccomi- «Un  ! 

Bic.  Manfredi!  (si  abòrateiano) 

M<mf.  OhmiasoreBa!.;.^dmx>nfeiuti>> 

Bic.    Sovra  il  c<ffe  ti  stringo,  e  un  st^no  panili, 

Uasc^no.am»rI  Sei  tu'ben  desso? 
Mmtf,    ...  Guarda, 

Guarda  mia.Kee,.!!  sono!- 
Bic,  Oh  quanti  giorni 

Passai  nel  pianto  e  net  timor!  Ma  tutto 

ITeir  esser  tee»  oUio. 
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Mmf,  Ah!  d^d^a&imo 

Lungo  eompens»  mi  dolce  istante. 

iUc.  E  dentro 

Di  i{oet  pen»eri  che  il  dolor  forniva 
*  Cancella  qoel  momento  anco  la  traccia. 
Dimmi,  nulla  ti  accadde? 

Maf.  Nulla. 

Bk.  n  Franco 

A  conqoislar  mnoipe  Sidlia... 

JKnj^  E  pena 

A^  fidi  miei,  più  che  U  pugnar,  l'indugio; 
Rn  che  il  morir,  ch'egli  non  venga  han  tema. 

Bk,    Oh  \smi\  oh  forti  !  Oh  di  te  degni  mA\ 
Tregoa  toi  date  al  mio  tremor. 

ifiajlC  Che?  tremi? 

Tremin  le  banche  donne:  esse  t  lor  cari 
Più  non  Tedranno  ritornar.  Del  mare 
Si  lor  pfedsi  e  dalla  terra  i  varchi, 
Che  pria  d'entrar  sul  regno  mio,  sconfitti 
Interamente  andranno. 

Bk.  'Oh  fosse  -rero! 

ifaij^  CerteiEa  n'abbi;  la /vittoria  è  mia. 

Bk.    Dolce  fidanza!  Giovinetto  ancora 
T'appalesasti  eroe:  del  padre  nostro 
Tu  foiUi  ognor  prima  sp»«nza  e  cura. 
1%,  vincerai.  Presagio  emmi  felice 
Sano  il  .vederti.  Paventava  io  .tanti 
Perigh  sul  tuo  capo!  e  il  mio  Riccardo, 
Vietando  ognor  ch'io  mi  recassi  a  corte, 
Quel  timor  mi  cresceà  grande  già  mollo. 

10 
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Mcatf.  Ei  fel  TiétaVa?..*  E  la  ragion  non  dtuse?' 

Bìc*    Giammai»  Rotte  parole  erau  nspo$ta 

Qual  di  chi  adombra  o  tuo!  tacere  Q  vero. 

Mw(^*  (tra  se)  La  calunma  tnfemal  dimcpie  C^aserta 
intese  e  la  credè? 

Bk.  Che  fai?  Conosci 

Del  mio  sposo  Pambascia?  e  puoi  lemrla? 

Manf.  Riccardo  soffre? 

Sic.  E  quanto,  ob  quanto  soffine  ! 

Quanto  da  quel  di  prima  egU  mutato! 
Oh  mio  iratel!...  Se  tu  nel  cor  vedessi 
TU  questa  afflitta  tua^  come  v^  avresti 
Pietà  profonda  ! 

Manf.  '   In  me  confida,  o  Bice. 

D^àlma  gentil  le  delicate  angoscie 
Dehf  non  fidar  che  a  chi  gentile  ha  V  alma. 
Al  sublime  dolor  che  Puomo  india 
Risponde  il  mondo  con  beffardo  riso; 
Ma  versa  tutta  del  tuo  duol  la  piena 
In  me  che  tengo  ad  ogni  duol  capace 
L^  anima:  parla. 

Bk.  E  che  direi?  Riccardo, 

Noi  riconosco  lo  più.  Nelle  mie  braccia 
Gemer  lo  sento  e  (remere  talora, 
P<H  terribile  farsi,  e  fuggii  ratto* 
Alla  mia  voce  die  air  arabr  lo  desta 
Par  che  s^ acqueti,  e  s*  abbandona  a  intenso 
Possente  aflfetto,  e  me  sua  vita  appella. 
Ma  ad  amica  domanda,  a  una  parola, 
Da  me  furente  si  distacca  e  fugge. 
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GW  tnttOgBaUt)  1II0  sconforto  in  predai 
Mnla  runaiig^. 

MoKif  '  Oh  pòvera  mia  suora, 

Quanto  infdtoe  sei!  Quanto  il  tuo  duolo 
Hi  tocca  il  cor!  Ma^tì  rdlegra;  amante 
Più  che  i  prìmier^  gionu  d^amor  Riccardo 
BitroTerai  fira  poco,  ed  ingannato 
Si  chiamsando,  e  stoltissimo  e  crudele, 
^  k  te  piangendo  chiederà  perdono. 

Bk.   Tutto  da  molto  ei  g^  Pottenne,  ah  !  tutto. 
Coà  tornasse,  come  un  di,  fidente  ^ 
Nel  .mio  irerace  amor. 

Mmf.  D^  un  puro  affetto 

Dubiti  il  vii  nelle  brutture  involto, 
A  adi  gustar,  a  noi  comprender  nato^ 
la  non  fia  mai  che  di  Caserta  il  possa 
L^anima  eletta.  Il  duol  deh!  sgombra,  e  volga 
All^  avvenir  die  ti  sorride  il  guardo. 

Bk.    Ahnl tuo  conforto  alcor  mi  scende:  io  tale 
T' Mea  ne^  giorni  delP  infanzia.  A  muta 
l  nostri  yetÀ  leggevam:  felici 
'  Eravam  noi  neir  innocente  gara. 

Mor^Ok  da  que^di  mi  ruin&  sul  core 
L^ing^tizia  del  m<mdol 

Bk.  E  ti  coinpiansi. 

Ma  la  sVentoj^  i  cot  gentili  affina, 
E  più  santi  U  irctnde.  Io  ti  voiim 
Veder,  ]Ianfr(|di,4'ogni  macdiia  piro, 
Per  venerarti.  ^  •  * 

-Xq^  Pn  angiolo  di  Qio 
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Tn  sei,  ima  Bice!  A'  le  .oofmcni  de^  carmi 

L'arte  divina,  che  divina  hai  Palma. 

Scrivesti  teni?        .        .' 
Bk.  Nel  dolor  compagm 

Essi  nu  foro,  ed  io  piaogeado  scrissi 
Vm^.  (accosUmdosijk  suppUchoifok) . 

Ch'io  li  legga,  ò  mia  Bice,  oh  ch'io  li  legga! 

Ai  £  perduti  ch'io  ritonu  ancora 

Pe'  tuoi  Tern  d'amor! 

SCENA  V. 

Casbhta  e  detti. 

Cos.  T'ho  colto,  infame! 

Jtfon^Ed  osi?     ' 

Cos.  Osare  i. . .  Osar  !...*  Di  te  si  tratta 

E  chiami  ardir  l'accusa?  Iniquo  e  rile 

In.  un  tu  se'! 
Monfì  Cognato! 

Cas.  A  me  quel  nome 

Addoppia  l'ira,  a  te  il  delitto.  li  taci! 
J7ic.    Oh  Dio!  Che  fate?  onde  il  repente  sd^o? 

Deh  spòso!... 
Gsj.    (fremenie)  Sposo!**.  Sposo!...  * 
Bic.  Oh  quàl  furóre?..» 

Chetifec'ìo? 
pts.  Fino  a'  capei  ti  rende 

Sozza  li  colpa,  e  il  chiedi?     > 
Manf^    .  Empio!  ardiresti ?.•• 

Cos.   Difenditi,  fellon»  (svwémio  la  spada) 

Morte  ahbi  dunque,  peonie  Sùpra) 
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He  Qcdderete!. 

Càs.    freipingend^h)  Sret^pìBìtL^ìoA^UtOt 
Bk,   Pietà,  Manfredi!  (andando  a  luij 

Gir.  Oh  per  dii  pigili?  Oh  nbUa! 

Jh^^Vien  ÉMCO  tu.. 

Ab    (anpédmdo  TmcUa  a  Caserta) 

Non  QsctraL 

< 

Ctr.    (respmgehdfjìa)  Ti  scos^ 

Fenunina)  m! 
Jfo^  Vile! 

Kc   r^Jrai^/Mr;;   PietàL;Biccardo, 

Pura  aon  io. 
Ca#.  Yitoperata!  3  giuri 

Qm  doTe  tutto  urla  fremenda  y»  incesto?  « 
Bk.   DioL..  Dio  L.  che  orror  !.^ 
Ma^.  È  tncqppo]  ITsciam. 

Cos.  Son  teco. 

Poca  è  la  Tita  a  mìa  vendetta. 
IToit^  fboR  gesio  imporierite  e  sdegnalo  fo  segno  a 

Coierìa  diseg/uirhj  e  pa^uj 
Bk.  Oh  fermai 

FrateU  IticGardo!     . 
Cos.    (gettandola  a  torrajremenie) 

loTereconda,  indietro!  (parte) 

XXY.  Benché  sia  atato  dubitalo  se  la  Òpmmed» 

possa  dirsi  poesia  %  re^strer^mofra  4  lavori  poetici 

£  quest'anno  una  comica  produzione  del  sig.  Ikh 

* .  . . .  quidanl  Comaedia  necne  poema  ' 

quaesivere.  ''  /    •  '  Hon.  Ser.  4.  Ub.  i« 


reazo  Erculiaiii^  inlatolata  k  I  figiftu^uha 
ia  y>  Uatilde  Bandini,  donna  vana  e  leggera,  dopo 
quattro  anni  di  matrimonio^  si  diTÌde  dal  marito 
e  da  due  figli  bambini,  Enrico  e  iTeresa,  die  morto 
il  padre  alcun  tempo  dappoi,  rimangoiio  abban- 
donati  a  se  stessi.  Menando  i^tà  galante  ih  Milano, 
dia  invaghisce  di  se  un  sig.  Bassani  di  Napoli,  ricco 
bandiiei'ìe,  \x>l  quale  passata  cola,  e  stata  dieia  anni 
in  sua  casa  jconuè  educatrice  ed  amica  di  un'muca 
di  lui  figlia,  essendo  egli  yedoyo,  là  sposa^  e  mo* 
rendo,  la  lasda  riccamente  proifveduta.  Dopo  la 
morte  del  Bassani,  eontinuando  ella  a  iriirerè  fra 
le  pompe  è  i  piaceri,  è  corteggiata  da  un  conia 
Ferdinando  del  Moro,  discolo  soggetto  e  tn  dissesto 
di  fortune,  che  per*  rimettersi  in  istato, -firtto  dise- 
gno in  ÀHele,  Tunica  figlia  dd  Bassani,  rimasta 
erede  d'Anna  sostanza  di  tre  ìoodlioni,  ottiene  daUa 
matrigna,  con  cui  la  giovane  conrive,  che  gli  sia 
fidamata  in  matrimònio.  Frattanto  Matilde  vìve  aF- 
fiitto  all^  oscuro  de^  suoi  figli,  che  crede  rimasti  in 
Milano,  benché  le  sieno  più  vicini  disella  non  pensa. 
Enrico  tcovad  in  Napoli,  anzi  nella  medesima. sua 
casa,  da  lei  sconosciuto,  e  solto  finto  cognome.  Egli 
vi  è  venuto  di 'fresco  come  commesso  di  iina  casa 
coaimisrciale  di  Palermo,  per  lo  stralrio  de*  conti 
eoUa  casa  Bassani,  che,  attese  le  viciiie  '  nozze  col 
conte  del  Moro,  c^ssa  dal  cpmmerrio.  Teresa  an- 
ch'essa diinora  in  una  vicina  villetta,  in  conditone 
di  mantenuta  de)  conte  predetto,  dal  quale  è  stata 
6ad0ta  con  promessi  di  matrimonio.  Enrico  sa  tan- 


i5i 

to  4db  sorella  qttanle  basU  a  non  4iiUlare  disel- 
la irovan  io  Kapoli  a  po^  d^alirui^  aia  ignora  fl 
Im^  deDa  sua  abitazione  ed  il  nome  del  suo  se* 
doltoce.  La  commedia  commda  cogU  appaiecGh] 
pel  pnmmo  matrìmomo  di  Adele  col  conte.  Hen* 
tre  ^  Wto  è  dBsfoato,  meólre  non  resta  che  a 
segane  il  contratto  nuziale,  Enrico,  il  quale .  firat* 
tanto  è  .ìpennto  -  a  sapere  dò^e  sta.  la  sprcdla,  ne  im 
ip  cerca,  la  troTa^  intende  da  lei  che  il  sno  sedot» 
tore  è  il  conte  del  Moro,  che  le  ha  detto  i  suqi 
inpcigDi  con  Adele,  che  Tuole  ch^  ella  si  rassegm, 
die,  per, toglierle  campo  ad  ogni  replica  e  ad  pgut 
feraaiai  le  ha  dato  ad  intendere  d^essere  già  am- 
mogGato.  La  oonoucei  con  se,  la  risela  alla  madrte, 
nida  se  stesso,  nTela  alla  sposa  la  pratica  del  conte* 
Da^peito  puniq  .tutto  cai^a,  e  la  commedia  pre- 
opta  allo  sciuglimeuto*  Il  matrimonio  è  stornato, 
il  conte  abbandona  Napoli^  e  forse  per  sempre* 
Kip^t^mno  per  sag^  le  sceme  seguenti 
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ATTO  SEGONDO 


SCEM  HI. 


ì  • 


^r.  Mi  fu  détto  che  tot  dendentte  pariamo 

Mai.  Si;  I  patti  iiusiali  fiirono  esteaf 

^r.  Il  latore' della  sigtera  Adele  si  è  ter  ora*  messo 
d'accordo  col  aotajo  éA  conte  Ferdinando. 

JToi.  Ci  fimmo  difficoltà? 

J&tr.  Aloilha  ce  ne  fii;  ma  la  condiaceodensa  del  tu- 
tóre appianò  ogni  diseguagliansa. 

JfftiL  £  «piando  ^  firmarà  Piiirlimento.niidlale? , 

ftii*.  D  Hótajohà  pfomesaò  di  approntarlo  per  di- 
mtni  al  ttauBodì. 

MtiL  ^  lodato  Iddio!  Ancora  un  giorno,  e  Adele  sari 
eollocàta,  eia  mia  re^ponsalnlità  fiidta.  È  par 
grate  la  cara  de' figli  altrni. 

^nr.  Io  credo  che  i  figli  sieno  sempre  un  impaccio. 

MaL  Quandp  però  sono  nòstri.*, 

fnr.  Sono  sempre  un  tedio,  se  non  n  amano# 

Mot  Oh!  non  è  perchè  io  non  ami  Adele  che  k desir 
dero  collocata» Io  Famose  credo  chenonaYrei 
potuto  fare  p^r  es^a  di  più  se  fosse  stata  mia* 

Bar.  %  tero;  e  i  l^mi  di  sangue  non  seno  seanpre 
una  cagione  d'a£Eetto, 

MaU  È  però  un'  ingiustixia,  ote  almeno  i  parenti  non 
abbiano  demeritato  il  nostro  amore. 
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JSv^  Dioeii  die  aì  cuòre  non  ài  ponanda^ 

Mau  Wa  chi  li»  cQiòte  héa  (atto  li  Inantifiiie  Hgio  al 
dotere  sbando  la  propria  indinaaione. 

Bar. È ùa  aestaus :delk«pia)e io nm  nu scorderò. 
Credo  infatti  che  ae  Vlia  oolpe  imperdonar- 
iiSi^  siano  .quefle  die  provengono  da^perter- 
ntà  di  enore!  ,  . 

ìbL  AMle  ngionfl|  ed  io  n  ho  firtio  appalto  diiav 
aaare  perdiè  mi  ajiitiate  a  seeondare  glUm- 
poki  del  eooi»*  Il  nnò  averafu-separatoda 
.qnello^d'Adaie?.  * 

Ar*  Fn  sepoyalko)  e  le  ottocento  ^^vaota  ;nille  lire 
^àà  li  spettano)  vi  fiurono  aasajjnatoin  capi- 
iali)  a  aaconda  del  voalko  desiderio. 

Jfat  Ef^epMwHe  !  Ora  io  .tomi  piegarvi  a  eon«> 
ceirtain  eoi  nòatro  casnore  in  modo^che que- 
sti capitali  mi  sSeno  pi^ti  in  JCisiiio,  soUe- 
diando  la*  cosa  il  fià  posriirfle;  perdiè  io 
vorrei  pnre  al  più  presto  andàrmeiie  di  qid, 
e  trinsere  fra  le  mie  fancoìa  dM  £#  «Le 
àk  tengo  tsinpo  non  ho  "tedutì^  e  ai  qaali 
SOM  vdli  tati»  i  midpeniieil  * 

3tt.  Voi  anyrte  dnie  figli?, 

'MbL  Dd  piimo  marito*  fo  sospìM  1^  istante  di  riab- 
httcdarli)  io  intenda  finire  i  mifi  glomi  con- 
fortata dal  loro  aflEstto. 
En\  E^é  ben  giestodie  i  li^  -^dtill)  ricambino 
alia  madre  ^pialle  eure^  qwll*  affetto  con  che 
li  crdbbe  e  li  sorvegliò  bambini.  L^  amore 
figliale  s^  innesta  sopra  T  amore  materno.  E 
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quando  le  madri  mila  l^ro  Teediiessa  ktanno 
atgomeatoa  dokrn  del  poco  anun^wi fi- 
gli, ]prinm  di  scbiadere  le  Ubbra  alle  do- 
gltacDze,  doVrefaberp  esaniinare  ae  stesse,  per 
vedere  se  ai  loro  teneri  figli  diedero  ess^ 
ipelle  pronte,  d^ Affetto,  che  richieggono  da 
loro  fatli  adulti.  Perchè  i  figli  detono  amore 
la  madre  prima  che  sappiano  ateme  dehilo^ 
e  Sfrla  Toce  ddta  natura  non  è  laffbniMai 
JEalla  consùetodìlie  e  dalle  core,  essa  o  si 
eslingue  o  debolmente  sì  fa  sentire/  An^m 
gU  affetti  fiimigliari,  alla  maniefa  delle  frutta, 
nuiturano  ne{F  autunno  della  Tita,  ma  in 
esso  non  ispuntano*  Eo  io  ragio^^  o  signora? 

Jfitf.  Credo  ch^  posate  ater  ragioneo-^  dmeno  get> 
>  neralmentei  pariando.  Yeàiamo  a^^ello  die 
preme,  (essa  si  voljge  a  celare  il  suo  iut* 
bamentoj 

Enr.  Està  è  turbatale  (lena  se) 

Mai.  |o  Torrei  dunque  che  nu  proenrasla  delle  lec^ 
Vere  di  «ambio  per.  Milano^  e  intanto  amera 
Tederò  la  nota  dei,  captali  asacgniatimi. 

j&W  Sairà  mia  premura  il  aerrirri*  Quanto  .^alla  jmta 
dei  capitali,  fira  meza^oiu'  toì  rarirete*. 

Mot  Ti  ringraàdor  Vpa  Voglio  lenerri  pia  oltre  a 
disagio. 

Enr,  Con  yostta-permisstone.  (trm  €ej  Tu  speri  alle» 
gnma  dai. figli,  ma  t'ìnganttif  ^ntrtej 


'    ..      .N 
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ATTO  QUARTO 

SCEKA  vni. 

Abbi,  IIatb.1»,  U  NoMx>,  il  C!oht%  Gif»B»vE  (che 
neùto  ha  Voccormae  per  tcfwens)^  il  Tdtou, 
iat  testìmopj,  p<n  Tbim4. 

MaL  Veramente  questa  mi  pare^  vm^indiscretione. 

Àdd.  Pedonate  ^  signori... 

Gord.  Seamiio  di  noi  ti  aeca^a*  Permettete  db^jo 

stefise  vt-fKmga  in  mano  b  feam  che  deve 

sanare  la  mia  fdiicità« 
JieLho  àteàtì^  veramei^tei?. 
Comi.  Se.  kà  cerio  *al  primis  i^edeni. 
JM  GoAte,  b  -non  Yejcrei  tB«dire  la  vostra  aspet- 

taauone. 
ConùE»  impoaabil^ 

Jdd.  n^tenuL.  Voi  tenete  da  me  nna  promessa... 
Mot  Adele,  d  die  tendono  <{ae9te  pa/ole? 
Add^  bmuri  di  sòitoscnYere  ^n  atto  dal  quale  il 

eoiae  si  ripromette  la  felicità .  dell'  intera 

soa  mta,io  wg^  essefe  con  W  sincera,  e 

dirgli  dt'io—  > 
Coat  Che  mai.  .Ad^e? 

Jdd.  Gh^io  wrsA  ritrattata  la  mia  promessa. 
Xìfii.    I  tre.  miliiàni  sono  m  qméntp..  {ira  se) 
Mot.  Toi  delirate,  Adele!       .        ^ 
Goni.  Mi  ^no  io  meritato  da  noi  quest'  oltraggio? 
AdeLYo  non  credo  offendervi... 
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JfoL  Adele,  io,  non  m^aspelta^a... 

jtikL  Che  ho  io  fatto,  $ignora!      - 

2ìiL    Udiamo  s*  ella  ha  la^m... 

jideL  Non  potrà  ima  fiAcivllapeptim oggi  di qdello 
che  ha  promesso  jerì^  senta. altra  ragione 
che  quella  del  proprio  animo  che  nmtò 
sentire  ?  .  . 

ConL  E  chi  aUora  Émk  fede  nelle  pnmiesse  di  qne» 
sta  fanointta? 

Jdel  Ha  io  non  sono  ancora  legata? 

Conf.  I  solenni  legami  non  furono  introdotti  in  so^ 
cietà  che  a^  premunirai  tonùo  la  nequizia 
dei  traditeci  e  rinoostauEa  degli  animi  ab- 
bietti^ Per  cln  h&  rettìtu&ie  di  cuore  a 
gentUeoa  di  Mitire,  tanto  vdU  una  sem- 
plice promessa,  quAnto  T impegno  ineon- 
trato  col  più  solenne  dei  sagratneittL  (jidok 
Sorrìde)  Ha  io  fuori  &  proposito  mi  aocen* 
do,^cchè  ben  im  atooi^  che  Toi  scher- 
fejindo  atete  Totnto  ffeovarmi. 

Ma  O  schermo  *o  realtà,  la  cosa  è  indecorosa. 

AdeL  Hi  perdona  il  conte^  non  mi  perdotie^ete  ^? 
Veramente  ho  scherfeato,  ho  coluto  i|£re 
dal  conte  qual  importanza  dava  egli  alla 
promessa:  perchè  la  durata  di  quell^a&tio 
ch^egli  mi  promette  non  può  dipendere  da 
uno  scritto,  ma  da))^  onestà  delPanimo  suo^ 
e  di  questa  ho  io  irohito  assicurarmi. 

ConL  Ed  ora  thUo  mi  )eM>i  la  fortuna  di  accertar- 
'¥ene..M 


dèa.  K  troTO  rasocnrata^  e  non  ko  diie  a  pregarti 

di  ripetere  T  importanza  dke  voi  attrìbmie 

alla  promossa  a  tal  persona  che  pare  ne 

dolnti:  ^fenile,  ngnoìra.  (mette  suOa  scena 

.    Taresa) 

CofÉ.  Teresa! 

Sol  j^li  impallidisce. 

Jdd*  Coiote,.  ifi  pr^  ripetere  a  questa  Andodla 
qoanto  or  ora  msegnaTate  a  me  intorno 
aUa  pfomuessa.    .  - 

MaU  Io  YiWR^  sapere,  a  die  tende  ^eato* - 

CboL  (oomggh)  Y<  lo  dirÀ  io»  Conosòete  yìA  quella 
donna? 

MàL  Non  so  nemmeno  qom^ella  sia  qjok^ 

Cmià  Èqaesta  miVuTeniuriera.óbe  i|it  capitò  tra^piedi 
ne'  mi^  Tiaggi... 

2ir*  T<tt  mentite,  signore^., 

GmL  Toi  nnderele  ragione  del  ifostro  ope^re  oife 
sogliono  renderla  le  pari  Toslre.  Intanto  io 
bo  ragione  a  dolennt  altamente  reggendo 
id  fianco  della  mia  fidanzata  tal  donna,  dalla 
coi  presenta  questa  gasa  è  co;atamiìiata» 

Ten  IXo!  qnafe  orrojre!   . 

JikL  Conte,'  le  ingiurie  non  sono  ragioni.  Questa 
fettcuilla..^ 

StoL  Bastai,  .signora^  queal^ è  mpf  infamia.  Qu  ha 
inliiedotla  jquesta  donna?  ' 
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ATTO  QUINTO 

SGENA  III. 

•  *         ■ 

Mai.    FigKo  mio!  • 

Enr.    EceoiDÌ,  o  si^ora,  agli  ordini  mostri: 

ilfo/.    E  non  al  odo  seno? 

Enr.    Voi  non  avete  assueiatti  i  Tosfccì  figli  a  Tenirri. 

MaL    Enrico,  questo  fireddo  oontegao... 

JEnr.   Fu  da^oi  provocato. 

MaL  Perchè  introdorli  io  questa  casa  setto  un  finto 
nome  ? 

EifT.  Parche  il  mio  nome  non  poteva  die  importn- 
naméote  ricordarvi  bruscoli  d^affetto  che  voi 
Tolesle  sciolti.    ' 

Mai.    Exùrico,  tu  s^ime^o  inginslo,  crndele* 

En^.  S'io  sono  ingiusto,  m* appello  alla  vostra  co- 
sciena^^  che  se  io  vi  sembro  crudele,  non 
avete  a  dimentic^u^  che  yoi  per  la  pnma 
lo  foste  cqì  figli  vostri. 

Mai.  Credimi  ch^iq  t'amò,  che  un  inviluppo  di 
fatali  drcostanze... 

Enr.  Resero  i  vostri  figli  infelici,  orfirni,  ramin- 
ghi sema  tetto«  senia  una  famiglia,  senza 
un  affetto  che*  li  consolasse,  sensa  una  vigt- 
knza  che  li  prot^esse. 
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MaL  Tu  sei  meco  crudele,  oltre;  pgm  dSace  sple^ 
fato!  Mentre  le  mie  jbrtoàa  staano  aperte 
per  istnngertì  al  mio  seno,  tu  mi  re- 
spingi, mi  oltraggi!'  Enrico,  io  sono  por 
tua  Hiaodie! 

Ar.  Questo  nome,«  aUa  santità  del  ^ale  Toi  tì 
appellate,  credete  voi  yeramente  à,  competa 
a  cki  ^  fatto  a^  suoi  figli  V  infausto  dono 
della  vita,  negò  loro  le  proprie  cure,  e  da 
Jopo  n  tolse,  e  derelitti  U  abbandonò?  Se 
ciò  tosse,  non  potrebbe  gloniursi  della  ma- 
temità  anche  la  donna  che  nette  tenebre 
«espone  il'  proprio  bambino,  e  perchè  ria 
cresciuto  lo  affida  alla  pubbtica  carità? 

JTol.  Ma  la  colpa  non  fa  tutta  mia:  ta  temerità  del 
padre  tuo.» 

&r,  SgBora,  io  non  voglio  erigermi  a  giudice  di 
dà  mi  diede  la  rita,  di  obi  mi  crd>be  con- 
solalo  del  suo  affetto,  di  chi  non  ebbe 
pensiero  dit  non^  fosse,  volto  a*  suoi  figlL 
Se  il  marito  potè  avere  qualche  torlo  t^sd 
ddk' moglie,  nessun  torto  aveano  i  figli 
verso  della  madré^  e  se  in  essa  avesse  par-- 
lato  r affetto  de^suoi  bambini,  Tamore  di 
madre  avrebbe  prontamente  «soffocato  il  ri- 
sentimento  della* sposale  P avrebbe  so£fer- 
'  mata  {Hresso  la  cuna' de' suoi  figli. 

JIqL  £  non  parlerà  in  te  un  sentimento  di  dol- 
«ezsa,  non  si  farà  in  te  udir^  la  voce  della 
natura? 
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JBnr.    ffoQ  capete  voi  cbf  TrintodKaie  kvm  seconé» 

.gMU>  e4  9199^1?  Il.padi».  lon>  diceasì  da 
Toi  offesQf  oltraggii^to>  U  sno  nsralimento 
traboccala,  e  dal  qpiore  dd  padre  rìirer- 
saia^  nj^cemriamento  ìa  quel)o  dei  figfi. 
Obi  credetemi  che  tyiÀotce  io  tì  tengo  que- 
ste parola)  Taninpo.  mio  ,è  fidamente  dila«- 
certlo  dal  pensiero  ^^io  oon  ebU  madre. 
<  Che  se  Iddio  una  me  xie  avesse  data, 
9ea$aQ  aagrifiao  aim^  creduto  bastasse  a 
ricompeostrl*  dw*  affetto^  delle  oire^  colle 
.  '  •      quali  aT^ase  assistit^i  la ,  mia^  ipianua.  Io 

\  .  r  ai/rèi  amata  di  un  amore  immenso,  di 
qiipU'^ amore  di  ctu  sento  il  «mio  cuore  ca- 
pace. Ma  io  non  d)bi  madre.  > 

Mt0f^  Jle  «rentnrata  ! 

JSfir.  £  k  man^nsa  della  madre  «  me  non  recò 
che  la  dolorosa  privazione  della  più  dolce 
oorrispondenxa  d^ affetto ^.oml  ella  mia  pe- 
yfem  sor^  fa  cagione  d^lU^  magpore  sven- 
tura che  pcaaa^  incoglile,  ad  una  domia. 
Pochi  istanti  sono,  essa  era  dtra^ata, 
viUpe&a  nella  casa  della  jpropria  madreii  b 
.  .  /  madreaaa  scaglisivale  riafiuoia  in  volto,  la 
,  cacciava  dalla  propria  casa. 

Mai.    Ma  io  non  vi  oonoseea. 

JEnr.  Signora,  tti|a  .mj|dre  di^  conlessa  ^  non  co- 
noscere i  proprj  'figli  JD/an  ha  preonncbfa 
la  propria  sentenza?  (am  aceaUo  miiùsmtnj 
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Jbr.  InH^  fleti  di  nei 
SHt.  W^^icnm  <|iii  Skposlo  a  (enenri  parok  ben 
pìk  iefere^  e  im  sentimento  di  rìTerenia 
infirenò  il  mio  (àÌ>bro.  Simulare  un  affetto 
il*  (pale  voi  non  mi  édncasle ,  non  è  d^U 
r  indole  mia^  e  la  piaga  del  cuore,  per  tanti 
«mi  esacerbata,  non  giilriace  in  nn  istante. 
ìMul    ■a's'ib  t^anò  vicino,  potrò  delì^ amor  mio 

persaaderti,  potrò  Tiguad^gnarmi  il  tuo. 

&K   l^oi  ']^neste  ira  nei  una  barriéira  che  ci  terrà 

per  aempre  ditisi.  Oh  scaltro  fosse  stato  di' 

mx!  Sé  io  vi  avessi  appresa  ad  amare  a  un 

tempo  tòl  padre  mio:  se  quand'egli  chtn- 

òetm  gK  oecbi  per  pl&  non  riaprirli ,  io  vi 

avessi  trovato  accanlo  al  suo  letto,  e  avessi 

pettttb  'gettarmi  fra  le  vostre  braccia...  £  in 

queU'ora  tremenda,  o  signora,  il  mio  cuore 

imsrriio  vi  ricercò, «e  éplà  non  trovandovi, 

una  binano  di  ferro  lo  strinse,  (piange) 

Mm.   Tu  sa  commosso.  Ah  sVaprà  il  tuo  cuore 

iVafi^  ddla  madre  Ita!     ^ 
JEmr,   (npwhiendosi  nfitìca)  FcfistS  voi  che  a  que- 

-   sta  affetto  lo  voleste  chiuso. 
MoL   RromeUioii  almeno  £,  non  partii. 
&r,  '  La  parrtense  mi   è  indispensàbile....  Hoi  ei 
siamo  veduti,  (pàru  àgiuuo) 

IXVI.  XXVII.  Air  arte  poetica  ed  aDs  miisicale 
aAnalempo  appartengono  una  'Memoria  del  P.  Man* 
risia  da  Bveseif  sulla  meloroètria  dei  canti  biblici, 

II 
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e  le  osserTaùoni  del  conte  Luigi  Ijeelii  sùUa  ne- 
mòria  medesima.  Elia  è  generale  opìnioaè.  dte  i 
canti  orij^ali  deUe  aaere  scrittore  fossero  dettati 
secondo  un  arBfizio  pecnliìare  dbe  li  differenziasse 
dflfUa  prosa  \  ma .  per  dò  che  spetta  al  deddere  in 
che  potesse  un  tale  artifizio  consistere,  arferte  il 
P.  Maurino  che,,^bene  non  àenó  mancati  scrit- 
tori i  quali  per  mezzo  d'ibgegnose  ipoten  cerca- 
rono di  riparare  dia,  .pèrduta  tradizione,  nondi- 
meno t  più  s»  contentano  di  ammirare  nei  sacri 
tarmi  'la  nobiltà  delle  espressioni  e  la  sublimità 
dei  concetti,  meramente  poetici  e  divini,  senza  cercare 
qual  artifizio  ne  regolasse  la  costruttura,  oocinpaa- 
dosi  dW  problema,  tnttoca  insoluCo,  e  secondo  al- 
cuni fin  anco  insolubile,^  e  troppo  superiore  alle 
fon»  deU'  uina«o  mten^i^eiito.  Ad  onte  però  di 
una  tate  sentenza,  egli  non  rifuggi  dall^entrare  pur 
esso  in  t^e  indagine,  é  immaginò  che  potessero  per 
avventura  in  ciò  servirgli  di  guida  la  sdenza  e  Parte 
musiCade.  Supppne  egli  pertanto  che  Fah^ano  arti- 
fizio dovesse  forse»  consastere:  primieramente  in  me- 
lodie espresse  nA  sacra  testo'dalle  lettere  (athifcA) 
prime  di  sillaba  ^  secondariamente  in  metri  r^o- 
lari,  sufficientemente  acceni^ti  nel  testo  medesimo 
mediante  le  vocali  e  gli  accenti,  o  espressi  o  sottin- 
tesi^ metri  non  precisamente  tali  quali  valgono  inse- 
gnati dai  greci  e  dai  latini  grammatici,  ma  cpali 
vengono  praticati  dai  musici.  Sopra  questa  suppo- 
sizione egU  si  prova  a  costruire  P  ideato  edifizio, 
sopperendo  coirajuto  i^  razionali  congetture  e  di 
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flMsiGaH  lenMiti  «t  ^diièllo  £  precise  iradiskmi* 
£.m  pBiBO-  Ittogo  per  ciò  che  spettfi  alla  ikielodia) 
e^  là  oerc9i  écoa  «uà  regeisuA  falsa  jilssizioBe,  fìtcea- 
^  n^iaiie  ira  se  sI«k>  cbe,  data  una  scala  di  sQoai 
oGfnpoadAali  a  dascoiia  letteta  dellVl&beto  ebraico 
ed  appficalsAa  rile  pmné  lettere  d\ogm  aUàba  .nel 
nero  lesto,  AoTendoone^  uscire  ana   cantilena  qua« 
lanqne,  «se  questa  4:aBtilena  rìsolterà  '  Incoerente -e 
inraaiiinale,  la  sui^  ipotesi  mancherà  jfi.'fondamento, 
iaddoi'e  al  contrario  '  se  cotta   destra  applicatone 
deSa  data  scala  à\  sacro  testo  si  otterrà  una  melodia 
neonate,  -cantabile  ed  espressiva,  atrasA  un  fprte 
motivo  per  aoapetlare  almeno  che  dò  proceda  pon 
da  caso  i^toilo,  ma  da^resseniegli  per\aTTentnra 
meoBlralo  precisanMBte  coli' intenzione  dell^nlore, 
q>edal]Dente   se  la  stessa  scala  si  trOTcrà  atta  a 
caTire  ona  conveniente* melodia,   non  da  np  solo 
lersetlo,  ma  da  nn^  intero  '  cantico.  Secondo  ipiesto 
ragionamento,  lasciate  da  parte %ntte  le  altve  sca- 
le,* cesie  non  facenti  al  sno  'propòsito^  egli  prende 
«{odia  die  tiene  offerta  datila   tradizioiie  gregoria* 
na,  ndla  «jiude  i  sette  snoni  musicali  sono- indicati 
dalle  sette  prime  Ietterà    delf  alfabeto,  latino^  ed 
applica  questa  scala   all^  alfabeto  ebraico, .  prohm- 
^Sùàchk  sino  alla  fine  ,dì^  ^^^  alfabeto,  per  modo 
che  f^&ph  corrisponda  al  la  dei  moderai,  jPelA  al 
My  fihànel  al  db^  e  cosi  di  segiiito  «no  all^ulti- 
■a letifera-  2W.  Cssendo  sette  soli  i  nomi  de^ suoni, 
e  m^dne  le  lettere ,  delP  alfabieio  ebraico ,  si  hanno 
tre  lettere  unissone  pert^gni  suono  n^dio,  e^quat^ 
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in»  per  U  Ì0|  chetai  ^va  lièi  dde  ettrteiiu.  *  On  egfi 
Mp^<jbe  die  ^  qaeslé  lèttere  unisioiie  il  poeta  prò* 
fiftesée  per  espfiiiiere  j^ù'^à^eroliiiente  i  propij  pien- 
ftèri,  e  ohe  esse  lasciassero  porear  cantore  la  liberty 
di  pcenderiè  à  comodò  suo.  nàP  òttata  ^à  grave  o 
nella  pili  àcatjj  perdo  e^  piìre  k  ìraducci  in 
maniera  cbe  la  canlileita  rìesea  il  pifi  che  ^  pòssa 
comoda  e  tiaturale.  *^  DpTeado  poi  qaesta  caiitir- 
lena  emergere  esdofiiyameiitè  dalle  t^nsonanti  pri- 
va» di,  sillaba,  uè  Viene  che  in  ogni  parola  vi  sa- 
ranno .'tanti  SQoni  scritti  ^ante  :  vi  '^soqo  islUabe,  o 
mòsifanij  né  più  n^  meno^  isd>bene  egK  noti  viefi 
a^  cantore  di  aggióngern  delle ,  note  d*  ornamento, 
e  di  queste  profitta  egli  stesso  quando  il  buon  sènso 
lo  permetta^  Tale  per  ciò  cbe  spetta  sita  prima 

*  La  scala  di  ausi  tratta,. applìcflit^  airaljhbeto  ebraifics 
offre  la  combinazione  seguente  : 
'         #     A-lepHssLàj 

Be|h  t±  Si;  GhkiSI^^  Do;  Daleth  z:  Re; 
He.:pBIi;,  YausF.a;  2aia=3Sol$  .   . 

•^     HethzpLa; 
Ttetb  =  Si;  Jod  =  Do;  Caph  =2  Re; 
Lamed  s:  Mi^  Mem  ss  Faj  £iim  ±:  M; 

Saioech:=:La;, 
Hain  :^:  Si;  Pe  =  Do;  Zade  =  Re; 
G)pfa  r=  Mi;  Res  =:  Fa;  Scin  =  Sol  ; 

Thaur^sLa;  .   i       - 

**  Egli  pfende  le  note  secondo  T  ordine  della  scala,  e  non 
sebòado  qnelU)  dèll^alfabèto.  Per  esempio,  nella  parola  Ukeuu 
VI  sqflo  are  leHere  priné  di  sillaba,  cidi  hsieph^  sai^  rete. 
Secopdo  Tordiae:  aifabietico  lira  f  of^ik  9  la  mcm  ^  è  la 
.  distanza  di  T^nti  gradi,  ma  secondo  TordiQed^llasqa  scala 
TI  è'  tttt" grado,  ferciò  egli  cosi* la  canta:  la^  sot^/a. 
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pvte^  supposta  enfino,  poè  ctUa.  nulodii^.jè  ia 

regola  ^e  Canfore  ,r  propone yé  ch^egU  Attmì 

tentò  di  applicare,  segnando  la  melodia  àtXC&ucim^ 

optale -a 'troTa  nel.  lesto,  ehrai^  al.^apo  X¥  d^« 

r  Esodo,  cioè  del  salma  mosaico  Caniemus  Domina. 

caalMo.  dagli  Isrseliti  sulle  sponde  dell'Eritreo  dopo 

il .  mv^coloso  pft^saggb*  In  questo  esperimento  il 

cantico- viene  intonato  per  1a^*soìyfej  e  4:o8l  tiepoi 

rantor«cbe, possa  intonassi  pur  siempte^ 's^  che 

n  kggft  secoado  la  tradizione  massovetica  o  seocmdo 

E  mato^  di  Sascle^O)  portando  la  soa  ipoten.  <^ 

k  leKIace  priasa  di  sillaba  debbano  dare  ima  me^ 

iadia  canUUle  e  rarionale^f- qualunque  sia  il. siste* 

aia  di  prammaacbe  si  TOgIia*segoise..Chapot  la 

segnata  «elodia  Sponda  teramente  alla  intenàona 

del  sacro  scrittore^  che  il  risultato  di  quésto  espe^ 

rimenlo  basti,  a  risòhere   il  pit>pósto  prddema^ 

r autore  noft  pretende,  dichiarando  modestamenta 

cba  mohe  e  ^ria  essendo  le  aolauoni  possibili^ 

potscbbe  darà  cba  b  sua  non  fosse  la  Tara.  Kon 

reSSa  pearò  cba  esponendola,  egli  non  la  craia  con* 

woienta,  pcobalMle^edeoorosa^^taforse  ad  appra 

una  Boora  strada  per  la   illnstrariime  di  alcuna 

pftali  di  sacra  archeologia,  e  che  non  accenni  dò 

che  SK  ac^uireU>e  se  n  verificasse  una  vpfta  la  sua 

ipoKfcsi.  •  If^  verrebbe,  egli  dice,  che<i  sacri  can* 

»tici  degli  Cibrei  sarebbero  tanti  pem  di^musio^ 

»  ateaogn^kaoKnte  scritti,  già  ds  nu4ti  seccai  nel* 

•  l^oUia  sepolti^  i  quali  però,  sollevato  il  ydo  che 

'fiTiGÒpre^  tornerebbero  alla  lufe  del  giorno,  e 
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»  tradotti  in  note  musicali  moderne,  potrebbero 
99  anooria  rìsuonafe  alle  orecchie  de^  fedeli,  ed  ecei-* 
tatare  ne^ loro  cuori  i  dolci  affetti  di  una  santa  e 

99  dÌTOla  amiuirauoue m  Pertanto,  egli  prose- 

9  gue,  àncbrchè  non  .  et  riuscisse  di  trovare  con 
«uguale  iisKalitii  nei  cantiei  ebrei  un  metro  ttbba- 
9t  stanza  regolare  da  poter»  considerare  come  ca* 
sooatlere  distintivo  dt  una  verofilcaztone  misurata, 
9  sìa  sempre  vero  die  nei  cantici  ebr^i,  indij^en-* 
9  dentementa  dai  punfi  vocali  e, degli  accenti  iiaas- 
99  soretlsi,  si  troverebbe  un  pregio  di  grata  ed 
j9espBBssiva  melodia  scritta,  die  li  renderdibs  per 
«questo  solo  materialmente  diversi  e  diirtinti  dai 
9  classici  versi  g)^*  e  latini»  9  E  dò  quanto  alla 


Per  dò  die  spetta  alia  prosodia,  doè  alla  durata 
dei  «noni. ed  al  metro,  l'autore  prende  il  sacro 
l^to  corredato  dei  punti  vocali  e  degli  accenti 
niassoretid,  i  quali,  sebbene  non  godano  comune* 
mente  di  un'autorità  eguale  a  quella  del  testo  nudo, 
vengono  da  lui  considerati  siccome-  un  sistema  CA^ 
dizionale  di  prosodia,  die  rimane,  diecchè.  se  ne 
dica  in  contrario,  del  suo  pieno  rigore,  findiè  non 
venga  insegnato  qualche  cosa  di  meglio  da  sos6« 
tuirvì^  e  penò  avendo  nelle  prime  lettere  di  sillaba 
supposto  consistere  la  ipelodia,  egli  crede  poter 
profittare  dd  punti  vocali  e  degli  accenti  per  dare 
aUa  melodia  il  comjpiitfento  di  un  meteo  luusicale 
qualunque.  Nella  prosodia  massoretica  egfi  x>sserva 
contenersi  ire  specie  di  mozioni,  o  vocali;  doè  luii- 
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^,.  brevi ^  facewrime;  e  queste  vocali  ndla  sua 

^tesi  'vengono  modificate  dagli  accenti  connettivi 

e  dai  separadvi)  gli  uni  tendenti  a  prolungare  la 

durai»  dei  suoni,  gl\ ,  altri  a  notare  le  pause  moù*»* 

cali)  p  tutti  insieme  a  fissare  il  metro,  indicando . 

fe  stHabe  sulle. quali  cadono  i  tempi  forti  della  hai* 

tote.  Ora^  ammesse  queste  regole,  passò^egli  a  fame 

PappK<axione  ponendo  in  musica  U  primo  yeno 

originale  del  Canienuis  Vomma^  con  la  melodia 

delle  prinae  lettene  cK  sillaba,  e  ne  trasse  un  peiiodo 

musicale  di  sei  battute  di  tonpo  ordiniBuùo^.die  c<h 

mincia  in  levare  è  finisce  in  battere.  Trovato  ood 

3  metro  del  primo  everso,  «gli  continuò  coi'segumli 

sino  alla  fine  del  salmo,  riducèndo,  col  sempliea^ 

artifiiio  £  alcune  parole  replicate  dal  oorp,  tutti 

gli  akii  periodi  a  sei  battute  per  .ciascuno,  e  inter- 

caisado  iaoiUre  il  verso  assegnato  d^l  sacro  testo  a 

Ilaria^  soreHa  d'Anonne,  intervenuta  neleaato  col  . 

coro  ileUe  donne.  Con  questi  mesn  egli  liuscà  a 

com|ioiTe  un  cantico  del  .tutto  re|^late,  die  ocmsla 

£  nove  ^taoiie,  da^mia  /delle  quali  di  sei  visrsi^ 

dascun  vrso  di  sei  battute,  e  ciascuna  battuta  cK 

guatilo  feaij^,  ossia  di  tempo  perfetto^ 

Tale  é  il  sistema  dall^iuotore  ideato  per  isceprintf 
Tartifizia  della  poesa  sopittuiale^  seconda  il  quale 
flstema  per  analizzare  i  veisi  biUici,  e  trovami 
Toffditujra^  te  tessitura,  il  m«tro  ed  il  ritmo  non 
hìUsi,  <om^  ^li  concbiude,  »  fiur  altro  xbe  segnain 
U  inelodia  risultante  dalle  lettere  prime  di  sillaba, 
procedendo  ^atonicamente  e  per  tetracordi  ccflaf^unti 


ino  all'^  aecenk^  «ditliiitìfoy  ed  impicgMido,  «I  bbo-* 
goù^  im  disgiviilo  tetracordo  solmeole  dopo-  uba 
pausa,  e  noa  altrimentì^  dediirre  ^mndi  la  dorata 
•dirì  Maooi  dai  punti  vocali  scroti,  o  sottihtesi^'aviilQ 
.riguardo,  agli  accenti  che  ne  aecresoono  fKptfiaoiJà 
valore,  nolano'lé  pai^  e  coinplessiTamente  anche  3 
neCro;  finaliawite  aggiungenri  un  accompagnamento 
aempUoe  secondo  le  tegole  più. C9vam  e-  natonli 
dell^  armonia,  e  proTare  eon  la  voce  e  con  lo  stro- 
iMento  ae  lutto  proceda  raaionalmente  ed  in  «inodo 
eonforme-  al  sentimento  delle  parole,  h  Fatto,  egC 
v'dice,  tutto  ciò  con  ogni  diligenza,  non  dubitiamo 

•  punto  d? asserire  che  o.non  si  potrà  avere  una 
m  continuata  raaionale  modulaupnei  a  se  ^  ottiene^ 

•  ^esto  non  succederù  che  nel  caso  in  cui  ci  sare» 

•  mo  incontrati  hen  da  vii^o  coir  intensione  del- 
m  V  autore.  »  Con  questo  parò  egU  non  intende  ik 
le  cose  da  lui  capeste  sieno  niente  più  che  mia 
mera  ipotesi,  benché ' nudrìsca  la,  «peransa  di  tvo* 
vare  un  ^omo  unpi  corrispondenaa  tale  fra  i  canlict 
serìnaraU  ed  i  tradUsionali  gregoriani  e  gli  iaiae^ 
litici,  elle  possa  servire  di  base  ad  una  ven^  Amo* 
straziooe^  ma  senza  questa  egU  non  pretende  die 
il  '  suo  lavoro  sia  altro  che  un  filarmonioo  e  Avoto 
ottenimento.  Oltre  esporci  la  sua  ipotesi  voUe  poi 
isserei  cortese  anche  della  musica  emersa  dal  suo 
Sperimento  sulP  intiero  eantico  mosaico,  c^^^li  iece 
aantare  voltato  in  parole  italiane,  pe^  ovviare  «Ila 
difficoltà*  della  esecuzione  per  parte  dei  cantori.  Qu^ 
sta  musica  pertanto  è  quella  stessa  che  risolta  dal<- 


^«9 
jmi» IM  pwntiwtìino  utta  pftrafrasì  del  l^u^^Ubom 

oaiÉeMi,  al  meteo  y  alla-  collocatone  d^li  Accenti  e 
dette  pease,  che  deaoiio  cembinttre  tclià  mnsiea  del-» 
l!iir%ÌBele.  Un  saggio  della  mQeloa.ìa:  diaoorsò  |faò 
wdeni  ndV  nltnna  delle,  dne  *^tevòld  In  fine  dd 
fmcale  ^éhnoe.  B  paggio  conaiirte  nel  pruno  yenù 
mmictìe  del  paeCilo  dM^ilieo» 

Brandeodo  *a  ijcenlbtare  qcìesta  ipottsr  del^  P. 

il  confo  Li^gi  Lecbi^  coBsidéraiid9>  Ae 

d^ioelanraffe  edaeasa  i  m^^  poetici  e  la 

àeffi.  ebia,  ed  apponoido  ^quindi  all*aiitom 

df'onsre  panato  ani  piimi  pià<leggennciUe>cbe;nott 

ndnadeva  il  a«o  tenta  e  d'aVer  aflbtio  ta^ntn- della 

aeocwda^  umam  di  entrare  delP  esamie  detta'fMfano» 

njwtìmè  ecHKvenevdle  al  ano  ^aannto  il  prenetlere 

aJoDse  brevi  indagini  inUa  poeria  e  vsidh  inuatoa 

dbmen^'da  Ini  latte  eolla  aeorta  dé^-più'anloretoli  . 

acrittim  Keff  argomearto,  e  dell^  perder  prinrìpaK 

mcala«  &  per  quanto  spetta  alla  poesia,  egli  tin?a 

Am  4|MSta  pveaao  gli  Efam,'  come  preaao  tatti  t 

ptpofi-  poeà  ideili,  etti  eempfa  congiunta -colla  aan* 

nint'ie  eoi  Jiatto,  osaervandocol  Brown  «die  Fe£k 

ftlto  tfi  ipMstn  tre  arti  non  è  mai  cosà  forte  conva 

à  troT^o   nnite,  né   agiscono  pòteiefe* 

Ite  sui  popoti  sdinggi'se  non  perchè  presso  di 

loMF  aoiio  sempre  inseparabili.;  al  cke  consuona* 

no  'V  nntorìtà   di  '  Str^^e,  il  «{naie   acme   dei 

Gf«d^  die  aerba^ano  n  coslome^  ooaanne  ai  bav*> 


barìy  di  celebrare  i  loro  sagrificj  agli  Iddìi  colb 
musica  composta  di^ melodia,  di  bàlio  e  dfi  eaiiio, 
siccome  pratica  tendente  ad  /mire  T  anima  a  Die, 
e  r opinione  deir Herder,  che  questuarli,  ài  loro 
principio,  non  ne  formino  che  una  preÀ^o  i  po- 
poli le  coi  sensasftmi  scmo  poco  numerose,  ma 
fSsrti  e  puUfici  i  godim^ti,  e  che  gli  Ebrei,  come 
tatti  i  popdi  musicalmente  poetici,  eblùano  amia 
una  siffiilta  epoca,  che  eerto  non  er^  cpieUa  ddla 
loro  maggitre  civiltju  «  La  ppe^  óé^  Ebrm,  dice 
n  il  conte  Ledii,  tia  le<più  sqb&mi,  le  più  aaticlie, 
n  le  più  diveq^,  era  insita  nella  loro  vita,  era 
n  naùonale  e  religiosa*- 1  loro  legislatori  ,*i  loro  re 
»  erano  in  uno  i  loro  poeti*  D' immagim  e  di  canto 
nei  ooiniponevano  pnndpalmente  quei  canm,  che 
w  col  meaoo  degli  occhi,-  pò  quali  erano  fiatfi,  cai- 
0»mavano  ed  «infiammaiNino  i  cuori.  I  oaptiGi  di 
9  Ibiè  (egU  prosegue  ooU^Herder)  hanno  Uimpreinta 
.  nid  SUO 'carattere^  un  «ion  so  che  di  ^asto,  di 
9t  rude,  di  grave,  di  eoUtitno :>  scintillano  come  il 
»  suo  y/(Aìo^  e  come  il  suo  mito  sono  coperti  di 
»  un  Wa  Dayide,  Salomone,  non  sono  più  i^i- 
m  rati  dallo  stesso  genio.  Cantando  k  magnificenfea 
f»  di  un  re,  lo  splmdore  di  un  gOTcmo  àyile,  fu 
wpo^to  naturalmente  un  freno.al  santo  furcàeddla 
•»  musica  antica.  Sarebbe  imposdili^e  di  negare  che 
f»  questo  perfezipnajnento  facesse  sparire  la  nide 
fft  energia,  T  animazione  danzante  delPantica  poe* 
i»sia^  poiché  invano  si  cercherebbe  nei  salmi  dei 
m  cantid  come  qudii  di  Mosè,  un  Jio^aggto  d^imma- 


9fSd  tomi  cpKllo  di  Giob,  di  Bslaaiii)  di  Jdlham. 
serbilo  V  è  monotono,  perefaè  tallo  V  è,  i^^ruppata 
«ffitorfio  a  fiioR  M.  Cile  pei  gran  ^ì^^mlà  di  siile 
distinguesse  £ra  ^  .ebrei  la  poesia  daUa  prosa,  e 
die,  per  quante  spetta  al  jb^Ito,  il  verso  ebraico 
sfesse  ODa  strattura  tutta  sua  propria,  senza  ipisara 
né  a  sìllabe  c^ne  il  nostro,  né  di  tempo  eome  il 
peco,  è  opinione  eomune,  e- da  grarnsimé  aalorità 
a|féloiata;  La  sua  forma  prevalente  era  il  parlile- 
bmo,  cioè  la  suceessione  dei  pensieri  e  il  ritmico^ 
aonineiito,  non*di  rillabe.  e  di  parole,  ma  d^im- 
QiagÌDt  e  di  sentimenti  in  libera  $imelria; /orma  cbe, 
seconde  Du<*Contant  de  la  Mofette  e  s.  Clemente 
Alessandiino,  fii  comune  alla  poesia  primiti?a  di 
iotli  V  popoli,  e  che,  per  sentenza  dell^  Herder,  era 
la  foima  jhù  naturale  alla  poesia  degli  Ebrei,  non. 
consistaiie,  che  in  una  danza,  in  un  cantò  a  ;eoffa 
sempSee  e  corto;  poetica  fonoa,  dice  cpesto  scrit* 
.  Une,  che  in  grandiosit&  mice  il  ritmo  e  la  rima, 
e  sicxmda  il  mo^mento  anzidiè  incepparlo^  poiché 
q«a^  il  cuore  ri  apre,  ri  espande,  Tonda  preme 
l'cnda,  e  nasce  il  paraUebsmo. 

Qoeste  cos^  accennate  iiftonio  alla  poesia  degli 
^bri,  chiede  T autore  a  se  stesso  qual  musica  Tao* 
<»inpagpasse.  E  innanu  tratto,  che  questa  musica 
potesse  esser  la  nostra,  bendiè  da  molti  lo  si  spacci, 
6  priudpalmente  dal  Mattei,  egli  lo  nega  firanea-^. 
mente,  osservando  che  s^i^bbene  nessun  monumento 
'^l'tti^  della  murica  ebraica,  la  sua  antichità  per. 
^'^  la  sua'  provenienza,  la  poema  colla  quale,  in 


unione  alla  dama^  nacq^  e  nmaem  a^migo  ooqt 
giiiata>,  r uso  che  ne  faceraso  |^  £brel^  se. non 
valgono  a  mostrard  qnello ,  eh*  ella  era ,  à  dioono 

'  almeno  ciò  che  non  poteva  essere.  Lai^flUisiQa  degli 
Ebrei  derìTÒ,  a  soo  pai^ce^  dair  Egitto,  dal  paese 
ov'  es^i  erano  a  lungo  viaaati  in  jkchiavitti,  è  ndl^arti 
del  cpale  il  loro  liberalpre  eca^.secoodochè  abUana 
dalla  Bibbia,  pienamente  is tratto.  E  sebbene  ellt 
fosse  insita  nella  edacasione  e  ndla  vita  di  qi^ 

^jpopolo,  il  colto  ne  aaiorbl  la  maggior  parte,  par- 
tioolannente  ne*  mille  anni  che  corsero  Ira  Mosè  e 
Salomoae^^tempo  in  coi  il  carattere  di  poéla  e  qoello 
di  legislatore  si  miotennero  congiontì*.  Qoeafa  mo- 
sica  sf<^[giaTa  in  istrumenti^  mr  poca  di  qpmsti  si 
può  dire  al  di  là  del  nome,  spesso,  aqdie  male 
interpretato.  Ad  ogni  flM>do,  che  questi-  fosscvo  assai 
nnmeiosi  e  diversi,  npo  è  da  ^hitam,  e  che  tanta 
prbfosioBe  e  varietà  derivassero  gli  Ehm  dairEptto» 
attestano  i  sotterrane  di  Tehe  colle  loro  piUaci  . 
di  remotissima  antichità,  4e  quali  be  rappresentano 
di  svarìatissimi  si  da  fiato^  e  si  da  corda  ch^  da 

.  percossa*  Alla  moltitodine  degli  strumenti  oarrìqpon- 
deva  qpella. de* musici  é  de*  cantaci.  Ehmde  ne  aveva 
soditi  fra*  Leviti  .qoafttromila,  nmi  cimpcese  fe  dcmneii 
i  quali  canCavano  per  tomo^  e  sdbnavano  isirumenti 
^versi^  e  gli*  aveva  divisi .  in  ventiquattro .  dessi) 

.precedute  da  altrettanti  eapi-o  maeslii,  ciasciino 
de*qnaU  avea  sotto  di  se  ondici  altri  maettci,  e 
tatti«  erano  diretti  da  tre  sc^tantendjeoti.  Saffiilta 
musica  era  certamente  degna  della  magnifieenaa  àé 


iempiò)  ma  *e$sa   oon*  dee  ^indiéara  éélle  fiorire 
regola  Forse  la   maggibt  parte  de*  cantici  ebmd 
non  ù  eacgmTano  che  sopra  cliantfleiie  traditioiiaK 
e  -pbpollrì,  siccome  praticasi  tattaTia  nelT  Oriente 
non  solo,  n&à  nncke  in  alcuni  paesi  fifa  n<»,  e  m- 
óome  bpiXiaii6  autori  graVissImi,  ira  i  qoali'P  Herder, 
che  nella  parola  Seìah,  spesso  ripetuta  ne^  Salmi, 
rarrisa  un  atTertimento  ài  cangiar  tono  e  misura,  ed 
oiserva  che  questo  avvertimento  sarebbe  stato  inutile 
se  ffbla  cantld  fossero  stati  accompagnati  da^  musica  * 
scritta   ed   espressamente  composta,  ed  il  Padre 
■ar&ai,  il  quale  inoltre  sostiene  che  il^  canto 'degli 
Ebrei  nà  tempio  fosse  quel  medenmcr  che  nella  sai- 
laofiaàtt  nostri  cori  ecdesiastìri  risuona  ancora  nella 
à&esa,  cattolica*   Non  si  sa  se  gli  Ebrei  avessero 
note  nmacali^  |nKÌ,  benthè  i  rabbini  pretendano 
possedere  eèrte  note  indicanti  ifmodo  con  cid  la 
flibUa  era  declamata  da  Hpsè,  v^  ha  chi  opina  che 
riafavolatara,  o  Parte  di  regolare  il  canto  per  mezzo 
delle  note,  non  fosse  mai  praticata  fra  gK  Ebrei, 
e  cU  présmiie  che  èglino  non  avessero  altra  musifia 
sé  non  la  risultante  dagli  accenti  dèlia  fero  Kngutf . 
nondimeno,  per  quanto  tradizionali  fossero  i  lof^ 
'cantr  e  iSonseiaati  dalla  religicme  e  dallémpo,  tiene 
il  eenle  «Lechi  che  per  la  loro  esecuzione  materiale 
<er  cori  e  cogli  strumenti  possano  esserri  stati  alcuni 
segni  semplicissimi,  o' specie  di  note,  che  guiclassero 
qofeBo  sterminato  numero  di  musici;  bencbVgfi  sia 
lootao  dal  crederli  un  ristema  di  segni  all^  uso  no- 
stra Ma  quésti  suoif  cenni  mtomo  alla  musica  dagli 
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Ebrei  senrendo  fMittlosto  ad  indicar  Tfaso  tk^esAnt 
facevano^  che  la  natura  di  lei  o  di  un  sistema  qvahin* 
«que,  egli  (ira  tanta  oacniita  si  rivolge*  ad  un^  altra 
musica  m^lio  conosdola^  doè  allacgreca^  nelfia- 
tendimelìto  non  già  di  (arcene  per  intero  eóBoàooe 
i  sbtemi  (che  dò  lo  arvfebbe  tratto  '  inutilmente 
fuori' di  via),  ma  di  toccarne  solo  quel  tanto  che 
Taiga  a  mostrare  la  ^veruti  loro  dal  nostro^  onde 
dùarìr^  U  significato  di  alconi  Tocaboli  osali  nella 
Kemorìa  del  P.  Haunzio,  e  P  nnpossiUlità  di  elpri- 
mere  col  nostro  que^nsteun,  quaod^  anche  ci  ates- 
seib  reso  V  idea  dell'  ebraico.  Le  notisue  dì*  egK  ne 
porge  nel  proposito  si  .possono  conlpendiare  nei 
cenni  s^uenti.  H  sistema  greco  fa  da  prSuapio  di 
quattro  toni,  secondo  alcuni,  per  gradi  congiunti, 
secondo  altri,  non  diatonici.  Yi  si  aggiunsero  altre 
corde  in  basso  ed  in  alto,  sino  ad  oltrepassare  la 
doppia  ottava  (grande  sistema)^  «rimanendo  esso  per 
filtro  sempre  fondate  sopra  una  serie  di  quisattro 
suoni,  o  tetracordo,  formato  di  due  corde  fisse,  h 
tonica,  e  la  quarta,  e  di  diie  altre  che  tendcTansi 
o  aUentatansi  secondo  il  «genere  in  cui  il  musico 
voleva  suonare.  H  grande  sistema,  o  perfetto,  com- 
ponevasi  di  tpiattro  tetracordi,  tre  congiunti  ed  uno 
disgiunto,  col,  sopra  più  di  un  tono  al  disotto. 
Questi*  suoni .  moltiplicavansi  col  variare  de^  modi. 
Il  dividere  che  fecero  i  grm  i  loro  sistemi  per 
tetracordi  simili,  alla  maniera  che  noi  divìdiamo  il 
nostro  |>er  ottave  similmente  divise,  mostra  dke  i 
loro  sistemi  non  erano  stali   prodotti  per   Tnrun 


jeDlmieiila  d^armoi^,  ma  per  rendere,  con  inleihfaffi 
pila  serrali,  le  inflessioni  che  la  loro  lingua  armonica  , 
e  sonora  dava  alla  r^àtasione  sostenuta,  e  masnme 
alla  poesa ,  che  fu  (lapprima  un  yero  csnlo;  ond'  è 
clie  la  mottca  non  fu  per  essi  se  non  racoeato  ddla 
parob.  La  primitiva  dividone  per  quattro  cor^e, 
di  coi  tatte   P  altre  erano  repliche,  escltfde  ogni 
analogia  Ira  il  loro  sistema  ed  il  nostro.  Gli  inter- 
valli de^suoni  n^  tetracordi  costitoiT^^  i  generi.  Di 
ipa&  WKsi  stimiamo  iiMitile  il  far  pa  Ala^  e  Pantere  me* 
desino  noo  ne  paria  che  di  volo.  Bensì  non  omm^ 
Icremo  la  sua  osservazione,  che  i  Grreci  pigliavano  3. 
^sloctt  dorile  note  nnicamente  dalla  quantità  delie  sil- 
kbe,  che  quindi  non  avevano  se  non  due  maniere 
ik  note,  lunghe  e  brevi,  che  dunque  la  bàttuta^ 
o  ndsvrs,  dipendeva  al  tutto  dalla  lingua,  che  la 
poesia  Taveva  data  alla  musica,  e  che  colla  musica 
non  sareU>esi  potuta  misurare  la  poesia.    , 

<^iesle  cose  premesse,  entra  il  nostro  socio  nel«* 
Tesamte  ddla  Memoria,  e  riassunta  injscorcio  ^ipo- 
tea  die  ne  firama  il  soggetto,  comincia  daU^admettere 
col  P*  Maurilio  non  sólo  come  opinione  comune,  ma 
come  cesa  di  fatto,  che  i  carmi  biblici  sieno  Mti 
dettati  aeoondo  certe  regole  e  modi  che  K  distin^ 
guessero  dalla  semplice  prosa',  ma  nonadmette*del 
pari  che  sia  problema  insololHle  il  sapere  quaK 
Cassero  queste  regole,  né  che  perduta  se  ne  sia  la 
t^diaione.  «  La  regola,  ei  dice,  che  diresse  la  cqm* 
9»  pesinone  di  quelle  stupende  poesie,  tuttavia  noi 
^  la  scorgiaiBio  palesemente  in^  esse,  e  la  tradisione 


r  •••  ne  wmiilniie  con  lóro  |Mr- 1|  eststenui  Sei  testo. 
»À  dio:  ^imqn«  «adaro  in  traoda  di  nsgolo' die 
m  aoB  enstono,  non  sono  neoMéBrie  e  lioo  {iròditf- 
i»  nkìm^P  the  èfftlii  .«ooirv^^otl,  per  disconoscere 
m  ipiella  ^e  ^enstono^  soddisfanno  e  sono'  palési?  « 
AUtgi,  e  Ttro^vil  P»  Hauràio  parecchie  antoriti 
di.  scrittori  in  sostegno^  della  saa  tssertiòne,  ma 
U  conte  Lecbl  interpreta  intece  queste  medesime 
autorità  come  facenti  contro  di  lui,  ed  ahre  né 
•ddoce  di.  propAo^  cpelle  cioè  di  ^.  Gfregùiio  di 
llissa,.clìn.diee  la  melodia  de^eantici  d»raipì,  diter- 
samente  da  qnella  dei  poemi  delle  altre  naiioni^  non 
oDBAistere  che  in  una  successione  soaom  di*  parole^ 
del. rabbino  Axarias^che  scrive  la  misura  de^ Tersi 
abraid  consistere  principalmente'  aetlè  cose  e  nelle 
ftotense;  di<  Salvador,  che  rattisando  nel  eanlicd 
di  Mosè  un  '  linguaio  po^ieo  differente  dallo  sto- 
rico, ne  qualifica  il  ritmo  '  per  affatto  arbitrario: 
«  B  non  bastano,  egli  aggiunge,  i  .soli  cafkiri  acro- 
«  silfi,  e  rimati  a  sfidumare  il  pia  ostinato  cei%tfìx>re 
»  di  metri?  m -Rigettato  il  supposto  di  un  atcano  ar* 
lifiaio,  passa  il  conte  Lechi  à  confutar  Peltro  sup* 
posto  che  àn  tale  artificio  fonda  nella  musica;  ed 
osserva  che  questa  supposizione  non  ha  fondamento 
di  tradtiioni,  né  testimonio  4i  autorità,  né  sussidio 
di  analogie:  che  il  P.  Maurizio  noA  fa  conoscere 
quafi  fossero  le  combinate  ipotesi ,  le  ragionate  con* 
geltura  e  i  musicali  sperimenti  che  a  suo  dire  ^11 
sendsonò  d*  appoggio^  che  la  musica  non  può  altri* 
Iti  pcestare  l'ufficio  che  Fautore  le  attribuiico. 
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e  dbe.  può  basai  t«sIìbo  4t  »d[odia^  jogm  piiii^U 
aadifttpeocaslica,  ma  ntn  aitti  rtndtrk  poetica-  di4 
mwratU^.  «Iw  M  le  vocili,  efarnehe,  comete  grècb» 
o  le  laliiio,  daDDOr-mimrv  allo  nofe^  e  eoo  ecbC'd 
000  4oo»  Dole.iloblKmo  poter- dare  qocila 
chè.aoD  v^ka  iaaogiio  di  meirof  jfMiÉtieo 
par  €tuàajf^^nè  di  canto  per  aTCV  queatòc  laèbro; 
diO;  ^  ttoaÌEÌ  aalaai  in  prosa  si  cantano  tallodi  senta 
<|ie  «mL  accpHitino  nn  metro  e  aensa.die  la  musici 
nr  jcaita  il  Insogno^  die  te  k  aok  mdo£a  potesse 
éat  ,«ietri  •  aOa  poesia  .ebraica^ .ne  segnireUie >diè 
yn ti  iwm  ne  niraUié  se  «00. cantata.  .Qiìede  poi 
la  Je.jwuifiali  mbnre  dei!  B.  Ibnwo  seno  aempre 
in  rdasiooft  ooUe  xime^  colle  assosianae,  eoi  para^ 
laBttnio  del  teato?  Se  aiUbiana  aempre  il  inonmenfn 
ficbieete^ dalla  parola?  Se  riescano  adatta  atte  daaae^ 
agK  etrmnenfi  osati  ndle  detèrse  cìMoslanie)  •eòe? 
£  ipmnlo  alk  acdta.  delle  «Sònsonanti  a  rajp»ppta^» 
tara  i  fooop^^edei  ponti  toc^Iì coi rispei^iri  accenti 
a  modificaifi,  -chiede  al  P»  Maorixic  percbè  ini«ce 
di.lsle.9QBlla.non  feoa  Topposto?  Perchè  si  serti 
di  dne  sepi^l^ono  aiÉlioo  e  T  altro  moderno?  £  Uf 
sìasde  ai  dotti  in  ebraico  ii  dnedergK  anodra  se 
cambiamento  delle  lettere  samarituie)  o  antiche 
ade,  ttdle- odierne  caldaica,  o  ndd^  aggiunta 
più  recente  dd  penti  e  degli,  accenti,  "ogni 
nnanesaevoonie  pnma^  e  sé  le  tocali  die  deesl 
ssfipQiie.  «ver  aynto  la  Uafigaa  diraica  Aasio  esals- 
tanette  tutte  q^U^*  ^^  ^  sitppoaero  ì  Ifesoréti, 
^  n  rsatringe  ad  osserrare  che  anticamente  le 


/ 


feltere  ie^  thtei  mancaodé  dir  pantì  e  4k  ai^éalt , 
le  Idra  vsnpposte  note.'sar&nno  mancale  .£-  valore^ 
^er  fra  tuffile  tradizioni  di  rnsaore  impOFtanta,  <{ae« 
àia  importantissima  delle  note  mosic^li  npn  sareb- 
fcesi  peirdnlà^  se  le  iH^te  musicali  fcfsseio  state  ima 
cosa  sola  cch  testo,  die  puf  tradiaonatme&te  ta 
aeiliato^  cte  a  meiti  sapienti  in  ebraico  x  punti  soile 
iK)^tlS^  ck'  essi  oontvastano  spesso  CòHa  ìoterpre* 
tenone  'dei  settanta^  die  il  loro,  più  grande  av- 
TOraarm,.  Masdeffo,  era* nomo  dótiisnnio.  Gfatedè 
fiBtdbnettle''  come  si  possa»  imma^nare  .im  flstema 
di^'peesia  nel  quale* i  segni*  deU^alfistbeto  ^no  let- 
tere e  monta'  ad  un  tempo,  e  come  sia  posi3)ife 
trovare  nn  poeta  ii  quale  possa  con  tale  condinoBe 
«"fin  le  "Sttettezze  delPaarte  comporre  ad'un  tratto 
panda  e  mtisica,  non  solo  di  un  intero  poema,  ma 
neppure. di  un  sul  Terso?  «  In  quanto  pcà^  »  ^ 
a^mge,  m.  all'uscire,  col  metodo  del  P.  Hanrìxio, 
«'cantileée^razionali.  e  eoerentì  alle  regole^  debbo 
9f  riròlgerm»  fi  cbi  si  conosce  della  mùsica,  e  tdite- 
»  dare,-  se  una  mi^lodia, .anche  razionale,  sta  por  noi 
n^  moderni  cosa-  da  fame  le  meraviglie  e  per  la  quale 
»  si  esiga  gran^  «danza  y  e  se  le  melodie  prodotte 
9»  eoi  siatemi  del.  Padre,  riescano  sempre  rasionyli 
9f  #  secondo,  a«te,  e  npn  possano^  derivare  che  ddia 
«» mente  di-  un  compòniore?  Chi  ignora- i  giuochi 
to  musiciali  che  rallevano  talvolta  le  nostre  veglie? 
»Gbi.no9;'Sa'che»si  fanno ^coi  dadi  canzoncine  e 
»4uattt?  £  i.  nostri  maestri  galanti  non  *  traggono 
99  cantilane  e  motivi  dalle  lettere  componenti  inomi 
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9  delle  kuro  lìdie,  pnsso  appoco  collo  ttiisso  arti** 

«ficìo?  £  Haydfi  noii'siegnara  a   caso   dei  pimtìp 

9  su  dì  una.  carta  mancale,  onde  cacarne  motivi 

n  angolari  'per.  le  soe  ^mposiziom?.  Scala  destra- 

9  nmte  ap{^cat^,  replica,  di  parole^  intercalazione' 

n  di  Tersi,  aggiunta  di  noie,  eome  osa  il  P.  Maori-*' 

9  tìo^  iiaslano  a  apianare  le  poche  difficoltà   che 

9  potessera  nascere  dal  caso.  Farebbe  akrq  discorso 

P  ehi  erigesse  melodie  squisite  n  — f  Ciò.  quanto  al 

iislema  del  P.  Maurizio  considerato  in  complesso.  ' 

Considerandolo  poi  nella  parte  cbe  spetta-  alla  iner-^ 

lodia^  osserra  il  conte  Lechì,  cbe  secondo  la  regola 

di  blsa  posizione  di  cui  si  -vake  Fautore,  facendosi 

segni  'Bipsicali  tutte  fe  tentidue,  lettere  deU^ alfabeto, 

SI  bamio  più  lettre  cbe  wpni,  ed  è  forsa  ^asse-* 

gnare  più   d^un.  s^no  ad  un  snono  medesimo;: 

cbe  questi  yentiduter  segni  pc»  perenna  scala  diato- 

nit»  sono  Imne  troppi;  cbe  pochi  sono  forse  per 

le  ape   inodula^oni^  e   che  non  «si  Tede   d^oi^e 

Iragga   il    P*  Manrido  i  segni  per  gli   accidenti; 

AlftKsì  IroTS  stiano^  che  le  consonanti  piime  di 

siUaba  debbano  dare,  come  suppone  T autore,  una 

melodia  cantabile  e  razionale,  qualunque  sia  il  siste^ 

ma<  di  pronunzia .  cbe  si  TOgUa  addottare,  e  che,  o 

segoBsi  il  masoretico  o  quello  di  Masdeffo,  il  can- 

tioo  al  quale  •  applicò  il  P.  Maurizio  la  soa  regola 

abbiasi  araipre  ad  intonare  per  h  solfo*  «  Mi- 

9  guardi  il  cielo^  egli  dice,. dal  parlare  di  pronuncia'. 

9ebmca,  e  dal  p<>rmi.  giudice   fra  i  masoreti  e 

»Masdefl&»;  ma  per  auanto  mi  fu  detto  da  chi  sa. 


m  (qqe^due  sistemi»  sojna  d  tallo  ditersL  Ort  dm  eoie 
I»  diverse  possono  elle  prodocre  «Setd  egoafi?  » 
^er  ^este  cbnsidejrazipia  pèrtentpi,  per  le  eose  da 
hoh  già  dette  in  •proposike  della  diversità  détta  mn- 
sica  aatica  e  deUa  nostra,  e  della  eonseguenie  in* 
oonTenienza  de}  tradurre  i  salmi  in  not^  nmricsli 
Beiodenie)  per  la  qualità  delle  melodie  procb>tte'  per 
ia^o  dal  P.  Slanriijo,  ch^  ^U  trova  toU^  altro .  da 
quelle  eoo  cui  dovea  essere  cantato  P  inno  mosaico, 
il  conte  Lechi  è  alieno  dal  credere  che  la  ipolesi 
in  discorso  sia  conveniente,  prdbahiJb»,  decorosa, 
come  rautore\Ia  chiama,  ed  utile,  fotse  alla  illn- 
strasione  di  alcum  punti  di  sacra  archeolo^ ,  por 
la  ricerca  de^  quali  i  iqpra  una.  nuova  strada  non 
ancora  segnata  dalForme  di  alcun  curioso  mvesli* 
galore;  nò  che  ella,  possa  Vf^carsi,  e  seguime 
die  l  sacri  cantici  degli  ebrei  venissero  ad  misere, 
secondo  che  dice  il  P.  Bburizb,.  u  tanti  pesai,  di 
»  musica  stenograficamente  scritti ,  già  da  molti 
9  secoli  neir  oblio  sepolti^  i  quali,  sollevalo  il  velo 
9  che  li  ricopre,  tornerebbero  alla  luce  del  giorno, 
«js  tradotti  in  note  muriceli  mod^e,  potrebbero 
t>  ancora  rìsuonare  alle  orecchie  de^  fedeh,  ed  ecd- 
»  tane  neMoro  cuori  i  dolci  affetti  d'una  santa  e 
9>*divota  ammirazione.  »  9et  quanto,  appartiene  al* 
Tallio  pqnto  del  ttstema,  cioè  alla  parte  ^etlajate 
alla  prosodia,  ovvero  alla  durala  de*  suoni  ed  al 
Inetro,  la  quale,  secondo  T  ipotesi,  risulterebbe  4agli 
accenti.  niasoretict,,non  sa  il  cont^  Lechi  vedevcf  oo* 
me  da  questi  potesse  il  P,  llli)uri^9  cavavo  non  solo 
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■ummc  é  scniimtfiinié',  suffioìeìiii  fórse  a  qualunque 
«ranci  popolare  ed^aiilica,  ma  cròme  e  biscròme, 
e  noW:  col  '  pùnto^'  e  segni  'per  lè-  tispettìire  pause 
m  pd^iBpo  forte',  intiero,  ordinario,  di '{jiiattrb, 
A  tre  eoe*  ec^  «  ^^SS^^  ^^^  cBce^  chi  si  coiìosoe 
»  é£  qaesUi  lingua  s*  dP  abbia  tianti  segni  da  espri« 
itf  nere  ttote  cose!  »'E  quanto  alla  conclustóife  de>* 
étUm  AbI  P.  Maurizio  dall'  applicazione  degli  accenti 
sa  ditcono  alfa  melodia  risultante  dalle  ipApue  lettere 
dE  aDaba;,  eonclusione  da  Ini  fondata  sul  «uo  espéu 
nmicBio,  e  da  noi  già  riferita,  il  nostro  socio  si 
riporta  senaa  pia  a  questo  sperimento  medesimo 
pcir  mostvara  àifi  te  cose  non  possono  procederà 
vasMnalttieBte  ed  in  modo  conforme  tì  sentimenlè 
dcHe  paseb  e  alle  intenzioni  déll^  autore.  »  QA 
9$  inieodt  pòi,  egli  soggiimge^  quel  procedft  ikUo^ 
w  imemnente  per  4^racordi  congim^  fino  alPà<!k:ento 
m  dirimtrfo?  queff  impiegare  m  iSsgiuiUo  ietràcor^ 
«  db^  ae  ócoórra,  dofpo  una  pausa?  ^  Gonoi^  c^entrìino 
m  tetiaoor£  o  congiunti  b  disgiunti^  Come  si  usano 
«  aol  Boetaro  nstèma,  im  solo  si  adoperò?  Come, 
if  se  sono  tari  tetracordS^  rf  assodarono  col  sistema 
apdeiraliafa,  secondo  h  regole  prùcomum  étWat^ 
m?  »  Bensì  égli  riconósce  che,  se  tion  una 
cfaMéfraucme,  come  dice  il  P.  Maurino,  àlliie* 
•a  m  argooMito  di  gran  peiò  à^a  ipotési,  sarebbe 
3  tiai!^  fana  ooihrbpondenia  tra  i  canti  bibKd  ed 
i  ^fi^H^^^"  gregoriani;  ma  aD*  antere,  cba  s^eii 
drt6flk»e  Ufi  giórno  ad  un  tàks'trt^mtó,  «gli  tbiedè 
'  Paiote  del  P.  Maurilio  «->  t.  retro. 
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pecchie  in  iauli  anni  non  abbia  àncora  tentato  la 
proYS?  TiOTandosi  poi  detto  in  nna  nota  deBa  Me^* 
móna  che  i  canti  biblid,  secondo  il  P.  Maurilio, 
oltre  alla  melodia  risultante  dalle  lettere  pHme  di 
sillaba,  portano  seco  loro  scrìtta  un^ altra  moaica 
espressa  dagli  accenta,  ohe  Fautore  Tenera  come 
preziosi  ruderi  ddT  andca  maniera  di  notare  la  mn* 
aica,  e  dai  quali,  non  meno  che  dai  Ctoli  dei  salmi, 
^gli  sperà  tirare  un  giorno  un  bnon  partito  per  b 
sua  ipotesi  melometrica,  non  '^a.'il  nostro  socio 
.cedere  in  (pieste  parole  che  un^ enigma,  scorgeado 
che  oltre  la  melodia  dal  P.  Maurizio  scoperta,  un 
altra  ne  scappa  fuori  da  quei  medesimi  cantici , 
espressa  dagli  accenti,  da  lui  venerati  come  prenosi 
tnderi  della  musica  antica.  «  Dunque,  dice  il  conta 
M  Lechi,'  v^eca  lin^ antica  murice,  V^éra  un^  antica 
>»' maniera  discrilrarla?  Dunque  ateanp  que^  cantici 
M  doppia  melodia  e  doppi  ségni  'per  esprimerla?  E 
^  qual  melodia  era  cotesta  degli  accenti?  Biiiiile 
^  alla  trovata  dal  Padre,  o  diversa?  Migliòre  o  peg- 
.9»  giore;  preferita  o  posposta?  E  come  còlesti  ac- 
P  centi  figuravano  or  dfei  ixote,  or  da  segni  per  in- 
n  dicare  il  tempo  e  modificare  i  punti?  Esso  non 
t»  dice  nulla,  e  non  dice  nulla  né  dei  titoli  dei  salmi, 
»  come  elementi  musicali  ^  né  del  partito  ch^ei  spera 
^'tirarne  un'altro  giorno.  "Per  ùUioio  toccando  ddlo 
Bperiftieoto,'egli  osserva  che  questo,  perchè  fosse  so* 
l^one,  pi^ovante  o  valente  a  surrogare  tradìziom,  auto^ 
riti)  raripcio^,  doveasi  'fiife  in  cospetto  di  rabbini 
e  di  maestri  3  i  primi  de^  qu^li  confermasserd  colla 
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loco  «tlestazione  le  cose  asserite  mtorno  la  lingua 
ebr^cai).  i  siio^.  metri,  i  suoi  punti,  i  snoLaeceaii^ 
i  aco0i4t  ico:?asserq  che  il  proposto  artificio  produb- 
cevm'Kalmi^tQilielodie  razionali,  di  forme  antiche, 
addile  agir  argovoenti,  alle  parole,  alle  rime,- alle 
^jssanàmft,^  al  paralelliamo^  e  tatti  insieme  poi  atte*, 
stessero  che  la  proTa  tentata  sopra  un  numero  di 
sahni  ere  nvscita^  e  che /riuscita  noa  era,4eDlata 
sppfa  Je  fyroia-^  i  quali  estremi  e  condirioni  non  tro-, 
lindo  9^  Goóicorrere,  fa  fin^  al  5110  discorso-  .cosina 
du^igaoào  le  9ue.  considecazioni  nei  seguenti  corollar), 
che  nfii  riferiamo  testualmente* 

«.  t.^  Gbc(  la  poesia  .ebraica  non  ha  jnetri  simili  ai 
«greri^  ai  lalini^ed  ai  nostri,  ma.  pròpi^:  e  non. 
«  aìbbisogM  di  nuUa.  .» 

«  %.^  Che  la  musica  ^  non  è  ahile  a  dar  metri 
1  aOa  poesia*.  » 

.  «  J«*  C3ie  i  sistemi  miisicàli  entichi  sono  affatto 
»  dtfeni  dai  nnslrì,  e  ncm  eseguSiili  ^oi  modenii 


*  »  i^Che  è  assai  probetnle  che  gli  Ebrei,  ahnenp 
«  aiiti^am^ote,  non  avessero  ^segni  muricali,  o  pocbi> 
«e  cantibisao  i  loro  inni  per  tradizione.  »  .. 

m  $,^  Che  i  aegni  loqusic^U  supposti  dal  Fadre  non 
aihvmp  alcpn  foj^damepto.  i» 
.  ff  6.®  Qie  la  s^a.  ipotesi  si  risolve  in  nn  giuoco.  » 

mfj?  Che  la  musica  deU^iyuio  di  llosè,  dpTUti^  in. 
«fVte,  come  si  afferma,  al  caso,  riuscì  senza  vemm 
•Affttcar^,  disadatta   alle   parole,   aiPargomènlD^ 

•  unirle,  e  .SM^neva^  »  .... 
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XXVIIL  Una  quastioilè  d!alte  filol<^«'dU  .re- 
condita iesadnìoae,  f  petunie  alla  .storia  4dfe  lìngue- 
fonian«e^  é  4iUa  italiana  in  paitieoiare^  in  relùione 
alla  storia  delle  origiiu,  massime  italidie,  adagila' 
da'  qualche  tempo  nella  nostfa>  accademia*  F«  paro» 
posta  dlil  pittf.  Picei,  or~kóno  due  amii^  fn  Paiin0 
scorso  riproposta  dall^TT.  Miuoldi,  e  prese  ad 
oorrente  qualità,  di  polemica  tra  il  sig.  Gabiide 
Bosa  è  il  sig.  Picei  preuMikiatoi.' Sostiene  il  sig.  Kos» 
che  le  lingue  dett*  anUpia  Europa  cicodentaie  e  m»* 
vidionele  fossero  in  origine  tante  fiiipeUe  divene^ 
nnificate  posda  e  trasfuse  nel  latino,  dalla  d?3tà* 
iscmiana,  ed  al  mancare  del  latina  illustre  CnsfiMr- 
matesi  ndle  lingue  ropnanze,  mediante  la  pveralenur 
del  latipo  rustico^  Tariamente  modificato*  Sostiene 
^1  contrsrio  il  ng.  Picei  -che.  le  lingue  mmanie, 
fra  le  quali  Pitalica,  sieno  radicalmente  le  ^stesse 
KJiè  quelle  che  si  parlarono  nella  vetusta  Europa 
occidentale  e  meridionale,  e  die  queste  n<m  foeseio 
tante  favelle  diverse,  ma  tayiti  dialetti  d^  una  alessa 
lingua  primitiva,  unisca  per  se  stessa ^  non  umficata 
per  scryiapposizione,  radice  del  latino  fnùltost»  ebe 
frutto,  aotivissula  al  latino,  col  latino  oovriaauta, 
e  ad  esso  sopprarvissuta,  conservandosi  inaberaCl^ 
quanto  ai  radicali  elementi^  dalla  sua  origine  fino 
a  noi.  Questa  lesi  dei  prof.  Piod  fu  gij^  da  nm 
riferita  in  que&ti  ppmipentar}  accademia  per  l^BAflO 
1845)  ove  altresì  riportammo  per  suntò  gli  aigo* 
menti  addotti  allora  dal  nostro  consocio  in  sostagao 
di  essa  n^a  sua  Memoria  su^  maiohità  della  imgM 
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e  €fc^  jiiw  Afatf*  Ora- rimandando^  per  qqan*» 
to  à  ipwU  -  atppaiticne,  il*  lettore  alla  rdanooe  àeca^ 
jiBBiindflt  ciMó  anno, rifei ìicAm nnaiiiioTa  Meno* 
m  da  ktt  nel  presse  prodottav  suOa  ùmcùrdantìà 
ddb  JBUgwiflkw  ooAi  #ltfna  cwiM  Ir  ori^u  iàatkìie^ 
W^nle  Accwne  ìaDM»lm  il  rao  lìtsIo^'coU'aBtecedcttte 
^.aftileHa,  e  neM  con  nuoti  argomenti  e  omh* 
chwiom  in  «naaidia  deBa  taai  controiFena.  Posto  per 
priaa^pio,  ansi  per  eanóne  di  Gagùiattea^  rinyinoi^ 
bde  tenacità  dei  popoli  nel  sesbere-  gli  dententi 
che  flpalilaiaceiio  le  primilive  loro  lingue,  am^  a 
40  «granoni  e  k  eoncpaste,  e  m  oataaUa 
sonapposisiene  di  Jinow  fatella,  Fanloni 
&  BOfitiare  i'afiintà  dei  eletti  ittlià  e  <h 
Icgli.  ilalict  popofi,  Talendósi  -éi  «juesta 
linggjàliciHiloifea  per  dedMte  daBa  co* 
i  popdi  Tafinità  dei  dialetti,  e  reei-» 
preoameiite  dalTafimtà  di  4{tMMi  la  eognaiiene  di 
HiJli    fa  :pi9fa  def  ^[nale  aseento  inTÓeanido  111 
eoBoasdanae  di  pvopnncia,  di  lesaiéo^  di  granunatjte^ 
ili  riiriliiii  Jf  onemnne)  éoò  a  dire  le  eenfonititii  di 
prtpiì  de^moiiti,  de'ltgnii,  de' paesi,  le'sMricfae 
egli  inotaiincia  daB7osseffarè,  per- ciò 
e^  affetta  islh  fnennnoa,  oome  si  trofi,  per  cseoi- 
pi»)  ina  le  elphr^yie  pra^ierilo  spéssissinio  il  stuAio 
ddTsi  Ioaeane,  il  quale  odesi  pare  in  Gbrsica  ed 
m  liltriìinT  come  Jialfe  talK  I)resciane  e  liergimasdia 
fireqoente  si^  oda  Fiato  degli,  antichi  Eolia,  e 
talli  i  Tcniacoli  osanni  si  riscontrino  i  caratteri 
gilfioo  aooenlif)  some  gli  aniicki  Uvlvied  Etm* 
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seitt,  pec  lestHiioiiiaQsa  di  Fimio  e  de*  monanieiilì^ 
sì  dittingoesseror  dai  .loro  lici&i  in  qq,  d|ie  jbuoi^ 
?ai|0  dett'O)  a  cui  sempre  sqsIììqìweio.  la  ic,  a.i{ueL 
modo  che  questa  Tooale  medesima  si  nede  frefeika: 
all'altra  dtii.CorsL  faliUy.era^  signuriUyìu  per  h^ 
wm»  per  non),  tlai  SidlianL  (mmuriy  errwi^  duiurif, 
mmxruiUyfimy  w^u,  njun  per  non,  lu  per  /o^/ daHa: 
pld>e  toscana^  in  alcune,  yofi  (W  p^  wi^  nùn  .peri 
non .  ^J^  je  ipi  moltissime  tooì  dd  'volgo  bresoano. 
(min  per  manie y  ià  per  /iiooo^  Jià  per  ìeom^Jiàr 
per  '^/«>  duhir.j^  dolore^, sul  per  mfei  oimòi 
per  omaioite^  guW  per  golosojy^  dii  Reti  (Ifiiw. 
per  lM090^  Jiur  ipetjlare,  firmi  per  firptfU^sufsriur, 
^T^superiorty  dolonuLi  per  dbfenMO^  <^  ^  Yalaehi 
(Bmnniy  venta,  tunu^  ntuntép  frùocuj  nu  per  iio9  e«e.^ 
Faeendoei  posuàa  a-  cerneare  ae. oltre  a  (jpieste  coin» 
cidepaya,  che  sembirano  .adombrare  un'affiiufcà  di  ori^ 
gjnefira  .<{aesti  popoli,  gli  altri  m^emi  di-  yam 
«ird^mati  oonyoomióp  a  coilCurmada,  trova, .  per, 
gvanto  appartiew  ai  {Leti,  die  la^  loro  .oognaaìone 
cogli  Elroschi  è  attentata  d%  Lino,  da  Ginstiii^  d^ 
Bfinio  e  da  altri  antichi  scrittori,,  e  j^e  P  attcsta*, 
aione  di  cjnestiaiorìci  Tiene  ainraloriLta  dal  riscontra, 
dei  retici,  dialetti   coli' odierno  idipma  toscano,,  e 
più  che  coir  odierno  c^  qaellp  del  jtrecento^  %rgp^> 
mentando  c^ie,  essendosi  i  Tps<^||LÌ  fi^  ^ti-  i  po^, 
poli  d^lfalia  serbati  pia  puiri.  d#  mesehian^e  atea*': 


*  w  Sembra  che  in  antico  Cosse  quest^  uso  anche  quivi  più 
»  frequente,  come  assai  {>ià  spesso  occorre  nei  TCtosti  codici 
ti  di  Manici  toscani,  *«i  (Noia  déU^auioré)-        ^  . 


oièR,  >  dovendo   cod  eiò  airer  serbali  pl4  pun^ 

•bfcsl:  la  lóro   faYella,  se  essa  rivela  eltaienti  eo^ 

mam  miche  a  quella  dei  Beti,  nou  debba  parer 

dnktiio  die  qùeati  essev  possano  Terame&te  Etniscfai# 

Né  cnde  cbe   dall'  ignoranza  q^w  totale  in  cm 

siamo  deir«iilico  etm^  pos^a  dedurv ,  Y  estiozione 

£  ^esta  lingua^  tromndo  egU  Ae  perfino  Je  fa^dle 

dde  più  poirere  genti -^conqnbtate  durai^ao  illese 

in  perpetuo,  e  paDèndogli  qaiodi  a  maggior  jns^one 

impossìbile  c]ie  la  lingua  di  un  popolo  ehe  tenne* 

tata  parte  d'Italia,  e  fn  maestro  de' Romani  e  dei 

Gféd,  BOB  rài  .soprarvissnta  11  tutte  le  rivplmucmi 

de'  sec<£  e  a  lotte  la  fionqniste  dal  Tevere  all'Arno, 

Oltca  a  q6  ccNòsiderando  che  da'  tempi  di  Quinti- 

fiasio  fino  al  secolo  di  Dante  la  lingna  latinji  ebh^ 

aeinpee  l's|»pellaaoné  di  grarnmattca^  che  Tale  a 

^St€  jcràta^  in  contrappoiizìoae  alla  Tolgare,  o  par^ 

lala,* «Ridomanda  che  potesse  esseve  dunqfne,  a 

d*'Ottde  natO)  se  iion  dall' etrusco,  <  cotesto  toacapo 

volpaie)  diveitso  dal  latino?  Alle  coincidenze  lesslc^U 

e   alle  itosiche  testimonianze  ag^ungeodo  poi   le 

omavùiie  de' luoghi,  accennati  i  confini  d^la  JietÌM^ 

eslemlente^,  secpndo  Plinjip,  da  Ccmio  e  .da  ¥eronj| 

fino  al  Iago  di  Costanza  ed  ^1  Brennero  (oompreii*: 

dendo  fin  qqesto  trattp  di  paese  k  Y^ltellina,  il 

Tiri^  meridionale  •  e   set^enlaionale  e  il   cantone 

deir  Grigioni)  egli  trova.  le  seguenti  retico-etrascfae 

cerrispondenze  :  —  Nella  Taltellina^Q^omb,  Casfo^ 

Jjphmoney  Boahio,  Stazzane,  Tiranqy  LìyiffiQy  il 

fina»  Jori  9  i  mo%ti  OmbragUo  <;d  Areì$y .  che.  gli 
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ricordatto  Sóhnio^  Cota,  Tdamone^  Aìèm^  Straiò^ 
mùy  Tirisniàj  La^buo,  fl  ftnme  Lui,  om  Garigftàr^ 
ilo,  VOmbronèf  Biéiiy  lutti  luoghi  delTtoìfica  Btni« 
ria.  — -  ITella  Bezia  transalpina  &ùmnsy  Oenatrtum, 
Tusis,  Tusàùma,  BMehein,  HamnensìSf  Memas, 
Fakres,  Cut,  Thyroì,  i  4aglu  JBgerio  e  SòittmicOf 
i  fiumi  Beno,  jtìbula  e  Sàrna,  i  monti  Pfimmo  a 
Ltiktnaramr,  nei  quali  egU  ravtisa  Areido,  gli  Oéfto^ 
ir/j  ItaU'primi^  i  Tusci,  o  Toscani,  \  Bàéenit  dà 
V^ni  TOgUonsi  ijuesti  diioesi,  la  tribù  Bamnetùé,  Berna, 
falena,  Curi,  la  patria  di  Numa^  Tyrioh,  o^edutd 
stanza  degli  Oenotrj  ndla  mèdia  (Calabria,  la  Hhifi 
Egèria  ed  U  lago  d^égual  nome/presso  Albano,  fl 
fiume  felsineo,  g&  antichi  nomi  dd  Tebro  a  del 
Pò,  V Appennino,  V  antichissimo  gotémo  etnnico  dei 
Lttcwnorttp  %  &tto  riflesso  che  i  primi'  nomi  dei 
hx<^hi,  egualmente  òhe  quelli  delle  persotie,  a^do 
domto  essere  signifiòatirii,  dote^anp  pei^  appar- 
tenere alla  lingua  dé^  primi  loro  afaiiiiatori,  dalla 
^^sservata  affinità  di  nomi  imposti  a  luoghi  ditelli 
e  da  lungo  spazio  dirisi  egli  argomenta  che  affini 
dovessero  pur  essere  le  lingue  dm  popoli  ì^e  loro 
le  imposero.  Dai  Beti  passando  ai  Talachi;  avena 
aàdì'esri  coi  Beti  in  comune  la  u  degU  filruschi 
e  degli  Umbri,  essetidosi  la  lingua  Tabca  crtdtfta 
un  corrotto  avanzo  dd  latfn<),  die  di  ToUe  impor- 
tato ndla  Dada  daOe  rontané  legioni  e  colonie, 
r antère  osserva  iiì  contrarto,  che  questa  lingua 
ribràéndo  più  dall^  antico  italice  volgare  che  daf  la- 
lino  grammaticale,  si  deve  piuÙKMo  aftatellara  pur 
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cfl^ .cog^ '  i^Bomi  italici  ptiinitiìj^  che  se  imIIìé  fin- 

{■i.nlaca   si   troTtfOo  elementi  laiini  non  ponto 

•QBvaiL  iDa  ilaUena^  noa^  A  possono  per  ijaesto  UH 

dementi  £re   pòftatl  n^a  Daóa  dalle  colonie  e 

legioni  romàne,  sa  perchè  gli  elementi  stessi  non 

n  tioieao  nei  volgari  itéUci,  che  dì  mdlti  secoli 

piAjimga  e  pi«  immediata  doTettero  sentire  la  in* 

llnemtt  4dlft  domiitouone  e  della  lingaa  di  Aoma, 

m  perdìo  potrebbero  dm^mre  da  più  antichi  prin* 

eqi  che  nella'  Kngna  Talaca  si  fossero  smarriti,  a 

ipgji  modo  .ohe  molti  tocaboli  A  troiano  nel  di^^tto 

!,  die  ocoQmmo  spesso  na  trecentisti  Uh 

a^  e  die  in  toscana  soo  andati  in  disnso,  senz^ 

cke  pemò  s*  abbia  a  te|iere  che  questi  TocaboK 

IO  stati  insegnati  ai  Bormiesi  da  questi  scriltori) 

Uki  £r0  piuttosto  che  Bormien  e  Toscani  li 

•bluaao  ti€e?n(i  da  una  fai  antica  fonte  oomane, 

eomae  non  si  tiene  che  dall^  arabo  proceda'  P  ebraico 

pfsrdiè  spesso  A  trovano  in  qaeUo  .ra£ci  che  man-* 

caflBO  in  questo.  Procedendo  quindi  alla  finpia  acnla, 

Coodalo  sol  principio  della  perpetua  eonsenrazione 

^tel  {Molar  natÌTO  dei  popoli,  e^li  non  dubita  die 

la  ai  ^aUba  attribuire  ai  Siculi  o  Sicani  antichi^  e 

dbe  poi  tener  U  A  deU>a  d^una  stessa  famiglia  col* 

r  dtavspo,  egli  lo  deduce  dal  trovarvi  dominante  il 

può   demento  tososno,  da  lui  ravvisato  in  tutte 

le  poesia   dettate  nel  sidliano  dialetto  da  Giallo 

^Alcamo   fino  al  Meli,  ed  anche   dall* affermare 

dbe  &  Dante  nel  Volgare  tloqtdo\  che  fino  a'  tempi 

idioma  volgere  e  siciliano  era  tntt^uao.  Quantq 
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alia  Kiigaa:  de^GoM^  »  dknostmrla  in  aflhmti  eoi-' 
rètrusca,  allega  Diódoro  Skalo  che  attentar averegìi 
EtruschiaTQto  in  Corsica  dcmiUMa e  oolonìe, e  Van^ 
tonta  del  Tommaseo,  che  potè  longamenlfe  studiarla, 
e  che  osserii^a^  che  se  nella  gente  che  imol  pareie  da 
qualdìe  cosa  eHa  è  sn^da  di  francesismi'  accattati^ 
nel  pòpolo  sèrba  anch'  essa  modi  schietti  <e;  pat«iti^ 
«he  rammentano  la  parola  di  Dino'  e  il  Terso  di  Danie. 
Quanto   poi  alle   consonanze  nmhriche,  ceMma^ 
ne*  ed  orobiche,  egli  trova  P  odierna  fkveUa  uabnca 
déUe  Marche  manifestamente  affine  a  quel  medes»* 
mo  idioma  toscano  da  lui  notato  nei  popoli  anzi- 
detti, e  che  se  i  dialetti  delle  famiglie  cencmianà  ed 
orobica  dal  Mincio  alPAdda  se  ne  discostano  per 
pronunzia  e  per  forma  più  .espressafUente  gallica, 
hi  massa  ddle  radid  che'  costituisconoT  il  Icnro^ela* 
mento  essenziale  risponde  attoscano  nella  Biassima 
parte^  in  prova  di  che  allega  h  tanHjlacomparatwa 
di  wci  proprie  ad  un  tempo  del  dmleito  Jhrentbwa 
e  oomaseo  aggiunta  al  vocabóhrìo  dei  cUcàeld'  deUa 
città  e.  diocesi  di  Como  delPab.  Monti,  e  gli  idio- 
tismi lombardi  riscontrati  nei  classici  toscani  di  Ce* 
•are  Cantù.  £  non  potendo  egli  queste  eonsonaiue 
dei  dialetti  fiorentino  e^omasco  attribuire  alle  inflo^i^ 
zedel  primato  romano,  trovando  che  in  esse  P ele- 
mento latino  non  ha  che  la  minima  parte,  né  al 
precedente  , primato  etrusco,  riscontrando  moltis- 
sime  consonanze,  neppur  latine,  di  questi  dialetti 
còlla  lingua  degli  Spagnuoli,  a  cui  P  etrusco  primato 
.giam^iainon  giunse,  si  fa  a  riceredre  se  ni»  piitt* 
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ioHo  m'^éèbbuf»  lifirire  adi  im^idfiiittà .£r  origbe 
fai  tatle  le:  geaii  romanse  m  generale. 

Eatxmndk»  nella  ^y e  diMoaina ,  ^li  osser? a  coaift 
Fliitto  duami  gU  Umbri •antichissiiini  degli. «faiKaiit 
^prian  scampati 'daH^aoque^  Appiapo  U  dica. Tenuti 
da  SicKa^  forse  per  alcniMi  sos^tglianoa  cV  egli 
tonasse  fia.  fere  e  i  Sìcani^. Erodoto' li  cdlochi  a 
scHeatrione  ddl^A^pi  f^  i  Gehi)  Solino^. Serrio^ ed 
Udoto  li  fiaiccÌBno  progienie  de^prischi  Galli,  e 
fsoprianiente,  aecondochè  da  alcttni' si  crede,  degli 
Edui  e  dei  Bitnrgi,  appeBa^iy  al* dbè  di  Tacito,  dal 
ScBaAo  romana  firaiM  consanguinei^  che  importe- 
lebb»  «II!  affinità  della  i^ro  lingua  eoi  ceUiffo  e  col 
btim»  mÌL^mit  tempo;  come  Grolefead  ne^snoi  Bu/^ 
amerai  di  fi^ud  umbrica^  prinfnpalmeBle  fondati 
«olle ' iamose. fafde  IgttTÌne,' per  certe  - sonnglianae 
^e^'  ¥Ì  troTÒ.od  greco  più  aùtko,  fosse,. indotto 
a  jcredere  gli  U0d>tr  consànguiBei  de^ Greci;  il  MicaU 
in  qndle  tavole  slesse  per  nnatocc^  greca 
Tenti  latine;  il-Gralvani^il  Brape-Wh^ 
le  ;  itttcrprelassero  coIF  a}Qto  del  Cèltico;  come  /fl 
BoHet,  il  Galràni,  iP  Bètham,  il  Mazsom  Toselli, 
il  Bmc^Wlìyie  predetto  riputassero  d^origine.cel- 
iica  J'oseo,  dke  si  tiene  comunemente  :  aver  a^nto 
pèrle  coU*  umbro  nella  formazicmé  del  latino;  còme 
Fridrard,  Pictet,  Bopp,  Edìvard»  abbiano  mosteato 
cfae  li  ladno  rìtela  affinità  celtiche;  come  finalmente 
U  Cattaaeo  abbia,  trovato  che  una  gran  parte  dì 
qadle  ?oci  che  in  latino  riguardano  il  piò'  rustico  e 
plice  tenore  della  T]t)i,  si  riscontrano  ipiàsi  tutte  • 
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qeDa  Ka|iift  gaidiea^  oisia  ndlft.lkigQà  cbe  n  ptilt 
joltonto  in  .qaeUa  parte  appunto  ddle  isole  btitto* 
niella,  elio  restò  aampro  diTito  ed  ignota  al  oboìmIo 
romano» .  Osaenra  in  secondo  Inogo  ebe  ammeiltfL- 
dou  coBimemente  raflSniià  deff  omkrioo  oalPoaco 
e  la  iafluenaa  ddTiina.  e  deU^  altro  neDa  Cateaaone 
del  latino^  ed  essendo,  onm*  è  «detto  poetami,  opt» 
mone  d'antìcluL  scrittori  che  gli  .Umbri  fossero  pro- 
genie di  Celti,  e  particolarmente  -di  qaeOi  Ira.  ^i 
antichi  che  dat.Eomam  erano  appellati  col  nome 
di  firatelli,  e  iriano  aqnèsti  e  ai  ^cani,  fica  PAifri 
e  il  Rodano,  abitando  i  Yola  Arecomici,  cfae  primi 
fipa  tutti  i  GaUi  furono  da  Roma  pririlegiati  dd 
diritto  del.  Lauo,  fi  che  Strabene  dice  maUbrad  ai 
Romani  nelP  idioma  e  nel  riceve,  si  po6reI4)cvo  essi 
Veld  credere  progenitori  dè^i  Osci,  solo  >die  in 
li^go  di  Yolci  SI  proferisca  Phtsci^  die  poIrebVé»- 
ser  composto  di  JToUOsci^  die  appunto  soonarsiibe 
Jlnikbi^Osci^  il  che  spiegherebbe  il  singdar.pri-* 
rilegio  onde  furono  dai  Romani  distinti^  e  Vaoeed* 
nata  conformità  ddla  loro  lingua  e  de^  loro  ^osttH 
mi  con  quelli  dei  Romani,  a  quella  guisa  4^e  la 
prosdfnttà  loro  dia  patria  degli  Umbri  rendevdftbe 
rapone  delf  affinità  fra  i  dialetti  umbrieo,  osco  e 
latino^  Aggiungad  che  Roma  ebbe  dai  Sakm  le 
prime  madri,  le  quali  dd)bono  alla  ooToIla  prole 
aver  insegnato  la  pròpria-  fiiTella,  e  che  i  Sabini, 
da  /Stiabone  credati  muioUoni.  ebbero  comune  coi 
Ceki.  il.  costume  dd  ver  sacnun  e- il  culto  dd 
Dio  Camuk^  come^  tiene  Fautore,  fondato  suU^ al- 


ilferilìlbmii  fAabMieale  dal  Gratero.- Arffiuoeari  inoltre 

A%  i  Iitiwit  i^uàgKétaBO  il  dittonga  air  alla  seur- 

|iliee  o^'«  €)ve  pare  phiferissiero  la  'cleome'  h>,ti» 

t/ne  eòne  che,  fer  qael  verso  d'AosóiMo  t^he  dice  di 

Veni»  Jtoflk  jdb)  suseepla  soìo^  paùft  *edUa  àse%^ 

•ve  xMBc&eMlibe  ogmWefcad  te  teli  si  pronimoasite 

jdb  per  èmhi'e  per  qoelP  a^mia'  di  Cicerone,  èhe 

c^MltpiMlo'  self  omofonia  di  quoìfus  e  cocAe^  diceva* 

at  %Bo  d^-SB  'Maeo»  liSI  ^mkpm  fapéko.  La  cpiale 

^jpffeottiett,  Ace*  Taiitòre^  tessendo  ^libr  in  pàrlìe  co» 

lime-Él  volgo  sicttlo,  toacanosy  bresciano,  tridentino, 

•OH'  pnò  «cadi  riferini  à  qne-  Galli  primi  che,  secbiU 

do  ^oGUo  e  Pfinici,  fenevaiio  queste  «egiosd  ds  più 

aecoli  inBami  .la  ventTta  di  Bdloveso,  anzi  avanti 

die  Kema  sorgesse,  e  primi  ^  imponevano  il  nome 

aH^batahìa  nostris;,  al  Bodenco  (Po),  aH^Appenni- 

on,  aUè  àip»^  '  alla  maggior  parte  deMuoglii  della 

grsm  veHe  circompadana*  Agghingasi'  in^  terzo  hiogo 

il  ttbfeisi  firs  i  Tridentini, .  i  Bresciani -Cenomani 

é  ^i  altri  Lombardi  e  fin  dentro  le  rettcbe  alpi 

r lir  nasale  e  Teu'  dei  Gal$  posteriori  e  dei  Gdtr- 

flretloai,  cka  secondo  i^Bicboff  liascevano  d*una 

metiesmia*  stirpe  che  gli.  Uinbri,  i  Boi)  e  i  Secpiani^ 

ed  oh^  a  dò  V  appellaiione  che'  i  Germani  a  noi 

damo  tatfto^mo.'  di  iFa2lcft,.  propria  dei  Galli 

ddia  fam^ifia  oelto- brettone.  Uè  fii  caso  all^aiito- 

le  Topipiove  A  alcnni  cbe  gli  Ihnbri  fossero  Iberi 

pÌBttoalo  cbe  Celli,  stimando  ^li  .die  Celti  (  inten- 

i  -pmr -qnttti  tatti  la  faqàiglia  de*  primi  Gia- 
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petidi  che  dalFAsia  passarote*  a  fopobre  il  sod:- 
ovest  d^  Baropa  )  possano  essere  gP  Iberi  medesimi, 
per  questo,  che  essi  furono  il  primo  ceppo  della 
natione  spagnuola,  la  <{iial«  adendo  dofiité,  pel 
prìsapio  .Ufignistico  già  posto,  conservare  ahoeno 
il  fondo  ddk  Kngtia  de*  suoi  progenitori',  ed  es- 
sendo  lo  spaglinola  afSne  die  altre  lingue  romanse, 
affini  deUx>ao  esser  quindi  ai  CeM  ancbe  t  pao* 
'  genitori  di  quella  nazicme,  cioè  gli  Iberi.  Gli«Or(lb| 
furono,  dal  Rota  ìieHa  stom  dSi  Bergamo  dimo- 
strafi  ddla  ashiatta  4^' Celti  primis  P.  Honli  nel 
Tocabolario  cemense  mostra  come  k  maggior  parte 
de^nomi  propq  ddle.  ìm6  lenre^  dei  k»o  monti  e 
fiumi  possano  daUe  relicfute  dei  celtici  diàfetti  rice- 
irere  la  più  cagionevole  ìnterpretaslone;  e  il  nostro 
autore .  dal  riscontro  &  gran  numero  delle  loro  Tod 
iremaoote  colle  favelle  degli  ArnKxrici,  dei  Gambri,  dei 
Celadon^  e  d^li  Irlandesi,  inferisce  ehe  dopo  le  ginn* 
di  innondmioni  del  globo,  le  orde  di  selvaggi  o  di 
past<»i,  o  quegli  Insubri  ed  Oròbj  e  Aborigem  £  cai 
cosi  poco  si  sa,  e  ebe  primi  qui  capitarono  e  y% 
posero  i  princ^j  ddla  rita  socievole,  avessero  wi- 
cok  d*  affinità  coUe  genti  celtiche.  Addotti  pm  in 
comprova  molti  esempi  di  luogtii  otoIhcì  éhe  mo- 
strano avere  la  loro  radice  in  parole  celticbe, 'sog-^^ 
giunge  Posservaiiione  che  parecchie  di  queste  radica 
rispondono  in  pari  tempio  anche  al  greco,  e, die 
reciprocamente  molte  pardo  de' nostri  volghi,  sigm«-^ 
ficative  di  cose  rurali,  %ono  ad  un  fcempo  di  greca 
stampo  e  di  celtico,  è  da  queste  omonimie  cdtico* 
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grecb«  arginsee  nn  rajpjtorto  di  antica  aflSnaU  fra 
le  due  genti^  cMigetlnra  -oh^^l!  avfuora  osservando 
come  talté  le  tfadiàoni  dei  due  popoli   additino 
le  'orme  di'  un  popblo  aniieliissuiio  dxMMo  dal  set- 
tentiibBe  a  popolare  la  Grecia  e  T  Italia;  come  per 
qnesta  antica  cogiMiione  possano  spiegam  le  tanto 
fotì  giedie  àe?  nostri  dialètti  esprimenti  cose  spet~ 
tanti  alle  prime  necesdtà  della  Vita,   come  pìoasa. 
pare  dùarirn  pcMiè  *le  più  antiche  iscrìsioni  etra-*> 
sAé  meno  tanto  simili  ài  greco,  perchè  serbiti  ti» 
t  nostri  popoli  alpini  il  nome  de^  Greci  nella  più 
antica  aua  foima  (afy)es  Grayaee—Graukunden),  per* 
ckè   appariaca  tanta  Mwiìglianza  tra  i  più  velasti 
joaonumenti  dell'arte  pelasgico «-^ greco ^—'etmsca, 
pCTthè  ihalmente  si  veggano  n^li'  inm  d^Oifeo  i 
Ubooi  di  CmtìBa  e  Camillo^  di  Juiuma^  LimtvtìSna^ 
Jjmaanóney  ForcuÈa^  Pkumna,  Quùiho,  VeloUro^ 
Pùkumoy  Fhrtu$m0  ecc.  Agginngen  che  i  lignri, 
i  <|iia]i  aecondo  i  fasti  éonsolari  estendevansi  dalle 
spónde  del  Po  fin  dentro  le  retidbe  valli,  erano 
da  Strabene  aviiti  per  Gred,  ida  iPansania  per  CeMy 
dn  '  IXomgi  d' ABcateasso   pét  Aborigeni  intièmé 
«P  Italia  e  deHa  Gàllia,  e  die  i  podii  monumenti 
supèrstiti   dei   dialetti   de^  Umbri  e   d^li  Osca 
poterono  ai  filolojgi  rendere  somigliane  di  cdtaoo 
e  di  greco  ad  un  lempd^  le  quali  auilnguità  non 
avièbbero,  secondo  V  antere,  potuto  aver  luogo  se 
fira  questo  e  quell*  idioma  non  fosse  qualdie  an- 
tica afifantà.  Scrivono  Cesare  e  Tacito  esserri  tro-» 
vale  ^  gfi  Elvecf  ed  i  Boti  iséritioni  anticUs- 
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«me-  ih  «  caratteri  greci,  e  dt  griecì  caralteii  a^er 
usato  i  Bardi  ed  i  Druidi:  Ibrono  d^aTTÌso^l  Ha^ 
soccbi  ed  il  IlaSei,  quelli  cbe  pcÀevsQo  «embrar 
caratteri  greci,  do? er  eka^e  stad  piattostò  etmadii  : 
itnnunjEiò  il  barone  di  Crazaoiies  {Joumd  des 
arthies  -—  Parigi  i832  )  csseni.  scopèrti  fino  a 
IRheinsalem  nella -Baviera  Benàna,  F  antica  Tib* 
delicia,  firammenti  di  vetusta 'Stofi^a  con  caratteri 
etruschi,  e  dimostrò  ootesta  Biaftera<  di  scrittura 
essere  stata  somigliante  del  pàti .  al  c^co,  al  ed- 
^tibero)  all^euganeo,  aU^osco,  al  sanmta,  al  greco 
antico:  illustrò  il  GiaTanelli  tscrixioni  etrusdie  tro- 
vate nétta  Bezia,  per  la  forma  ddlé  lettere  alquan- 
to angolosa,  pel  difetto  d^  interpunid^one  e  pSer  altri 
gravis^itù  iBdiz],  «[nteriorì  a  qualunque-  sonile  mo* 
numentd  greco.  Che  ne^  prischi  tempi  si  parlasse 
in  Italia  una  sola  lingua  Comune,  di  cui  Ptunhro, 
l^osco,'  i^  etrusco,  il  greco  antico  e  qdakti'  ahri  par- 
lari  di  quella  età  si  ricordano,  non  fossero  se  noti 
tanti  dialetti,  si  può  presùmere  dal  vedersi  metà 
caratteri  fonètici  comuni  d^lla  Sicilia  lalhi'  BJcteia^ 
dair essersi  -da  Grotefend  "notato  il  c^co  nel  sici- 
Sanò  ^  <fan^avere  gP  illustratori  delle  tavole  Igóvme, 
dri  canti  arvali,  del  fl&onùmento  d^  Avella  scaoAJatì 
eoi  celtici  molti  vocaboU  deirumbro^  dell*  osco  e  8d 
greco  ^  dà  ciò  che  narra  Aulo  Gellio  A  certo  cava- 
liere Bomano,  del  *(|uale  dice  che,  avendo  pronniidato 
due  strane  perule,  parve  die  parlasse  tosco  o  g^lfioo, 
(ihuseèìiui  gJUee);  dal  chiamare  die  fa  Gi]o  Sem- 
pronio i  Liguri  Apuani,'  stanziati'  fra  la  Magra  e  il 
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dal4if«  die  la  Pttite,  taaii  tM^l  dopo,  dMl'ilaliea 
lini^  die  m  tette  le  città  si  tnym  e  io  niima  riposai 
òsk  più  miglia]^  di  voci  e  maniere  di  dire  e  provecM 
ixmmm  dMbscano  ed  al  greco,  raccolti  dal  HoAsnni^ 
driPvfinl  t«tto&  in  Sicilia,  in  OrsicBy  in  Toscana 
Toeafceli  die  la  Keaa  e  la  Tenesia  r^pelono^  dal 
mcoolm  altroré  «Ytertito  di  ifiolismi  lombardi 
oot  testi  ik  iingiia  toscana  ^Ihe  poi  colla  Hnvua 
ila&ai  si  oonTenissapo  le  altre  romisince,  mostrano 
móllissMine  Tod  e  proprietà  granunaticali  della.  Kn* 
gm  AÀ  H  raccolte  dal  Gahani  e  ddl  Rannucci, 
esenti  rìseoatro  nel  lessico  e  nella  grammatici  do 
AikM  d^oc  e  d'òt/,  ed  ossarrate  dal  nostro  anioie 
andie  in  ijpieUa  del  retiteo^ladìno^  4s  etimologie  ^ap- 
posie  -ti  tacabobfj  dei  nostri  dìalelti  ed  anche  dd- 
ia  stessa  Ungoa  illustre,  massim^  a  qndK  dd  -M^ob^ 
%otn  edel  Borrelli,  che  in  mas6inlà  parie  sono  dd 
cdiico;  i  moltisrimi  nomi  delle  lombarde,  città  e 
liovfiate,  ehe  rispondono  a  simiglianti  delle  Gallio^ 
al  talÈttonio  di  Strabone,  die  i'  Celti  <*•  Aquila- 
ni, eade  «sqìiodo  gli  Edui  ^e  i  Wtnrgi,  si  con- 
vesiifavo  in  tutto  cogli  Iberì,  che  al  dS  là  dei 
Kend^  diedero  origme  agli-  Ispani  m'oderai^  3 
coiloro  ironia ,  che  al  pari  del  portoghese  d  ri-^ 
sdtatn  elt^ italico,  d  retioo,  .al  Talaco  ecc.,  come 
disBOSlraoo.  il  Bajnouard,  il  iHes,  il  Bruce^Whjte^ 
e  le  ùtàommié  de*  liR^hi  che  possono  yedersi  nd^ 
Pepera  <Ìi  Petit -Radei  sulle  orìgini  storidie  della 
città  dr  Spagna.  Gdle  quali  aifinità /Kogdstiehe*, 
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««locitil  di  MEÌtt«ii  4à  cpimiiiM  de^  lucili  motlymt», 

la  origina  cogoagiiooe  delle  ganii  roniMiie,  pio* 
cede  r  autoi^  «d  jivwaUFare  il  sao  aasmxt^  con  altri 
ai|[oiiiiiiil].. 

OAerya  e^  p^laalo  die  gU  «&M^  pppoK 
d' Ettropa,  invece  di  chiamarsi  d^  Jor9  capi,  oeoie 
ioleapo  ccHOonemeate  gK  Amlict)  si  chianawio 
per  la  oiaasima.  parte  diM  lucrili,  dai  fiaaBi,  dai 
iKiofftti  ote  afait|i.Yaao,  e.,  che  quelli  fir|i  essi  che  pcer 
yalevanp  pejr  domia  e  per  amichila.  estendeTano 
il  Ipro  nome  ippra  tolti i Ticiai«  Cosi  aT^enne^egli 
fttoe^  de^  Fijpachi,  dti^  Ropani,  dei  Pelasghi^  con  il 
fiame  Aieii  e  il  Seti  diedero  il  wme  ai  ¥oki 
^recomioi  ed  ella  JBeticaj;  cosi  i  Sicani^  che  secondo 
Tucidide  e  Diodooo^  Siculo  ebbero  la  prima  staoKa 
sulle  Seqpiaiìa^  dovettero  da  questo  fiume  riceverà 
la  lo^o  denomioarioocj  e  i  Liguri,  derivati  da  Ero- 
doto e  da  Tnqidide  dal  Ligeri  (  Loira  ),  devono 
encb^essi  atèr  periato  in  Italia  il  nome  delle  ori<«* 
ginarie  loro,  sponde^  cosi,  trovandogli  Isaipi  satr 
risarò,  i  Lijcates  sul  Lieo,  i  .Vendi  sul  Vlndo^ 
i  Vindelid  fira  l^uno  e  T  altro  di  questi  fiumi,  ì 
Yehostes  o  Yenones  sull^Eno,  e  i  Sarunete^  sul 
Sarno,  si  deye  credere  collo.  Tsi^iudo,  co{l'  Homajr, 
cpl  Giovanelli  che  tptti  «pesti  popoli  traessero  ai^ 
cV^fu  il  nome  da  questi  fiumi^  e  trovando  i  Reti 
ooUocnti'da  lutti  i  geografi  e-  storia  in  messo  a 
eoteste  gepti  alle  fonti  del  Beno,  dobbiamo,  qaal* 
grado,  cioloro  cbe  li' vpUero  denominati^ da  Reto, 
capitanp  degli  Etruschi  fugati  da  Belloveso,  leaere, 
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e  per  hgg^  d?  tndogia  e-  pec  F  ««likfità  d' bSéora. 
e  del  GicnraneUi,  cbe .  la  loro  -denomiiMBioiie  dm- 
nss»  da  qnel  fiame..  Dal  noo  sapeiri  poi  d^  atta 
popoM,  (egli  condnde)  che  pripia  degli  aonoirerali 
abìtUMTo  i  ^i'v'^^i^  àeì  loro  fiumi ,'  e  dall^  essere 
laUi  i  loro  nomi  Raggiati  alla  loedeniiia  la^e,  » 
idere  arguire  e  cV  essi  fosaeto  di  quei  luoghi  i 
pna»  diilatori,  e  abe  appartenessero  ad  mia  me- 
desima  stirpe,  o  per  lo  meno  ad'  una  medesima. 
c(à,  e  parlassimo  lii^e  fra*  loro. ai&ni^iid^che  egli 
ftnìsa  ima  noota  tia  a  spiegare  peficliè  gli  antt- 
dii  e  moderni  storici  leoessero  deriyatt  ì  Liraii 
ed  i  Sìeani  dagli  Iberi^  gli  Etraichi  or  dagli  Iberi, 
or  dà  Boti,  or  dai  Greci;  gli  Orobj  or  dai  Greei,  or 
Òk  Lìgon,  or  dagU, Umbri,  or  da^^  Etmsdu,  or  dai 
Celli;  pcRbè  Filisto  di  Siaacnsa,  presso  DioDigi  d'Ali- 
camasso,  collocasse  i  Ligmi  in  Sictfia;.e  perchè  m 
osa  Sfialia,  nella  Sfagno^  nelle  GalUe,  nella  Beua, 
B^lMtalia  occorrano  tante,  ietnograficbe  e  Kngmsliche 
nspondenae.  Le  «piali  rispondenze  poi  ete^dosi  tro- 
nXt  èà  gran  lunga  mag^ori  nelle  scritture  del  medio 
evo  die  non  al  presente,  ^li  trae  da  ciò  motivo 
a  considerare,  che,  se  taàte  erano  in  quella  età  nel* 
b  quale,  ijuesle  lingue  uscivano  appena  dall'  uni<» 
venale  scompiglio  che  tanti  barbari  aveano  menato 
m  £iffopa,  ìà  Bassi  juù  gran  numero  doVeano  es-. 
<n«  in  una  età  più  antica^  quando  di  fresco  par^ 
^Bàm  dal  seno  della  niadre  comune^  doveano  a^sat 
pm  ritrarre  delle  materne /sembianze.  E  avendo  toc-* 
caio  dei  Sttrnneie^^  dei  FemosHs^  dei  LtaUes,  dei 


jTinJi^  à^  Laàtoty  "Ìm  lui  leantlì  appartenekili  db 
fimiiglia^'  dei  Atf  a  de*  FmékHd^  ^^piaK,  M  pa^v 
«be  i  Jf$neif  «oao^  da  Strabene  «  da  PoKbìp  «mlir 
p»r  Cebi,  e'  non  essendo  d'altronde  la  tegioBedeì 
Viadelid  e  de^Korìci'e'  di  gran  parte  de^Bpli^v 
oompiesa  nel  regno  dette  lingnia  celtvdie^  4gU  crede 
ebe  ciò  si  dd>ba  altribmre  alle  iivr^nom  de'po«' 
poli  fdeiwAi,  ebe^  svq^eFalp  il  Péoubio^'  sLapbeec» 
al  mezaodì^'  uÉnoadeado  le  vaHi  dèll^  Ena  e  deU 
r  Adige,  t  il  lifìgiiaggio  di.  quéste  imlU^  ùffot  erede 
essere  stalo  fino  air  uUinio  seoolo  il  rranaMo  relìcoi 
riducendo  fita  gii  angusti  conjEiìqii  ddUft  .^ffìe  più 
ip^adional»  d^l  cantone  dei  Grigioni,  dov'  9fj&  Vot^ 
aenra  sossislere  non.  altrimenti  ««che  associalo  al  teda- 
SDo  e*£.f  iso  in  due  dCalet^,  cioè  il  hdmo  déllt  talle 
auperioce.  delP  Inn,  e  VLcìahomr  delPaHigoa  «alle 
supenoane  del  Rene^  l'uno  più  iiaenle al  gennaiuoo, 
Pahano  .all^  italico:  di^ope  da*  dUaribairsi,  a  aiio 
credale,  non  ad  .1^0  dui'ad  ima  legge  di  {fiiiaiilasÌQ|ie 
fiomune  a.  tolte  le  Hngue,  per  eoi  non  poèsinD  non 
ivenire  inibrmite  daDo  loro.  T^ne:  legge  elisegli 
mvvisa  ndle  modificaaneni  *  delP  italiano  di  iigum 
Pfk  francese  provemal^  del  francese  d^  Alseaia  nd 
tedesco  renano,  del  tedesco  neÙo.  shiTO ,.  dri  grilo- 
^quilanico  nel  oeltioo  e  neir  9»enco^  dd  belgioD 
nel  cdtioQ  e  ad  gotnanico,  del  latino  nel  gceeo-- 
Pitiiicp,  deir  jdtrusoe  iulico  nel  latino,  4^  ediicoh. 
resio  neir  etrusco  italico^  e  più  ancora  nelle  faveUo 
de^pae^i  bìli^ui,  osservando  cb\<elteno  vMùao^di 
grado  ili  gfado  diqiinueiido  a  misura  che  da)  óon^ 


kp  09^.^0. 4m%  lingue  il  «ocicw^ r iioM anwM^ 
é  mm»m^&  cMffrhidna»;  .del  che  mtm^fià.^wmir 
jpmim^kesmuMttù  ìiKaim.  «  |SsU8cV«gli  dice,  dalla 
i^FmÀ  •  ìMU'  Bwt  pU»  .SicUiaiy  e-«òf;getta 
wmmoédì^màim  e  gnea^  qwidl'aB»  todfMca  e  firaa-»  • 
w.mBseioBmtnU^  «tao  ci  ùttie  uri  jicnio^  nel  cm 
miJfmer  e*  odi  piemoitap  |li  ricoMOfi  |tam«ri  in 
9  jMQpor  ciopìa  die  in  qi0i)tÌMÌ  alte  partok  U  dum 

«Jaite  iNVttieseeipi^'iUlb/attaavalfideLpm^ 
mmaUiìimi»  della  jratjclie  aI|«,feeiigmy>kKigavien 
i»-daiio«Jfea  il  ladina  a  il  tiideAliilo*  wif^mnm  £^ 
9iqDealo.a  3  tpsco -gentile  è  laediBiio  il 'vanetoii  la 
»  coi  fKBi^^aaen  gaaale  aeqdilano  ioagpor  Axmm 
»iUcDpfi«iBtO'daUf  inteipaato  cta^pkm,oiPe  il  miait 
»  -no  gaffica  imarìlo  parale  orde  di  BcUétaio.  mal 
»  odtiaa  aoliaà^  oraaiae  d^ im  Telo  or  .p»oK*aaaw» 
»  demo  h  pna  lofma  ilaliine-  Il  toaao  poi  jì  t^ 

m  tìeae  il  ccnliy»,  emai  noo.aeatl  abaiiijna.  Inflo-» 

•     "* 

»«Ba^  Inor  dal  imBWo%  d»  liceo/' delle  dovila 

*■  »  ♦ 

•  di  1» .  immanacv  impero  a,  cU  una.  apleadB^  leit 
«tafanila^  iior^  giow  .pMtcìilo  M  ««creaceigli 
sv-dignità,  tiade  sempre  panaaiiiia  eaeai^lara  ad 
9  wAkro  mapiiameato  ira  tolti  oaomta  a  £  ave»t 
do  im  -qàiÉfi  itaUcS  dialaCli  •enii|yf«rato  il  tanelo 
aieeame  laadKaaò  '  &tf  il  irìdentàDO'  e  il  toacai|o,  a 
qdadi  wscome  apparteneole  anck^eaao  atta  fium*» 
già  faaio>*atf08aa)  a .  pvotarlo  tale  egli  allega*  l!a»» 
tailà'  £  Diodovo  Sicala,  Àe  dice  aaser  Adria 
eoloaia'dei  "CaadiH  dta  PUnio,  che  nel  ili  deUa 
lilaria  chiama  Verona  de'  <iiell'  ed  Et^aadj  ed 


osÉetVB^  cke^  «kccfiBie  il  tiukno  l^eroMM  è  pìA  fum^ 
matt^  al  ?€tt0lo  ohe  ài  cMyuo,  epél'  Atn^étfen 
pure  la  achhitt»  édi  popoto  Ab  lo  ptrk,  come  la 
dev'esMre  akresV  per  avteffità  di  Polibio  nel  H,  il 
qmle  ponendo  i  '^onett  confinanti  coi  Genonrani 
al  fiame  Oasio^  comprende  fira  cpeUi  aadbe  i  Te^ 
taaeàt  ota  <(iimk>  eterico  910810,  che. rigettando.  la 
deriirafeimie  paibgomoa  ondila  da  I^ììtìq^  dice  t  Ve* 
noti  pn>?enieDti  dbA^fllìina,  eStmbone,  che  asaeriaoe 
A  eolft  anivatì  andio  i  ISoAA^  od  Apphmu,  ohe  lo 
starno  aflerma  dm  Bo&«  didfe  mmli  asoeisioni  ateo» 
■Blenla  die  écoome  i  Rofici,  delti  da  Pfoin.-Tau- 
risei,  kanoori  da  Polibio,  per  Celti,  cod  dfrbbcna 
aooie  per  tali  mdhe  i  ViC^ieti.  E  soggiungendo  esso 
MSiio  ess^  i  Veneti  eimtii  ai  Genomaoi,  ma  Ut 
iMoUa'diKoqm,  egli  dall^asferta  somig^mnaa  indmse 
la  eoONine  mòf^no  celtica  dei  doe  popdi,  ed  opina 
cb^  Fassorta  ditecela  di  favoUa possa  sj^^prst  per 
relemento  engenéo  ennfnso  0  forse  prodctaiinante  ♦ 
nel  dialètto  d^gli  uni,  ed  escfaiso  da  qnello  degli 
attei«  Ed  alteetiindo  Strabene  avere  a  Reti,  i*  Yen* 
noni,  i  Leponq^  i  Tridentini,  §^  Stoni  od  altri 
popoli  alpini  occopata  nei  t^lipi  anticbi  Tlialia, 
éd^.  essendo  Yeropa  detta  da  Plinio  degli  Euganei 
e  dei.  Beli,  e  da  Catone  colonia  Toscana,  ^li*  rav* 
vistando  ndT'odi^no  dialetto  Toneto  una  maniiésla 
coàtinnauQne  del  tridentino,  crede,  assai  più  della 
enetico-paflagonica,  simile  al  vero  la  derivaaione 
dei  Yenett  dai  oon  lontani  Yenoncti  delPEno, 
osservando  che  ipmsti  asssi  facilmente^  pptevano 


ddF  Adìge^  die  di  kank  colfty  4&  6dmdie 
fiagge  bdimoBLìe  gmdad.  Fkidmente  ellega  a 
KtttBgBO'dflUn  svft  indosùon^  e  T autorità  di  Servio, 
die  afienna  «ssere  la  Tenezia  .$t«ta  prima  occupata 
e  naiftla  da  un  Eneto  venuto  dalI^IUiria,  dalla 
quale  Ij^iano  derija  aBehè  i  Reti,  fira  cai  anche 
i  FeaoBela  enuio  comprési,  e  quella  di  Plinio,  che 
ttaoren  a  Veneti  coi  Tridentini,,  che  pur  erana 
Beti^  e  fica  le  goiti  reste  an|[|oiFera  i  Feltrim,  die- 
nniitno  pure  oompr^ira  gli  Euganei;}  e  oondudet 
«Con  dal  Lilibeo  all^ Adula  netose,  e  daUe  (bd. 

•  del  Unutfo  a  qfaeUe  del  Varo,  paixeblie  il  fondo 

•  primitivo  iPiogni  nostro  dialetto  dpVer  esaere  il 
s»  odàeà)  fiome  Gebi  furono  per  le  acccnrdfile  testi* 

•  mcMaw.di  Erodoto,  di  Pq^bio,  di  Diodoro 
»  Siculo,  di  Dionigi  d'AUcamasao,  di  Plinio^  da 

•  Cajo  Seflqpronio,  di  Catone,  i  Sicani  e  gli  Umbri 
»ei  Latini  e  gU  Etraschi  e-i  Liguri  egli  .Insubri 

•  e  ^  Qro^  e  i  Veneti  e  gli  Euganei  e  i  Beti 
»  e  i  VnideUci,  tutti   progenie   di  quella  prima 
»(anB|^:di  popoli,  che  ye^viA  dalPAsia  lungo  le. 
»  più  ake  catene*  saonlaiie!,  ri  dtfibserò  a  jpMHio  a  pocp 

•  per  tutta  la  nieridioBa}e  Europa,  e  dalle  regioni' 

•  più  elefate  mano  mano  scendendo  nel  bel  paese, 

•  sartirano  il  nome  generica  di  Aborigeni,  o  to- 
''gliasi  questo  inteipretare  con  Fasto  per  erranti^ 
«  0  con'^Alicaxnassòof  per  aiutatori  dei  monti.  »  E  in 
prota  di  queste  inmigraaionì  dagli  altipiani  del- 
Valla  invocandola  gfBologia  eia  storia^  ^i  osserva 
anr  dofuto  le  catene  de^  monti  essere  la  prima 


stallia  ^*  popoli,  sioooaie  queDe^cfae  praie  aner* 
aero  datt*  acque  tanoodatrid,  che  prima  il  xmafi- 
rono  di  <{uel]a  t^etasioao  che  sola  peleva^ibalen- 
tare  i  notelll  anunaati,  e  die  offinraeo  loro  e  le 
ampie  aeliFO  e  le  '  profonde  mii^erey  onde  (abbncare 
le  priflie  abitauoni  e  le  prime .  auppelleltili  neoes^ 
sarie  alla^  Tita,  ed  vna  «naggior  sicnreua  die  nei 
piani,  ove,  e  per  ciò  atesso  e  per  amore  ai  Imogp 
natale,  così  potente  ne^  abitatori  de^  monti,  e  pel 
timore  di  nuove  iimondaitom,  e  per  la  menKHÌa 
anaL  per  le  traocie  recenti  delle  passale,  non-do- 
veano  poter  esse^  sospinti  che  da  neoessità  indat- 
tabiKj  additarci  la  stcnria  die  dall^  Atropatene,  da 
Dembea,  daU'Ellopia,  da  Casnwa,  dall' ìuImuc, 
dal  nnoTO  Messico  e  dal  Desa^foedeto  ^Bacsaero  i 
papoU  che  abitarono  ia  terra  di  Sennaar  nella 
Caldea,  Meroe  oelTEtiopia,  Laera  OilTIndiB,  la 
taDe  ddl' I^naiafittta  ne)  Gkulemala,  il  eonflnenle 
dell^OIuo  #  del  Misnsiipi  n^li  Stati  Baiti;  che 
dalla  parte  più  montooaa  e  settentrionale  diiUa  Te»* 
sa^  protenoero  Elleno,  Doro  e  |^  altri  ptoge^ 
nitori  de^  Gred;  che  ani  monti  deUa  Tessaglia  ryti- 
wnih  Dencalione  il  genere  umano;  che  patria  fii  la 
Teasagfia  de'primi  eroi,  patria  la  Tracia  di  ttnseo, 
di  Lino,  di  Orfiso;  éke  la  Tntria  anccMr  e  tutto 
il  tratto  di  tarra  al  di  là  d^. monti  Bora,  d'elide 
si  volle  disceso  Apollo,  fu  cuna  de'  Greci  riti  e 
della  greca  religione;  die  fra  totti  i  popoU  della 
Greda,  maitre  i  Tebani^  i  Lacedemoni,  i  Measen), 
i  Gorinl),  tttOi  seguaci  degli  Eraclldi,  si  téaevone 
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per  popofi  nucnri,  gir  AtòmS  si  téii1t?aBo  piA  an- 

tida^ddlÀ  l«ma^  ed  abiHiYaiio  la  parte  pù'snon* 

iaa&k  ddSa  Grecia  ^dét^  faceasi  diaoesd  quel  Pdaà* 

go  die  &  ennoirerò  fira^  greci  tettnidfibri^  afver  IXó* 

m^  *driJicatf*Aassó  teBQti  per   aborigeoa  %  liguri 

adl^Ilafia  é  ddle  G«m«,  e  coal  poro  gfiOotot^ 

£aoen,  secondo   lua^  da  licaotte;.  a]M>figeiu  ayer 

atnuaalù  l&iodoro  Btculo  tutti  i  Ceki^  e  Siefiano  di 

Kaaatio  aimoTeralt  i  SicuB  6m  gli  Iperborei  o  seltan* 

frionaE-;  a  genti  alpine  areM  aaeritio  Strabene  la  Imh 

duMflte  di  Yenma  e  k  jttinìa  popolaaiooe  d^Ilaiia; 

ad  Oooo  BiarliMe,  ébe  i«ie  abitatore  dé^moiifi)  àter 

Vir^o  atlribaita  la  fondanene  di^  Mantova,  e  Gato^ 

ae  ad  iaKlaterì  ^e^moiiti  fOn^J  Goikio^  Befgavdo 

è  licaaìbro;  ad  Emidre^  pastore  d^lrcadia,  die 

▼alea  pÉteo  i  Greci'  qoftxtto  .dirle  k  iqfioàé  pia 

fetale,  ctedéni  dotate  le  prfitie  odooSàd  staraaiéré 

éòiidòfie  In  itifili  ad  Eaèa  attribuir  Mieofroiie  la 

fiUiridadi  ite  ferirne  nd  paese  de' Bareigo«,cbe 

vai  quante  HUaOHonàij  Saturno,  principale  din* 

mA  èa^  Aborigcui,  aretli  frotati,  secóndo  l^iigSicv 

àispeiA  su^  alti  'aaonli,  e  secondo  il  Gionm^ 

aiF^e^  cfiÉ  flalumo  ilrelo  culto  spedale  fia  gli  alpi-^ 

n£   SailYCibeie,  madite  di  tutti  gl^Dei,  «Mar, 

seeóndo  cbe  di  lei  canta  Oifeo,  anuoa  degfi  alti 

Banali^  e  a  lei  sacro  il  pino,  nativa  j^aata  de^  gioghi 

nièvoÉl;  Murte^da  km  la  beUieoaa  gioteàlà  fu  deno- 

nrinttt  maruale  (titolo  cbe  ricordd  la  voce  nMunej'  dei 

Miltf  BKMili)  TediaMi  in  alcuni  aatatnnenli  relioi  sìoh' 

Mh^g^lilo  in  ikn^iita^  secotadè  T^  degli  Blrusclii  e 
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dé*Oèltf,  e  ^  dò  doyersi  'presamere  dermto  t»l 
nndiDlo  a.  <{ueUr  ^  quesfi^  iti  un  ooiruso  delé  tftlU 
ma  umane,  che  secondo  PKnìo  tu  dniijykso^  avere  t 
GèllH,  per  attestazione  di  Cesare,  adorate  le  mede- 
tàmè  divintlK  dei  Romani,  Mercurio,  Marte,- Apollo, 
Gioire,  Hmervn^  essere  le  prime  ftca  usate  ne*  sacri 
ffiti  romani  e  de^  Bbrusdil  state  le  tede,  le  cpiafi 
iMn^ranb  die  rami  e  schegge  d^  alberi  teamxm  al- 
pitti,  adoperate  tuitavia  fla  i^retid  monti  neg^usi 
éomoSdd;  essére  da  Clemente  Aléssandiino  riooréati 
come  primi  scavatovi  i  Roropi,  detti  poi  fiorici, 
adk  Guinzia^  motlrardi  la  oologia  die  tiu  «pelle 
setve  furono  i  primi  pascofi,  additandoci  e  ^ùeHe 
e  questi  appellati  colb  medesime  vod,  se  bosco  e 
nàmus  ileriTàrono  da  fioqx^  e  w^^,  amendue  rigidi- 
canti  il  pascere^  e  ricpnfaftd  nel  monte  Lacmamt 
uéBà  Rem  che  tra  le  selve  stessè  ebbe  origftija  il 
primo  governo  de*  neutri  popoli  dvifi,  <pidlodoé  dei 
Luconom.  Bon  riferiremo  dò  àie  T  autore  a  tutto  il 
fiii  cpit  detto  soggiunge,  a  mostrare,  in  tcmfarma  delle 
sue  dedimoni,  Patmoida  in* cui  ifovimsi  «{ueste  con 
queHe  a  cui  per  altre  vie  fu  condotto  il  conte  Cesare 
Balbo,  e  che  pùobno  vedersi  ndU  sua  clorali  biaditi 
fimo  a2Paffii}ail$i4,  enèHa  fiiddopedia  dd  Ftithba; 
e  condiidendo  d  restringeremo  é  rapportare-  te- 
stualmente il  seguente  passo  finale  della  Memo- 
ria^ ad  quale  il  noateo  dotto  consodo  oDild>atle  le 
contrarie  senteiìee  di  ehi  reca  ad  dtre  immigradonr 
r  «rigìae  ddlft  ttalisna  dvUtà ,  j^ttòstè  die  a  qudfta 
de'priMi  Giafielidi  daU'Aaia  neir£uropa  oeddeo- 


ao7 
Cale  e  meiidSoDale^  com'è  la.  opmmie  %m  «  M 
Balbo  pranonnalo.  «  Fanao  mdli  atsegMBmiAa 
»  solr  Fhaksglu  o  Pdaagi  Ma  Pìllvtie  Balbo  da 
s»  wtto  ^lottilo  .fa  scritto  aiaor  a*  di  aosbi  ijo^utim 
99.air«BigBaa  di  coteste.  genli  e  di  coteil»,  nove) 
saan  potè  altra  odndtisioiie'  denTaane,  jto  nam 
a»  eh' cas  /vanaaió  dal  1600  al  iioo  wea-afaBli 
«  O.  G  par  J/  m.  ^  narè^  e  ai  kmmaimkìmbtBm 
n  fina  Faltia  ganti  che  vafteaMBaJattai  prian  YèniÉla 
9  dal  aaHaiilrioiia,  e  cacciale,  tohiaaMO  e  faniBO 
svricaedale;  oUdedbè  di  taiati  saagm-  Sn  à^dUùtm 
9  rimeaoolati  wà  sangM  ilaliao,  non  rimaae  ocvia* 
»  aaenle  se  .9m  a  sliBe  ii  aangne  pdàsgiaok  E  sa 
9  coaì  sia  la  ^fosa  t esamente,  potreBuao  noi,  coasa 
s»  rnolA  pur  ^ogBoa»,  attfiliwa  at  soU  FdaifU- 
s»  fatto  il  lame  di  ^[iialfil  pximitiya  ^(^tà  che  aap^ 
wphwao  esame  fiorita  in  lidia?  E  Palte  àdualla 

•  ifoi  alattuate  lantà.sacoK  pi^ima,. é qui  ihursla.di 

•  gcaenoBOBe  in  geatfarione  aémpfa,  non  ri  rèo»- 
«  vQttÉ  .«saa  noUa  dd  connine  pairimonio  dalPuni- 
9  Tcmke iteendarie#e  scan^atoZ  Se  pojfcaraDo  i  fi- 
at gltooli  di  Sem  e  di  Qua  edificare  aoMe  speiidt 
9M  I^iiadelTEnfiBalo  4arile  immenae  dite  di 

•  ICsMe  e  di  vBalriionia^  asavariglie  dal  «ondofse 
n^abeto  i  nippli  di  Cam  ad  epefaase.qndlr  altra 
9  jobiiBri '  marafiglie  che  steraane- k  loro '  mesioria  * 
«JuHn  joperaoc  ^alle  dal  Hflo,  saraiuio  a  larederri 
valtailamni  e  sritag^^  e  4*og9Ì  arte  e  d?ogni 

•  orile  istilow>ne  dighari  i  fi^inafi.'di^iapeto^ 
9  esn  die  oolla  scaalilla  al  Mde^rapila  eacronoi  ùhi*^ 
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lavi  la  divìttà  creaaioiie?  Kon  fo^  Jafirt^il  mag* 
^ait  da'%U  dì  Bbè?  Ròù  dcn;etta  e^  easere 
aduBifie  Tciedé  priftia  e  il  cn^téde  dt  ^Ue  le 
Indt^oai  afttidilvTÌaae?  B  mik  dovettero  qimle 
paaaapa  col  figK  e  ooi\mpoli  di  hii^ .  sioeome  a^to 
ntigpo^  orile  ttovelia  loco  aedi?^  E  Don  .mio 
eoleale  ongini  dell' ildiea  avUtè' oaaai^  più  iumUi 
al' -vero  e  pie  «ottformi  a  rag^e^  c&e  k  altre  vola- 
laai  par' Mtri  derivaroda  geaiti  faiaade^  arische, 
evafliee^  eiea£die,  lidie,  ^miatte,  oouie  foaBèro 
«{Mate  sole  depoailariedi  tutta  là  tkaansa  e  iodnatria 
iioetiea?^fit  tà  grande  aaaegBamoito.  aaUa  aiftiK 
vgBanaa  ddie  coatraaioiii,  clm  diotaai  pdmigièhe^ 
1»  della  Areóa,  dell'Itatia  e  me  ìsoì%  e  òàk.  Spe^ 
e  pA*^  ma  non  erano  es^  coarant  ^aaifie  a  ^negli 
f^iAvei,  ArgolM^,  Inadùli  del  ObealÉronoatto^  ^ 
legami  abàaiori di  cktà  ìhuìb,  sìiuaU  su  eM  ed  ah- 
»  im9t  sino  al  ckh  manale?  Diramo  noi  die  ahtttano 
n  lineate  apparala  F  artik  di  sil&tte  dotirenom'  dal* 
nVAtgf^  o  Jcrós  de'Pcbsghi  Gireci,  e  àdl^Arót 
ftdei  PekagU  Latini,  orvem  càe  F^apprendèaaero  e 
n  gG  «ni  e  gli  ìdtri  da,  eoanini  progenitori^  e  seco 
sp  la  pwtaaae  tignano  «He  idkvtové  sedi  dal  ùto  atee- 
i»gnate,  é  ae  ne  fiieeaae  intimo  qne&a  dilÌMr  die 
#là  Andiiaone  deMnogU  e  de^  tempi  rìdueéeira? 
nCSiò  «ke  ddia  ooatnidloni,  dicasi  parimente  ddla 
9f  fifivdb  e  deia  acnttnra  e^  delle  arti  e  delle  ere* 

ndeose^  h  di  ogpiahco.  demento  di'crriltà  priaù» 
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niifh,  ehé^«dévono  esaemitati  di' tolti,  sema  die 
nVìnao  ddwi  at  tatto  dovalo  aeeatlaflo  dair ahro, 


»rM»  #  rJlm  tfueÉàào  stali  frtfdli,  egodoMile 
»|iMiecig|-del  aoelieo  patrimonioa  tfitli oopune*  ». 
.  X3JX.  XXS^  Dalla  t^  dd  Prof.  Fkd  passai 
fra  aO»  laai^  òc^traria^  soatamita,  opme  gii  anmiii-» 
cuHiiino,  dai  jàg.  Gabriele  Rota,  e  da  lui  largamente 
trattata  in  àoe  jpaemene.  Tenda  V  autore  ndla  pri- 
va meoKma  al  sup  soppo  •. partendo  da^  un-  fm^ 
àfio  fimdaaaentale,  op(K)6to  a.^pieUo  del-sig.  Pioci^ 
ifk  qpanto  c\^  mentre  quesU  jderìw  la  st<uria  deUe 
faaBC'  da  quella  delle  lingue  e  ({ueatl^  da  cpieUa,  egU 
derim  m?eoe  la  st<^.  delle  lingue' delia  «nivtttft 
0  TÌoetesM,  indipendtfiteniente  dalla-: storia  ddle 
ime.  «  £asendn,  ^U  dice,  le  parole  immaym  deU 
^  le  idee^  e  ^indi  rappresentando  gU.  oggetti  éitei^ 
»m^  fjà  a&tti,  i  sentimenti  e  le  s^n^uoni^  i  pò** 
jvpoh.  pn  aw)  più  attiu,  più  doTmosi  opm 
V  cQfkamcanti  hanno  lingue  più  riccbe.    Peiola 
m  at<»9f  deDe.  lingue  è  deterau^atav  non  dalla  atorìa 
p  dd.  pptere.  o  ddk  fortuna,  ma  ^  da  «pialla  deUf 
»  idee  e  ddle  oose;  tantoché  se  yì  hanno  Tarj  po^ 
9  pofi  in^ralaftioi^  fra  leco^  «{Ugello  di  questi  che 
j»  eomnmca  pgli  altri  ma^^r^  numero  d^idee  e  di 
f»  QQa%  hn  <he  la  sua  lingua,  invada  tatle.  le  IÌ9tT 
gu^  .ds|gii  akii)  peidiè  chi  dà  una  cosa  od* una 
idap  ntiofa  d^  anche  la  parola  che.  la-  rappre* 
sfnU»  E.la  neoassiià  dri.pcogresso,  inerente. alla 
umana^  fa  si. che  leggenti  bi^bare>, janoor? 
dominino  colla  forza  altre  genti  civili^  deh-r 
m  banoii  da  qme^e  riceTere  parte  deUa  loro  colturay 
»  e  quindi  nndi^  .patte  della  lingua  del  vinti.. .  .^ 
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»  £  ft  TQole  oonsidtflraie  che-ld  spìtìlo  trìoiifm  sempre 
f» 'della  materia,  che  an  padrone  barbato  adulta  molte 
n  parte  del  suo  schiavo  civile ,  e  se  died  vomini 
9f<£e  hanno  una  Hngna  ricca  di  "sdmtta  vòcabc^ 
Si -si  pcMigono  a  convivere  con  mille' la  evi  lingu 
9- non  aggiunga  che  a  mille  vocaboli,  col^  volg'ere 
9  del  tempo,  durando  pacificamente  la  convivenza, 
9»  i  dieci  dirìgeranno  i  n^ille,  e  loro  comunicheranno 
9  gualche  migliajo  de^ooaboli  loro.  Cosi  se  varie 
9  genti  di  strania  favella  vengono  a  far  parte  di 
9  un  dominio  lehe  pei  commerci  le  mette  tutte  in 
»  refezione  fra  loro,  quelle  genti  ne^  grandi  mercati 
9  non  piarleranno  più  la  rosza  lingua  natia,  ma  adot- 
9i  teranno  quelle  del  popolo  più  civile^  di  ^eUo 
9i  che  esercita,  il  commercio^  e  quella  lingua,  veicolo 
li  delle  comuni  relazioni  che  seift{Npe  più  si  aumen- 
f»  tano^  diverrà  la  lingua  di  moda,  la  lingua  'della 
Pipila  .  pid>bl]ca.  n  Applicando  la .  qual  considéni* 
fetòne  generale  al  particolare  delle  lingne  romanze, 
egli  ne  deduce  die  quando  Pimperq  romano  fra 
Celti,  Geftoani^  Ibetì  fondava  colonie  che  dire- 
nivano  centri  di  ambiuoni^  di  magistrature^  di  com« 
inerci,  di  lettere  e  d^artì,  in  quelle  nuove  dttà  e 
so  quéi  grandi  mercati  convenivano  da  lontani 
pae^i^  genti  di  favelle  diverse,  le  quali,  per -intendere 
e  per  essere  intese^  d^veano  studiarsi  di  latiniiKare 
alla  meglio  i  loro  sermoni,  trasformandoli  con  ma- 
no^ mano  ed  unificandoli,  specialmente  nelle  oittà 
e  nei  dintorni,  nel  lati|io  rustico,  che  fu  base  delle 
lingue  romanze,  la  cui  affinità  si  vuol  quindi  ripe- 
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Utm  fini.  dbc(  taMo  d«U\a»ioiie  trasfotimU^iie,  ope? 
v^a  sopra  tuti^  in  comvuie  della  lingua  romana. 
A  j^nlÌBuare  la  quale  fusione,  nob  solo  Dell^ojcd-r 
dente  e  mezzo^  delF  Europa^  ma  anche  sulle  coste 
dell^Afcica^  >lre  grandi  prìncipj,  secondo  lui,  dpyetr 
taro  concorrere^  cioè  quello  delb  unità  ppUtico-mili^ 
tare  5  quello  deU^  unità  religiosa   cristiana^  e  c[ueUq 
deD^  unite  municipale,  il  pritoo  chiamando  aìÌ0  mi- 
fizìe   e   alle   magistrature   deir  impero^,,  e.  9on  ciò 
ronanizzando,  por„  cosi  dir^,  ]a  gioventù  di  nazioni 
disgregaliasime,  il  secondo  ramificando  la.  gerarchi^ 
ecclesiastica  da  Roma,  .suo  r capo,  per .  tutto .  T  imr 
pero  e  fuori,  abolendo  ogni  rito  ma^riale   dfell^ 
gienti^   affiratell^do.  tutte  col   ^ineplo .  della   carità 
et  angelica,  «  i  dogmi  di  ^  questa  diffondendo  e  fa«^ 
cendo  dominare  dovunque  colla  favella  dell^  Impero 
d*  Occtdeate,  il  terzo  togliendo  le  genti .  dal  vivere 
nulilare,  npmade  o  v,enturìero,  e  ordinandole  tutte 
unifimnemente  a  vita  stabile  agricola  e  commerdal^, 
raccolte  in  tanti  centri  di   civiltà,  (pianti  erano ;i 
mnmcipyi  con  forme  di  governo  copiate  .da  quella 
di  Homa.  Dei  che  invocando  in  conferma  le  auto* 
rifa  e  gli  esempi,  allega,  s.  Ag<Mitino,  cbe  ad  Ip~ 
pena  predicava  in  latino  volgare  e.  cbe  sdan^.ai^ 
Roma  imposto  alle  genti,  doms^te  non  solo  il.giogq, 
ma  anche  la  propria   favella,^  Strabone^  che  .,$sse 
de*  Galli  e  de^  Liguri  de^  suoi  tempi,,  non  esser  egli- 
no più  barbari,  ma  per  T  in^enza  di  Roma  aver 
mutalo  i  costumi  e  la  lingua,  ViUen^ain,  che  trai-* 
tando  della   letteratura  del  medio -evo,  disse  che 
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tutta  la  miltlk  delle  prò? inde  concpistata  in  Oc- 
didènte  si  eaprìmera  iir  tiligaa  laJdna,  GalTàni,  che 
^ebbene  propenda^  al  celtìcismò)  scrire  die  al  cadere 
deirioìpero  le  lihgae  dei  8og^[etti  si  ordinarono 
in  maggiore  o  ininpr  fi^tellanìa,  secondo  die  più 
o  meno  aVeano  risentito  TinflaeRza  della  romaaiità; 
ed  osserva  come  per  simili  cagioni  ed  in  nmile 
mèniera  fra  i  Negri  d^Hajti  la  lingna  Intneese  sia 
sabentrata  alle  aborìgene,  come  nella  Saissonia,  nel 
MecUenburgo,  ndla  Pemerania,  iM' Haimoter^  nel- 
¥  Holstein  la  lingua  tedesca  abbia  pressòdiè  sop- 
piantata affatto  là  sla^a,  e  vada  a  pòco  a  poco 
ojggidà  prevalendo  in  Ungheria ,  e  come  fra  le 
Tane  e  rozze  tribù*  dèi  Caspio  si  stenda  me^nte 
il  commerdo  la  Ungnai  de*  Pei^tti,  e  molte  lingue 
native  in  se  vada  trasformando.  Insistendo  poi  nno- 
Temente  STuPenundato  principio  ddla  indipendenza 
della  storia  delle  lingue  da  quèllla  delle  razze,  os^ 
serva  col  Cattaneo  come  r  Turchi,  i  Samojedi,  gli 
tJngherì,  i  Baschi,  parlanti  lingue  ori^nalmenie 
ai&tto  divèrse  da  quelle  ddlà  fami^a  indo-genna- 
nica,  sieno  fisicamente  assai  più  sifliili  alle  razze 
greco-italiche,  cdtiehe  e  germaniche,  che  non  i 
zbgarì  ed  altre  indiane  tribù,  che  pur  pariano 
Kngne  '  radicalmente  affini  alle  indo-germanidie ,  e 
come  la  lingua  ^pagnuola  o  portoghese  si  parli  e 
domini  fra  i  Mes^cani  creoli,  tossi  e  meticd'nel- 
TÀmerìca  giS  spagnuola  o  portoghese,  indipenden- 
temente dalle  diversità  assidute  di  razze;  àù  die 
argomenta  non  potersi  dalla  somiglianza  ddle 
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emefaider^  a  quella  delle  lingue  -né  yioeTersa,  e 
che  Tcdcndo  fondate  sistemi  di  uùgrationi.  e  .figUa- 
xioni  di  popoli  sulle  affinità  cbe  possano  intercedere 
fira  va^  lìngue,  iiO|i  si  po^  niente  che  alle  conso- 
BansOt  oUdiando  le  dissonanze,  alle  quali  invece 
si  dere  asere,  secondo  lui,  prineip^linente  tìguardo, 
smosse  a  lestìmon}  ddle  ntdicali  e  non  spente  dìfr 
fcfeaae.  Se  non  che  ottiene  fra  molti  ftirore  T  opi- 
nione Ae  in' generale  rimontando  Terso  PantichiUL 
si  Ti4a  sempni?  più  dilatando  la.  sfera  ddile  lingue, 
a  che  |a  Iprp  soomposisione  in  Tarj  rami  o.  dialetti 
DOSI  siasi  Tenuta  eflfetlnsndo  cbe  eoi  folgerè  dèi 
lempL  Va  V  autore  troTa  iuTece  che  questo  supposto 
andamento  ddle  Kngue  è  contràrio  al  fatte,  afte- 
alato  non  meno  dalla  storia -che  dall^  esempio  delle 
Iribii  non  stste  ancora  sottoposte  alla  influenza 
di  vn  eomme  dTiliszatore,  e  da  quello  deWiTenti 
diaJelti.  Imp^rcioccliè  egli  osserra  cbe  questi  Ten- 
gono assorbiti  dalle  comuni  lingue  nauonali  a 
mismra  che  crescono  le  comunicazioni  fra  i  popoli 
die  U  parlano;  che  nell^  America,  nelFOcesuìa, 
neU' interno  dell^  Africa,  fra  i  Tartari  quante  sono 
le  Issilo  tante  sono  le  lingue  diTerse  e  scambieyol- 
mente  ineomprese;  che  sino  al  tempo  di  Mitridate 
sul  jPottto  e  nella  Bitinia  si  parlatane  a  a  lingue 
non  inlalfigibili  senza  int^rprete^  chi  non  aTesse 
ietto  di  ciascun^  speciale  studio,  come  ne  STea  fiitto 
qod  re,  tenuto  perciò  come  un  portato  di  me- 
moria; che  ais  tempi  d^  Omero,  innann  che  i  Tarj 
àiàhfA  della  Grecia  si  fondessero  prima  nel  jonico, 
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pos<Aa  nel  dorico,  indi  nell^  attico,  nella  toU  &eta^ 
come  appare  d»  un  luogo  delP  Iliade,  n  parlavano 
cinque  lingue,  dal  che  si  può  far  ragióne  quanto 
grande  esser  dovesse  il  nnmero  dei  dialetti  di  tutta 
la  Grecia  prima  della  '  loro  successiva  fusione  ia 
quelle  l^igue  illustri;  che  nelTItalia,  prima  che  il 
latino  vi  prendesse  universale  dominio,  i  Veneti 
usavanatma  lingua  diversa  da  quella  dei  Cenómani, 
avevano  nomi  di  radice  diversa  da  quelli  dei  Galli  In- 
$ùbri«,  i  Liguri  parlavano  un  linguaggio  che  poi  mu- 
tarono nella  lingua  latina,  della  quale  se  differisse 
r  etrusco  nessuno  più  dubita,  se  ne  fossero  direrst  il 
sabino'  e  P  umbro  dimostrò  Grotefend,  e  provano 
gli  interpreti  usati  dai  Romani  cogli  Umbri,  ed  al- 
cune paròle  sabine  passate  a  Roma,  come  rìcor&no 
gli  scrittori,  e  se  altre  due  lingue  dal  latino  diyerse, 
il  greco  eolico  e  V  osco,  dominassero  in  Italia  atte^ 
sta  il  detto  di  Ennio  (presso  Aulo  Gellio),  che  si 
vantava  d^aver  tre  cuori/  perchè  sapeva  parlar  greco, 
osco  e  latìpoV  che  molti  nomi  di  luoghi,  ì  quali 
non  trovano  riscontro  uè  in  Grecia  né  fra  i  Galli 
Celti  né  fra  gli  Iberi  né  fra  i  Germani,  e  non  sono 
latini,  mostrano  che  Vebbe  tempo  in  cui  le  genti 
stabilite  nelle,  nostre  provincie  parlarono  lingue  af- 
fatto diverse  dalle  dominanti  attualmente  in  Europa, 
•t  Tutte  le  quali  diversità  di  linguaggio,  ^li  dice, 
w  in  Italia,  e  le  altre  di  cui  non  rimase  memoria 
99  nelte  storie  e  ne^monumènti,  non  si  poterono  tanto 
»  abolire  dalFopera  cementa trice  del  latino,  che  non 
«  ne  rimanessero  ancora  molte  in  quelle  poche  ra- 
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liei  difersi^nme.  cbe  si  troTano  dissenrinate  im 
»  dialelti  viTentì,  i  quali  sono  jriù  cKt^tsì  mi  sdoii& 
«e  Btt  luoghi  remoti  dal.  commercio,  doi;e  sfuggi- 
«tono  tU7azioDe  unificatrice  e  poterono  serbare 
«na^ri  tracfiie  delP  antica  loro  condizione  «/Kd 
^ile  prQposifo  egli  nota  potersi  in  due  soli  casi 
miBfenere  pura  una  lingua  da  miscluanza  slranien, 
cM)è  hk  quello  di  un  totale  isolamento  «  slato  sta- 
nonario,  e  io  quello  di  una  conserrata  superiorità 
usolata  di  coltura  di  un  popolo  nspetto  a  tutti 
(li  altri  coi  quali  à  in  relazione,  e  di  questo  caso 
cita  ad  esempio  la  Grecia,  dell'altro  gli  Scandinavi 
aeir  Islanda  <^  i  Tedeschi  dei  7  e  dei  1 3  oo«iiini, 
i  \akchi  se' monti  deUa  MesiaVi  Baschi. ne' K^ 
renò,  gli  Ebrei,  i  Guebri,  gji  Armeni,  con  altre 
nmoM  orientali.  Rè  crede  ciré  senza  il  coneorao 
dell'una  q  dell^ altra  4i  queste  du»  condizioni 
possa  la  purità  delle  razze,  maltenuta  mediante 
l'autogamìa^  bastare  a. mantenere  la  purità  delle 
Imgae*  ed  in  proT«  della  insufficienza  dell' autogtf- 
oùt  nd  proposito  allega  gli  abitanti,  del  mente 
Bosa  e  dei  7  e  ]  3  comuni,  dove  si  dimentica  Pan-^ 
*»ce  tedesco  per  accettare  i  dialetti  conterminf ,  i)ome 
^  là  tra  i  Baschi,  tta  i  Grigioni^  e  fra  tutlii  popoli' 
Tom  posti  frammezzo  e  in-  contatto  de' più  ciriK^ 
^'  aggiunge  essere  il  cèltico  da  pochi  secoli  scotfr- 
P^no  dal  MecUenfbuigo  per  l'iuTasione  non  della 
Dtiione,  ma  della  lìngua  tedesca,  avere  i  popoB 
gcQDanid.  che  invasero  l'impero  romano,  benché 
laramenle  niscbiassero  i  matrimonj  coi  vinti,  accet- 
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lato  il  eostorò  linguaggio,  tanto  dbte^non  rtmade 
|HÙ,lniqaà  della  fingua  de*  Goti,  ^'VanddK,  dei 
Longobardi;  allega  inoltre  il  firtto  degli  Ebrei,  ai 
ifnali),  bendiè  nesson  altro  popolo  sia»  serbalo  ]^v 
poro^  di  sangue,  bastarono  70  anni  d'esiliò  in 
Babilonia  per  .mutare  nel  caldeo  Cantica  .fendila, 
e  poscia  la  conquista  greca  e  remfina  pc^  nmtere 
il  caldeo  nell^  ebraico  attuale;  aOega  finabneate 
il  rapido  scòiEnparire  che  fanno  i  '  disAetti  in  tal6 
i  popoli  d^:Europa  per  fondersi  nette  EngM*  an- 
sionaK.  Il  perchè  egli  crede  erroneo  altresì  Pid^i* 
tificare-  la  condizione  delle  lingue  con  quella  dèi 
jcaratteri  fisici  delle. razze  ed  argomentare  a  priori 
^die  siecòme  le  razze  non  perdono  pa*  ^jD^de  i 
km»  caratteri  distintiti,  .«cosi  non  possano  ne]>- 
pure  le  lingue  perdere  i  loro.  In  proporlo  pin 
della  diversità  e'  moFtipUatà  degli  antidii  sermoni 
^Italia  prima  della  dcMuinazione  romaiM,  i^li  con- 
sidera, oltcf^  le  cose  già  discorse,  che  se  là  bisogni» 
fosse  alttimenti^  doTressimo  in  fotti  i  paetf^  do^ 
uinÉli  dagli  antidii  Etruschi  dall^  Alpi  alla  <}ama- 
pania  trovare  ancora  tracéie  della  loro  lingoa  ; 
e  principalmente  neUa  odierna  Toscana,  oèntro 
del  loro  iinpero,  il  fonda  deUa  lùagua  dovrebbe 
essere  etrusdo,.  dovrebbe  la  lingua  toscana  serHr^ 
ad  interpretare  le  iscrizioni  etnische,  dovrebbe 
aidK>ndare  in  toscano. F, uso  delPu  invece  detPo 
celtico,  come- già  fra  gli  Etruschi;  ma  che  esten- 
dosi  trovato  '  impossibile  lo  spiegare  colla  lingua 
toscana  le*  etrusche  -  iscrizioui ,  preferéndori  <ìd  *  To- 
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MB»,  aib  «aaierii  de^Gidii  l\uso  deU^o.  a  4]iieU0 
ik)l*ii)  ed  oltre  a  dò  essendo  la  T^iscana  ^  >ogiii 
altra  pited^  lidia  restata  straniera  air.aUabieie 
tlnim^  ed  avendo  invece  osato  <]iieU0  de^Pelasp, 
detesi  aedbe  .da  'ciò  concludere  essere  slate  le  ita- 
lìcfe  fingile  ocigiiiariaineiile  molliplad  e  diverse* 
Uo'ailra  prova  in  fiiTfnre  dalla  sua  opimoiia  egU 
«aia  da  «n  passo  di  Livio  (lib.  lo/c  a;))  q;ve  lo 
stoma  nsnn  *  che  presso  BoseO^  avendo  akmni 
bobiidì  eirosdu  gridato  parole  di  spregio  contro 
r  csenàto  romano  ivi  accasopato,  per  tnsrlo  ad  iisoir 
te  ed  a  dar  neUe  inadie  dal  nemico  preparale,.  ìi 
««mole  ViJerio  Mmiaio,  .1  «pule.  fiir««.o  qwdle 
farok  fiduarale  da  nno  da  Gere^  mandò  persone 
piafi(^  in  parlai  loscani,  aociocdiè  ascoltassero  e 
riferisKio  ae  qoei  provocatori  parlassero  la  lingua 
rastica  o  qneUa  della  atta;  dal  che  ^gU  aigntsoe 
cbe  dbe  fingue,  ima  deUe  dttà^  V  altra  delle  cam- 
pagne, ewlesscro  fra  gli  Etnischi,  intendendo  per 
U&gaa  dcOa  cit<i  quella  degli  Etruschi  stranieri 
dcnatiori  e  dvilisaatori,  inkportata  e  sovrapposta, 
e  per  lìagna  delle  campagne  quella  ddle  genti  sol- 
lOBCMe,  doè.  degli  Umhri  e  degli  AixmgenL  In- 
die dsDa  lingua  latina  ef^  trae  indqdpni  a  suo 
proposilo;  imperciocdiè  avendo  il  klsao  antico  in 
<piattie  o  cìnqae  secoli  snliìle  tali  cangiamenti  che 
a'tei^)idi  Polibio^  cOme  narra  qnei|to  storico,  stessoi 
appena,  i  più  pratid  sapeano  qualche  cosa  com- 
prendere delle  antiche  scrit«we,  egli  ne  inferisce 
ck  a  popolo  lalilio  si.  ibsse  misto,  spedalmenl^ 
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in  Roma,  con  molte  altro  popola^odi  àk'  lui  fUi 
citìIì  e  parlanti  dialetti  diTecsi,  4Ì  quali  il  soo 
antico  linguaggio  siasi  mano  mano  Tenuto  incor^ 
poraindo  e  conformando,  non  couTenendo  egU  eoa 
coloto  che  opinano  il  latino  illastre  essere  sl^lo 
lingua  convenzionale,  doè  noxi  parlata,  malsaputa 
dai  soli  scrittori  e  da  lorogramatizzata,  mateneiulo 
invece  che  «ach^essa  fosse  lingua  parlata. ed  ori* 
Variamente  composta  di  parole  del  vdlgo,  benckè 
nondimeno  da  qaeUa  del  volgo  diversa^  perchè 
lingua  equestre  e  parlata  dai  patrizj.  In  prova  di 
che  egli  osserva,  quanto  all^  essere  il  latino  illustre 
lingua  parlala,  ette  non  avendo  nel  E^ano  alcnjan 
lingua  scritta  preceduto  la  lingua  latina,  era  impos- 
sibile' che  gli  scrittori  usassero  pure  una  parola  ed 
una  forma  gramaticale  che  non  fosse  stata  nell^uso 
de'  parlanti,  e  quanto  air  essere  lingua  parlata  dai 
soli  patrisq,  che  fira  i  Romapi,  come  fra  molte  altre 
antiche  nazioni,  la  differenza,  non  solo  fia  liberi  e 
schiavi)  ma  fra  popolo  e  nobiltà  era  tale  e  sk  radi.-«> 
cale  e  indestruttibile  da  rendere  sembianza-  di  dlde 
caste,  e  che  ad  una  tale  differenza  corrispondeva 
una  distiiuione  di  parlare,  risultante  dalla  prewe- 
lenza  degli  elementi  osdii  e  sabini  nel  popolo^,  e 
dtt  latini  ed  etruschi  nei'  patrizj,  distinzione  che 
questi  doveano  essere  -  gelosi  e  ambiziosi  di  oon-* 
servare,  come  cai:atteristÌGa  della  purità  di  loro  aduat- 
ta.  E  siccome  è  opinione  d^idcuni  che  là  purie 
gramaticale  del  latino  illustre  non  esistesse  aè 
potesse  *esi^re  nel   latifao  volgare,  e  padàto,   ma 
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tee  cpen^  de'fetori,    sofisti   «  grttnaUà  grecìj 

conoDià  a  Roma   dòpo  il  conquisto  àélh  Magna 

GTem,  egli  concede  bensì  che  i  Greà  impegnando 

ai  Bomna  sciènze,  lettere,  arti  b'eHe,  tocì  tecniche, 

sdeutifidte  e  religiose,  facessero  altresì  che  nel  lin- 

gtnggio  Ialino,  che  ptìma  raramente   scriteya^i,  a 

loro  imitazione  gli  scrittori  ndacessero  a  regole  gè- 

aerali  alcune  eccezioni;  ma  nello  stesso  tempo  so- 

stieoe  che  n^a  lingua  scrìtta  dopo  il  coinmerdp 

coi  Greci  nop  si  tro^a  alcuna  forma  gratamaticrie 

che  non  avesse  qualche   esempio  anche  prima  ^  e 

ciò  per  P  ordinario  processp  detto  sprito  umano 

in  fatto  di  lingue,  le  qua[li  a  suo   parere*  Tanno 

BOB  ^  dair  analitico  al  sintetico,  ma  dei  sintetico 

air  asafifico}  «del  cl|e  égli  reca  ad  esempi  le  lingue 

on  parlate  nell^  India,  delle  quali  nessuna  è  si  ricca 

éihrme  gramaticati  compera  il  sansciritto,  ma  t^tte 

ia  confironto  di  questo  sono  più  anaiit,iche,'Come 

sono  altresì  le  attuali  lingue  persiane  in  confironto 

àello  Zaido;>  le  lingpe  americane,* cjie  sodo  sènza 

articolo  e  ricchissime  nelle  forme  del  Terbo:  T.étVia- 

le  tedesco,  che  perdette  Tarie 'forme  del  yerbo  già 

proprie  der  goti^^  il  danese,  assai  più  sempEce 

dell'antico  Scandinavo  nelle  fprme  grammaticali,  ^ 

particolarmente  la   lingua   greca  considerata  nelle 

sue  ricende  e  confrontata   col  greco  moderno,  il 

quale  né  ha  più  tutti  i  tetnpi  che  avea  T  antico, 

ed  usa  gli  ausiliari  per  la  formazione  dei  perfetti 

t  dèi  (utùri,  e  il  che  (I^tf)  pel  confutiti vo,  e.  forma 

il  taperlativo  come  le  lingue  romanze,  il  genitito 


tùìle  propòiiitom  come  FitatlUiiot,  e  um.  ha  §ià 
il  duale  uè' il  daliTa  nelle  decUna^iopi,  e  oQiaa  )e« 
altre  Ungue  europee  |p<uie  il  pronoiipe- pen^MÒida 
àyiuiti  i  leAi^  dai  quali  esempi  eoii«lu4e  eeaeie^ 
assurdo  il.  dire  (^e'i*  neutri,  i  passiti,  i  deponenti 
delU  liagua  laiinsf  e  la  mancanza  de^  avttcnii  fos- 
sero solo  nella  lingua  sontta,  sieno  st^ti  intemioae 
d^li  scrittori,  e  non  abbiano  già  esistito  nella  lia- 
gua parlata.  Dal  ^he  è  poi  condotta*  a  considcKare 
che  i  gramniatici  greci  moderni.  scopriroiiQ  beasi 
uA  loro  antiobi  scritton  alcuni  esempi  di  ijuelle 
(òrme  grammaticali  che  sono  proprie  del  g^eoo  mo^ 
derQO,  come  i  filoioghi  italtàid  alcune  ne  scopri- 
itmo  Mt  «classila  Ialini  proprie  ddla  Ufigua  itdianai^ 
ma  che  per  questo  non  argomentaipno  che  in  aa« 
iico  tt  parlasse  una  lingua  grammatij^almente  eguale 
aUa  o^erna,  ma  soltanto  che  sii^odal  to^po  del- 
V  antica  Chrecia  era  incoiunciato  il  proeeiso  gram-^ 
maticale  che  txa^foimò  la  lingua  antica  in  moderaatj 
la  quale  ai^oment^one  sarebbesi  dovuta  lare  andàe 
rispetto  al-  latino,  amiche  da  ecceadoai  dednore  re- 
gole generali  e  da^  alcuni  casi  di  pronomi;  usati  a 
modo  d^ articoli,  di  troncate  finali,  di  sen^plifiea-* 
zioni  di  Terbi  che ,  raramente  s' incontrano  negli 
scrittorì  latini  e  nelle  iscrizioni,  condudere  che  U 
popolo  adoperasse  gli  articoli^  le  preposizioni  a  r^* 
gore  i  cari^  i  tempi  composti  nei  ?erbi<,  non  4eGli- 
nasse  i  nomii,  usasse  insomma  grammatica  sinatle 
air  italiana,  ed  a  quella  deg}i  odierni  dialetti^  e  che 
le  iuTerrieni,  gli  artifiq,  le  forme  moltipUd  diel 
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yetbo  ÌMtìalo  non  fosseip  mai  Male  ;nelPnsó  é^^t-^ 
hoA.  Opera  liliMssinia  ^H  stima  il  facoogìiere  e 
ordinare  i  materiali  delle  volgari  faìfelle,  Finterà- 
game  la  storia  e  la  figliazióne,  a  rlntraccianri  ri'^ 
scontri  cdle  antiche  lingne  parlate  o  scrttle,  ma 
in  pali  tempo  àtrerle  che  in  questi  fttodf  contiene 
tBtre  eantefai  nel  ràecogliere  le  reti,  uè  lascitfkai 
andarle  troppo  facilmente  da  fatti  jpar^larì-  é  eèn* 
dimoni  generali,  che  fatti  posteriori  possono  dia* 
Iniggére,  come  si  farebbe  se  dai  riscontri  di  tocì  e 
£  maniere  taroTati  net  nostri  dialetti  con  lingue 
molto  aniidie  s^  ilatendesse  arguire  eh'  esa<  ab  antico 
fieno  sempre  stati  quali  solie  al  presente,  per  questo 
dhe  se  si  volesse  procedere  con  questa  nonna, 
emendo  le  lingue  attuali  europee  composte  di  tanti 
clementi  ^£aàmili ,  jsi  potrebbe  con  egual  ragione 
aigmre  die  i  dialetti,  per  esempio,  ddPalta  Italia 
Ibssehi  stad  in  origine  e  greci  <e  celtici  e'  latini  e 
mdiani,  trovando^  in  essi  framménti  ii  tutte  queste 
fiume.  E  fattosi  ad  osselrvaret  dialetti  rispètto  aBe 
loro  vicende  n  conclude  considerando  che  la  'di£fu«- 
fiottìt  deBa  lingua  dei  Romani  fira  i  popoli  conqui- 
sta ti  dorelle  operarsi  dalle  colonie,  daQe  milizie, 
dar  mercanti,' dai  fiscali,  parlanti  non  il  latino  illu- 
stre, ma 'il  romano  rustico  misto  a  molti  modi  a 
voci  tolte  dalle  favelle  proprie  deh  paesi  d*  Italia 
ed  anche  d^ altri  d'ond^essi  erano  originar]^  che 
perciò  fino  dai  tempi  di  Trajano  doVetà  essera 
fermata  una  lingua  mercantile^  e  militare  l*onrana, 
liiolto  ditersa  dal  latino  nobile  nel  lefssico,  e  special- 


mante  nella  gfa0iiiiati<ca)  e  ricca  di- 
dei  parUrì  più  cìtìU.  d^ItaUa,  speciaiaiente  dell^oscei^ 
deir  umi^Fo,  del  greco  popolaire^  che  essendo  ca- 
duto il  latino  antico  col  patriziato  di  Roma,  pria- 
dpalmenjte  per  opera  di  Costantino,  debb^ essere 
rimaso  dominante  questo  Uqguaggioxomune  romano^ 
che  distrùtto  poi  il  romano  impero,  debbono  aver 
reagito  sul  romano  comune  le  reliquie  dei  primi- 
tàtr'  dialetti,  volgari,  e  cosi  essersi  formate  le  liogae 
romanze,  fi;a  le  quali  emersero  più  belle  nelP  Italia 
la  loscapa,  per  essere  il  popolo  toscano  sempre 
stato-  il  più  civile  degli  Italici,^  e  oltremoi^,  per 
lo  stesso  motivo,,  la  proTenzale» 

Nella  seconda  memoria  il  sig.  Rosa,  sog^unte 
qualche  nuova  osservazione  al  già  detto  nella  pjeùaa 
intomo  alla  creduta  infiuensa  de^  retori  gre^i  aeUa 
formazione  del  latino  illustre,  s^ applica  princip«l* 
mente  a  combattere  la  derivazione  4i  Mfe  le  genti 
roipanze  dà  un  ceppo  comune,  ^sostenuta  dal  lag. 
Ficci,  e  a  stabilire  eoo  nuovi  argomenti  la  varietà 
delle  loro  origini  e  delle  loro  favelle,  e  runi&ca- 
xione  di  queste  per  opera  di  un  comune  civilizza* 
toipe.  Quanto  all'accennata  influenza  greca,  'egli 
osserva  che  Roma,  allorché  fu  invasa  dai  retori 
greci,  avea  già  formata  la  propria  lingua  in  modo 
cjie  bastasse  alla  scienza  politica^  all'arte  militare, 
air  an^ministrdzioae,  alU  giurisprudenza,  alla  reli* 
gione;  éiù  k  gcjosa  severità  patrizia,  depositaria 
del  più  colto  latino,  resbtendo  alle  nuore  idee  re^ 
cate  dalla  Grecia^  e  non  avendo   perciò  i  Getocì    * 
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fQlttlo  MMflilirire  al  latino  la  loro  lingaa,  a  ìdaggior 
lagkme  non-  aTtanoo  potuto  soppiantare  la  k^a 
granuaalica^  essendo^  per  canone  linguistico^  più 
diAcile  mutare  le  forme  grammaticali  che  il  lessico 
cklle  lingne^  che  i^  sta  in  prova  V  uidole  diveisa 
delle  doe  grammatiche  ^  essendoché  la  lingua  greca 
è  giemita  di  articoli  e  di  particelle,  procedte  pier 
ordine  diretto^  precisa, netta,  chiara^  méntre  il  la- 
tìooi,  andbe  dopo  FinTasione  de^  retori  gred,  serbò 
l'antica  severità  e  gravità  senza  articoli  e  col  yeibo 
alla  fine  del  periodo;  che  se  la  greca  infiuenxa 
avesse  operato  nella  formazione  della  latina  gram- 
mntioa^  non  anebbero  mancato  d^av^iertirlo  Quinti- 
liano^ "Varone,  Fasto,  Prisciano  ed  altri  latini  filo- 
loga, i  quali  aTirertono  in-veee  che  dò  che. V ha  di 
oDnme  £ra  il  greco'  ed  il  latino  rimonta  ad  akra 
ben  dimena  e  più  lontana  origine,  cioè  alle  popo^ 
Iasioni  pelàsgidie  ed  eoliche;  per  le  quali  cose  egU 
insiste  nella  sentenza  che  anche  il  lutino  parlato 
airesse  fbrmola  grammaticale  simile  alla  sctltta,  e 
che  le  sue  alterazioni  posteriori  sieno  opera  in  parte 
dell^  amnKflsento  delle  popolazioni  depositarie  del 
latino^  ed  in  parte  del  naturale  ed  universale  prò* 
ecdunento  della  mente  umana.  I>opo  di  che  ycn^do 
a  eandnttere  la  coipuoe  deriTazione  delle  genti  ro* 
nanxe  daUo  stipite  celtico,  si  fa  .  à  confutare  per 
primo  r  induzione  dedotta  dalla  torrìspondenza  os* 
serrata  dal  Cattaneo  di  molti  vocaboli  latini  colla 
lingua  gallica,  siccome  il  più  forte,  a  suc^  parere, 
fra  gii  aiPgomenti:  addotti  dal  prof.  Picei  in  sostegno 
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deUft  détta  coBHUiftiiia  di  origina.  A  mpHiw»  pv- 
tanto  che  qiieai.te  ^soincidrase,  tuttoché  a  pvimo  a^nst- 
to  miimbiU,  oulla  proTano  in  proposito,  .e§^  oppone 
cbe  il  Cattaneo  medesimo  da  coi  fuono  Qiiseryato^ 
tanto  lu  lungi  dal  ooocludenie  un^  assoluta  Mose 
gliansa  ^  rana  di  tutte  le  antiche  popolaàoni  dalle 
Ebridi  alla  Sidlia,  che  anzi  in  tutti  i  suoi  scritti 
anteriori  e  posteriori  a  quella  scoperta  sostenne  «co- 
stantemente teorie  contrarie^  Considerando  neUo 
stesso  settentrione  fira  le  sedi  de^  Celti  le  differcnae 
cafatteristidie  fra  Galli,  Cembri,  Aqnltam,  Brettoni, 
Belgi^  Teutoni,  e  concludendone  die  V  unità  cddcn 
non  deve  fiirsi  «consistere  nella  stirpe  delle  molti* 
tudmi,  ma  nelle*  istatoaioiii  drnidiche  o  adTumtà 
del  dofÉunio.  Egli  nota  perciò  che  il  nome  di  Geltì, 
non  è,  speciale^di  una  sola  razsa,  ma  coUettÌTO^ 
come  quello  di  j^ranclu  nel  medio  e?o  e  qndlo 
di  Welcb  dflito  dagH  SfatTi,  e  Crermam  ai  parianti 
lingue  romanze,  e  che  sotto  la  denominazione  di 
celti,  la  quale  secondo  alcuni  significa  bianddj  (per 
dimostraaone  di  parecchi  eruditi  e  per  V  aulose^oha 
detto  dt  Cesare  in  proposito  de^  Galli:  m  ii  omnes 
n  lingua,  insli^tis,  l^ibns  inter  ^se  difierani  »)  ai 
comprendevano  genti  di.  sangue,  di  'Kngue  e  d^isti^ 
turioni,  diVerse.  Tenendo  egli  poi  die  le^iatasioni 
celtiche  in  Euìropa  «si  facessero  da  bande  di  jeatax^ 
e  ehe  fira  queste'ia  più  fortunata  ria  stata  presmni- 
bitmeQte  quella  de^  Galli,  t  quali, . secondo  Tlnerfy, 
aitarono  il  centro  della  Francb,  d^  onde  spedivano 
orde  di  TÓntorieri  in  Italia  e  nella  Caledonia*.  ne 
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eonehidé  eht  da  ciò  poteroao  Aeritare  le  coinct- 
Amie  leasicaK  fina  il4ati0o  ed  il  gaeKco^  ma  che 
fpMe  «NMbddenze  non  proTano  che  tutte  le  popola* 
nona  hluiedie  d^aropa  fra  il  Lazio  e  la  GaledoBia 
pahosero  «na  lingua  medestma.  come.  TafiBnità  di 
&«cik  de^  RomeKottì  e  de'Satdf,  degli  Ungheri  e 
ée'KBm,  moa  prora  49he  tuttavia  r^ìone  interposte 
aft  stila  occupala  da  popoli  uniformemente  par»- 
ìatài  Aggiui^  poi  con  un  altro  principio  potérti 
«Bch^per  armitora  spiegare  «le  notate  corrispon- 
derne lesiricali  fra  9  gaelico  e  il  laUno,  cioè  colla» 
ififlaenaa  mentita  dai  due  popoli  di  un  pimuné 
GÌvOìttalcNre,  o  per  me^io  dire  di  un  elemento  £ 
txiltan  incipiente,  demato  dall^Asla  per  le  vie  M 
nwey  e  penelfato  fca  tutti  i  popoli  col  mare  eon«^ 
ésuÉà^  osKTfando  ohe'la  religione  druidica,  siccotee 
^na  di  prinap)  aj^tronomid  e  di  tradiseioni  orien-* 
Isii,  e  aoperiore  aHa  Imrlmrie  celtica,  può  credersi 
istìteMiDe  importata*  ai  Cebi  dalFÀna  da  popofi 
wnrìgitori,  e  che  «eUa  ffiUioteca  di  Fozio  trotasi 
npadata  nn  passo  di  Antonio  Diogene,  contempo- 
lanee  H  TeoCmsto,  dove  sono  io  figura  narrate  le 
tedi^MmdTmiglraBioni  di  Péla^M,  Fenic^ /Persiani 
^  Spg^  ài  nord  ^no  a>TttIe,  e  n  è  dbtto  che  le 
dottrine  arctae  de^  s^efidofi  egis),  rubate  dai  Fenic|, 
pnnnmo  nella  Tracia  e  nel  nord ,  e  ti  si  mostrano 
i  Toscani  coltati  ai  Fenic)  a  danno  degl(  Egi^. 
Sopra  fe  quàli'osserrasioni  egli  è  indottola  pensare 
dw  sniicametite,  sia  t>er  oj^era  dei  Druidi,  aia  per 
open  della  gioirentù  armata  dei  Galli,  cioè  delPor*^ 


226 

dine  equestre  ^i  OaD^  sobordinto  poMse  al  mo^^ 
dono  dniidico,  si  fentiane  ftli  i  tìalti  une  giwde 
potenza  unificante  le  Varie  rataie  tagantf  ^  pd  iM- 
lentrione,  e  £ffi>ndente  la  sua  favella  e^le  sue  iMi-* 
tuzioni^  la  quale  si  estendesse,  in  teospi  Anterori 
alla  grandesaa  ecrosca^  eaiandio  al  settentrione 
d^Italiay  ma  non  in^odo  da  spanerà  le  qàÉfilà 
distintive  de*  popoK  delle  varie  e  diverse  rane  ivi, 
con  akre  venuta  per  mane,  ^  stabSite,  lascianAoivi 
del  loro  stabilimento  profonde  traccie  ne^loro  £»- 
Jetli,  almeno  per  quanto  spelta  dia  parte  ionelÌGa. 
E  di  questo  stabilimenta  di  genti  diverse  di  atir» 
pe  e  parlanti  lingue  diverse  avendo  ndla  prima 
Aemorìa  recato  in  prova  il  trovarn  joielle  montagli 
lombarde  nomi  di  luogln  che  non  hanno  risoontoo 
nelle  lingue  oggi  parlate  Ara  le  geittì  .romanae,  e 
die  non*  sono  btini^  ora  ^i  Sbl  osservare  in  mg» 
^tyita  che  i  dialetti  attuali -iòikfbardi  non  conten- 
gono le  radici  de^nonn  detta  ^maggior  parte  déUe 
città,  de'iiumi,  de^ monti  lombardi  non  spio,  ma 
n^ipure  della  Reaia  e  deHa  Toscana^  e  che  se  dd- 
Ton  iato  mplte  radiò  celtiche  dt  luoghi  lombeorfi, 
quali  sarebbero  Appennino,  Bergamo,  Banano,  Isa, 
Bodenco,  Comen ^kmo,  Briga,  Torino,  Milano,  Como, 
Gatta,  Grianta,  attestano  k  ^mora  é  il  deimlmo 
de^Gdii  nelle  nostre  contraik,  e  una  iodipitnle 
unificaaione  di  quelle  anfiche  iÌEivdle  nel  odtaco, 
dair altro  t[ueste  stesse  radici  non  più  fragno!  uè 
usate  né  intese,  e  le  cole  da  loro  significate  espresse 
invece  nei  dialetti  lombardi,  come  aàche  nella  lin* 


goa  iiaocese,  cod  nomi  comuni  radifaUnenle  ^alla 
fiagm  hlina,  pro^^no  la  consttiaalà  e^  successiifa 
onSficttioiie  ài.  quelle  (avelie  nel  latino;  e  coi)clu<^ 
de  :  «  RelF  Ocddente   dell*  Europa   primamente  il 
9»  cMeo^  perchè  fingua  di  popolo  potente  per  armi 
»  e  per  s^cerdo^,  assimilò  parecchie  fiivelle  b^fbare, 
»  quindi  a  .  quella  incipiente  unificpsione  si  sovrap* 
spose  TaÙMie  uniforme  della  dHltà  romana,  la 
9  quale  opero  nell*  Europa   similniente   a   quanto 
«luce  iidrAsia,  neU*Afrio#  e  nella  Spagna  meri«- 
«  dionale  la  favella  d^li  Arabi,  che  prima  di  Mao- 
•  spetlp  ristretta  al  deserto,  si  sparse  yastankente  ed 
»  assorbì  molti,  idiomi,  ira  i  qu[aU  quello  de'  Turchi 
«conqmstatori  »».  Fa  inoltre  osservare  che  le  dif- 
{creme  radicali  e  primitive  de^  idiomi,  non  che, 
essersi  riscontiate  dagU  antichi  nella  Gàllia  e  .nella 
fifettagna,  lucono  altresì  da  Slralipne,  al  lib.  3. 
e  i^  notate  nella  spagna,  che  ora  è  pure  compresa 
nd  dominio  delle  lingue  romanze,  e«dò,  a  suo  dire, 
pen^,  sebbene  in  questa  penisola   pur  anche  si 
estendesse  il  potere  delFarmi^  celtiche,  e  vi  penetras- 
sero celtki  venturieri  ^  onde  una  parte  di  essa  cbia- 
mossi  Geliiberia,  questo  non  tolse  c^e  vi  apparìs» 
sero  ancora  le  differenze  anteriori  de^  popoli  nelle 
tràcde  delle  differitoti  loro  Kngue,  le  quali  lingue, 
egli,  dice,  «  non  iiltrimenti  che  quelle  delle  genti 
«galliche,  si  Accomodarono  tutte  nella  parte  les* 
«malfalle  norme^ della  comune  lingua  .romana, 
«  per  la  huiga,  efficace  e  brillante  azione  della  dviltà 
"  nmiina,  seguila  prima  le  armi  deirimpero^  poscia 


s»  gli  apostoK  di  Roma';  ed  è  per  questo  «oìo''  nió- 
9f  ttTO  die  ttilte  queste'  Hngue  snniK  fra  loro,  perchè 
«affini  ad  tma  terza,  che  è  la  romana,  eomune  eda- 
99  catrìc^,  assunsero  il  genei^le  nome  di  romanze, 
9»  che  portano  tuttavia,' e  die  noki*  è  usalo  né inven- 
»  tato» dagli  scrittori,  ma  è  radicato  neUe  tiradìiEioBi  ' 
s»  popolari  e  ittéV  uso  volare.  ^  Da  queste  oonnde- 
razioni  sulla  varietà  d^  origine  delle  centi  romanze 
in  generale,  pasìm  Fatllore  ai  particolari;  ed  aTendo 
il  sig.  Picei  ascrìtto  alfiì  stirpe  celtica  non  sol»  i 
Liguri  e  gli  Umbri,  ma'  pur  anche  i  Veneti  e  gli 
Etruschi,  fao^do  discendere  t 'Vèneti  dai  Venonetì 
delI^AIpi,  ricordati  da  Plinio,  e  gli  Etrusdii  dai 
Reti,  egli*oppone  a  questa  sententa,  per  i|ilanlo 
.^tta  ai  Liguri  ed  agli  Umbri,  che  nei  nona  dd 
luo^i  di- questi  popoli,  né  gli  Wccettli  dei  torodia- 
leiti  non  sonò  •celtid^  che  diversi  da  quelli  de^Geiti 
furono  i  loro  costami,  in  quanló  che  i  TAgmmìjh' 
radano  '  castdifif  cors^giavaùo  sul  mare^  comtMitie- 
tano  alla  spigliata,  e  gE  Umbri,  óttA  essere  pnr 
essi  gèmiti  di  c»stell^,  aveanò  f  ordinamento  ita- 
fico  della  città,  dissimile  affatto  dal^cim  o  daHa 
Jàra  dd  Gelt«(  che  anche  le  più  autorevoli  asser- 
zioni storiche  concorrono  a  faìne  i  Liguri  è  gC  Uni- 
bri  dai  Celti  diversi,  e  non  deiff àti..  Quanto  ai  Ve- 
neti, egli  opina  the  fossero  V«ndi,  doè  di  non 
slava;  e  questa  opinione,  da  Ini  già* in  altro  scritto, 
sostenuta  considerandp  ch^  essi  .i^li  ab  antÌ9[>'  eser- 
citavano^ prima  coi  Libumi^  posdal  coi  Corin^,  il 
commercio  dell'  ambra,  die   traevano  dal  BalUco 


ofo  trotairansi  i  Weii4i-  Slavi  die  loro  la  irasmet- 
tewio  per  ppen.^d'.  sditi:  Vmdi,^  ovvero  ViodeUci) 
{jiii&  Jnaamefào^  questa  ppiiiipiie,^iiUs3Ìaip,  ^ieiie 
oca  ^  Un  a^val^rafa  osservando,  ehe  im  fpndo  slai[o 
nailon)..  duAetH  la.siogolare  doloesza  ^élla 
veneta,  il  si^pvio  della  i&>  le  maucf^nza  delle 
Lfìche  e  delle  sibilanti  gr^diej  che  per  .ima 
magti^n  copncidenaa  questa  stessa  ^olcezra  di  pro^ 
mmcia  fu  da^  Yendi  coniunieata  a)  tedesco  in  Sas^o- 
^ìa^che  il  lipp  lesionale  delle;  fisonoipie,  cosi  nei 
fatteli  ^:¥eiilÌ9»coiae  più  ancqira  neg^  antidii  ritratti 
d^^lofo  palmi  ^  nop  trova  riscontro  migliore  ipr  altra 
c|^  QeUa  illiiie»^  ossia  slava-  Quiy;itp  agli  Etru* 
à  poi,  €^  non,  cre^e  che. si  possa  d'altronde  più 
jpagMÉievobiiaite  ripeterne  T origine. che  dall'Asia 
Uliaorc^.censidei^Ado  che  le  etnische  .iscrizipm1[state 
fnotm  jQsuiicienti,  malgrado  ^  sforzi  dei  celtistici,  a 
siskBige  nn^ affinità  fra  il  celtico  e  l'etrusco),  analìz- 
<ate  profondan^enle,  palesarono  caratteri  distinti.'d 
ddle  lingue  semiliclie^  e  fira  gli  aJtri  la  mancanza 
àk  vacaU  bjirevi  e  di  consonanti  doppie  j  che  alla  .lin- 
gmà  f'ag^iupge  anche  T alfabèto,*  corrispondente 
netta  ibnoa  e  neli' sarmento  a  quello  che  ^  séconr 
éo  le  «ecenti  scoperte  degli  Ingles),  appare  essere 
alalo  ossilo  nell  A^  ÌEnore;>^e  la  mistica  astro- 
ÌQg^9  le  figure  di  ehimere^  di  sfii^,  di  sirene,  di 
soacabei,  t  gruppi,  bizzarri  'd|i  animali  accoppiati^ 
TApoUo. libato  da  lupi,  la  Minerva  con  flauti  e 
tnanha,  lalie  cose  comuni  agli.  Etruschi  e  ad  alcuni 
popaU  di.  quelle  regioni,  il  seppellire  i  aaorti  che 
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i  Carj,  secondo  Tuddide,  firceTano  come  gli  Ef^u- 
scili,  Tosare  U  genealogjp  materne  che,  secondo 
Erodoto,  coióe  gli  E«trasclit  faceTanò  i  La<^,'  la.  coq* 
fornita  del  sepolcro  d'Aliatle  nella  Licia,  acoomalo 
da  Erodoto  ed  ora  scoperto  e  descritto  da  TUertcl^ 
con  quello  di  Porsenha  nella  Toscana,  sono  tdtte 
cose  che  riclùamano  la  coltura  etnisca  ali*  Asia 
minore.  Avendo  poi  il  sig.  Picei  opinato  altresì , 
come  vedemmo,  che  i  popoli  deU^ antica  EiÉropa 
si  denominassero  dai  luoglii  da  loro'  occupati,  *^;li 
«trova  non  es^  ciò  tempre  'vero,  e  tkne  i  popoK 
indomihciauo'  a  ricevere  alcuni  nomi  dai  InogU  ed 
a  segnarli  coi  nftmi  loro  solo  allorquando  fi  si  fis« 
sano  staUlmente,  ma  die  passano  sopra  i  hioglii 
senza  lasdarvi  storica  traccia  quando  sono  nomadi 
o  venturieri,  comperano,  a  suo  parere,  i  Germani 
ed  ^Icuni  de^  Celti.  iSuardando  poi  al  significato 
di  molti  nomi  di  popoli  Imi^ri,  egli  osserva  clie, 
o  assunti  da  loro  o  ricevuti  da  altii,.soiio  piuttoafò 
qualificativi  o  delle  loro  esteriori  apparenze  o  dèi 
loro  costami,  o  di  checdiè  altro;  del  che  dfta  ad 
esempi  le  denominazioni  di  Abiazzoni,  doè  viTenti 
sui  carri,  di  Tragloditi,  o  abilttori  delle  caverne,  di 
Lotofagi  e  nlofagi,  mangialoto  e .  mangiapesee^  di 
Longobardi,  lungobàrbati^  Sassoni,  armali  di  stoc- 
chi; Germani,  sagittarj  ;o  guerrieri;  Francia,  arditi; 
Alemanpl,  raunaticct;*Svevi,  VandKU,  vagabottdi^ 
Marcomanni,  confinar);  Goti,  divini;  Pelasgi,  er- 
ranti »  Da  tutte  le  quali  cose  discorse  ^;lt  oonclude 
che  le  gAndi  masse  delle  popolazioni  europee  ve- 


pei  lùaiiti  éeì  Caspio  e  dftgU  Cràli,  e  per 
J'A^-«ahle  in  balia,  oon  «éaocro  tutte  d^ui^o 
stampo  eoo  tùia  sola  liogoa^  colle  medeaiine  istita- 
noni  e  «rodeaae;  che  se  vi  jebbe  mia  prinnUA 
lingM  ooimme,  «pesta  è'  perduta^  né  può  entrale 
md  donnio  àtSià  i^ocia^  che  se  k  okmtagiie  furono 
la  sliada  teiinta.  dalle  popolasioiia  noÉtodi,  la  sia 
dalle  oanool  dmli  e  il   TcAda  d'una  primitifa 

ci^  iu  il  M et^Klerranéo,  congiongeado 
rindia  fi  FEgi^  eoIT Europa  sino 
die  qndla  ineqpteóte  mii&caaoao  in 
oompinta  ^dall'Lnpeoo  romano,  e  die 
pomadWI  Vaagdp  nanne  àóou  nói  continuala, 
e  psiopagala  per  tutte  ìé  patti  della  terra* 

XXSL  A  ^pÉeate  dibiesioni  per  singolo^  e  pri* 
UMHMnle  air  addotta,  inflnenaa  unificatrice  della  ci- 
vaie ^« -delb  lingua  litina,  il  «g.  Picei,  a  difesa 
detta  iNPopria  tesi,  rispose^  non  potcnre  Tinfiuensa 
d*uni^  Iniqua  sopra  un'  altra  essere  che  in  ragione 
dd  connnercio  fica  gT  indiindui  di  quelh  cogli  indivi- 
dndk  qneata,  e  il  eooiunereio  die  in  ragione  del  no» 
dei  pepasi  rispetto  ai  se^ndi;  dò  posto,  nel  caso 
dal  sig.  Rosa,  di  dieci  uoninrairenti  una 
iii^tia  di  sdoiila  socaboli,  eommerciaoli  con  mille 
noo^tcentidie  miUe  parole,  il  commercio  non  essen- 
do cbe  neUa  ragione  di  uno  a  cento,  anche  la  oo- 
anmacniione  dei  tocsImIì  dover  essere  nella  stessa 
la^MMoe,  cioè  minima^  e  il  caso  ipotetico  del  iìg.  Rosa 
essendo  appunto  quello  deirelem«ito  romano  iuter- 
veunto  per  le  colonie  fra  i  popoli  conquistati,  con- 
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stendo  per  autóri  ^i  fM^  «ccfiDdìtàli»cbe  iin«tala  M'> 
t^r^ento  fu  d^uao  fra^ixnto^iiim  wdb^  eowm  fon 
A  scarsa  daliiento  dì  cbilla  pr6tesae  tanto  ofwarfa 
Att  trasfonnare  nella  liagna  àfffcomfmktkm  qfaàim 
da^  oancjnistetir  pw^ui^jMxm  il  oattlcain»  la  tfalia» 
nianae  coocptài  di.  Cioaroney  4k  Taaifea^  d&  Gìpr- 
sappe  Flavlb,  dì  Sietonio^  di  &  Iranei^  di  a«  £r%^ 
ralamo^^  di  L^mpridiii^  dìUlpiano,  tnltì  alliiiinufi 
cfce  Dèi  i.""  x."":  du''  4.""  seeob  dall' Int  volgHn 
fi»  gl?bjfiaiil,  i  GerifMoai^  i  Qeht,  che  saoo^i 
appunto  che  il  stg.^  Hasa  dica  avtea  siAito.  Vh 
onìfieatnce  delle*  romane  oalooinl  ai  cmim  r  iiinasia 
sesipve  me  le  naaaonali  farmlles  pnytadio  ìk  tciinm*» 
Ilio  Ti'vente  delle  ned«aime/ltiignai^  naUes^nrinnan  é 
tanta*  parta  della  romana  latinità'^  diei^deMbr  aiser 
kdtodi  riconiaacenri  i  knnr  ekmenll'natiadali^  «éwif 
vorrehbero.  i  propugna  tort  dalla  annana  aafli^aiaaa: 
agUfiungerai  le  moderne  autorità  e  dal  Bmm^TISl^le 
e  del  Fanriel,  coneordi  in  aaserìre  a  dÌBK>ilrafl««he 
Tuso  dagU  antichi  idiomi  nasipnali  si 
fino  agU  iiltìmi  ten^>i  d^la  domìnauamr- 
e  a  lei  sopraTvisae^  P  aflkiità  tra  Uf  «Uagae  «oi 
e.  il  latino^  sulla  quale. si  (a  gran  fonda «mbìo. Ai 
partigiani  della  .  unificazióne  romana^  *  essere^ 
•  nanore  di  guanto  sì  crede,  essendo  aaaai 
dei  creduto  le  ¥Oci  atraoiere  al  latino  nella 
lingua  provenaale,  non  ch^akro^  che  è  quella -fra 
tutte  le  romanae  che  più  al  latìno/si  atoosla;  delie 
quali  foci  aYeme.il  Faurtel  raccolte  da  3  mila  net 
monumenti    superstiti   di    quella    lìngua,    numero 


dkokl»  «llt  'tpuA  (filolfi|^  eae^  oppem  la«««là 
AtfÉtSkB^m'  pùiidhlji  tmwirmìaLcmafk^  rimali» 

;d|K  Mvfeaao  di  atenpo  aiasMnirlalkM.) 
fìù  Mlkhfl»  iìiÉ>iìiiiLdrfp>eic<At 
il  lMìa0i;9lMf»  ({Msr  escmfMftfràiiéci:  («afMw^  die 
pièdUnnm  dU  critico  cmeA  mgo^immàe  tìt^Ml 

fàm  mmiifii  emim  dW/iUaiièeia  «uab^Mtr  ))* 
Bi—j  Wlyt»  che  qoiato  ptà  dzfiXwMm^ 
PeHiginei  de«  éifdélU  vtpwwy  tenlalpli 
mmtnÉio  jOBmìtìi  féaSim  h^Mm^ 
B^ewaia  -erigip»  il  -kliad/sleap», 
dielMliNdat  ditìelli>*'wyieè^|p^  oyóce 
aenH  eiAtìlMii^ccetteiMSde  &  tìtùmno  dfÉlw  iiiigep 
gdleae  4i  'Oweii  lop  mila  toA^  ddta^pèali.^dkuMt 
«fpcBtt  f^m^wlìm  àfcrimtà  à$ì  ìalóm^'^mmaà»^^  ìi 
PràUri  e  il  Picftei  e  a  Bapp  dittocMo  PaflMà 
del  klÌBe  oot  cdlico,.  e  ellìniÉiMiiti  il  GettwMe 
onertato .poter  il  celtiòo  «Mtre  àtalta  fèéf&dtà  h^ 

Kiiie  i  tfofsni  fra  Ir 'Hi^tte'  eellièfae^e 
dbe^i  «i  debbaso-dìré  ìaiponaiei  d§i 
acnVenéo il  Heaii^  n^ yotxAoIariodndii^ 
tmtéàBà  eM*e  dbcen  di  CmmOy  che  la  fornia  kHaa 
di  aae^.  -Tocé  foniaoola  non  è  soffimBlc  af]goiaeti(o 
a  ftr  credcie  che  la  si  abbia  da»  hitiaife  prodÉwan» 
do  ma  lunga  aerte  di  eteni|ii  dinaosIfaDti  ohe  ooo 
ogigelto  è  significalo  colla  stessa  tarmfk  e  nel 
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latiAo  €  n^:^  oeltieo^Hnolande  U  PiM^Bfd  cb»  sub  la 

IfUgM  eMui  fnb  co^  mai:  dLuéu^ 

ehe%>l6  il  arridi,  •  g«UMe^*  f  uò  lattem*  t^Ali» 

b^dHlDOMi  in  cr  die  vediano  m  Emaim^  ip  Pkiito^ 
io  I»<mv0^  e  da  oodMlé  Ikigtte  nÉedounr  ateadD  U 
Bón^^tmlo  ratiaìòkgia  d»'#oai  d^  fiwuoe 
dhinidiv  MMilo  fljtaii  «  dui  piwtato  Braoe-Wlijte 
e  dal  Bayaoiiacd.e  da  «Itai  diaKMrttaii  aftm  al  bce- 
lone,  d  gaUaae^  all' iriandaied^  .granfe  fiifluglU 
oaWaa  gK  al^mai>ii  {mà  ia*  apparante  aàfliig|M 
al  lalfaM  daUa  aliaia  iittglia  Tak^  deIb<]>Miia,Ja 
i|wle^«e  Mfe^Do^  dilk  ltt^[M  roàiaie  al- 
£MM  iF»  nVlia  ohe  foaaa  wn  ^iialdìe  ^fltam 
dina  iaapoala  dalla  .loliiiuia  doanlaaaioiie^.awUM 
por  4e«a;  aitei9cli&  in  ìm  p^whdbo^^fttiì  pan- 
ala daHa  l«oga  gaem  di  DeaekMilo^la  dalie  io- 
naaen  «okiaue  prmochè  irimiovala^  oaiaiì^  «1^ 
fiiUa  Toscana^  benabè  a|ata  piic  aasa  ianboSata  da 
coloiiia'  romaaet  la  UagM^  uaat  più  che  alla  Utiaa, 
afina  alk^^  pnoveazale  e  alla  celtaca»  e  atoiàa  di 
«peate  doe-lin^a  il  Haaaoni  Toafii&e  il  ìhnA 
J^fMo  il  ii^iggior  numero  delle  ekinologia  taaeane,  e 
H  Sannncqi  demato  ^  maastma  parte  <£  «fualk  laa 
e  fimne  che  oeoorrono  più  spesso  jlei  monain^ 
del  primo  secolo  della  nostra  letteratura:  oasater 
potite  i  tre  prìncip)  aliati  dal  signor  Rosa,  ^^ 
r  unità  politico-militare,  V  «aiti  rdigipsa  e.rumlà 
municipale,   cooperare  alla  pretesa  fosioiifi  ddk 


hmgmB  indHgene'od  latino^  non  la  prima,  F^ohè? 
posto  ancorai^  corteo  dò  ohe  por  Tediavio  noi  stéasi 
ndie  iiQatra  ptevlmie,  «he-  là  gio?entù  deUe-  peivin'* 
ò%^toBU3Ba  avoase-potiito  nelle  magìsInturB  e  nette 
niKiie  diToair  romana  a  tal  «eegao  da  obUiare  la 
nftliva  hwsOm^  jpiesta  non  ai.  sarebbe  potuta  spe- 
gnere nelle  faniS^e  rimas|e  in  pAtrìa,  né  dall^idìoaia 
in  qaeHe  imparato  ewer  loppianlala  la  lingna  dei 
oe^oq  £i^g1iari,  delle  arti^  de^mestieri^  dei  con- 
merd^  delle  aanonali  tsadiaioni  e  ccedeoa^.noa 
la  aeconda,  pcecfaè  non  atvenne  -mai.  che  la  r^-^  * 
^eoe.e  la  eedesiasdoa  gentrdiia  rinotasaem  a  se- 
gno le  nsanae^'i  costumi,  i  saalimenti^  le  idee, 
^  elumiuli  tolti  della  ^ta  dei  popòpK,  da  fism^ 
tare  si  modo  die  si ^etfende  la  bio  lingva,  e  per- 
sie la.  rdigione  cristittia  non  si  nnrrersalisaò  che 
nel  medio  efo,  «piando  già  lenirano  riscHgendo  t 
dfaJeftii  tolgali  a  q>ese  del  latino,  come  appaio  dal 
oondlao  aarlA)||ese  dd  889,  il  .quale  prescrurendo 
die  Dèn  tt  ovdinaise  diacono  o  prete  4ii  non  sar 
pesse  ^  latino,  la  cbnosoeM  die apiesta  lingua  non 
cara  mlF  oso  comune,  e  percliè  il  erfstianeniiio,  non 
ciie  ajntafte  il'  latino  a  soppiantare  i  dialetti  volgari, 
afnio  aoci  il  risorgimento  di  questi,  come  fecero 
e  il  eoncRio  tnronense,  e  quello  di  Reims,  e  un 
capilohre  di  Carlo  Magno,  ordinando  che  le  omelie 
ferine  in  Ialino  si  traducessero  al  popolo  nel  proprio 
volgare;  non   la  tersa,  perchè   T  unità  munidpale 
tog^endo  le  genti  al  vivere  militare  f  e  riocdipandole 
a  ^ta  stabile  agrìcola  e  commerciale,  fu  questo  un 


«36 

rioUsMarie  in  se  «lesse^  w  raaoogliala  iakno 
Bf^  'Mignk  cknwati  ileUft  loro  covéiMBe,  iu| 

Mà'aatira  Ummu:  né  k •  pred|canaas  4ì  a-  A§o* 
ftlino^nè  la  tèsIuMWÌBuatBa  di  StnboBe^  nò  Tar» 
go^ento  d^anak^  'dedoUo  ddl^  attuale  predoaaU 
ni»  dal  tedaaeo  anUa  slaTO  in  Ungheria  e  m  laq 
stati  garaunicft-,  uè  la-  sa?nqpporiime  dettar  lia^gi 
frmneefat  aBa  sanoiiale.  fita  i  Megn  d^Hajti , poter 
fisir  prota  ut  favoce  detta  uttAcanose  in'diseono;; 
perchò  s.  Agoalìoa^  cene  eppexe  delle  8«e  e|pete 
e  da^sooi  tlett  sermoni  prineipalmeiile^  p«e£oBva 
in  latino  rusliooin  Ippona,  bensì  ei  caloai 
ow  non  agli  indigeni  afitieant^  i  quaK,  per 
da  )ui  medeaJBBO  netta  Epialela  a  Movete  e  per  oa* 
aertariòiÉe  dd  Ponjoolat  netta  irila  di  ka^  parlavano 
pur  eempBo  lakura  fingaa  pnnaoa;  peaieiiè  la  testi* 
ìDonittiaa  di  StralMine  non  ttggt  in  oonfropila  <£ 
a.  Ireneo,  Ti^soono'di  LioQe,  di  Lanapndie,  àk  a.  Ge^ 
rohmo,  d^Anuniano  MarrelKnqi,  d' Anaonìo,  dt  datt* 
diano,  di  Snlpiaio  Severo^  di^Si^Tiano^  £  Sidomo 
Apollinare,  die  'tatti  aUestano  come  nel  ».^  3.^  4*^.  e 
5.^  secolo  ti  gallico  idioma  era  por  sempre esi$tenle^ 
né  in  confronto  deir  editto  di  Alessandro  Sefveio 
rìcordeto  da  Obliano,  dte  concede  il  poter  frre  fé- 
decomesst  non  solo  in  latino  od  in 'greco,  me  in 
lingua  punica,  e  gallicana  altresì,  od  «in  allnt  di 
qualsia^  gente  3  perchè  V  odierna  prevalenza  del 
tedesco  sullo  sia fo  non  è  caso  di  analogia  né  d'!iiulu* 
zione}  npn  d^analogia,  non  importando  la  prevalenza 


soprm  ima  Ungoa  estifizkme  della  liAgoa  sAessa^ 
non  *drittdimoiie^  non  ptitendosi  nella  lualeria  éi 
che  si  HfUa  da  «ri  esempio  anaderao  nnlla  con-^ 
dlndisQ  JB^  et o  antico ,  essendo  gK  dlenenli  lotti 
dell^odiéma  d^vìka  laiAo  «fissinaì  da  ^{ttelH  at^e 
di  soli  iBitie  anni  addietro;  e  pevdiè  per  poUgt 
«raire  oonsegnenza  dtila  sbrcapposiuone  del  firancese 
aih  luigna  indigena  Ara  t  Hegrì  d*Ha]1ii,  eonteirebbe 
potar  dtnrostraie  die  là  con^Btione  di  qnei  selvaggi 
isirfant  fosse  a  parità  con  quella  dei  Galli, 'Oermant 
ed  iipani:  per  nltinio  il  aignor  Bosa  IrOYarft  disoor* 
de  da  ae  aaedesiiBO;)  avendo  nel  giornale  euganeo 
deir^ottofcre  1846  scritto  egK  slesso  che  taelk  pia* 
mira  fra  il  Pò  e  V  Alpi^  nòd  solo  dopo  l^nrasione 
etmaeà  e  It  sucoessita  éonquisla  gallica,  ma  anche 
òofo  la  ffomna,  limatero  tirttaTÌa  cestenti  le  frscoe 
delie  pranilim  genti  oenqoistate.  I^assando  posda 
al  principio  professato  dal  ng.  Rosa,  in  unione  al 
GatUneo,  che  dalle  aflbdtà  dette  lingue  non  st  possa 
dedurre  la  'cognaaon<e  delle  razze ,  ma  sohantó 
V  anone  aasimilatnce  di  polleriori  idiomi  predomi- 
nanti, e  «he  non  le  aftnità,  ma  soltanto  le  disse-* 
migiiMiae  possano  rivelare  le  lìngue  aborigaiie,  egli 
oppone:  che  dai  confronti  fra  Kngue  europèe  rìsuU 
tandò  le  aflinita  loro  oonsytère'prindpahnente  nei 
vocabeC  significanti  le  cose  e  le  idee  di  prima  ne-- 
cessili,  t  qnaK  perciò  dovettero  essere  i  prìmi'a 
proferirsi  dsi  popoli^  a  voler  supporre  lati  aflioita 
dentanti  dalPaztonè  «assimihitrìce  di  idiomi  posteriori 
e  d*  una  civiltà  importata  dall^  Oriente  in  Europa  % 


difim  per  slbcerdoftj,  per  rdigiom,  per  haade  di 
irentua,  conterrebbe  aiMiellere  per  Tere  e  certe 
due  cose  contrarie  a  tutte  le  tndi«ìoDÌ  efiiiidiinoni 
iloriche^  cioè  essere  stati. i  paesi  europei,  inaanai 
a  ifoeUfr  prime  genti  che  la  storia  posdiluVaaiia  cs 
ricorda  vennteri  dalia  comune .  culla  noetica,  abi- 
tati  da  altre  grati  al  tnttò  diverse,'  e  le  genti  indo» 
europee,  die  ?orrd3Ì>erri  soprairvenutè  dappoi,  aver 
trovato  cpiette  genti  prime  sì  £gione  di  ogni  umano 
costume  e  sdiate,  da  non  aver  neppure  le  idee  e 
le  parole  spettanti  ^e  prime  necessità  ddia.  rila:  die 
il  far  cfmsistere  nelle  sole  dissooSgltanie  la  dnave 
ddle  Hnffue«  aborigene,  importerdibe  una  pcimitiTa 
radicale  diversità  ddle  lingue  stesse,  e  una  molfr- 
pKeiti  di  schiatte,  Puna  dair  altra  aflbtto  d&veise, 
da  cui  cpidle  dissomiglianze  fossero  derivate;  men- 
tre tutti  i  jìsuhati  finora  ottenuti  dagfi  stod|  fisio- 
logici, Kngutstid  ed  archeologici  provano  «ni ver- 
sahnente  e.  concordemente  la  primitiv»  unità  ddla 
^pede  umana,  a  quella  guisa  che  i  couGronli  isti- 
tuiti fra  tutte -le  lingue*  rivelano  la  originaria  loro 
derivarione  da  una  madre  comune,  dalle  cm  fdNnne 
si  vennero  mano  mano  modificando  in  altrettanti 
fletti,  *a  misura  che  Te  genti  si  divisero  in  più 
lontane  sedi,  e  si  trasij^ularono  per  diversi  gra£ 
e  condizioni  diverse  di  civiltà:  che  non  v^  ha  nes* 
sana  cagione  perchè  si .  debbana  considerar  prinn- 
live  piuttosto  le*  dissomiglianze  che  le  affinità,  non 
potendosi  né  dalla  forma  né  dfAh  signìiìcarione  di 
^ueUe  ricavare  un  carattere  di  primitività  preferi- 
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bOamrte  a -queste,  •€.  poltodo  dalla  atesaa  Jingiia 
mth^  JUtirare  così  le^oneacome  le  dive*  «  Nbii 
n  pottoaD,  «gli  dice,  .alcuni  elemenli  di  quella  e&* 
R  oQMervati  io  alcuna  delle  sue  piopeggiÌBi  :  e 
in  altee?  Ron-fone  posaotto  più  lingue  nate 
»  ér  vui  nuuìre  coimMie,  qui  airere  perduto'  dei 
«prilli  dementi,  là  storne  aasunt^  de^  nam? 
9  Perdiè  questo  ìM>n  feaae  pototo  anenife,  aareb^ 
9  fee  d^nepo  che  i  popoli  che  le  padano  foaaero 
m  «aBopre  /viaadtt  tutti  egualiAeikte,  adsben  ditisi  A 
9  apaxio, 'Sotto  rinflacÉiaa  di  eguali  oondiMni  fiai^ 
»  ck,  moraK,  polifidie^-religioise,  arlistidie,  soen- 
«tiftdie  e  letterarie,  the. è  còsa  impossibile  e tton 
»  airtenola  giaminai. .  »  Se  non  die  contro  il  prò» 
cedere  ddk  aiaaae  iatdle  dalla  unità,  prìmitì^va 
aHa  nollqplicità  dd  didatti,  il  sig.  Rosa,  sostenendo 
ihveoe  il  loro  processo  contrario ,  cioè  dalla  '  mol^ 
tipGdfà  alla  unità,  oppone,  come  Tcdemmo,  e  il  non 
intendoni  fra  loro  ddle  "varie  tribù  non  state  ai^ 
core  sottoposte  alla  influenza  di  un  comune  dri-i 
KasalOfe,  e  il  continuò  assorbire  che  frilno  le  lin- 
gue niAiBaH  i  Caletti  ^itend,  e  da  moltiplidtà 
4eBe  'fiagae  parlate  nd  Pcmto  e  ndla  Ktinia-  ai 
teasjpa  di  Ifitridate,  tali»  Grecia  d  tempi  d^Omero, 
ia  ItaKa  prima  ddla  deminamme  romana,  e  fi* 
BÉiraeiite  molti  aemi  di  ^luoghi  che  fton  tro?ano 
risootttra  né  in  Grecia  né  fra  i  GjftUi  Cdli  né 
fra  i  Genaani,  e  che  non  sono,  latini.  'Hispon* 
deodo  alle  quali  obbjeuoni,  il  sig.  Picei  oss^va^, 
che  il  non*int^dersi  delle  b|ÉÌMre   tribù  fra  di 
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loro  'iioa<^  infficà  iieoewarÌ4«ieiile  mi»  ilipB>iità 
Olearia  «è  di  màitm  m^  Ai  Ikvéiie^  qpélaè»  U 
jbtto  lipcDdbre  -•  Skilift  «ntiqhe  rìfohuioBÌ*  èsHa 
tana,  d»  sftrdmde  ^e^poplftli  di  là  «ktrOóoMo, 
dlUaBo  loro  Citte  a  f>#co  a.paco  smifrire  iiweme 
col  pÉtrimooio  -della  pnmifthia  cwllà  aadie  k  aaiig* 
^ór/ «parla  dcHa  primilm  firrella,  iniagnand»  laro 
ad  éspomeie  oda  aoovi  attopi  le  loio  aneire  ^xm- 
dnpon^  «p^m  aoH  taafeo  >da  .  radicale .  Jheaiikà 
dkllè  loro  lÌBgue,  ^aaaAo  daf  diveraa»  «odo  4i  afior* 
■larie  iNroounóaodole.  OUraiichè  «  •  aonosi  asie, 
»  egli  dioe^  aieglio  atudiate  dai  aoatii  ^prapil  dii- 
9 Wli,  penakà  ai  potsaao  d»  està  dedurre  eoocfe- 
si^^sioni  ood  assolote?  lolendonai.  Xocae  aM^^  tra 
atoco^  aenia  $ludio,  Italiam.  e  Franceaiv  f*raiiea£ 
•»  eBrilaani^  Brìtanm  e  TedttAd?  S  non  al  tal- 
'lagone  esfii  ioilaTÌa  nani  dal  «oamn.  ceppo  and^ 
a^oaUloa?  a^  Ghe  poi  i  dialeftli  Tengana  aaMirfciti 
daUe  ooBAimi  Hogue  aaaionafi^  egli  ciade  estftr  jdò 
pìuttaato  ima  sopposmooe  dbe  an  fatto,  osaervanAo 
che  ae  aanitoso  tntCodà  i  dialetti  italici  quali  ^- 
stevano  al  teaipo  dì  Daate^  a  se  anqne-ftaoli  di 
coniiaeffci  e  progveasi^  apitafti  per  laate  luihrie  ^ 
di  conquiste,  dicarmaoicafeiaiiau^  di*acaole,'di  atMipa 
opn  haateffona,  aas  che  a  spegnerne  ricana,  ocrm» 
malia  a  asAarli^  a  maggior  ragiene  nel  medio  -eao 
e  nalF  antico,  quando  'tatti  qoeatt  meazi-  di  fiiMMie 
mancavano^  non  depravano  a  ciò  baslave  le  lingue 
iiaKionali^  le  quali  d'altronde,  egli  aggiunge,*  dfoppo 
povere  in  eonlronto  dei  dialetti  per  poter  asaor- 
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iHft^'^toB  «mow  «Dittata  die  ima  |itrle^  ftti, 

òi  «kfe^  cg^  pròiegue^'  la  téoads^nia  lettde*t!R*ai 

i  màin  dialetti  IH»  !K>1o  £m  41  tolgo  v 
caoipagoe  e  tiell#  talli'^  ina  pitf  aiM^  frli  «4ft( 
rsfpìtiìàmtniie  adaeaia^  e  fta^^ia^'ì^oìr^tèi 
di*  wnaF  Mlfe  floiiole  ti  tm  i  l^Rri,  l^attr  tdlle  W 
cairoti  i  yaopr]  diakttt,  Teisèi^  i-dialérti^tteltei 
Uagùe fllostri «of^vtiimli  alle HiagtteatéMé, 
€90  mottm  dw'  k  lofO  «sti^adoté  sarti  eoÉa' 
«od  dificHa,^^  rapatèm  poto  WMò*el<4' 
a, ri  ogni  nodo^  posto  afieora  diaél^' 
«a- anccedaBdd^  <►  cha-^potaiiè  la  (M»tét 
non  aaraUbo  per  ifoafllo  man  Vera  la  tois» 
é' conievftdMé'  "fino  àà  «òra,^  ià  ^*ék& 
m  pnmàU  «(tveiiitta  o  che  fesàe  ^ocnéii^|iMièf  notf 
Il  pélKUia^  ienaa  «tl^iatre  Ja-  qeirtjaaeiy  IW  ittda-^ 
eaoMtia  a  «preHe  tbe  i  #il6-ei'atlé9iaiio' 
«1  fàututoi  Per  quanto  poi  spei^'allé  TeH-- 
lb%iie  pariate  tiella  Bitiaia  ie  «e|(PcMii^  ar^ 
A  «kriAitè^  egU'  w  featfinge.  ad  ^iMHéMf 
dM ,  centiodo  dai  tempi  della  «|Mi^<Mfe  lifi^ea  'IH 
Makt^  ia  lingua  die  MoaÉparlHé'tMt  ki  lkiidglie'|^«J 
1^  eeototica,  e  eittMica  tio»  erinid^^ówi^é'iii^ 
di  70  per  Itrtlo  il  gaanM  tiiaàiio^  tf?  aieèfélM. 
mtmm^mao,  seoMièD  &  eoÉiptitl  dlAdelèii^ 
adi  Walar^a  aom^ ean  he»  6oQ9  ^iei^s  ^  tfopé^^ 
qaaals  eawrn^kMie,  ooseesio  pure  ehb  41  tidcole' 
dtfoMi  ajMJMod  da  esagertito,*  ed  «lidie  rMildl)ife 
»  dbd  Tolle  neoo^  doasanda  do\^è  il  loro  'pro<^ 
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ccEflio  èkìh  pkutfilk  anlka  att^umU,  fOiteDtao  U- 
Topponlora?  £  aU^obbieiiiiiM^lesimU  dalkoiolti^ 
lavati  d^'^rkn,  ìmA  hi  Grrat  aI  tempo  d'Ome- 
Mi,  appoatuido  Agenore  ciò  cbe  dio»  il  ng.  Boia 
nel  {nro(KMÌIOiy  mpoede  •  primtoiente  die  le  cuMpe 
iàteUe  pultte,.  seeoodo  Omera^  m  Crete,  dbb  en-^ 
n^  elftrimmti  Imgoe,  come  ewo  mg.  Bota  le  r Kiiwn, 
me  dialelti;  che  V  miifiGaxÌDBe  e  (eiioiie  dà  dieletti 
gceqi  non  ervemie  mai,  attesockè  la  leagamseles- 
aandrìiia  di  tatti  ti  oompote  benn,  ma  non  li  esliMe;. 
cIm  i  divelti  de*  Gteci,  aiuwM  eMei^  pia  nuneiwiy 
coeae  presueM  r^^ppoaitore^  nei  tempi  entìciiidie 
depo,  ddfefaiio  ^ssor  in  mtmeio  minora,  amlo 
ijignardo  alle  oomom.  irapfeae  dei  Graci  nei  ttmpi 
eitaid,  al  ooivàUo  d^li  Anfittieiii,'  eUe  feste  Pina-. 
teneirJbe  .^  STeusine, -ai  ginoclii  Fit)  ed  OKmpifii 
e  coi  tolte  iater?eikÌTaaa ,  le  gradbe  tribè,  ed  al-' 
r  cmefe  il  dialetto  jonioo  stato  in  oiigine  mio  col- 
r attico,  ed  ono  il  dorico  coV  eolico;  che  non.  g^ 
rionieo  prima,  posoa  il  dorico,  <piiadi  Tattfeo  di- 
ventarono lingne  iUuatri,  ma  che  Toso  delT  attico 
per  Eschilo  fé  anteriote  al  doiioo  Pindarieo  e  et- 
riQnio  B^fso  di  Siodirto;  Quanto  poi  all^esciàpio  dal-' 
le  diterse  *  frT^le  italiche,  aoggfamtò  a  qneUo.dei 
disletti  gveoi^  ^li  osaerra  innemi  tratto  dhe  oonteo 
la  4esi  del  sig.  Rosa  stanno  le  atasse  paròle  £  Ini. 
(da  n<n  altroye  riportate),  non  essersi,  cioè,  po- 
tute quelle  Snàie  tanto  ebdire  dair  opera  «eaeao- 
tatrìde*  dd  latino^  che  non  skt  rinumessero  sopore 
molte  tracce  in  quelle  poche  radici  diteriisaime^ 


dbe  si  troitìiiio  dissemiiiate  nei  eletti  menti.  Quin- 
di ^^nettA»  al  paftìcolare  dei  popofi  ilaliei,  citali 
ddP  QffMildte  eCMBè  ptrknti  Bngne  ditene^  ri- 
die'  il  teneto^^d  il  eenemascr,  pie  che  ndh 
SQSlania,  dotèano  SiSttii^^  ecMne  al  pre< 
scale,  nd  anoiia  e  nella  ferntÉ^  e  éA  per  la  so^ 
vrappoMÓne  ddl^eoganeo  std  tenéto,  e  p^  quel- 
la dd  galKco«bcÌk»tesiaiM>  eoi  *  eenomano,  fé   qtudi 
sdJPafimtà  priniitita  stesero  nn  ?do  che  la  oscfii-* 
Tòy  'ma  mm  la  dialriMe?  che  h:  slesso  dee  di^i 
dd  tifate  e  ééP  insiilirioo,  attese  le  siilgolari  ornò- 
ttoasae  de^  hiOj^  dei  Ligm  .  Apnaid  e  d^fi  anlielii 
UgBBn  Tekfatif  i  quali  oggidì  si  rip^ono  identici 
aiiV'àdda,  soirOglió,  sid  Glislo,  snl  itiiàdo,   sol 
Poe  dn  aacfae  V  etrusco  e  il  latina  mtieo  doTet- 
tcfo  «reve  qnaldie  aJSmIà,  se  ttaseo  e  laiino^  teg-^ 
goosi  da  Oiofcnaleialli  sinonimi,  Se  ftxrco  appel- 
iaai  il  Taiiro,  «  se  fia  i  Homani  ti  eìkm  ^ftnbne 
d'Eiraadbi,  coiae  protana  P  antico   vicus  tuscnr. 
èk  Bnma,  Tatere  Bniaa  amtì  alenai  rè  d'originer 
éttWÈCàj  e  ricavnli  dsgli  Etnisdd  molti  saeisrdoi^  ;,  i 
«ali,  raam^cìaa,  i  littori,  i  fasci,  la  sedia  cnnile 
€  wkM  eostomi  ed  ornamenti!  che  simile  aiBnitir 
malli  anmettare  esiandm  fin  i  Sabini  e  gli'  UnsM, 
aftnamido  .eapressamenle   Zenodéta  da   Titaeno 
fnmù  Didni^  d^AHearnasso^.ed  ammettendo  #i^ 
de  Grofefisndy  elle  gli  UmWi  Slanciati  solTefera 
pfCsasb  3  i>òme  di  Sabini:  die  lo  stesso  BionddU 
dsft  lani^  e  speddi.  stnd}  filiti  sopra  qnesle  vm^ 
lesie  il  coBidollo  a  condiindere  dm  Engaàei,  Liguri, 


Bm»^  mmiy  «mmì,  *aa>isi^ fitfiiwii  ,1  eè-ftUn  pc^ 

m^  qoudo  «i  now  no»  klini  4e*liio§bii  ddfe  aMte 
pM^ineie^  eke  ai  àb^  ad  sìg.'Ros|i  Ma  timoM 
risG0n«^aó^ altare  parti  d^EttCOfNt^rbpoadcl^Qke  pa 
pdtarJegìttìmaoMmte  {àt%  tuMrAafoa^tetriooe 
raU>e  cke  Toppooitore  ecfMiaèesae»' tutte  b  vi 
pafiì,  tutti  i  pìtk  oacori  caadi  (daUar<4}reaia^  ééSm 
Evaàcm,  delia  &pegDB,  déllft  G^fMania^taiflto  da.p<K 
lev  eachidbte  dia  alo»  Ipogo  ti  ai  iraift  ahe-a  aaté- 
ati>  tetti  rii^òndav  ^  <^6  poi  éd-^ifi»  arada  óà^mom 
toj^ebbe  cW  Fai&aalà  ddfe  livella  akan:palette 
lyaadimeiio  subaistecft*  J^^femào  poi  il  iig.  Bàtt  faidfe^ 
cato^^  siooatee  tadealiiiO)  alcwra  ràdici  ealikka  di 
noni  di  loOgU  italici^  asseiMida  afte  qoeito  ndiai 
uè  BalrIlalia^  saUenlnoiiak,  ma  iti  Fawcia  MÉtsfi 
tandiMó,  cf|la  còafaia.raaBerzìoft&r  nostaÉdo^  #0 
pem  (alto)^  da  ani  Apeniuna^  lo^^i  ahhiii  in  piwMèlòi 
od  in  ap^nde^e;  kind  (pianna)  in  hoidB)  U  (iMaey 
dToodé  JsMj  in-  aUbio^  #dr  (alto)  im  tovref  dbik 
(  ooUe  )  agende  Com^ndunoj  in  duna;  ^umf  d%>ada 
Ganà^  lo  ai  tooii  regbtvato  per  aotiaio  di  <pialru 
nid  vatibbolario  ooassMo  del  Moatì;  har  :(  uli  iiÉj^ 
dlieio)  d^mide  Banano,  iodbn  (fwdo) 
Bodenoov  ciMa'(  eoUvalk  )  i?6màt  Cóttiov 
in  ioTypàdin^  àomia  dat  «Ttàletto  èi  Bévmàoi  0  4rai^ 
oola  ( riépondente  a  p^èse  sohggètm)  «il  d)bi»  m 
gìiamthir  dal  gaalico^  Che  se  poi  nei  dialMi- im- 
bardi 0  nella  Uilgiia  frailoeae  lo  cosa  sgoiftcalk  db 
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«•nlo  noni  Taftertmatte  co- 
atti im^0Br  èMk^  egli  «oggiofìge;  tenenée 
da  iiA  •  juBQÉlMlp  «vene  il  latìao  conimi  W  n^iiA 
pn^Um  col  cdttw,  die  l'vllrtbaire  il  tMo  aH» 

duìle  iwMBa)  come  ft  9  rf^.  Rosa, 
UDÌ  patìiiond  «et.  priaeipio:  > 
éaf  o  4pMSto  aMe'  itile  cotidi^ni  MKoale 
dai  iig.  Snaa  oonm  le  aoìe  die  Iwssano  eopseniAr 
fava  là  Magne  4a  ÉlmaieDa  meachiaiize,  doè  il  to^ 
«afe  kolanentìa,  e  «lae  eoalaivle  anperiorìtà  ik  eotr 
lanr)  «  oasenva  qaanie  eHa  piinar  éke,  addncetidò 
T-uppoakon  ad  caeaipio  gU  Scan&iaìi  deH'  Uan^ 
da^  i  BaaAt  ne'Kreaai,  i  Yaladd  ne' aicMiti  aieaii, 
«  ^IMeada  àei  9  e  i^  oomvii,  e  gli  Ebrei,  non 
ai  aeAe  «he  mModa  fer  totale  iaelaaieiitD,  se  lo 
liceiieiTsa  ia  qoeati  al  jpm  die  ia  qadUi,  mentre 
paiwiitaa  Ab  aiirellaiito  di  ogni  aitro  popolo 
«ubo  gli  anti  '  e  naturati  sooi  r.onfinr, 
m  potiebbalte  <fife  siaiilmente  isolati  fra 
r  iUpa  e  il  WM  tatti  ^italiani,  fra  TAlpe,  il 
«aaaa  a  i  Kràatt  MA  i  Franoest,  ^ra  i  Pirenei  ed 
il  sere  tatti  ^  Spagatodi.  E  quanto  alla  ^eteiicb^ 
2  ag«  Aosa  addotto  ad  esempio  la  snpe* 
de^fiaed  nspetlo  agli  altri  popoli  e 
fai  aaofesaato  prefso  afoco  lo  stesao  degli  Etru*^ 
a|^  chiede  aome  potrebbe  ciò  infermare  ià 
daUa  vOODservauooe  dell*  antico  volgare  Italico^ 
confenaarla?  Se  tion  che  il  sig.  Rosa  os-r. 
che  ove  ai  fosse  la  lingua  etriista  4no  a  noi 
eoassnraia^  dovrebbesi  xsoila  lingua  toscana  potere 
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iiitoipwUfe  b  ttUMOii  iierituMis  aw  fmMeral* 
ftbtto  ekraioo  rauito  itmutto  «  UtU  r  IltUft 
«è  A  <|ac$to  sairtbbesa  KMtiluito  U  pdMgiMS  dcnnb- 
fce  Ddb  ToM»u  abboodott  a  MflM  deUft  ìpocde  », 
ch«  Priidwo  diM  piopria  dm  Totdtt.  Ma  ^ 
•  queste  oisenrettom  ri»poo4e;  no»  (ut  caso  nelle 
quastMine  cbe  le  elimche  iscriMOiii  «e» 
oggi  spiegarsi  ooUa  Ibgoa  losoaae,  pes«bè  l 
^M  di  esse  Aoò'ooasta  per  lo  più  ehe  dà 
ftùpq^  di  titoli  e  di  TOosbofi  ritoaK^  cke  ai. 
SODO  essere  sasairUi  pei  aratati  tenspi  e 
lenaa  cbe  paralo  debba  crederai  spenta  k  Ungaa 
taUa^  ^  perchè  la  assncanaa  dalle  toeali  a  dello 
interponuoiii  e  le  Tarìadooi  ortograficbe  itodono 
la  l«dooe  ed  interpretaBOoe  di  qoei  letterati  laoiin* 
asenii  tipppp  incerta  per  poter  asserire  che  le  ^loct 
che  ne  risoUano  siano  aatolutaoiente  stiaaiero  aUa 
Ungila  toscana:  non  poter  il  ng.  Boss  fffgnnare  aensa 
cootraddiaione  die  T  alfabeto  etrusco  riaianesse  aUa 
Toscana  e  aU' It^  tatù  straniero, oche ntà anali* 
inlsse  il  pdaigicOi  avendo  esso  meda^ino  ammaaao 
pel  giornale  £uganep  (  ottobre  1 846  )  die  i|aesto 
dialetto  era  una  cosa  col  greco,  e.  il  greco  poi 
e  Fetrusco  essendo  ugnali:  assese  assernone  coft* 
iradetto  dal  fiitlo  che  T 1^  degU  antichi  Etruschi 
non  abbondi  nella  Toscana,  potendosi  wdere  negli 
schersi  comici  del  Zanoni,  nel  ?ocabolano  del  Gi- 
gli e  negli  antidii  codici  ài  scrittori  toacani  dd 
^00  e  di  ^el  tomo,  frequenUssimi  gli  eaeaspj 
d^Ha  Topaia  n  si  nel  corpo  e  si  nel  fine  delle  mei 


»47 
cke  coHMÉiinMiite  «i  .profensoono  e  «  scrivono  ool- 
fai  d.  Ma  il  sig.  Hon  ctCiiim  die  la  u,  édl^  anlka 
ywinnMÌi  etnica^  rieofdala  ik  PriscUiio,  proTeniiae 
jb^  IhalMA  prioi  abHttori  del  paese,  ne^infieriHe 
tk  ìarece  dt  q«eUa  pfofawido  i  Geki  k  o,  gli 
Ihaki  non  fettero  per  oonsegneua  Celti^  artalora 
condutioBe  ooU*  autoriCà  di  Orotefend,  che 
la  ìb^  VAfarica  pia  sinitte  alla  greca  che 
db  édiica,  ed  aggiimge  fenlidtte  nonn  di  kiogU 
aaiidii  d^U  Umbri,  cbe  non  lunoa,  a  aao  ere^kre, 
ornato^  cen  Merano  de'koghi  cehìd  MI  che  U 
agi  Pieci  rispondendo)  domalida  qnal  talore  ri  possa 
aagionefelMente  attribnire  neU^  argomento  sii' auto- 

*  Il  psno  ore  ^  oonticae  questa  obbUriops  del  dg»  Boss 
irorasi  aeOa  priiaa  sua  Heoiorìa.  Ha  eitendo  quatto  pasto 
affiena  e  sob  in  parte  acoeniiato  nel  nostro  sonlo,  elidia- 
mo di  dever  qm  riferirlo  testnalmefite  »  Gli  fWwi  (  «gK 
»  dice)  eneo  diTcrsi  dagli  Etmsehi,  ora  doTetlero  ibratara 
ieBl6  priocipale  della  popolazione  della  TiMcana, 
noata  dag&'Etraschi,  perchè  gli  Umbri  erano  nella  To* 
iprianshegìifitntf^flacaipotensaaUa  loro  ti  to- 
n  trappese^e  noi  leggendo  in  Prisdano  iMmùnati  prima  gli 
n  Undiffl  che  gli  Etruschi  fra  coloro  che  pronnociaTano  la  n, 
m  siamo  ìndatti  a  pensare  quel  Vessò  di  pronuncia  essere  italo 
•  ipecille  d^li  Umbri,  e  quindi  delle  più  «antiche  popoie» 
«  atan  icalidie  non  anonra  eUenisaatei  E  ci  conierma  in  qua- 
«  ala  senlenss  il  trovare  tale  abbondanm  nella  proouncia  del- 
9  Vm  fra  i  Siriliani,  fra  i  Yeladii,  fra  gli  itokni  della  Sar- 
«dagna,  e  fra  gli  abitanti  di  alcune  parti  deUe  Alpi  Hesia 
laarraroiio  |ùà  ineorroCli  f^  antichi  dialetti  iMdici, 
nrila  Toscana  non  troviamo  questo  Tesso;  D  quale 
»  non  potè  essere  stato  ianportato  dm  Greci  o  dri  Oèhi,  i 
«  qaaK  invece  preferivano  Tuto  délPo.  E  qui  torna  oppi>r- 
r  usssi'vaia  che  quantunque  grariswoi  tctìiteri  ath 
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gio  della  Caglia  wiahiira  tapini  le  mmsrintom  igv* 
fisa,  da  altri  dalla  atntdMB,  a  dal  Braca-Wh^Éo 
iatar|Mratata  col  oekico,  a  da  Janallt  eàl  acksoafsa 
dalla  lìogM  semikichai  dMaanda  qnal  prota  pélrak* 
1»tQ  ftre  i  teslidiie  luoghi  iadiaali  daU^appoaUorO» 
anantra  à  la  aha  gli  Einiialu  1»»  liaaa»to  laogla 
uibrici  oconparoao,  fira  l  cpiaii,  efta  gfi  altri  ancata 
cka  gli  Eteutohi  aoa  ocoiparoao^  noft  potnUia  fa* 
gìoiiafoliBavta  nagm  aha  noa  si  teoTaMa  romofanii 
eoi  callicl,  quod^ancha  qaetla  noa  aiìataaM  6a  t 

mairie  provala  oha  vtmmo  di  qMBli  a  laa^  ùàtià 
rispoada^  ansi  taceva  cha  la  maggior  parte  di  em 
paò  arar  risaontri  con  altri  nella  Brigica^  ndla 
Tarragonese,  nella  Lusllania)  nella  Plrovenxa,  né 
Tifola,  nella  GiaUia  Harbonaie,  nella  Spagna;  ad 


n  biaoo  leale  aoabaltota  la  preniBxione  ùnaimm  dm  6oev» 
n  discendere  gli  Umbri  dei  Celti,  «i  fimdamenii  <grici  da  loro 
n  «ddoUi  il  pnottAD  eggiungera  le  prove  die 
V)  dalle  Ungae  degli  Unbrii  la  qeale  stndfela 
n  da  Gfotefeiid,  lo  oondune  alla  cunclimooe  eh*  ella,  ao» 
n  alcrioMoti  che  la  latina,  nelle  ìnfieMoni  è  pm  naoile  aUa 
n  greca  die  alU  eekiea,  eli*ella  niello  t?aecorta  alTaita,  e 
1»  abbonda  di  voci  qgjoali  a  qof^Ue  del  gieeo  aalioa.  Se  aoi 
«.  poi  oomideriamo  ai  noni  dei  looghi  anticbi  degli  Umbri, 
f*  noQ  ne  ttovia^iK)  nemooo  e|ie  abbia  nmofianfa  oon  Inogbf 
•  oeUici.  infatti  i  principali  loogbi  d^li  Umbri  ctnama^ 
1»  ìmìmì  Seicpina^  ànicrìe,  '^adfBrlo,  Caanerine^  OcrickH  La* 
m  rolo,  Nami,  Genolo,  llkrania,  Camertu,  InCemmne^  bpeUo, 
«iltpro,  Pttrico,  Tifema,  Isvio,  Inikso,  Cenlìne,.  àsìHoo, 
t»  Nttoeriai  Uhm,  Spoleto^  Hagni^,  nesmno  de^  ^uali  k  ripe* 
»  tixi^^c  4ì  QoaKs  celtico.  »  t     .    . . 


^9 
9g/99g^  Sfààbmafq  ^mv»  rorigtiie  oekicn  d^ 

UnU  jHE^nU  e  4Ìa.j«D:,liiaga  .di*Polibiai  cW  «U 

Glifi  ffttjtt  iNcfaim  .^0  AdlMeso.yi  epiadums»^  i  Moiì 
da  TitP:  Iwt<S  <^  noprda  aver,  i  BeUowsìvii  fol 
tooial^.U.  nomi)  d^IwiUa.,  die  pv  em  comnae 
aL|MM<l#gU  Edili  %  da  Solw>, da  Pliaio  U  wsi- 
dnoy  da.  8«lipr^oio  n^Ua  dirishm  Mthaìlki^  da 
Smìo  al  xa«^  d^  Eìieklfi,  da  GatoM.  xmfrmm^ 
mmiif  d^  faidnfo  di  Siviglia  aeUa  t^nJ^teV  da  Anw 
niaao  HancUioo  md  \i5.®  dalle  tteia.  da  Twèèìm 
acBawrtaiMapn  Ideofimaa^  totU  aif raaManeAter  aftr* 
aiiii&  eiMpa.gUIJiaWp]SOg«wbdq^  antichi  G^ 
Gdbrwn  i«|en0ii  /pyi^qpq^vieai^  vanendo  eoU^^j»» 
tela  d'ttrtkbt  dato  ai  .Galli,  a  dita  qaanto  Celti. 
AU^otterfuiofie  poi  a^  paiflodiÌivio(Ijibkra«^a*a.) 
•l^gat»  dil  iig*^  &Qi«  in  pmva  che  dna  hiigna 
ditene  u  padasieco  celi' antica  Stroria,  Tana 
d^fi  Vvbn  <^nqui$tali,  pallata  nelle  campagne, 
TalU^  dligfi  Einuchi  conqoiatatorì,  parlata  nella 
òtlà,  thfgnda  riporlando  b  parole  testuali  del  pie* 
so*tfDniBii  Ìi9gm$f  H cafporum  habkum  etjniipnm 
aàtam  qmn  pfMoratìOy  rìlerihili  ai  pastori  di  ciii 
in  ^nel  pesso  ù  parla;  sj^egMido  le  ipali-  «  %  die 
*  dtn»,  dice,  accenna  e^  (  lo  storico  )  mai,  ^  non 
«sohfKQta  a  ^9^  diiariò  che  i  drogai  luogo  e 
»  d'ogni  tanpo  dal  dialetto  e  ttwlnne  ruaticano  dei 

*  «^E  nkino  dubita,  nota  il  sig.  Pica,  che  gli  Edui  non  Ibs- 
*^  KTt  della  famiglia  celtica;  ef  lutti  sanno  che  insuhtia  tanto 
^  nle  tpiminu  quanto  Imrnbna^  o  boisa  Umbria. 


n  inliia  e  pailori  ttta  bftlb  •  genlikiia  pm  prò* 
5rpM  ddk  alte?  hk  ifm  sonum  Ungum'mdlkm^m 
«»potrebb^db  mai  «gnifioare  no  ìdtom  idKcal- 
»  nule  ^tmò?  »  All'aotonCàdi  8iriboiie,  «ha  na- 
sa  «tal  mg.  Rota  alalo  a  provara  essern  dagB 
anlkltt  risooDlnte  dfiveniià  radicaK  a  pnoùiiw  «E 
liagii^  noa  pon  fra  i  Gailt  è  Brilafiiii,  ma-ànolia 
nella  Spagna,  por  compresa  nel  dpmkuo  ddle  Sa- 
gne  romanae,  e  che  dice  al  Itti.  3.^  eap.  i«*  emeia 
i  Tordilani  i  più  colli  degli  Ispani,  a?er  poàM  e 
letteratoia,  vantar  aeimila  aoni  di  emlenaa,  a  gii 
altri  "Bieri  aver  pnre  lettere  e  grammatìAe  a  linigna 
diverm,  egli  Q|^oae  primaaneala)  per  «pnAtoipelte 
ai  Tnrditaiu,  die  quella  ^aléMa  eH^ccata  loro  an* 
tidiità,  die  IrapaaM  H  «oltre  a  qualtiomila  aana  il 
termiiie  delle  più  lontane  memorie  d*Enropa,  dea 
lar  tenera  il  raccontò  dd  greco  geografe  al  Intlo 
favoloso^  il  quale  d'altronde^  quando  pam  potasse 
sul  vero,  non  riguarderebbe  tbe  un  solo  popolo 
ddla  penisola^  ojj^one  in  secondo  luògo,  quanto 
alle  grammatidìe  e  lingue  diverse  attiSunle  n^ 
Iberi,  cbe  Strabene  medesimo  in  «q  diro  luogo, 
cioè  nd  principio  del  lib.  4*^9  parlando  delle 
lingue  de'popdi  accennati  nel  3.®,  dice  die  qaidk 
lingue  erano  sdo  aìcim  poco  MMote,  e  che  Tndlo 
néUa  viU  d'Agrìcola  dice  delP idioma  dei  Britanni 
die  non  era  molto  diverso,  haud  muhwn  dbetmUy  da 
qudlo  dei  Galli:  dai  qua^  jkesti  egli  àrguiace  cbe 
Slrabone  al  lìb.  3.^  accennasse  soltanto  a  qorik 
diversità  die  sogliono  passare  fra  Hiaielli  di  una 


ìmgm  dMdoMM,  9  fra  KagneA.im  «téMi  Cum- 
giiB;  wrwiefMiio  questa  swi  indnaene  coir'aulorità 
di  Sndiold)  di  Édwards,  e  d* altri  liagiinli,  i  ifoaK 
dal  rafinnlp  di  cpeBe  yogoe  fra  loio  e  eogtt  aali- 
du  noM  kicaU  d^  Spagna,  delle  Gallie  e  deUa 
Pagl^giia  coikduuflera  mni  potem,  melgiada  le  dif- 
apparenti  fra  Cebi  ed  Iberì,  negare  al  toUe 
eegnaaiìme  delle  due  genti  e  ddle  loro  favelle, 
doveni  tenere  gli  Iberi  no  ramo  di  Celti  di^ 
pia  per  teiùpo  didla  loro  fiiniiglia.  £  alla 
pwppodgttPe  dal  sig.  Rosa,  die  il  latino  ilhiatre 
tome  lingoa  ncm  gradnnatintata  ed  osata  soltanto 
da|^  acrittori,  aia  parlata,  e  difessa  da  quella  del 
^gg,  ki  quanto  che  era  lingua  equestre,  eioè  la 
fiof^oa  dsi'patri^,  ciò  die  3  sig.  Picd  risponde  in  con- 
fano si  può  ridawra  a  questo  dil^onna:  o  si  vuole 
che  i  patrii|  avesaero  mutata  in  tutto  e  radiealniente 
la  Kiigaa  de^plcbei,  e  in  quasto  casa  n<m  si  vede 
come  aTesaero  potuto  essere  da  qnesU  intesi;  o  si 
vBolf  die  ne.  avessero  mutata  solamente  la  forma, 
e  dora  cono  dire  che  le  due  lingue  fossero  diverse, 
e  etmiev  #(m  venire  in  una  sentenza  contraria  ap- 
pBBfto  aBa  tari  ddl^  opporitore?  Più  lungamente 
dueoÉM  faitóina  aOa  ìnfluensa  de^  retori  greci  sulla 
loniMSBiosie  d^Da  grammatica  latina,  che  dal  rig. 
ftosa,  come  vedemmo,  Tenne  e  neDa  prima  e  ndUi 
seconda  sua  memoria  contrastata, ,  sostenendo  non 
tiovarai  forma  nd  latino  grammatico  che  priina 
ddT  invasione  in  Roma  d0'Gred  retori  è  graamur- 
tici  ^  non  vi  ri  trovasse.  Ma  noi  ci  restringeremo 
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Fic0i-  dalla  pckoitha  rofaeoA^  4tl  bnif  •  ^tadMli^ 
pogreaao  deUIiiDtiio  \$3im>iMhjh[^hoàhi^^ 
£ttmtà  dna  fMiMa  U»  U  tìntguui  dpsli.  mpLiUw  f»T 
flta&ori  «Ile  foenpe  pnaicfae  «  i^k  ooMfoi^fai  ddb 
Magna  Gvaoia,  «  qaciUad^^iDMUimltifelUjpMi 
Jatimlà,  <Me  tatta<»  a  piMBe  ^  M^  Mto  .mfKk-, 
aabiU  ««om  awinattare  in  ^fa#rtò  pjrfmifwiiaìraìlo 
ropffra  da^Gxtoci^  «  <i  .dlspenaerona  ^daU^ò^ttaK 
ia  pia  ip&WDitft  pav^icolafi  tal  pvopoflitoi  Apòr  Aidio 
4i  biefiii^.  il  penèè  d^altTonda  «faaste  pmlo  imo 
a  aeiabra  di  pwacia  imporUMa  uàim  fpitfa— 
;di.  cba  ìì  tetta)  ti  andie  pescbò  «»so  dipnde  dU* 
TattarD  piurta  pì«  feoarala  di.  gMia^hay»  apeUjIt 
aU?  aadaiMiito  ddla  lioffiia«  A^arfi:  4DoainiianMia 
aik  aaalaiua  del  aig«  AMa^  cka^  TdnR^be^  pnn 
Riedite  dal  •cojgaidaMO  e^amMieo^  ai  aempiiaa^  poai* 
tììtià  6  aiialitktf>«  Bflitiiiìfi  iù^ace'  dia  vnenditKBno 
piattoato  in  oidise  apposta,  a  fiha  la  jwraia  aaaii^ 
tic^  dha  nei  nodeiui  ^olgai;»  ai  jnaconMiio  aiMip 
pmUoato  inareali  all'  iodala  piSmitm  ddk  Jnigpei 
fib^  dipaodenti  dai  loro  pirograasL-  Al-  qtMd  aaapo 
xifer^d^  cigU  alie  proiN  da  lai  ataMa  aftrl^»  alfera 
mJIta  deU'aa^mìaaa aaifiiao^  d^  iróaoUadaiJK 
anaMiaD  nal  laUm,a  dd  tosto  inataoddgUaldlagaai^ 
mlità  dalla  ipiaaljoae  Pattata  ad  Faiirìa^  ai 
gè  a  rifierirf  tasiqabmnta  le  panola  di  faas 
UMce  nel  prqpaatftOt  «M^è  a.noi  qoii  rcala  die  di  lare 
aUraltaiito.  ic  JW  lingaa  aausqrinn  <dioe  il  Faiicid) 
>»  ^  la.  pii^  jficca  di  -forme  giMdmaticafi :  il  greoo^ 
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«  giijjai^»  ii  méfrodò  sfifAi|>lìÉè»iili»i  ^ò  inoMM  ii 
»  Y^Mi^  «É  k{ueite  ^fa^ve  éOk'  coBahkmè  ^ft-- 
»  micai  ^dfwwHlica  essere  dlatd  tefle  séìfluil«:r 
5f  |i«te'«  pMo.  Mi  iMfeHé  Ifffgtfe  t^dfkfe  seriale  òke 
it  |0  ^bnn^  «flallti«be  lBtMis«éÌiséra  gii  ptimii.  Uri* 

3^  ewim^:  ▼«  flf  Bfl  t0  QéèHMè^  fai  Ptfhhra,  in  'firo« 
9f  ioto^  fin  Phtone,  ki  Sofocle  ec4!.  ^ito  inmionl^^ 
«TMiMiHii  4M  aiél0lt0  delk  woitNii«É^  tiéib 
i#  ingoa  édle  AaA  eolie  e  gentffi.  8M»tt>  m^ìaiff 
#  MEid  Mi)  per^  non  si  sèmse  ebe  k  rifi^  'tìr 
«  <{iseile  <iaMÌ.^  SapfAttiM  die  ft  saaseritlo  ere  jhtHdr 
« fià^  «MÉrdòt^le  e  iom^  ttentre  ii  ptra^lfMifftf' 
^l'ifioM  éiUtf  iioUiMttM.  QtAmckv  }  BràMul; 
^  M^u  foéaUf  ìi  fìmenUy  po)iiMt> é^r'ìndMMk^ 
^  9  eutevilti»  ^eeseò^  dt  essere  parìtfto^  e  piA  ìim' 
V  Ar  Atf'iuMi  liigiia  dolila  morta;  e  fu  fimpttztabr 
«  d^tdUetlt  elle  hamip  conetoa  i  medeifakit  ttf^- 
n  fmMI  deUe  ìHigtL»  neo^krtiae  col  latino^  R  soini- 
99^B«l«'iVftaite  diV  gréea   Nelle  Indie  e  néHar 
ieisftsioiii  e^  k  .eo(d<|i>iile  diecmdiseiti  Ì^M- 
emllkt  le  «liicke  Bògne,  poiieii^  nel  loi^ 
»  poilir  i  diaMlIfc  popotori.  Ha  «on  feeem  t^e-^fst^ 
nwA  Aleltb  eeae  li  tfòyitono  bdKe  /alti,  e  ap-' 
''ffeàft  «  fBttwoDO  qualche  ^oce  deBà  tìngila  def 
9  emfiàtBitfce  Gteì  itol  kiM.  La  deeonipotiiAoiie* 
y^ddl^Ainiè  aiiiCeliiclie  ai  éjperòf  in  qvaMe  emne 
^  nd  fvèeb  e  nel  Mnamllo  nd  med^^mo  esodo  e 
»  pel  «edeiiflio  princ^pip  imgentlii  nelk»  spirito  fune- 
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f>  no. Toni  gridiovu  di  coi  dkcormite  rnntiiyiiQ 
9»  dointi.  di  im*  alta  aoiidiilft^  matendi  afiraiMri 
»  aUe  .fiagoe  ^da  du  torrebbani  nati.  Goal  per  caett- 
••pio  Vha  in  jparaochi  idiomi  neó-iiidiaiii  degli 
n  ataoai  di  lingue  anteriori  alla  eoBqmtta  ddl^lndb 
»  pd  Bfamam»  Goti  eomevransi  del  gieoo  moderno 
I»  parola  della  pi*  alta  .anUcbill,  Ae  piàVaen  li- 
M.veano  nd  greco  granmatii^le  all'epoca  dilla  ma 
sieitiniìone;  P9po  (Tacque)  nel  greco' scroto  ihmi 
nhk  che  im  derivato  nd  noviè delle  Kerddi^ Arem» 
«nd-greco  antico  ngmAcafa  cmo/b^  p^l^j  ^  b^I 
sigraeo  moderno  ^#Ar^  oAnto:  onde  aendm  non 
«aUbia  poHito  aianmeva  questo  nginficKlo  checca 
Mf  qnaildo  i  Grred  TestÌTansi  di  peHi  ferine.  Goal 
»tono  nelL'itdiano  mohi^time  Tod'cbe  non  deri- 
m  mtno  dd  latino^  e  che  devono  «sere  egoahnfcnte 
n  anddie  o  più  ^tidie  di  esso.  Flnafanenle  gfklìo- 
»  np  romanzi  contengono  mdtil  irocaboB-  di  BngoB 
^l9pri^ntife  del  paese,  i  qnafi  non,. ti  poterono 
»  entrare  die  mdto  prinni.ddlT ostinone  dd  In- 
stino. Però  è  d>iaro  che  Uitli  ì  didètti  détte 
9»  antiche  lingue  sintetiche,  ofe  si  teovano. moW  A 
nmtktl&  dem«ìti;i  dpretlero  essere  pi*  6  aeèo 
n  contemporand  di  queste  Ungne  medé^we  »«  Sol- 
Taffennare  pd  che  fa  il  dg.  Rosa .  non  basirti 
Pantopoitiia  per  so  atesia  kUa  conserwione  ìdeBe 
native  &veUe,  senaa  T  isolamaniò,  il  sig.  Kon'o^aorva 
in  contrario^  che  quando  pure  losse  vero,  oootro  a 
ciò  che  dtrove  fu  detto,  che  i  Baschi,  gli  abitanti  dd 
7  è  i3  ooa»uni,  e  gfi  altri  popoli  xjuti  ad  esen»pio 
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iJBf  uffOÈÌÈtore  ^  .dwMiCTo  al  mIo  isplaiBCBio  .la 
tomurmàtìnt  jdoHe  Btaraali  loro  Kague^  Vmttofm. 
de^  JJbtfMii  d^  GaUirift,  dti  GdUlaiii  dilU 
SMacgita^  dea  TedcMbi  ddl^Alpi  pamiiie,  ^agK 
4firicam«A  licita  t  ^^  Graci  di  Mesatoa  e  di  Reg- 
gio, dbt  ieoM  riMihiii«Dta  k  €(m$enFarono,  pio» 
ygmniktìi  «Mlnriovdift  poi  il  Mg.  Roaa^  aflemMndo 
cke  i  pop^  Jtessi  da  lui  diati,  e  tatti  genenlaieDla 
qtoìB  ^  s  Ircmnio  framoMBo  e  a  eootatta  d^altri' 
pie  cìpiìK,  'WtfDo  ort  malgrado  Pantbgainia  diiiMi- 
lìea&do  lapidaveftle  lé  kxre  fisgae^par  assimiar» 
<piaBe  'àtSmcùDmiai^  esagera  il  firtle^  essendo  Tao* 
hemi>dbe^lè  ìbagae  n  Tengano  firasÙBÌsdttaBdo  ai. 
A  di  diTersi  paesi,  ma  allro  essendo'  il  tt»m* 
n-£  alcuni  ekmentrdi  doe  lingue  dhtHe 
firn  lem^  #d  altro  il  tetele  spegnersi  ^dl'nna  per 
cedepn  al. eaupo  all'altra;  cbe  obre  a  eiò,  ad  ogni 
nmds^  non  potedibe  il  presenta  tenire  in  prote 
del  pnarto,  per  le  troppo  molale  condiaoni  i/A 
pofpoli)  ^e  Tesempio  dagli  Ebrei,  ettatì  pnr  essi 
dalT  nppositoee .  in-pvota  d^la  insnfficienaa  ddl^an- 
iogniiii  ^  par  amr  tremolala,  la  loro  lingaa  edia 
cddtfSea.  adla  schiavila  bdbilomca,  iKm  pn&  fiurè  ^al 
propoaito,  perehè  né  conservarono  puro  il  koo. 
saagne  A  .asischianaa  strsmera,  come,  abbiamo  da- 
Eadn,  né  4nniasero  come  i  pojKrii  ilaliei^  sidla 
KngmiC  da'4|ÌDali  verte  in  pellicolare  la  qweltionev 
«mfi  .joDa  lern.  natale,  m$  forano  da  Aabncco 
diapmsi  in  varie  parti  dell'Asia.  Fmebnenle  all'^ib. 
biellaie.4Jie  fa  il  sig.  Rose  Teeempio  de'modmrni. 


aS6 

gÉ^mKniJH^gfeciy»  ifnSìdd  iM^r» *ii^  lonr  anti- 
d£vÉQrii(érì  «Iwà»  CArflie  graniSBlkaSh  ìm  iltt^ 
Qt^fàaÈmé  at»iM«  die  étto  dà^  *  adImIm  vMiijit  ^ 
Cini  ipcomittoìpto  H  ^Mmsso  granduitieìle^MB  M^ 
femò  la  liiigàa  ^éiitioa  ìm  modìBnuL^  e  al  aoé  -iigiH 
nanlara  ^^aò  lAia  Ékala  da-  iomstakaiH'  amjaiiuM^ 
aniniiifciBiiì  dil  iBliaa  oolTilBlitsio  IfavMa  iia|^aial^ 
MR,  li  corvè  a  oancltftee^  eha^  iù  èft&o  ai  p«r^ 
Inpe  fai  Italn  un  lingua  gfamiiiaikalé  «^Aale  ìdli 
pmeofey  agli*  (Maia  tetraveui-^ò  ahaisi  laaiMa 
aoro'  t  moÒMoi  grammabti  grèrff  èariietaaag  tà^-a 
liflM  atlfaiMa  atta  quaalbae)  liapòade,  «iiela«M»* 
cideaiia  di  ém  n^lraila  .fra  i-  latino'  dagl^aiiliidd 
BMMtnenti'  e  la  UngM  italiana,  >»aia  à  dìft  l  ^jprth- 
noa»  lisati  a  modo  lii  mtótiM^  r  traflòamant»  ècUa 
fimlif b  sao^lificarfoid  da^i^tafei^  Tvao  dcgK  ftoa!- 
Uaij^  lÈoa  dk^tnBmle  eecazioiii^  oo«ia  la  qaiìSàer  il 
slg.>Bpsa)  cfrano  alTantrMio  le  fome  (t>aiasi  lieBa 
liagua  fNolata^  la  ^paK*  ti.  tennew  naiNi  "atano 
spardando  a  laisara  <Aie  gli  sctfiHori  *  rldiioevtiko  la 
Ka^ua  loiO'à  rtgokri  (bìtea  gr^unaalkrf,  par  in- 
onaipaiiae  fibsoia  alionfÉaiido,  veavta  laan»  Inatte 
dagli^^■cntt9rì)  dofelte  soffia  elevai^  B  capo  la 
Kngaa .  Talgaìee;  a  die  admelta^dòfli  la  oMtrarii 
aaMlcipii^  toufaiiabbO'  dire  die  la  Ciigaa  gnÉava* 
Ikala  pmcadeaso  la  Engaa  parlata,  a  ehe  !■•  fim^ 
tèmpio  opera  da§IS  scdtloKi'priiiia  cW  de^  parlanti. 
▲pplioMdo'poi  a  se  sadaMio  'le  pah>Ia  ed  dg. 
Roaa  •  afta  aaeaiimiio  -  a  troppo  ^  precipitate  ooaRÌD* 
doni,  didiiara  fion  ave^   egli   dalle  "vod  e  sforine 
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oQDmm  agC  aalwM  nMUnoMtì  ed  all^odieniò  vol- 
pr»  fdtn>  inteso  coadadcfe  die  qveato:  esaere  taU^ 
foci  e  Ibrme  una  prove  che  la  liogua-  italiana  ^ 
dwiiàé  6f^  ad  Ialino  illustre,  è  ^  tenenui  YertK 
mente  di  ^nello  più  antica,  né  più  né  meno  cbe 
na.éi  leoeni  la  lingua  parlata  rispetto  alla  scritta ^ 
ed  OMerra  csiere  altro  il  condndece  dò,  e4  al^ 
Ito  il  dire  dbe  rodiamo  Tdgare  sia  gramniatical- 
MntMmiln  hi  tatto  sdì*  antico,  altro  il  concludere 
da  copiosi  e  tfaoltiplid  esempi  di  antiche  Tod  e 
Comia  Ialine  rispondenti  a  lod  e  forme  de*  nostri 
dialeiti,die  questi  pure  dd^KHOsi  riputare  assai  più 
tnlieltt  di  quisUo  che  comunemente  n<m  sogliond 
credem,  altn»  il  dire  che  i  dialetti  sieno  sempre 
siati  egeali  alk  loro  condizione  p^sente  in  tulle 
le  km  pailL  £  toccata  di  toIo  L*  opinione  del  sigi 
Rom  sdì  Yemeti,  die  non  sieno  né  Getti  né  Paflagei- 
ni,  ma  d'origine  shiTa,  tenendo  una  tale  opimone 
ahbasiiMa  eonfotata  dalla  diflS»enza  die  si  rsTf  isa 
enanM  tea  il  dialetto  tenete  e  le  Ungne  date,  dai 
canllm  fisiologid  'pd  quali  PEdwards  giudicò  i 
Veaeti  Gdta,  dal  rito  dd  sagrifido  di  un  cavallo 
hiancoi  dm  fu  aigomento  ad  altri  scrittori  per 
oedoii  deriiaii  dd  Paflagoni^  e  ommetiendo  Tesa* 
ne  disfare  sentenze  estranee  d  suo  propodto,  cosi 
oouclude:  «  He  pd  numero  o  per  la  drilli  ddle 
9  iettane  legioni  e  oolonie,  né  per  T  adone  delTiin»- 
»  ti  poGlictt  a  religiosa  o  mnnidpale,  non  ater  pi^- 
*  lato  il  romano  impero  latiniuare  e  unificare,  come 
«  pittcnded,  le  lingue  indigene  della  ve  tosta  Ewro- 
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»  pa*,  essere  ciò  smentito  dette  testimonieBze  degfi 
m  anticbi,  i  quali  attestano  clie  dal  t.^  al  5.^  secolo 
«delPera  volgare  le  lingue  indigene  delle  nngole 
n  provinole  sopravvissero,  sempre  a  tutte  le  influeme 
n  del  romano  conquistatore^  essere  smentito  dagli 
n  studj. de'  moderni,  i  quali  scopersero  come  quelle 
M  st^se  provinde  che  più  sentirono  -  deUa  romana 
»  iniuenia ,  quali  la  Harbonese,  la  Dacia,  V 
»  oggidì  ancora  ci  mostrano  le  affinità  prinùtlve 
9»  loro  idiomi  non  latine,  ma  cetticlie;  essere  falso 
99  che  taU  affittita  sieno  posteriori  al  latino,  e  che 
9»  gli  elementi  primitivi  delle  favelle  mdigene,  più 
99  che  nelle  affinità  medesime ,  sieno  da  cercare  nelle 
99  loro  dissomiglianse^  per  le  quali  verrebbe  statuito 
99  il  principio  della  moltipliàtà  delle  Ungue  primi- 
99  tive,  contradetto  dai  più  eruditi  storici  e  linguisti 
99  antichi  e  moderni,  e  dai  più  vetustà  monumenti, 
99  del  pari  che  dalle  lingue  yiv^ti  e  dalle  emoni- 
9»  mie  de*  luoghi^  che  concordi  rivelano  tutte  una 
99  solo  origine  comune^  essere  parimente  fialso  cbe 
99  le  odierne  lingue  nazionali  vengano  cancellando 
99  i  rustici  dialetti ,  i  quaK  durano  anzi  e  vigoreg- 
99  giano  còme  rivoletti  che  dalle  profonde  vene  della 
99  rupe  materna  vengono  del  loro  perenne  tarìhnto 
w  ingrossando  h  patria  fiumana^  il  dolcis»mo  nostro 
99  idioma  doversi  veramente  tenere  anzi  padre  che 
99  figlio  del  latino,  il  quale  non  fu  ohe  una  più 
99  splendida  forma  onde  gli  scrittori  a  poco  a  poco 
»  vestirono»  e  fecero  più  leggiadro  il  rustioo  sermone 
99  de*  volghi  italici,  che,  insieme  convenuti  sui  sette 


a59 
ir  colli,  formarono  il  popolo  almo  di  Quirino;  il 
«dolcissimo  nostro  idioma  doversi  veramente  te* 
n  nere  veneranda  reliquia  di  quei  Toscani,  che  prima 
y»  col  nodo  ^ella  comune  orìgine  e  (àveUa  in  pò- 
99  lente  federazione  strìnsero  i  popoK  italici  deU^nno 
y*  e  deli^ altro  do^so  d^ Appennino,  dalPAlpe  al  mare, 
99  e  primi  piantarono  sul  TebrQ  il  sacro  Pallaclìo.di 
»  quella  civiltà  che  i  fati  avevano  serbata  ad  isgen* 
«iilire  d«ie  volte  il  mondo;  questo  Vero  essere  com- 
9  provato  pei  doranti  caratteri  fisici  de'  popoli  non 
9  mai  cancellati  da  straniere  misdiianze,  {lel  loro  nu- 
yt  mero,  non  mai  soverchiato  da  stranieri  conquista- 
«ton,.  per  quella  stessa  civiltà  non  mai  ^nta  da 
«  slraiùera  barbone;  elsere  comprovato  dal  testimonio  * 
9»  e  dagli  esempi  degli  antichi  scritto^  che  sempre 
f»  testificarono  F  esistenza  del  volgare  italico  antico, 
ff  samigHantis^imo  non  al  latino  illustre,  ma  al  vol- 
9  gare  d^o^idi;  i  quali  esempj  non  eccezioni  sono, 
9  ma  (atti  ussoluti,  universali,  conformi  a  quell% 
9»  eterne  leg^  di  natura  che  governano  comunemente 
n  osn»  Hngjua,  per  cui  ogni,  lingiia  è  prima  parlata 
9»  che  scritta,  per  cui  sul  labbro  delle  m^pUitudini, 
n  con  perenne  vicenda  informate  dal  labbro  materno^ 
»  ogni  iingun  perdura  e  vive  e  vigoreggia  più  che 
9>  nette  caduche  e  mutabili.pagine  degli  scrittori  n, 
XXXn.  La  colleganza  che  passa  fra  gli  stud) 
della  Kngttistica  e«(pielli  dell»  stona  ci  guida  ora 
a  parlare  di  una  llemorìa  del  prof.  Andrea  Zam- 
belK  snlle  cause  da  cui  derivarono  parecchie  i(lter 
razìom  storiche  del  medio  evo  e  dei  secoli  moderi^, 
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è  mOh  uiaità  degli  afcKtj   storici  lièi  pfropwllo. 
à  tre  priiicipalmenie  ridtìw!  F  anto»  le  tanste  àtU 
ìt  altcrazioiil  in  diseotM^  ttoè  ttte  sette  religione, 
ii  governi,  e  allo  «pìrito  di  pftrle.   E   facendod 
a*na  priilitt,  «^  yeto  è,  egli  dice,   die  h  religlotie 
i#  cristiana,  non  die  avviluppi  nelle  neèbte  i  siid 
1»  prftttordj,  c*«e  fece  T  antica  idolatri*,  «  3  iaao- 
i,  me^Ao,  gfi  dimoitra  dikiri  ed  evidenti,  ed  è 
h  amica  della  luce,  fe  qnale  maggiormetìte  ne  ap- 
m  palesi  ai  dotti  ed  agK  indotti  Poripne  parissima 
9  e  la  celeste  parohr  Le  tenebre  che  piacquero  ai 
il  bracmani,  ai  magi  ed  ai  fautori  dcirislam,  non 
n  potevano  piacer»  agU  apostoli  dell'  Evangelio*,  si 
*  f>  differenti  dalle  amb«^  dei  Vedas,  del  Bend-àTCsU 
s»  e  del  Corano  sone  le  nitide  te  persoaslve  psgin« 
n  di  tjuel  santo  Ubro!  Ma  gii  nomini  a  coi  fe  posló 
ntà  mano,*  e  cm  fcmpre  muove  in  digerenti  e 
m  strane  gnise  la  divergania  dei  pareri  e  Aegìi  inle- 
%  resdl,  e  r  intemperanta  degli  intelletti  e  delle  pas- 
9»  rioni,  proponendo  aBa  guida  di  una  sola  cktesa 
f»  le  inlerprdazioni  individuali,  finsero,  sìcooiifc  è 
n  noto,  quella  pura  credenza  in  molte  sette,  tAe  in 
0  varie  età  divennero  fl  «eme  di  Inimidiie,  di  guer- 
ci re  e  di  scandali.   *  Segue  poi  notando  come 
la  hostra  religione,  «e  per  Tnna  parte  per  la  «o- 
IfinÀtà  dd  suo  scopo,  pei  la  tnalterabifitt  ddla 
«rina  sua  esàjnxa,  ^d  volgere ^^li' dia  fc^iiH* 
letH  ^  te  e«re  vieppiù  alla  vita  t*ei»  die  all« 
presetfte,  non  è  da  pafagoMrtrst  ^1  yagatfttwftd,  9 
cui  fine  era  più  politico  e  pratico  die  spititaa**  « 
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tedopeo,  per  L'idtra^  a  cagione  del  mo  carattere  ype^ 
ddalm  e  contemplaiiiro,  e  per  )a  mtcmfei^s^  dq^ 
«neni  iogegni,  che  e  lor  tpodd  por  ^vdbado  iti^ 
pfelnfo^  b'  irritano  ewtro  cbi  pen^  eHnimeote  iq 
9gigi9o  4i  cosi  aiqprevQa  importaym  qoe^è  In  aal^ 
vem  Q  la  prr^ta  eterna,  è  pia  ^  paipH^emo 
ef|K>ite  ed.^ss^ine  dima  in  «el^e,  io  fii^ii^i^  dispo^ 
Ile  a  pitoropipere,  nw  che  in  eontnyv^isie  4i  ^uolei 
avelie  m  ^rwe  ed  in  lypert^  |^»^Ree  iiiyiji,  coii  cjq 
9ll9stando  aUe  sorte  di  ^Uri  miti  ^wiQtt^ivpbtrvi,  4ie 
$àitm^e  Unto  da  lai  dissivHli  qwnto  ^  Tiunrom 
diUii  Terital  banm  oen  lei  eenaiglienze  di  mt^ 
teni«  A  eiò  ffi  egi^onge  etui  9hsfim4Q  le  ininkìaie 
^Mto  maggiori  quinto  pie  stv^ti  e  ibrli.eymQ 
pripM  i  Iqgmui  ddle  rotte  afl•ie}|^e^  ^e«te  fatte, 
k  ^pmK  in  apstaaaa  Tengono  ad  /fsser  jdtn^ttoii^ 
dieeoffdi  %tie  d!*nne  Atew  lOedrei  traggono  %  nu^- 
gioie  ameiWHie  manpore  e  eontinoo  alinienle  daUe 
eoonnenza  deiP  origine  e  dei  fondamenti  t  il  che 
spiega  perdio  si  acei'i>i  e  teni^  foiaero  gli  od| 
£m  g&  ètmtiiciitt  regni  di  4!}ioda  e  d^I|raele,  pendiè 
^  Blm,  i  Giiftiani  e  I  Mmwdiaaniy  che  intU  rieo* 
aoMMM>  pere  in  Ahmoio  il  loro  oonuine  peimreat 
ed  hemie  eitaodlo  «pialdie  cornile  articolo  di  fide, 
inivìcanmsi  inaème  eaiai  più  ehe  non  ftoasseeo 
cù^  idolatri;  perdiè  la  setta  di  ^  maledica  nelb 
sue  oraeioiu  ai  4re  primi  Califi^  pefichè  Timpleeita 
£siidei»a  delle,  chiese  orientale  e  latina  affioettasee 
la  cadttla  di  Coatsntiiiopoli  io  roano  de'Turdbij 
perchè  dagli  Imperatori  Greci  in  pcn  le  eresie  tanfi 


261 

scoiivolgimenti  di  slati^  tante  guerre,  tanto  sangne 
cbstassefo  all^Etiropa,  non  altrimenti  da  óò  che 
avvenne  neÌP  Asia  tra  i  seguaci  di  Brama  '  e  £ 
Budd^h,  e  fra  i  dissidenti  delP  Islam.  E  poidiè'b 
i^ontese  che  diedero  luogo  a  tanti  dbòrdini  teneano 
deUo  speculativo  e  del  metafisico,  alla  guerra  dei 
fatti  si  uni  quella  degli  argomenti ,'  allearmi  dei 
combattenti  si -unirono  le  penne  degli 'scrittori^  le 
quali ,  per  la  litessa  ragione  ond^  eràn  'bate  le 
guerre,  non  potean  fare  che  non  fossero  paniafi, 
che  non  dassero  negli  eccessi,  e  che  la  storica 
verità  non  ne  venisse  nella  Varietà  delle  -  circo* 
stanze  e  de^  tempi  variamente  alterata  ^  tradita. 
Còsi  tante  indegne  bugie  della  sedia  apostolica 
si  dissero  dagli  scrittori  protestanti,  tante  gofe  in- 
venrioni  dagli  Ebrri,  degli  Albigesi,  di  Lutero  e 
degli  altri  eresiarchi  si  narrarono  dai  cattolici,  coA 
mistrattate^  oltre  il  merito  furono  dai  Puritani  Maria 
di  Scozia,  e  dagli  Ugonotti  Catterina  di  Franoia^ 
cosi  da*  romanrieri  e  poeti  Filippo  II,  che  fu  padre 
pi6  sventurata  (  che  reo,'  fu  fatto  carnefice  dd  pro- 
prio sangue,  mentre  suo  figlio  Cario,  che  fiid^- in- 
crescevole a^tlo,  mal  sano  del  corpo  e  della  mente, 
(autore  di  ribellioni  e  d^  eresie,  benché  primoge- 
nito del  re  Cattolico,  divenne  agli  occhi  della  po- 
sterità un  giovai^  di  forme  avvenenU,  di  nobile 
ingiegno  e  di  alti  sensi,  uà  amante  corrisposto  dì 
regia  moglie,  una  vittima  di  gelosa*  tirannide.  Le 
quali  alterazioni  e  menzogne,  benché  sieslo  slate 
dalla  critica  odierna  col  sussidio  degli  archi v)   ret* 
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b'kate,  beiieliè  neUa  «ti  uoslra,  sì  ci?ile  «  si  colta 
ei  edetlica,  anche  la  verità  $torì€a  si  trovi  neUa 
m  di  migliori  coaidizioni,'  nondimeno  né  tolti  gli 
ostMoUper  anco  sono  tolti  ^  né  da  tutti  sono  per 
anco  abbandonate  lei.  tecclue^opimoni,  né  tutte  le 
inlieBMii  o  alterazioni  di  latti  avvenute  per  studio 
di  setta  sono  per  anche  rettificate^  com^  esser  potreb- 
bero, e  eome  F  autore  augura  che  sulla  traccia,  da 
asso  indicata .  A  procuri  ^e  sieno. 

Passando  alla  seconda  cagione  influente  sulle 
aboamin  in  discorso,  do^è  a  quelle  dei  governi, 
pancohie  con^dasnazioni  egli  propone.  La  stampa, 
c^  osserva^  benché  trovato  sì  utile  alla  civiltà  e 
ad  opn  maniera  di  studj,  particolarmente  atb  storia, 
fra  i  passati  governi,  non  fondati,  còme  gli  odierni^ 
nella  equità,  ndlo  studio  del  bene  dei  popoli  e 
in.  una  politica  illuminata  e  matura,  non  tardò, 
sehheae  dapprima  promossa  e^  protetta,  ad  esser 
trovata  importuna  al|e  loro  mire  o  alla  loro  fama , 
come  piopalatrice  d^  avvenimenti,  ripieghi  e  di^^ni 
die  doveano  rimanere  occulti.  D^  ciò  la  censura 
preventiva  dLei  libri,  la  quale,  parlando  della  storia, 
poò  beoà  poca  in  essa  influire  og^giomo^  mercè 
la  beneficaje  saggia  politica  de\presenti  governi,  la 
qnal^  avendo  per  ba^  la  ragione  e  la  giustizia,  dee, 
trame  il  caso  di  qualdie  tignalo  diplomatico, 
desiderare .  <Jie  i  coetanei  ed  >  i  posteri  sieno  in- 
fonDili  de^iatti  suoi^  ma  guasti  considerabili  e 
grandi  dovea  (are  aUa  storica  verità  in  altri  tempi, 
e  sotto  governi  che  tanto  differivano  dai  nostri,  e 
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laassimftiiieiile  fra  le  aruttodrazie,  attesa  la  iialiin' 
aiogolanneiite  sospettosa  e  gdosa  di  ^tiesla  ana* 
etera  di  governi  Del  Ae  V  autore  allega  in  prota 
gli  annalisti  di  Geaova,  i  quali,  o  avendo  mana 
easi  medesinii  nelle  pubbUcbe  faccende  4>  attenda 
dal  governo  preposti  à  compilai^  la  stork  óéh 
repubbliclE^  erano  costretti  sovente  a  taoefe  le  otai^ 
le  file  de^pebUia  avvenimenti,  come  del  pari,  e 
forse  più  ancora,  avveniva  in  Veneaia)  per  qpdb 
leggi  elle  peescrivevano  doversi  la  storia  ddla  repnb- 
bBca  scriver^  per  pubblico  decreto  e  a  pvbUiAie 
•pese,  e  ogni  storia  presentarsi  manoscritta  al  ma- 
gistrato de^Riformatori  per  h  lieenan  dk  slampa, 
provride  leggi  in  se  stesse,  ma  funeste  nelPàp« 
plìcazione,  peirdiè  attesa  V  indole  dffidenle  e  ge- 
losa di  quel  governo,  la  storia,  ch^  esser  dee  hioe 
di  verità,  fu  costretta  a  tacere,  o  a  dire  quanto 
on  rigido  e*  sospettoso  Biformatore  voleva  «fae  si 
dicesse  o  tacesse^  come  provano  due  solenni  eseia- 
f)  addotti  daQ'  autore,  Tuno  della  storia  vanemana 
del  Bembo,  della  quale  essendosi  negli  allims  ami 
della  repubbBca,  quand^eUa  rimettova  d^a  eaia 
naturai  diffidenza,  trovato  nei  pubfolìd  amdiivf,  aperti 
dal  Gonnglio  dei  Dieci  alle  Indagini  degli  eniditi, 
il  vero  originale^  apparve  manifesto  quanto  gttaato 
e  quanto  strario  nella  stampa,  creduta  per  due 
secoK  genuina,  avesse  fatto  la  falce  dei  HilbniM- 
tori,  massìmatneiite  là  dove  la  storia  narrava  le 
indirette  e  basse  vie  ciie  tonne  la  repubblica  per 
nscire  dalle  difficoltà  in  cui  trova  vasi  invdta  per  la 
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1^  di  Gemiiraj)  V  altro  ddla  sleria  del  Gafnmi, 

Mrìilft  per  fvUilkM)  decreto,  deUa  quale  un  otdiiie 

del  mapitralo  iafimigeva  atto  acriltore  di  iogfiere 

•  mfédÌBtìUB   ptreodii  paM  tpettanti  all^aoqittsto 

ed  dk  ritiittla  d^^Veneutii  dalPiaoh  di  Scio, 

eogpuagwdo .  ^mate  colabili  parole:  «  die  Fautore 

irocMi  poBipe  £  «ritdbiooei)  ma  eoo  pericolosa  eaat- 

9  %mtm  a:¥ea  anelato  'inalerie  arcane  e  gelose  «t.  Dai 

ifmìi  eMnpi  it  può  argonnaitare  di  che  <klbi  do- 

teeaefo  essere  codeste  storie  scritte  per  pvbbKco 

decreto,  «  per  alcuna  cbe  trovò  dii  ebbe  cura  di 

liaturarii»  i  danni,  ^ahte  te  ne  debbano  essere 

cbe  adi  tPovarono  ancora,  e  tpusMe  reltificasdoni 

ae  ne  potrebbero  6re  nelle  bibKoleche  e  negli  ar- 

dnVì  «  BenedatH  coloro,  sdama  Pantore,  dhe  dal 

9»  Muratori  e  dal  doge  JHareo  Fosearini  in  poi  ti 

^  ai  adopgaiotto  4B  iri  si  adoprano  colla  diigente 

9»  pvUUiflaiione  e  {ttnMrauone  di  cronache  *%  di 

m  éoameoA  privati  e  pid>MNSi1  «  Helle  UMmardiie 

W  fseaoenxa  d^  scrittori  non  fn  messa  m  al  dnra 

prorra  carne  nelle  repvbblidhe^  ma  non  pertanto  le 

loro  pene  poterono  essere  affitto  sdolte,  per  qne* 

sto  che  Huidar  di  traTerso,  o  per  errore  o  per  colpa, 

(  cofne  dimoàtifatto  le  storie,  aegnatamentè  dri  seeoH 

qarto  e  aestodecimo  )  non  essendo  cosa  rara  nei 

gofcmì  di  qne^  tempi,  quale  die  ne  fosse  la  forma, 

la^aererità  dd  gin^zj  e  la  pnUrficazione  dd  do« 

cmnenti,  non  dotean  piacere  né  a  prind^  né  a 

repnbbfidhf.  A  dò  vmdst  ag^ngere  la  misteriosa 

rìserrateua  ddla  corte   di   Spagna,   che  facendo 
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d^ogni  cosà  un  areaoii,  non  YoléTa  «be  sie  De  prò- 
palasM  ne  jl  prò  né  il  contro,  e  per  la  tot  prepon* 
deranxiA  isifluì  Imbattente  svdle  nsanse  e  sid  cant- 
iere delle  altre  corti  esropee.  Né  poco  influì  i 
far  men  chiare  le  sjtode  on^  altra  caosa^  profegneate 
da  politica.  necMsita,  cioè  a  dire  il  segreto,  ebe 
di  grande  importanza  n^  negos)  privati,  è  di  pm^ 
dirama  ed  essenziale  nei  pubblici,  che  non  osser* 
vaio  pnò  mandar  a  Tuoto .  sovente  i  miglio  ordili 
disegni^  ch^  fa  in.  c^  tempo  richiesto  cei^e  Go- 
lfare indispensabile  negli  uomini  di  stalo,  Is  eoi 
oisèrfanza  ebbero  in  mira  i  Persiani,  i  LaoedepMmi, 
e  in  grado  eminente  il  Senato  fiomana,  la  cai 
arte,  come  si  vede  nelle  legaàoni  del  MaicdiiaveUì, 
comindò  a  divenir  sisjtemMica  nel  secob  decino- 
quìpto,  e  perfezionossi  dappoi  nei  seguenti,  nei 
«{o^li  se  per  una  parte  gli  ingnandimentì,  e  c<^li 
ingranditnenti  la  maggior  .franchezza  e  nenemità 
degli  stati,  e  la  progressiva  civiltà  per  cui  tennero 
i  governi  in  miglior  cognizione  dei  loro  ven  inle- 
resd  e  ne  fu  migUoraita  PopiniQQe  pubbbc^  dimi- 
nmrono  P  uso  del  ninulare  e  dissimulare,  per  Taltn 
codesto  medesimo  sociale  progresso,  le  moltiplicate 
corrispondenze  sodali  e  politiche,  le  maggiori  comu- 
nicazioni ira  i  popoli,  r influenza  rispettiva  d^li 
stati  e  il  loro  comune  pericolo  relativamente  ^ 
potenze  preponderanti,  coir  indurre  le  corti  europee 
ad  inviarsi  reciprocamente  agenti  diplomatici  in  mis- 
sione fissa,  accrebbero  a  tanto.  T  importanza  del 
segreto,  che  la  diplomazia  diventò,  non  che  un  arte, 
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mn  sdenta  ihigolare^'  ed  ebbe  endi^essa  imo  spe- 
ciile  oKiriatero,  i  suoi  evadici,  e  tnltatUti  e  itiaestrì) 
die  tatti  piiacipale  px;eeetto  ^  dote  più  necessarie 
dd  ifiploaiatieo  fanno  il  segi:eto;  del  quale  quanta 
sia  mimpot  stalH  la  soUecitndine,  dtmostcano  le  me* 
fBòrie  mlorno  ai  pia  éosplcui  ambasieialori,  e  più 
elle  tutto  V nsansa  ddlo  scritero  id  cifra,  forse 
rìtnaite  dagIS<  antichi  \fdfaii!K  hconìci^  ma  con  gergo 
di  anani  caraiféri,.di  numeri  convenzionali,  con 
dklinnone,  di-'c^e  cifranti,  diòfranti  e  comuni, 
e  con  «filile  cconplicaàoni  ti' ambagi  sensa  fine 
genenlinala  e  •mtematlBEata  nei  secoli  moderni.  La 
«pale  usanza  dee  bensì  senza  dubbio  la  politica 
Mare  eome  <{uella  die  serte  mirabilmente .  agli 
ahi  si|»i  ì&ni,  ma  intanto  per  questa  e  per  la  altre 
notale  eagioni  la  stoìria  dovèa  rìmanar  priva  di  pa- 
lecda  necessai^  documenti,  potendo  ben  essa  nar* 
lam  aiia  dasKesT^le  guerre,  le  paci,  le  aneanze  ^ 
le  altre  cose  venute  m  chiara  luce,  ma  non  così' 
le  pratidie  oecnke,  i. disegni,  i  maneggi  sc^ti,  le 
ia^e  cagioni^  il  giudizio  da  &rsene^  cose  tu|texbe 
dorante  E  fatto  coprivaosi  d' impenetrabila  velo,  e 
delle  quali  non  ai  paleseva  ae  non  dò  che  la  po- 
lìtica Tolea  die  si  sapesse,  e  aepeUivasi  il  resto 
negli  aycfatv);^  gelosamente  serrati^  siqjchè,  o  storid 
fossero  o  cronisti  o  annalisti  gli  scrittori^  sif- 
Itti  arvenimenti,  non  poteano  sempre  essere  certi 
£  tramandeme  ai  posteri  una  -  notìzia  appurata  e 
acQia*  e  cosi  non  meno  le  storie  scritte  per  pub- 
1^00  decreto  che  le  altre ,  ed  anche  gli  amìali^  i 


diarf,  le  atùùOidyt  cm  <crifeaiio  i  privati)  non  po- 
tetti fare  cSie  noò  aflODèattero  talora  di  aecepróe 
Botiaie,  e  non  rimaiieiiero  imperfiette.  Il  pergkè  imni 
batta  li  pulMiear  «jnette,  ote  ne  fotteio  dP  io«£lf^ 
ma  eonnene  pavtleolaniMile  nyfAgBuk  a^  anhii| 
di^òoiatid)  che  oggimai  pel  omlaiiieAto  dalle  oofe 
e  della  politiea  aprono  geaerotamente  i  governi 
aUe  invettigaaioiii  dì^U  enidifta.  «  Chi  aa  (dice  Vmtìò-^ 
9  re)  qnal»  eaase  di  avveaiiiifnti  noi  ci  riotraoc^* 
9  redimo,  die  ora  non  si  iotpeftano  tampoeot  Fra- 
9  ghiamo  in  etti,  leggiamoli,  interpetriamoit  fintbè 
9  A  batta  la  pazienia  e  k  vitla  lil^  arduo  ed  in- 
9  portante  lavoro  ». 

Tenendo  a  parlai»  daUe  alteraaiaiii  tloaidia  pio* 
cedenti  daU*aou>re  di  parte^  volge  Pantaro  fcima- 
mente  il  j^naiero  alle  contate  fra  il  taeardoiBO  e 
r  impero,  de  tanto  esorbitar  contro  ptincipi  e  papi 
fecero  di  ttorici  gndfi  e  i  ghiheUipi.  latomia  aUe 
q[Q9li,in  qoDfojrmiti  dri  ^  detto  in  altra  ina  opera  % 
egli  premette,  che  nei  tecpB  di  messo,  etscndo  toom* 
parn  perfino  i  vestigi  della  romana  d^la,  e. non 
nmànendo  alla  rovina  totale  dd  pofabBci  cotinmi, 
ai  topmti,  tll^aaaielua  fendale,  alla  mililave  titan* 
nide,  ai  mali  insonuaa  tnttogiomo  crescenti  deilt 
baibarie'  akrQ  riparo  fiiorchò  la  religione,  il  cn*- 
ttianesimo,  benché  l^ge  morale  di  spiritiialita  e  A 
nniversalilà,  {nnttotlocbò  di  politica,  dovette. assu- 
mere nn  carattere  di  oreostansa,  facendosi  in  via 

*  Delle  differenze  polìtiche  fra  i  popoli  antichi  ed  i  mo- 
derai. Parte  seoonda  «  Le  Religiooi  «,  pubblìeata  nJèl  1046. 
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i  tcatAWBA    necessaria    a   sua   iBgeMita  pofi^ 
ea,  •  A  |«fthi  lidie  etk  gfoase  U  iaocrdotio  ^Ktie- 
ie  aaturdbDBelMto   redacatòre,  e  paidiè  là  dott 
MttAi  un   ngciète  gOTemo  conciali  rkotrere  a 
({iMàkoak  cba  vi  mpplis^»  Ciò  premeaso^  e^  ne 
àèìncb  «he  U  |iredoaiiiuò  temporale  àA  ptpl^  sarto 
a  pooD  a  poco  fai  cpaHe  iiariNire  elà^  e  mgrandilo 
e  coiisoBitato  da  Gregorio  VO.^  e  da  Innooenao  W,% 
maa  fe.itè  ima  loro  usorpeiione,  né  un  «itriboto 
inerenle  alla  «ede  apostolica,  ma  una  laeoeaiilk  dei 
taBi|ii,  WM  gjpeète  di  diritto  pi^biico  di«  allora 
prevalse,  per  cui  i  priiiapi  ricorrevano  ai  pontefici^ 
eoooocliè  li  sostenessero  uri  loro  conlntsti  coi  po^ 
|x£  e  ceti  altri  prìncipi,  è  qtiesli  alla  loro  volta 
fiaULfano  lo  slesso  nei  loro  rìchiami  contro  queOL 
Tero  é)  «gii  prosegue,  che  principi  e  popoli  cerca- 
vano anche  di  sottrartta  qnaUnra  ci  avessero  nn 
iniutuacTj  ma  non  pandò  ardivano  iaipegname  3 
pvfaiGiine.  Tolgevaist  liei  loro  bisogni  a  qeel  Irifngio, 
cte  poi  seottOBcevaaio  e  ingiuriavano.  Combattevano 
im  esacol  eentimento  deBa  propria  ddxllezsa  e  coi 
terrari  itfigioai  Pamimione,  la  cupi£pa,  le  s(^- 
ftiUba  itìladiBi  e  la  ibenata  ^temperanza,  talor 
anoo  41  nalende  sentimento  ddla  maesti  reale,  che 
nett  poò  sessislere  senza  l'ossequio  dei  sudditi. 
Hrfli  ij^le  GompKcazioiie  di  umili  ed  alteri  sensi, 
£  pie  <e  tiaiose  lendenee,  se  una  mano  polente 
non  evMse  assunto  il  governo  della  umana  com- 
pagaia, tutte  sarebbe  rovinato  in  caos,  e  là  Chiesa 
slesn,  non  eh*  altro,  avrd>be  corso  i  maggi(Mti  )»e^ 
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rìcoli.  Quanta  lalutore  pertanto  ei-a  allora  Fioter- 
Tento  poUtiaK  dellih  sedia  apostolica,  ^altreElanto  i 
papi  De  dovevano  esser  gelosi ,  per  sosteiìere  sé 
stesrà  e  la  necessaria  indipendeiiza  deUa  Chiesa,  per 
frenare  quelle  sregolate  passioni,  e  perch*  essr  soli 
U  potevano  in  teinpi  di  tanta  ignoranssa  e  iMobarie, 
in  tempi  >  jaa^  (piali  il  principato  abosava  delle  r^e 
ittTastitare  dei*  benefiq  ecdlesiastici,  arrosta»  ii 
diritto  di  disporre  a  proprio  arbitrio  e  di  fiere  un 
turpe  traffico  del  pastorale,  e  talor  anche  della  tiara, 
B-  prot^geTa  ]a  simonia  ed  il  .conciflìinato  del  dero, 
in  un  tempo  di  scandali  infiniti,  di  universale  di^ 
sordine  e  corruzione  pubblica  e  privata,^  die  noa 
potea  né  dovea  comportare  il  capo  supremo  della 
chiesr,  custode  e  vindice  della  ecoleaastica  disrìpìt* 
na  e  della  morale  eTangelida.  £rra  aduìK|ne  c^ua^ 
mente,  -egli  conclude,,  e  chi  qualifica  i  ^pi  di  quei 
tempi  per  usurpatori  ambiziou,  e  chi  traendone 
e&eiapio,  ne  propone  anche'  al  présente  U  politici^ 
pfevalenza,  ne  giucca  come  se  fossero  ddPetà 
nostra ,  ed  apertamente  dimostra  «he  non  bk  letto 
a  dovere  quelle  storie,  o  non  comprende  la  qua- 
lità dei  tempi..  Ma' non  meno  dei  pontefici  essen- 
do geloso  delle  sue  prerogative  il  principato,  il 
quale  vi  trovava  largo  campo  a  soddisfare  te  sre-* 
golate  sue  voglie,  ed  anche  il  necessaria  inez»>  s 
mantenere  la  propria  autorità ,  dalla  lotta  di  questi 
contrari  e  fortemente  combattuti,  interessi ,  nacquero 
necessariamente  i  partiti,  le  fazioni,  le  guerre,  le 
diaorbitanze  che  gli  storici  guelfi  raccontarono  delle 
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aveste  case  di  Franconìa  e  di  Stenta  e  degfi  al- 
tri principi  remili  in  contesa  coi  papi,  e  quelle 
cbe  di'Pareccbi  pontefici  spacciarono  per  ^ere  t 
ghibeilìni.  In  proposito  di  che,  svilendo  la  istoria 
e  per  cosi  dire  le  iasi  di  <pieste  due  faxiom  dal- 
l'epoca  in  cai,  da  una  competenza  di  due  oase 
Franti  al  troaa  germanko,  tralignarono  nella  dia? 
eturdia  &a  il  sacerdozio  e  P impero,  Fautore  Tiene 
otQstnuido  come  in  processo  di\teRip<v  passarono  a 
rappresentare  le  contese  dei  fipiidatar]  e  dei  -  comuni 
italici,  dei  nobili  e  ÒA  popolani,  .benché  sì  a^ 
«ni  che  agli  altri  non  tanto  premesse  il  papa  o 
r imperatore 9  quanto  la  smanìa. di  soverchiarsi  a  tì<- 
oenda^  come  a  poco  a  poco  dal  tempo,  che  raffredda 
gH -sdegni  e  matura  i  consigli,  dalla  soprarrenuta 
cÌTÌlià,  dall^  ingrandiiiciento  e  dalla  consofidazione 
delle  primarie  monarchie  che  fecero  preponderante 
il  principato,  e  per  ultimo  dai  concordati,  fossero 
indebolite  e  spente^  comeposda  le  ire  ghibelline, 
che  ad  onpre  del  yero  ed  a  ^quiete  del  mondo  avreb- 
bero dovuto  rimanere  per  sempre  nel  silenzio  -della 
tomba,  (ossero ' risusdtate  dalle  sette  religiose  dd 
secolo  d^^osesto,  cìie-si  valsero  delle  tacce  calun- 
niose già  tempo  apposte  ai  .pontefici,  per  giusti- 
ficare se  stessi;  come  fingono  quindi  mantenute  vive 
dalla  setta  filosofica  del  secolo  decimo  ottavo;  come 
a  questa  setta  di  novelli  ghibrilini  (se  cosi  può 
chiamala  -^clu  non  era  amico  né  di  principi  né  di 
papi)  SQttenlraroqo  .  per  reazione  novelli  guelfi, 
non  certo   al  papato  timidi  amici;   dei*  primi  dei 
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quii  ^  dice  die  seova  af  vortìre  «Ut  ^UbnmMM 
ad  tanopi^aenàa  flore  di  oUìca  itoika^  e  solo  acrrea- 
0o  a  qo^l  loio  inreligioio  e  oialigoo  UJimlo,  feosco 
4^€gm  eiba  CucìQ)  e  4i  tante  falsa  cosa  diedero 
ai  papi  biasioào  e  colpa  e  mala  Toce^  e  dei  aecoadi 
dio  trotando  tutto  retto,  tatto  buono  in  qpiel  teon 
pofala  predominio  pontificio  del  medio  ew»^  e  fr* 
cendo  delia  ecceaione  qna  regola  generale^  e  d*  un 
^wdetifo  rimedio  a  ignoranti  e  aoompoate  aocàeia 
nn  «Mìdello  di  reggimento  per  ogni  età  e  per  agni 
paese,  tennero  ed  adulterare  ressensa  ddla  rdi* 
gicme  cristiana,  deviandola  dalla  diretta  sua  niifa, 
cioè  dal  fine  sopranoatmale  deirnomo  e  dai  messi 
netesiari  per  giongerri,  ed  intromettendob  ndla 
cose  temporali  più  di  qoel  die  domandi  la  coone»* 
sic^e  di  queste  con  quel  supremo  finew  La  quale 
reaaione  guelfa,  cosi  ^li  prosegue,  «  che  wnebbs 
f»  convertire  il  dogma  illnminativo  degli  intelletti, 
»  ed  il  culto  che  mansuefa  i  cuori  in  un  govenio 
n  civile,  perciò  appunto  dm  consaenziose  n<$  sono 
f»  le  intensioni  di  dii  la.  fece,  riesce  più  dannosa 
I»  al  cristianesimo  che  non  tutte  le  ingiurie  de^suoi 
«nenud;  impercioodiè  non  con  ostili  ar^meali, 
jf  i  quali  o  afienaao  o  mettono  in  guardia,  o  noa 
«»  possasm  avete  die  un  passagero  trionfo,  ma  >ool 
»  linguaggio  delle  pietà  e  dello  sdo,  che  awicias 
I»  e  seduce,  pervecla  sensa  volerlo  il  vero  eaiatlere 
n  di  quello;  e  d^un  énlto  che,  ricettando  tutti  i 
9»  governi,  è  degm>  dd  favore  di  .essi  tutti,  ne  ft 
n  un  cttbcr  politico,  il  quale  offendendo  o  meno- 


per  «ItM  e  21  ptptlae^WMQMiÉbbiaiio  a  lo^^ 

dw  ìdbmr»  ftv npi^iidfimMB  Ifi*iaiM  del/ privo  c4\« 
uipqgpirt  fllolta  erhSii  ddb  «éoosdi,  a^pwlflfi  ^ 
eiiMi^  fin  qlMIi  «srittori  1  Ùm  ùeìém  HoéM  d» 
Gffq^oqfnyil  e  di  hmooBogùOL,  W<»gfal  >  B«rtn$ 
e  «pnYwMa  pirameote  poa  4oip  i&tonia  a  ciò  ésb 
«donn»  fe  JoteoAMOa,  la  irt^tndiffe,  to>a^aio  dei  dsie 
gnoifi.  pafn*  .pod^ctsi  iralIfupMo  ^  .Iiimiiiosameiitft 
U  «Mèa^  •  ìnlotea  ar  bisogiit-e  a}  fliagyflar  carata 
Hw  Àr4^'^^  %^  pkwda  'eooaaoiir  a  ooon^ 
d«npa  à^  |94ie  jaseialo  dà  pa^  il  iaìnU^  m 
fette  iioii  ^pcttaébòdl'  troppa-  dnnrn^'i  nevi  'adò«^ 
Dapali  daquia  pontiBlcl  èf  jD^osegiii^BDlo  del  taiito 
lor  AMy'od  a^M>vata  ògniìorò  cesa,  rimantiibi 
ikd  l%vi  M>do  a  poaittearii  ia  ooodatla  èSsmxesàn 
papi  tw>tf>r  impalo^  ed  jp-  pavtieolai»  Terso  rultfioó 
imMcctfi'ttede.deUà  oasa  di.  Svem^reà  ^i^e^amente 
dk^  indio  4(dpe,  ma  non  di  tante  quaota  glittie  ap«- 
poaert»  IJK  ilorid  (^elfi;  in  YÌ«|a  £  Jk^^  permetta 
di  opinalo  dvB  5  .fé  be*  CMoro-Biirter  e  VoigU  a 
dtfetfMff,  Inooeensò  0^  Gtegonoi,  BtréAero  iatfia 
addio  '^BOfii^  a  acrf^are^  ^n^teca  déBe  loro  aUma. 
pWk&fcniy  4a  s^ria  generale  da  papi  Bel  mediò 
ovo,  Maw  «erfeio  il  Bancke  qooHa  dei  ^api  d^ 
«bini  tm'BeeaK',  sembrando^  cbe  medianke  una 
takatoria,  accuralailMnte  a  fibsofièamnlé'lmttale^oi 
poem  ^nniatratie  èssere  gli  energie!  provredimenti 
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W<wtMHc>«fc>  non  eneM' -cltlt  sema  {luilrtt'  e 
soo^,  anelile  diri  pifii  IwJigiMito»  e  dà  itifr-^teier 
beiteli  li»  jeeadtesé  -e  il  «acnddcki  ^'  rUrMim, 
ami  eiBvr  *  jpel^  dt  daudttni» -ehi»  liaaA  ìè  »ìso- 

e  dalB^éndb  teflipi  4v  tMipi^  é  4ffiflilìeMM' fer 
sempre  i|ii««la'  {prali  lite  'giidi&  e  gliftdAit^-Ma 
sterpala^  imn^egli  dioje,  finotìi^  dlMe  n^ei|(>  -fivo- 
■èuceate  at^ohe-  ai  di  nostri  nooppoitiiiii  fnlÉÌ>  ABa 
^itfte  'istoria'  generale  di- queliti «mifilà  péenBo 
rieacire  gli  archiwj,  laatia  egli  a>  ehecono  decidete* 
DaUe  ceoteiefrarflsacMtoriécr  Punpen»  fidbuido 
aìd^akiC  Ibd^ìt»  di  partiti  -e  sorgesti  "ék  siariehe  tllera« 
sioiìi',  cto^  atte.  ceotQse  tea  t  feadelerj  ed  i  ooiiam,  i 
moìHk  e  i  pKkpeiani,  i  principi  e  i  grm£,  npptmtit- 
létepur  esse  ìà  paiut^  come  ri  dtaee^  dalli  ii^oiii 
g«<dife  e  gUbeUme^  mft  d^  orione  assri  pift  anlioar, 
entta  raotore  a  dise^teir  alctuie ,  èioiriehe ^dillU 
fibllk,  4irile  quali  eomoptrasi  qnèst^ iMnst  parte 
ael  svD  deM9  disedfw.  YeMano  taK  difiibollfc^sid 
^mdi^o  da  fiurri  di  alcUm  storia  penon2^)  che 
egli  dubita  se  tofse  non  avessero  potuto^  #seR 
snigUori  di' dò  Ae  perk  storie  nedSce'b  (kstia; 
«  la^prima  di  èsse  riguardi  Bronecbilde,'  Paaróes 
fegina  de^  Frenelli.  Le  cmdeltft  ^  le  inlbnie,  *i  mis- 
btà  cbe  di  lei  raeoontano  i  cronisti  frapodri  non 
anno  da  ridirsi^  ma  qnri  cionisti^  domunda  raiilere, 
eÀtfo  ésri  veritieri  o  non  piuttosto ''^^ainàti  Idt 
stiriUodi  parte?  S^ntva  Branedril^j  e^-osserY», 
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li.  ^oliliar  4^  pnM  i«F  1^  a^ftìkié 

re  telimi  die  ittmeìpo  Ftai)>ero  renMSO  neiqifliDrtiiF 

9taioi^  Ja  tfèale  imrata  a  sostilmre.  In  ceplidMi 

dA,;Wwr^  ad.  «la  floltnni  dmsft-  fra  ima  moMtiH 

feM^^ai' rata  eiiflM^    doflijmgm  dÌBlIa  Goa^pùalflh/ 

Av-kÉ»  iiÉMliiiill  le  genandi-  impMle^  aSa^loro 

ig^^ranaa  il-tesaa^e  la  civiltà  della  sòadate 

Éi^pfrieV  ^  M  ^Kbtewrg  knÒAnia  k  iflbe»lib 

I  e  le.fimt^.foafiDe  oontra  la  lega  arisloara-i 

'dei''laitéi..é  dbii'tasco^*  ìoiù^  dke  poi  diten-** 

adatti)  4el<^e|pBo)'in|ireta  piata  ^di  ^dÙt-f 

ifeollt  %>^^^el$ao^  0d;a«4>^,  ^ft#ude,  impos*» 

Attèì»  fiteqref  ié.  cBpsigliata  dalla  ragióiie,  tegg€H 

fila  dtfi'aieiiii^id.  dia  oàdi|&  4>saiiv  nvocaM  4i«Ì 

tol»  dfl»  tpani<ii|>|ì  AeHa  québ  pessnn  pnneipe  di 

qiiyih  ;aià,pèg  ei^ei^  a  per  saggem^piiò  sliftal 

fiaitgiMM'tt-  qMiU  reguia.  iiUa  ^ml  gara  politici 

aggiufriade^'iplftUa  4ilia  J^da  e^  aradele  Frede» 

fgMéa^  fKtó^itm  dia' laadfv:<^bé  '^W^  lé.soa 
aeAMBBli  altvattMe/e  i  «suoi  McàkA  arlìit^.per  taro^ 
iraaa-WoMttloretie^Qcciae'a  IniKdiiMè  una  soréUa 
^.,émmitiÈÌ^^  fiertilMlarlé  imjpkcàhili  mmv 
4b  jmi  idwró  a-fpr&ai.  falita^  egli  ae  iafertsca  ^cfaa 
se  «^WTm '«alilo  molli  aW6^  ad  éoorai  liUà^ii 
ìigJUaiiì  .di*.ipi|^Ma^.Mgiaa.  de^Fnacllì^  dall'  altra^ 
avTCdfa^  a  oae'  som  laali  perièoK  che  k  slbr* 
aaviiio  41  !tni9idaxa  Tel)  i^Mnen  par  noo  eaam 
ii|>pf<iift  a'tnmudbvla,  a  «pipigli:  oggaUi.  d»Ue  aaa 
ageiioap  fibe^ca^A^  :iitliinA  41  ;iwia  odina  lifala^ 
e  iLxai  naague  gridava  veiidaiu^  pila  fiera  ladak 
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4«i  im|»i<)  da  cui  ttoo  pativa  esìa  pare  eoo  ttHEanv) 

tfvtrtoodQi  ^  i  enttisliy  raol  ^btnlMri^  aa^HÉta* 

aNtfto  Fiedigario^  erano  MÌd  dal  laudK^  e^.tbe 

ndto  alioailà  da  eaii  appoèlalé  aaito*  HaitrtaiA. 

Gvagum  dtaTóuni^  ali»  lunga  aaila  £  ^pMU  m 

dafalw  fiM  IMI  poco  dMbkb^  e^  ^F*!"^  d-'lMlo 

pia  eompiangaila  che 'rbianaiaife)  >piA  coppnlUa 

dM  odiàsia,  e  anunuwnae  ad  nn  tempo *PiiiÉqiida^ 

tenifeaa.  Ut  inOancabife  attifMf  ed  il  «natmo  aenflo. 

'In  appogjg^o  dalla  «piale  atta  indosione  «gft  «Daga 

l#  due  lettere  ^  papa  Oiegorio  Kigno  a  lai  Anile, 

ebe  ne  éftaltino  le  rare  doli  *e  gli  ilU  aieiìi,*fai 

eoafimid  tealnnomuaso  di   Marijka-e  H'Vékffj 

tgaellm  ix  SiaoDodipdba^  h  adcooiia  pat  la  ido 

mt^gioBO,  per^k  prolaaioae   largfta  ai  avMoMsj 

nMftdati  da  Gregorio  a  coayertir  PlttgUltefra;  pa 

la'  Xoodaaooe  di  molla  cbieae^  e  per  {^  eiBftì^  ^ 

maestofla  'grandeaaa  ihe  ancora  n  riaordano  «omo 

da  ki  eretti  in  Franca  e  ùd  Balgby  i^iaBe  di 

Foorìele^  di  Lebuitoo,  ^moaMntl  «ha  VorASIo 

waffUaiQ  inttilde  dà  déCaaio  ta  ixmi^bAm^  anti 

anno  dai  leodi,  che  gfiri^ateaiio  data  in  mbM) 

•  lAtt  la  Mltoria  ttpoataCe  da  qnel^efii  il  liiodb 

DOS  ^  Im  De  del  poter  regik»,  ma  lieHa  eibto- 

cniftia- della  chiesa  e  dello  alato.  Ifitv  altra  ^enea 

diftcoltà  riguarda*  i  due  Borgia,  padre  e  'fi^Dt^da 

«(Qali  r  autore  aoapèlfji  4ko  il^ontifio,  fl  SanmB- 

aero,   Guido  .Postoiao^  il   Gutcdardim    dMuia 

OBagemlo  i  tb)(ed*ì  militi,  èòil^défaildor  come 

ina^v'  c(HTotlas9Ìibt  fèiif^pi^-nm  <^afi  ài  tenCTs 
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hiliingiiìfar  A  'lapchfe ,  k  jpediéià  4MmL 
folkgm  «Bfln»  iooHip«^ai^'dagSr  sciftlori',  come  tér-> 
rililiiiyniii  l^éf^patidDM,iiiiiiieroB6le«derm^ 
fuMiMii^JiMi  BìteiBgB^aì  qodì  Ikmiidrò  ¥1  e  » 
Vi^trtM '  il Wtfirn^i  gwn  croBò,  e  wme  grande,  e 

ale  ^^wipftte  in'  proposto  di  aerili 
t^  Zomsa».  emétm  V msbiumtk  4n  lovo'Mscfta- 
impieia  lauto  fmiestad^  prepo- 
ni qèA  aigpcMroHiv  cftaflto^oiHe  allo'  stato 
e  aliSlalia,  di  stecnniave  Sd  tutto  ^ella 
ui^^pnBa  fieenta,  qo^  inApendense  d'atroci 
lihiilfi,  A  contano  tdHiÉitl^ttoiiarcliica,  alla  pab^ 
VKk^^ffu^Ukeikhm^emete  da-pop^,  tèaae  ssl^ 
wMia acfianato  Et  i'tooeassorf  àL  Alessaifdro  avea^ 
aa^  ai  et  iaoatiiiimto  le  ane  afti,  ose  II  Valeirthuo 
a  ioga  y  A  ♦  a  haigo  donaAiato*  Ma  in  proposito  dei 
Basgia^MiaiauMebdo  l^iAiioift  le  cose  da  Im  stesso  già 
dette  wm/ìo  sm  CtksHBmshni  iuìPtinépe  di  Mae^ 
nm^'nlBaBdeifeoiO  pe#  li^e^  a  qoesto  suo 
che  é  di  'tatti  il*  consnltàre^  e  prò- 
ad^m  terso  *dtd)bib  da  ìm-  propostoy  a 
sia  alosia  H  PSaeènsa.  firà  i^erahietite  Pier 
iMmgt  ISnMM,. primo' dtica  di  Parata  e 'Piacenxa^ 

nefiaido  é  "séeleraibinnio  òhe  d  dèscri- 

a  ▼ssdttV  '  il  ^^^  ^  ^ópo  tpesA  Orlo 
StflIaMjals^ca  sna  fine  fti  T'affetto  diA' òdio 
laawaaasle,  tomt  Skcioù  qtMrtt  storici,  o  Aon  piut* 
fasli»«A'Sq«eBo  de»  potenti  e  niuBeit>!&  nolnlt'pia- 
oeiriÌBÌ?  E  (fuaC odio  fu proAiosso  dai^izj  e  delitti 


ab  «OB  pél*»  ànìbi  milf  tatare  r 

aegti  «mmIì;  ^Wé»  {Mèo  i&47>  «>'cb*«l*'- 

Kks  vìMà  jft Vìer' litigi  WyihfnHi: 

duUH  Tengono  MBrMaintì  dw'pnèodiMt 
veglile  4*1  :BÌg.  l4icimo  fietrfeiMlIk  BeUai  fi 
Hlwneittf  «l^ift»  «#  àKtùtUéM  istllà  <K  1VIm*H> 
iBaT«le>d«tt'hiìtlHTÌtt ifiipnl  comom e 4« alhiiitftm- 
tisi  jBwAoqmtUf  0  poftlat»  <&«  fiiraMt-^«K.&:Kcr 

Ijigooit  #  fi*Wip*r  «ttosBl  ^  coMUidoy  -BàrdÌM 
ai  fendati  cD  fanpave  1b  lom  &n»n  ki.aiitt, 
aòtto  pMia^ddlo  tpo^ift  dai  fcodi  •vdabr^Mow*, 
e  oQ»  imKùa;  uriMina  aiipiU»*(«  dà  àmp»  |wH»nn 
phte  «  ciò  €|;U  ^l^n«9  ^  ftìftM^mi»  w**- 
biU,  »<«QM#»dff  i»  q«»'»WIOP- Inog»^  «««»»•«•  le 
dogliaiw«3  ,<|bì  4tt|idini,  e  i*»ggib»n«»te  qodi»  ddl» 
pjte)>4  9  d^  i^iUói  «  trMBdali  itt  ««OM  £  w  P«r 
^  somaiam  ^w»^^  cbe  aseceitìn^^a'bro  fr»«N>- 
ti»  le  sopeiia^ierie  de'  pótffri»^  4i0  ìfi  caf^bai  ddh 
«KMigiur»  dei  «obiU  «oqhra  B  da<»  fOpAMO  Mtt 
dagli  iterassi  db' feudatari  «itegli  Joktn.  dejpnw, 
9  die  qoaqdotte  riau«easMsnnatoi,.aaai  solt-^iAiao 
^  pò  ««cagionati  dal  popolo^  il  qaate-  tdhidk«Mn<|o 
sridaYa  diiso»  <i«fe  «^  «»»ledij5jW»  f  gB  ««saaain»»  e 


«sii  diqie.  a  fivìa  a.^kicdkr  ddl  pdasKo  d^  pabr 

rmpyiiilÉlidh  i  ^ta&ialttà  IJpiijUìKe.aifpweaU:  ium 
«MPuitfPietBP  M  Piev  .{«Bigi  s^lp^  molesto  die 
•ft  «Mi^iKM  i)  dio^  iBedÌKit^  %  oai|«Mlreetpiie 
dcJlefaiB  #  I-Aboliàiioiia  ^dle  aqptoora^cbe  ìaiwìi- 
AÌl|,iJ«reto.#MP^P^^  del 

w»if<lir»4-  'M  4itfr  14  «Wi  ionpo  {i|wteft|lo^  al 

<fca3Ci(Mn  39i|gìii9  ^e(KmsiM(i  opbp  J\odio  .def^ 

•ofiNaini^rfwi  iwa  qi«89i«ire  ij^ligaiKia.  ^  .c^N^^ 
e  ^JtrwMiMine  d^  Bfyit^  es$ertt  argpiMalali 
^  i0|pcwffi^.  i  .po|Ne4Ml  ma  ito  y«m  iia^tésiaa  di 
Jihwm»  tj4$  di||B0,  a  oiadbM^  cbi  la  Ipnij  cMagiuia 
•"^!jHMWÌnio  diit  da^aionero  oHai^iAtt  ]Miu»oaa 
4»'fiìii  aiiirfiUiy  .una.  ptftbbKcik  widetla^  ed  esii 
man^.  »rPMi6i«nfapi  <illa4i»i%  twa  e^m  feto  >chb9 
n*MÌa4i  lAurei  cid  «d .  }i»te)adeiìa  d  :fK>|^loa»  ed 
^WiiH.9ei«b4  là'lproimpi^  aiease  w  fiipeeiae 
rfnyilmifrati  t»m  aardU^e  stato)  «on  cbe  dneaMlai 
i>tlfi|gihiaiìiit<>ilrv  dan»<  iiY0%!»re  a  Od0  Y-^  le  cui 
<mi«aQeiiparm^^i%Qe90|a  .a.epQ^^oa  di  ilipellave 
*  fwi>^.dij|a;i>4>}Jtèf  .ai»|HB»toi«i^  e^aaidesaaioiii 
ipl  «ede^lier'«^itam  cha.tra'  per  le  voci  iqparaa 
dal-gpii|it0  n-l^cir  leadeiraaae  die.  lo .aecoifSavaiM))  e 
**^flliGhkiii  W  Upapoc^jpil.  popolo  <aa  ai^^r  i^? 
mNtitt  aaporo  elfi  «tocia.ervao.afiatoaatiai,  vh^»  i 


pÈM  dUBealll  d^P'Mlon  ngtt^  CBovmm  If  te- 
1^  divlhpDU.  Gh»  jtmA  intriliigMr  npiBrtg  fgamte 
^'  Mtil  >iddtti  cotk  dal*  l«gg£^  odl^iniptiBd»  git* 
«ìbia,  ed  ffiamm^f^lìùoétìo  «Uh  fdi^«M.#dBlfe 
lelletf^  eoi  |fi^t?eJBiiieii6;  eM&wmtt  e  «dk  pla^ 
JioÉ»  f«bbsidie^Qte  d«  qoAaW  il  Oimmm  M 
il»  sprillo  e  duttoilratb.  Bh  ll<  eiiàu%  Mmìo0s  ^ 
cdD  ly ^Aiigilo  4i. Coslttio  e  'à gtettagìfWiJiatiB* 
ffda  ^  Barafia)  «Mitwo  idim  fedtf  ^MdblpAr^ 
oiaqo  eisi^ '«Ib  alilft  inMeeiile  AbÌPmhM^I»- di 
M0  maiilo  'Andrea^.  ott«ro  m  «no  anagg^lÉiwata 
dspii  Lo4i)^  GAtifi»4  Triatano  (ktaoBÌab  «.il 
Hoicaimri)  ripidi  laHgoM  {lor  eaato  cli*^^  «rwMaa 
BUtto?  Fra  <ml  djfeeofdf  e  eoal  aoAatfm  miifì  ad 
«iltiMfità  PiuMia  non  oaa  (NrooiMiaaire^  tg^  éktt  u 
la  nam  iaipotaabtte  ;  faai»  pffpmpafta  dii^  «fanali 
d^  Gaflo:  01  dt  Dttxaaao  e  di  Cibano  fi^  di  lei 
ntmiciauiif  o  SB  IfM^mdaai  di  teaipJF  fittioaiamiiti^ 
fia  dd  f  mdipi  e  «epiddiMehe  e  acrilMi  d^ogtt 
tjum  <j|pefa«io  a  ehi  piò  a'io^iuriaaae  o  nùvft 
vaste ijpojMa  Ibne' aodia  qóasta  ragiaOraraiifiia'lÉBla 
Kaanaogoe  4eUa  storiò  0  Aioo,  mgìi  àké^  ItlHMMaa 
li  della  ittaalve  e  léggìadranipot^  dal  gite  Edberta^ 
«»  ma  |£à  cbo  ttftto  aino  la  ^vantà*  »  /  '' 
•  Ma  cpeib  tft  ani  fra  tanti  did4i^  ^U  ^tiene  che 
non.ai  debba  dokitai^  al  è  PmiSa  dbgli  «nfasvi 
altoseopirtÉieato  detta*  atorica  ^eriià^  sia* dm  al'con- 
md^  non  ess^  ;seiaipi#  le  storia  iampariMi)  né 
•empre,  o'  per  albagia  4^  potanti  o  per  yiltt-  di 


rf>>)É<>  MBlim  ^  -sl^^aÌMiMuoMifiy'^  èhm  é 

DO«j»<ivlile  €0?  pr«pi|  4MGdi  ó^  eQ|^ 

il«psi,  o  p«r  impediBUBlft  lbp^g|ti^ 
Bea  hauio  fii^tft  di  oMi^^ 
doouGWBitiViiajclie  ai  {;)M»di.' al  .«nltafii 
MBlA  iDMontfaaiailMla  .cbe  ^aeo  povlaaa^o  W 
dBctaU  A.éflfliiaMÌaiati  d»  -Iuóum 
rklaiMaa  #  roUfigo  di  «rittae  fl  ftro^  o ;^ 
lÌMuiÉBf  li  .tjhe  ptt  pti^  Itegid^^' 

rfiaggÌB .  dq^  «n-,  o  le  oaeoAa 'ittaaMri#-«lft  aui 
JHigptttafiWriiiti»  iieffatrt  neifefM  « 

MB  per  finraené  baDo,  aaa  per^aolo-aoapo  di 
»*aaoK  figli  «  j^scandaiiti- le  aoaé  dM»  file 
ed  «A5 aaua  spirito  diparta,  aavidl  tiiaólredilflriii^ 
taiìifì  «ura  seoondam,  cìie  bob  ^[Hunné  «sa* 
ja  aMfr  «niltare^  daatiBite  a  f^aaaBefa  fSm  i 
peBiftrdi  d%Bi  aa^viOi,  o  aerrate  ia  uìm»  alodl» 
Qoesta  erodka  IKmona  sidla»altaraaieea 
a  aaaui  tea]qpi»a  dai  laedafal  aarte.dl 
«^  foaipiaMato jad  oa  alta  dtfi^aaiaia^ 

t^ia  etoiie.  * 
•  'KSXiiI*  Jhaahe  ona  piodhzioBejudiaologica  del 
ngi  FaderioB  Odmrici  neoe  ia  segilito'di  ccaeS'  pn» 
«adeflMt*yém  ifùeàlà  ^rodnaione  saUa  ba^ci^  di 
Si- Sahniwa  e  sei  tefopio-  di  «s^^  Maria  in  Salaria^ 
comfifnkmA  nostuo'  afitice  lamiaatéro  dt/s.  Gialiaii 


è  jbém  tLrlflin)  eévS'qMtfto  ospitab^ 

liifÌllMìhÉ[Wlian;te  hMÌlM>y.HI  limi  .ft 

•koii  iknr  flUttA  «ite.  .§Mnii.  ddl' 
^iilwupi  WMliifrI  diiiur«te  vJialMftt  ,iMlfapèJw 

JJIa.  iilMilaiilJ^  ^lÌMÉi^kfr  lli^*ft.-A    ^Ml^M^^Ma 


l^v/tmtoVjtiomaàmmi  le  roBitii«  baoiikiitf  di  «.^VM^i» 
Ibot'  daU^Mnn,  di  a^JIariA  Ihggtonv  di  &.$••» 
ìvtnm-  LalWMMM^  di  «»  Jhm  <ii|iÉt8fCiÌM^<di^t^ 

trfmiii  e  le  «Uese  A.È.ApilM.ìtaffi^DK^àk^Spi^ 
rifo^  di  5.«AjpoiliiiÉre  di  Bneiute^  vOÈé  làbile 
erelte  dri  lY  id  Vlseoi^lO)  a^oArare  «ome  «mUa 
imioiassero  ì^  Goti  &eirilftlÌM  artiulellaBe  é  màxh 
prassoM)  la  ataiiiera  imata  die  prcMeJ  lalin^ln»' 
-vamtte^  dire  aeeeataam  i»  ganehda  iMltitedifi^  di 
Bevenixia)  di  IIqhui^  di  Spol0ltt^i!ÌMidi>itt  PkAbo- 
lare  la  Rotonda  di  Teododco.  come'  rittucala-rii» 
iMH^oIei  di  'Angusto  e  >di  Adaia90,  #  ay|Mi^  aer- 
fapato/qualdie  traoda  .'ddle  diiAtiabe  Boenae  ìabe- 
neiravte,  e  oentd^fat^nehe  «imprtiHie  del 
ane  ilaVop,,  rieevda  U  pcirtieo  del:aì|pHo 
(porto  che  questo  rappcesfintt  y^mÈmmk 


^3 

|Él—  »hii  ^>nfìi>m|uirtiwè)y  le*  tatic^a^flM 

ilBÌie%  «t«t  :«Épp0l|à  m^ppkxtAé  di  Adi»  MieSdiK^  j» 

wt^i^iLtfinijfnilfi  iì^jgàyrfagfo.AqjiyoCTÉbhg  di 

«  #^0»^iiiniitià:fciite,Ìi  £alti«l»r«  dii' jPMm»,  M 
««igMMp:  #flMM»  Xaiocutoa  fe^  che  a'^qatt'  tetti* 
f»«dMf  ìfMòiraBÒ  l«^«»lfc>llMéntiaey:egii^idM^ 

««li  idi  AevtiM.  UttaWtioMfm^ 
f  tairaiiifii^'Qieiim:11  diib** 
édÈ^RasA  nuove,  iìmii  le  kw  prevehnuu'iid» 
:^  ifijqectfa  mttenÉMi''l4  W3itt«rai  -di 
tM<;eème  e  à^ibeiD  eL^^Mipegeii* 
(■ieri  iMirtleu  elpre  »  eqpiftM  dill'lserea* 
«oi^«Cké.4^iiiiWii9éià«divMo  alveoli '^*i»ie4»i&i| 
ttbfc^jwi^eiiiflinryàè  en^gUf  pMMiero  mfOe^DottÉtatt 
dt^iedKwre  iMvele  de^  toM  te  itelie,\riii|gl|  té'  f<fr 
«oee-  ^  BOA  petem  -rìikp«ftfe'  in*  de^Mv '  itfceBskie 
ke»  liei#eìié  è  4e  «liiène'-de'  tem^^  e'  noè  -^m^ 
iAiÌird<t^piÌy6w  ^  ^flitfi^e|ie*'ÌGi^e«lè  BlMe|i|> 

il'iiifPtd'ilÀieii»  aiiM|d«MDdè^'4^  )^i  4ÉAè  ^ 
^Hite  (dMMh»  del  IMnkie^  oiel  4Sie«ro^  det^  MkiK 
liiiyinfcili  Sitafly  enpmo  'fci  ipen  éonte)  waét  è  wiH^ 
•teeM'.tle  pM^  di  finiay  «èe-  lo^  sKiriett  }Htt(a^^ 
iemf8e«eri0ii  e  W  di  line  doi^^èoéti^  ebe^fuèsié 
nfid^  e«<ìii|IMro?>fieo  pessegjgb  da^  on«ri  dèlk'go^ 

ki  eHe'fitbbK^  MidiiJitiMtt^ 

^lyrleoteio  ^per-^  Dòn .  rei^rei  «fOlill'eMei^ìéM 

i;  Ag|[imige  a  qiMIo  obe  nei  nUtniUMn^  de* 


M4 

ficir  Ai  ai.aMf^  mmtìm  mUmio  ■ét.ìfmb»» 

iMllft  legp  «  BotMi  •  Mlkafania^, 

ttuM  «Nio>%A.  il.  «Mini»  di  ToicaMB* 

dna  ad  7!^. Mi. Qpf<ftBBo  Lnai.lbffA» 

jlMab  del  9W0br  VJU  «1  ^mI« 

ao,j»  ta|l|^f  •  fB0irMlrqp«lor  pafcWB  ilifUntp.  la 

Affa  mMiMi«m  .njjrmiÉ;.  Alila  FfilhMy  II  ddliiftuiiMmi 

«rchitrtlmii  yopm  né  bioBa  aà  cttàm^  Émma^ 
tatm  wrtttb  .wltBBr  d^nrtofiri  gniri  iuuridiàa£ite* 

««klp»  di  ^pdl'efMft^  ^  ttoa  {nì5  -.0$mBÌm  m 

fnumlnf  nBDttiiHL  fiMtìr  ■aiìiln  lìiiii  oèèè^  ^tÈtUBÈÌlbìÌB 

4ìbm40i  toofir  U  |K>toiui<>  Ip  i  jpgii|^>#iiddid; 

di  XiÉoiMi  baiuioo  liilattndci  fatiioiOTHlciiÉ^flHMo 
ttitn^fiti  ifa  rio  iiririBatMMBrfr  aliiiiBL-GtkAttflBrLdBGaii* 
Ibi  mn  c^patihUi  polio  siile  di  4ipA  tappo 

tooipi  o  qui  diiaiMto  d«i  loagd^ni^di  dominutnri; 
MB  Mwr  pwvato  cbè.  le  fa)>briche.  nelki  <|iiafi  si 
rakVK^itpo  ^pei   oiiovt.  csmtteri   sieno   yemMUle 


ié9 

hjigiibirfMìci^  essere  tt  incetta  dril»  wàruaSfo/H 
iiàtomMÈAA^Ìaagoèm^  ild|b|io.Li 

ètà^fùéà,  "ÈtÉt  t  «no  ipmeeré  faeòntnrtdiliiMiili 
loagabuidl  opiila^  e  pareodogli 'aiidÌBtf«  111^110  fin 
qeeiÉl-ls  %KMlni  iimKeft  di  ••  Sal^lore,' passa  W 
ifdiÉit'  di  4ièar  ^  pvtibólafè,  teeotaibciMilioi  dà 
alenil'éaMii  aMttt')  ditfel^  a  traeciatM  le  ihmèé 
ewà  mutxMtim  Tett,  e  prendendo'  fe  moiie  dittft 
haiMInì  A  «.ICfàiEAe,  alla  qpiale  pare  esiiàrri,  podd 
aflit  éope  la  fchdaabne,  aoaltliiAtà  k  akiesa  di^  iì 
SdvMotV)  15  ^peata  per  aTrentora  aepm  "^  r  imaen 
di  4ftdla^  StaUKte  pertanto^  rn/Sk  base  dei  diplMit 
èli  ttèHMero,  easMi  la  barfiiea  £  i.  ld«M^ 
ereUa  drib-IMattetita  da  ^  Bendarlo  e  da  Ansa^ 
e  ittr  ^awaMÉtòaPol  éllto  delk  bènedlntÀBè  data 
di  Stalano  Hi  ad  essa  liaailieÉ  nel  ^S$  (ftUO 
di*  agi  trgmBcnta  at^éttirfom  qneiit^epocifÉe  dalia 
lesiinMiiBaaia  dd  TeecAio  ifdoale'del  contènto  te 
cm^'UMÉo  olile  le  eronache  ànlfentiehe  &  essa,  e 
da  ìm  mito  di  riedgniaionè  dc31e  oeifevi^de^aanti 
dm  ti  ife  !reneraTano  V  «  à^  pasaita  dt  p^KM 
SfUhmiù  'LoBBliarfia  appunto*  m  qnelf' anno.)( 
H%mila'  alla  nno4«  banlica  di  a;  SalìfalQrev  egK' 
troM  éMerf^^a  alata  ben  tosto  resa  inngne  per 
^npj^gfcmii  preiSoie  0  tenerande  reBqnie,  e  sò- 
pjaHttUo  pel  pritil^  ad  essa  concAoti  da  PàoloI 
ndf  emiD  >^6d)  pròbdnlmenle  nelhi  solenne  circo- 
stÉada  d^a  Itaslauoilé  iti  flitla  delle  sjfoglié  d( 
a.  SNIie  dairiMila  di  GWffona,  dèHa  mal  trasla- 


lioBé.ftt  ibrlé  MllsMAto  «  nemà»  qp  taiffMh che 
»4  Mgnila  daUft  jaDMioriè  Ir6vàit  ^ddH*tlittiM'de*r 
9drili09  e  4:be  ti .  PàpfibroaeMò^  Rwiail^  ;Qaidb-> 
gab^  f  Iiili«fti  Airtiali:  iititeagODa  «sere  i  tviifnpifli 

«h«  A  adtvtftao  betta  (CoiAnioitto  ék^mm  .r4rtwe 
aitern  state  aUoyvi  \^iidyk  dei- siAH*  I^HiUto^^ 
■ttfinto  e  (fMiàMo,  delle  fxt  figlie  di  a.  Sofie,  # 
edl  tejpio  jdì  4(ueÉte  altre  reli^piie.  Ile  dmael  t»»* 
pio  .£  j^.  SalialcMre  £òiie.  il  eepelem  di  Aiesa^  Imb*- 
obè  €t#  dicesse  il  Melvewi^  e  dopo  Itli  diri  setiMtoci^ 
ei  ^.gi4rMÌ  «ostAAlmMendr»  Sek  mIU  GiMi^d» 
Bveieitf^  e  la  BiiMii  pfdiUicasse  eolM'  se4|le.;Bal 
aietttt#eQto  l'^pif^e  Jn^a  Megina  Mcgùi  AiÙbf 
lueor^  raaipr4  MB  osa  asserirteli  rt>sijfati>tt  che 
^:e«se^:i)idaro0  esitata  dair  ideaseli  m)  -mete* 
siero  la  pv^lesa  kfridoi^  il^  silewio*  del  «itwie  di 
i<tpni  dt/Mp  sul  Iqq^  ^  tfàA'  eepelvo,  fieàtre 
B^taad^^  raisiùveieari0'.d^'lcl9|;alwdé-re^ 
do^Mn  daesenfe  ooerlesza,  la  critica  coróra^ddLfleUH, 
della  BaìiB^li^  del  Sa^oldóv  idel-Caprfoks  ebe  nar- 
iNureoo;  resist^M^  .dt  quie>  sepokio  inis.  SaWs* 
lo^ro^  la  teaUoitfniwaa  dei  ùmdm  amiii&ii.  é  di 
HOB  pocki  ìtriici^  eiie  dicono  s/Vep  Aoea  ;Seginlo4 
eoasorte  prigioiMro  di-Catli^  H^g^Of  aaclpo-la  iscri* 
aione  medesina  ^oale  ei  ^eiioo  prodotta  ^  eom  tulle 
(ose  fbe».  parlailo  IbrleiMiite  'm  eontUBuriow .  .Tcovt 
poi  ^^beineira^DoS^S,  per .  iargiaioni  .della  vedors 
Itoipem^ice  4&tìlpergiin  yifnm  il  tesoro  déUa  Wsi- 
lica:>fHunf^l9.ì^na  che  n^l  897  fo'essa  spogliata 
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d^Cafrt0'il  €«ds9o;  p^i^iè  da  6r«^ia  Vni^ìis^*: 
mmW^iAmfmyeié^ù**^  -sé  rm  <die  '^eii  féottMo 
aiflfcKiflUMi  dì  «^. PUMeict  -ftlio jpi6  cenno  Set 
«tnnMblo  aaioeiiià,  èi  ooégdMrh ^Kele  folto' ^tio^ 
ck«iM^  fiMWo  ^  ^^ttSKoa  •  reràMiìet  Ck^Hgvttaii» 
aljtee^À»  ètti  «•mìamayè  ^  «e^lo'X  tà  «Élla 
d0lb'>«iMire  citfli|ln«te  '^eeaikiciaase  fra*  le'  ntpai 
àdjvmUmaipz  salire  «|^ì|vAdirMM 

9.  GMìn  m  cpttiilt  di  s.  Mario,  di^iaw  VMiafovilel 
Sabatana^wati  anlerionÉente^  periiidioario,  a^sag-* 
gioo^  ^jy .  tttono  »qttel  téiiipo^-^ae  .4iàii  foMe  sei 
KCpio^icaihPHwiVìvo,  pamUiì»  «sseni  Pabiide  délk 
cn^  ttw»  gìacioBO  >  ^Miglié  di  cppelU  santa,  s)e»« 
sthifailcalO' «a^Hato. 

Ai'^F^ala  acmi  lAnri^  agli  prooede  atta  daKii- 
none  JaHa  hasilioa)  oaiameiaiido  da  alogbe  .impor- 
tanti  i^artiosfmita  chs^  s^notaso  netta  porta* librale 
ddh  aaìoapr  vate  V  dèstra^  Trovasi  leolà  aDa;]^rtis 
onorai^  ad  a  p^  basso  livello  dell'  attiuSle  pavÌK 
màmo^  cbe  è  porf  Tavlico  dd  tempio^  pie  ad 
alto,  ad  é^sfanaiatricke  IfetaMe  drila  porta,  aoiiò 
aicHBo^ilMte,  la  uniche*  di  prittttm  eosiiyaiOM 
cfce  naMenpe  si  veggano.  Rei  lati  lAtemi  di  esaa 
pofte^  aaopartaaì*mediaple  k  demoKaione  del  a^m 
ftlta^  akagutr  daii'aiitoae,  stanno  dipinti  a  fip^eo 
dna  oUatM,-  rivoli  in  senso  opposto  alla  chiesa. 
Lo  siile  di  tpiesle'dne  figure,  le  loro  inversa  pò- 
sÌMoé  mpetip  alla  basilica  y  la  nessuna  rdanotte 
deSe  finestre  dagli  acchi  de^  iniemi  peristiUi^  te 


loro  4i|ta])ae  mm  ponfispcMidflDlp  dpe..  ^.  jporta^ 
fallmlt  livello  hIì  qimla^  lotto  -  ooMOTrefl4^  a 

e^oD  al  qualf  k  porta^;  ^  oUiiion^  k  iMilre 
a  riferiMBSo,  rmtore  lui  iK^^iiiiM^e  dift^pMrti  fiwitro 
i  ruderi  àA  tempù  di  s»  Hicbelaj  ndÌBii  di  aoo 
|lit)iK|ftto  importantiiftimi^  ifk  qanta .  dio  «vendo 
ràlpùdo  alk'  grande  sevflpatà  dcUa^  porta^  e  le 
fiaeilra  atipìe),  oomerosé,.  a  lata  peivJelli,  aveuale 
à  ^pitfttO  centra  rendendogli  imttia|^  ddia.liaftli- 
die  oo^tAitiniane  die  <i  Invano  in&onaoaBa- 
«eona,  erette  £ra  il  IV  e  il  VI  aeoolo^  tfi.  ne 
iildiice  0Bitoé  s^to  italido  lo  stile  del  d^tlo  iettpioi 
indozione  aUà. quale  n  aggiongerd>lie  fona  ove  n 
volesse  sopporre  die  a  s*  Midiele  fioesero.  fautì  i 
capitelli  e  le  cdonne  della  diiesa.  di  s.  SahalOR. 
Scnye  i{QÌe||a*ndl^  ambito  del»  monastero^  •  aUt  laide 
dd  colle  ddkieov  e  consistè  in  on^  ^mpia  sala  ^pif» 
dritnnga,  ditisa  in  tre*  navate  dà  doe  peiistilfi  di 
otto  colonne  pet  dasconot  comprese  qodle  che 
(bronq  levate;  per  iar  toogo  a  posteriori  costoo* 
doni  Girano  sovr'esse  oAo  ardii  a  fililo  aesto,  e 
fanncL  sostegno*  a  due  moraj^ie  che  aocgoM  dalla 
nave  di  messo,  cdrtaate  da  ona  messia  (ascia^  At 
lu^  ditondil  la  ni^ve  stesse^  coi  tèrminaiva  proba- 
hibnente  on*  abside  o  Iribona  seniiciroolài%  la  <|iiale 
erti  forse  '  fianch^giata  dia  doe  absidi  infnoii)  oqr^ 
rispondenti  alle  minori  navate.  Le  colonne  sono 
qoasi  lotte  di  marmo  e  di  propordom  diverse»  so^ 
r^tte  la  ou^ior  parte  da  :basi  romane  (varie  pur 


»8§ 
esse  ^  mislira  e  Ai  fintta,  e  tolte,  éom^anco  i  fbsttj 
I  pie  aotiiAi  ediit^),  e  adorne  di  capitelli,  quaB 
scolpii' bel   marmo )  quali  - nelf  arenaria',  imTtantl 
r  ordine  oorinsió,  eecettnaii   ^e   soli.  Opera'  & 
tempi  po^riori,  soi^ge  a  fianco  della  basìlica  una 
torre,  nd  cai  basamento  apriTasi  la  cappella  di  air 
Ofifio,  in  ricordato  da  mia  breve  iscmione  tnttord 
esistente.  LasfrH»to libarmi  èli  pavimento  delte 
nni  ttiam,  è  Io  era  forse  pmr  quello  delk  nlag* 
giore,  k  coi  v<dla  e  le  inestre  aono  àgginiite  lassai 
piò  recente  «là;  né  molto  antica^^  parer  d^^antore^ 
è  la  cleaM  ^olta  a  crociera  delle  navi  laterali^  alfa 
estiéiailà  della  quali  si  discMde  per  due  acale  nella 
ciipteé'fc  qoesto  uà  piccolo  edSfiftio'  qntdrangoIàrÉl) 
scoapadild  da  ittto  angnsliintti  pisrisfilK  di  cinque 
coloBar  per  ciascimo.  Oli  ardii  a  lutto  eentro,  <Ae 
vaoftie^pat  Imgo  e  pel   traverso-*  del  aantnario  su 
fMlPedi  eolcumei  disegnano  tanti  rettangoli,  ficchili» 
denti  ciaseiBao  «tf  volttcéllo  a  croce.  Sostenuto- da 
sempKai  pSoiicdlK  è  il  aoppdcò^  ddl*  Unico  abside 
àrcohR,  oiMtnnndiio  di  seee^  posteriori.  Cosi  èè^ 
flcntto  fl  tempio  di  s.  Salvatore,  «t,  ecco  ad«mc[W, 
f  diet  fautore,  «na  basflicai)  k  qnlle,.  se  noè  f&à- 
«MIO 'detti  avevla-^dai  fondanenli  effieata'  la  pk 
»  senaorle  dfi'  nn  ro'lóngobardoy  per  poco  ìé^  A  toi^ 
»  reUfc  nòsttolaiiaBa  s  tanto  è  vero  altre  fc^ge  d^a<*- 
•  duMlaéa  maa  «ssena  àdopenite  durante  k  km*- 
«{ohaada  éonHUBione  cKe  le  latine  dei  tempi  A 
«laboiio^  d^hMMiBO,  di  Gdaùo  I  ».  A  m^lia 
poi  Cmostrare^'  còtte  V  antico  stife  a*  impronti  ta 
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^eslo  .tem[4o)  facendo^  ad- esamtoarlo  nel  generale 
ano  ooncettp  e  Qjellé  pard,  egli  osserya^  quanto  al 
concetto,  ràrvisarTisi  il  tipo  di  tutte  le  cristìane 
basiliche  costrutte  dal  quarto  all^  ottayo  sea4o  '  sul* 
ridea  delle  i^itroviane,  .modificata  dai  nnoTÌ  tilt; 
tipo,  seccmdo  lui,  stabilito  uel  IV  aecolo  dalle  cbLese 
eostantiniane,  continuato  da  quelle,  fra  T altre,  di 
8«  Agata  maggiore  in  .Ravenna,  nel  Y,  di  s.  Apol- 
Vnare,  nel  YI ,  di  s.  Agnese  sulla  yia  Nomentana, 
nel  YII.,-.  e  perciò  fedelmente  imitate  nell'YIII  in 
questa  uoat^a,  ch^  egli' trova  nùralMlmento  lì^Mm-» 
dece  aUe  ravennate  deUo  Spirito  Santo,  tenuta  dal 
D^Azinecmrt  per  opera  dei  tempi  di  CSoslantino. 
Ilota,  in  quanto  alle  parti,  riscontrarsi  in  tatti  i 
capitelli  (eccetto  dlie  sdi  nella  chiesa  ed  ano  nella 
cripta)  barbara  sì ,  ma  non  dubbia  T  imitaxione  degli 
<Hrdjni  latini.  ITon  dubita  poi  ch^essi  fossero  tolti 
ad  altro  sacrasiov^  che  sieno  de^  tempi  in  discorso, 
lo  conclude  dalP  epoca  precedentemeate  stabiiita 
delhn  fondazione  di  s.  Michela,  daUa  rude  e  seinrile 
loro  esecuxione  e  daUo  schiaockto  tUievo,  caraite* 
natica,  a  suo  parere,  generale  delle  sooltura  dei 
secoli  di  Bertarìdo  e  di  Astolfo*  BfeUe  colonne  poi 
e  nelle  basi,  guardando  alla  ririosa  rastremaaoae, 
e  pi^  ancora  agli  imoscapi  a  larga  fascia,  rarrisa 
un  epoca  di  decad^iza  e  di  barbàrie,  e  dai  dimeni 
loro  diametri  e  diverse  altaive  deduce  che  appara 
tenessero  ad  altra  fabbrica  ^^siccome  pure  dall^  or- 
dine particolare  in  ^  cui  sono  addaltate  queste  reli- 
quie, arguisce  eh'  elleno   appavtengana  ai   tempi 


bn^olMunliei.  Nella  forina  degli  archi,  tatti  a  pieno 
eeulra,  faT^isa  T  imitatone  delle  altre  basiliche  di 
Roma  e  di  Ravenna,  e  nelle  porhe  jed  otturate 
finestre,  le  uniche  d^  antica  data^  oltre  la  grande 
semplicità  già  da  lai  a^Tertita,  la  loro  propordone 
di  2  a  5  gli  è  nuoto  argomento  ad  averle  per 
longobardiche^  parendogli  die  appunto  fiel  seoplo 
3^111  s'incominciasse  a  limitarne  alcun  poco  la  luce. 
Fon  avendo  esse  però  né  la  ristrettezaa  né  i  lati 
divergenti  di  quelle  d'una  età  posteriore,  egli  ti 
rieonosce  una  tera  isutazione  dell'arte  antica.  Fi- 
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nafanente  nel  piano  muforme.  del*  patimento  e  nella 
uguaglianza  delle  nati  minori  egli  riscontra  i  caràt- 
teri delle  basiche  de' primi  tempi,  siccome  nella 
c<mfe8Miie  lo  stile  delle -cripte  primitite;  in  essa 
però  et  giudica  l'abside  posteriore  àt  mille,  guardan-* 
do  afla  sua  ampiezza  oltre  il  semicerchio,  ai  pila-> 
stri  che.  ti  sono  sostituiti  alle  colonne',  aUe  finestra 
terminate  in  arco  «a  lati  angusti  e  dxtergentà,  e  al 
carattere  di  alcuni  resti  ornamentali.  Le  colonne, 
le  bad,  i  capitelli  essendo  per  la  maggior  parte 
divern  £  marmi,  di  forme,  di  proporzioni,  ^li 
non  teme  d'afiisrmarli  del  secolo  d'Ansa,  e  tolti, 
non  però  tutti,  alla  cripta  di  a.  Michele.  Nella 
basket  non  rimane  più  traccia  né  dell'abside^  né 
dd  letto,  né  dell'  altare,  né  della  fironte  primitita. 
«E  ben  deplorabile,  osserta  l'autore,  deU>' essere 
9»  slato  lo  iqperpero  e  la  rovina  degli  Italia  monu- 
9»  manti)  se  questo  tempietto,  qual  ci  rimane^  è  b 
n  fita  i  pii  consertati  del  secolo  ottato.  n 


Così  descritta  la  basilica) passa  VdhXofe  alla  il* 
lastiiasione  de^sooa  moBUMUti  si  deocuradvi  die 
storia.  Fra  i  deoocalrri  trovandesi  akam  capilalii 
afa  Ira^rtat!  nel  omsee  patrio  ^  e  ^SaégmìA  nella 
ìHusIraaMe  £  esso  *y  ed  essendo  in  quesl** opera 
tenuti-  àA  secolo  aeifimo  o.  delP  ottano,  egfi  ai  «p* 
plica  a  duttostrare  potersi  «IP  ottano  soltanto  at» 
tvìlHure,  addneenulo  cbe  ìk  santnario  di  &  HtcMa^ 
dbl  afflale  si  TOgliona  tolti,  essendo  stato  sobaalo 
edifcato  ndla  asetli  de)  aeoolo  ottavo,  e  la  aleasa 
innaa^ie  deH^areangdb  tntdare  reificata  aon^ean 
iacendo  supporre  la  lovo  esecuzione  conlamponiiea 
alla  fabbrica,  non  debbonsi  tenere  di  nn'  epoca 
anteriore^  e  che  se  ancbe  si  potesse  dubitare  che 
la  chiesa  di  S.  Hiciide  medesjaia  fosse  slata  co- 
strutta colle  reliquie  di  un^abia,  saidibe  asanr» 
do  auppdrii  dei  tempi  di  Grimoaldo  e  di  Rotano, 
menlve,  rascncateBaa  onde  sona  laimnti  pemeète 
ajppena  d»  crederU  del  secotb  di  linlpraado  e  di 
Desiderio.  Che  poi  a»n  debbano  dirsi  di  uà  sncolo 
poaterioi^  egli  lo  argemeaka  dairinnMi^  dflU?ar« 
cangelo  sculla  Vi  sopra,  cbe  li  fai  supporre  trasportali 
dalla .  basilica  di  S.  BBcbele^  e.  per  a<insegusnaa  non 
meno  antichi  di  essa  e  d^a  cri|Aa  iA  nuois»  tosr 
pio,  deHa  quale  sostennero  le  ToUe.  Jtt  dttaaggsBiige 
cbe  akoni  di  essi  a  s<k>  parere  nam  ttnsportati  da  & 
■idiele^  ma  Mil»  scolti  appositaisanlg  per  la  cr^la 
in  dÌBwtso^  Tsipondono  si  appieno  nello»  stale  a 
«ella  eondOHa  d^  Ione*  flsglie.  ar  riìnananfi^  dia  po- 

*  Musea  bresctcmo  illuslraio  Vof.  i.**  Tay.  KXIS. 


lofi  dire  sob  solo  ddbi  stessa  epoca^  ma  del  me* 
dettai»  scalpello.  Gò  notaio  circa  Telft  dei  maoKt* 
BMotà  di  OH  sa  trafU<,  ^eòe  a  discorrere  del  loro 
canttcBe,  prendende  da  ciò  occasione  a  trattai^  in 
^erak  la  storia  dei  caratteri  deeomtin  cbe  dal 
secolo  DI  all'YIIl  si  venneio^  colla  imitazione  4à 
sodicli  e  delle  licenae  orientati  introducendo  e  ao* 
aowmando  SttU*arte  italiana.  Noid  rìsiringerepno 
sfibrile  >te9t«abnen te  le  sue  conchmoni  per  qvattte 
spetta  soltanto  alle  arti  decorative  dell*  epoca  Ichh 
gdbiidBca  in  particolare,  i  monumenti  deHe  qnafi 
cgG  -divìde  nelle  seguenti  tre  dassi  : 

•  1.^  ABtgcrià^  e  comprendono  i  simboli,  cui 
»noa  è  già  die  si  conformasse,  come  to.  preteso^ 
«Foanmenftale  ablema;  ma  che  g^  italici  d^al* 
»  boa  non  ^ora^ano. 

«  a*^  Bisammi^  che  ahbracciano  le  «■»si«Mff4  pie 

•  a  meno  fedeli  degli  /orientali  adomameatL 

«3.*  AwMm  éeffBmrtUi^  e  sono  t'piA,  e  coati^ 

•  taisttma  nelle  voana  riprodnsioiM  dd  fare  itaUoo; 
•il  Wiltere  preminente,  fondamesHala  dnlle  pò-» 

•  Toa  «rti  di  «pei  tempi  iatfeliGlsèimL  » 
Appiiceado  la  quale  distinzioBe  ai  capitelli  di 

B*  &hatore^  ^  ascrive  alla  prima  classe  alcuno 
^  Mi|  èdito  ildl'opera  Museo  Bresdmo  Uiustrmo 
(Tom.  1»  Tav*  XXIX.  n.  6),  a  quella  dei  bisantini 
I  doe  da  lai  disegnati  nella  parte  stampata  della 
»A  opera  (Tav.  Ili  n.  8,  9),  a  ^ella  dei  romani 
^cgtnerati  i  meM  della  basilica  (eccettuati  i  doe 
^i^àdetti),  e  non  pochi  della  confessione,  a  Accop^ 
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s»  piamento  «Dgolaràsimo,  egli  dioc,  di  onnameaUli 
9»  caratteri,  tutti  di  uà  tempo,  di  un  edificio  soloi^ 
w  le  cui  cause  non  altrimenti  potremmo  iuTestigare 
M  che  in  quel  torbido  «tato  d^  irresoluzione  delle 
•'arti  che  fra  il  lento  cadere  di  uno  stile  dege- 
9»  nerato  e  i  sémi  lontanisàmi  di  un  altro  stile, 
»  non  che  prescrìverne,  srincolava  da  ogni  l^ge 
»  que^  rudi  esecutori,  i  quali  fra  tanta  incerlesxa 
m  pendono  naturalmente  per  le  forme  più  note, 
»  più  antiche,  più  venerande.  » 
'  Ai  monumenti  storici  riferisce  un  capitello  toko 
alla  cripta  di  S.  Salvatore  e  deportato  nel  patrio 
museo,  un  altro  esistente*  ancora  in  quella  cripta, 
ed  un  basso  rilievo  edito  nel  volume  I  delP  open 
Museo  bresciano  ilbMralo}  dd  quali  considera  il 
significato,  il  costume  e  V  esecurione.  Quanto  al  si- 
gnificato, in  due  delle  fronti  del  primo  capitello, 
ch^egli  stima  non  anteriore  alla  tradacioae  dello 
ceneri  di  S.  Giulia  e  non  posteriore  al  secolo  di 
Desiderio,  egli  ravvisa  rappresentato  il  martìrio  di 
quella  santa  ^  e  nelle  altre  due  la  conversione  d*  Ip- 
polito, carceriere  di  S.  Lorenzo,  e  il  martirio  & 
esso  Ippolito,  che  P artista  rappresentò  nell^ istante 
in  cui  da  uno  sgherro  viene  precipitato  nel  fondo  £ 
una  fossa,  con  ciò  confondendolo  coll^  altro  martire 
Ippolito  di  Porlo,  che  il  martirologio  romano  e  H 
Baronio  dicono  in  ediamjbveàht  aquispUnam  preci* 
pùaius.  Nel  isecondo  capitello  egli  non  •  difbita  rap- 
presentarsi V  arcangelo  Btichele ,  tutelare  dei  Lion- 
gobardi,  senza  iai*  caso  che  non  vi  à  trovi  armato 


Ab  del  eento,  o  lungo  scettro,  adducmdo  ehe  cosi 
pare .  lo  ^  Tede  n^fi  antichi  dipinti  del  sacrario  di 
S.  Ha«ux>  e  Celso  in  Yerona,  nel  cdebre  mosaico 
AMm  cattedrale  di  Trieste^  nelle  anticbe  basiliche 
di  Sb  Michele  e  di  S.  Appolinare  in  Balenila ,  e  in 
ahrì  nMHiamentì.  Nel  terzo  rHieTO  egli  tiene  istoriato 
il  sogno  di  Giacobbe,  e  precisamente  ristante  in 
eoi,  cessata  k  lotta  £ra  Tangelo  e  il  patriarca,  questi 
£cevm  «  isor  dimiumn  le  nisi  benedixeris  mihi  9». 
Quanto  .ai  costumi,  tro^ando^i  tra  le  figure  rappre- 
aeotale  nel  primo  capitello  la  regina  Ansa,  fondatrice 
del  monastero,  dbe  s^ attiene  alvmanco  braccio  della 
martire  a.  Giulia,  egli  tratta  la  questione  già  stata 
agitala  fra  gli  eruditi,  se  i  re  longobardi  portassero 
diadema^  e  contro  V  opinione  del  MiJ^tori  e  d' altri 
che  al  Muratori  fecero  ecò^ .  stabilisce,  sulla  base 
dei  monumenti  e. di  gravi  autorità,  che  cingessero 
quei  re  Teramente  corona  j  il  che  &  perchè  il 
diadema  gemmato  che  dnge  in  quel  monumento  la 
reale  consorte  di  Desiderio  non  £a  motivo  a  so- 
spettare ch^  esso  non  apji^ar tenga,  piuttosto  che 
aU^ epoca  longobarda,  a  quella  dei  Carolingi,  pre- 
tendendosi dal  Muratori  e  da'*  suoi  seguaci  che  sol<^ 
intorno  ai  tempi  di  Cario  il  Calvo  i  re  d^  Italia 
abbiano  incominciato  a  coronarsi.  Osserva  poi  che 
in  ano  dà  camefid  di  S.  Giulia,  sdibene  egli 
abbia  il  capo  coperto  di  un  berretto,  od  elmo, 
singolarissimo ,  il  volto  imberbe,  i  calcei,  le  vesti 
tengono  assai  dellMtalico;  che  air  italico  assai  del 
pari  si  accosta  il  costume  del  milite  Lorenzo,  nel 


»9^ 

quale  gli  sembrano  a»  lieTiBsiml  mutaaciid  rieor* 
dati  il  militare  mantello^  la  Ionica  aneciiita)  il  nodo 
oleato  dei  figli  di  Penupoae,  daca  del  Friidi^  9col« 
piti  sulla  mensa  di  Qvidate  n^l  aeoido  di  A^lfo; 
fdie-  nel  martire  Ippolito  non  è  xicordata  uè  la 
^ttta  vaticana  del  secolo  III ,  né*  il-  musaioo  del 
Oampuii,  attribuito  al  VI,  bastato  essendo  ali*  ar- 
tefice il  costume  saoerdotale  .di  quei  temjn;  ^e  se 
il  oatUus  dello  sghiérfO  che  spinge  il  marlire  Ad* 
Tacque  rìdmma  un  uso  antico  dd  longobatfda^  il 
resto  àA  costarne  patentemente  si  eppitesìma  al 
latina  9  sebbene  lo  scultore  all^  intenrfimeatn  die 
aver  doveva  di  riprodurre  le  latine  fogge  in  un 
(atto  del  secolo  III,  sopperisce  in  gran  parte  eoo 
quelle  de*  tempi  suoi.  Per  ciò  che  spetta  alla  aaeoii- 
aione,  dichiarando  i  capitelli. di  s.  SalvatcNre  lasigni 
Ira  i  monumenti  dell*  epoca  in  discoeso,  ^'Acando 
eco  al  Yantipi  che  ne  colloca  almuù  fica  i  più  ele- 
ganti d^U*- epoca  stessa  (Mus.  Bresc  iUos*  T.  L), 
osserva  nondimeno  che  ciò  si  può  dke  non  tanto 
dulie  figure,  quanto  piuttosto  degli  omaoieatL'Tcova 
però  le  figure  stesse  assai  lontane  da  quella  eatar^aa 
Jiarbarie  che  incominciata  aell*  lopti  décoialive  del 
secolo  di  Carlo  IHagno,  peggiorò  fino  al  cader  del* 
rXL  Fxa  i  monumenti  storici  comprende  il  iimtro 
socio  i  due .  oblatori  di  ,cui  addietro  feeimo  «canna, 
o  che  dissimo  ora  trasportati  nel  patria  maseoj  info- 
licissimi  dipinti,  barbari  come  i  tempi,  osa  prenoR 
per  la  storia  dell'arti  fra  tanf^  povertà  in^  oift*eUa 
trovasi  di  avmzi  longobardici.^  L*uno  di  questi  'obla* 


tori  offre  un  pane,  reca  Taltio  ndla  nano  ainistra 

una  capace  ampolla,  e  indossano  entraùib)^  un  am^ 

pia  e  rimessa  tonaca,  mriegata  di  lémbi  o  strisòe 

Terfi  e  rosse,  accoppiafte  a  qualche  distanza,  tutta 

a  larghi  e  regolari  angoli  salienti  nel  primo  obìatorei 

e  «egnale  a  linee  paralelle  pel  lango  della  yesk/e  nel 

seconda  Ha^risa  V  autore  in  questa  maniera  di  to^ 

stinMota  quelle  stesse  de*  personaggi  che,  al  dire 

dS   Paolo  IKacono,  Teodeliada  ^otle  che  fossero 

dipinle  snlle  parati  del  reale  pahozo,  e  ne  trova 

pure  il  riscontro  in  nn  altro  affresco  riportato  nel*> 

r  opera  i^efem  mormmenia,  ed  iri  dichiarato  del  se- 

eolo  ài  Adoaldo^  dall*  avere  trovato  non  pure  i  Iati 

ddia  porta  ot* erano  dijnnti  i  due  oblatori,  ma 

qodfi  ancora  delle  finestre,  tulli  ricamati  a  verdi 

fogKami  aigomenta^  éke  di  pitture,  comecché  sgra- 

gialitBMe,  fosse  iBOpiosa  la  chiesa  di  s.  Michele,  e 

oDOcludé  il  capitelo,  nel  desiderio  che  la  sua  iUu«- 

«rmaiooe  possa  valfere  "^a  portar  qualche  lume,  per 

qoaolo- qiefta  alle  arti,  nella  grave  e  famósa  con- 

tioftrsh  intorno  alla  condizione  delle  genti  italiane 

dorante  il  dooiinio  dm  Longobardi. 

n  dapìlole  dm  n  questa  snccede,  tratta,  come 
dianmo,  dd  tempietto  di  s.  Haria  in  Solario*  È 
dcMO,  eeoòadoehè  lo  descrive  V  autore,  una  fisibbrica 
quadrangolare  a  due  piani,  tutta  di  pietre  riqua* 
drmte^  di  varie  dimensioni,  ma  con  esatezza  éon- 
giimle.  B  |>iano  sottoposto,  a  volte  semicircolari,  è 
sonetto ^ef  mezzo  da  un'ara  antica,  e  rischiarato  a 
slmto  da  dae  sde  angustissime  finestre.  Più  ampie 
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le  ha  la  cliiesa  towftpposla^  di.  forme  quadrangolarì 
pur  essa,  terminata  da  tre  absidi  arcuati  a  picao 
centro,  e  sormontata  da  una  ToUa  «ois&rìca  sul 
vertice,  ottangolare  ah  base,  e  rìdnta  in  basso  da 
una  serie  di  piBoneelli  e  colonnette,  con  piesoli 
archi  soTTapposti,  a  maniera  di  loggiato.  Due  pcMrte 
si  aprivano  in  uno  dei  fianchi^  delle  qpiaK  la  pros- 
sima agU  aV^idi  ccMuunicaya  col  piano  superiore  del 
inonastero^  Taltra,  mediante  una  scala  praticata  odia 
grosieua  della  muraglia,  metteva  al  sottopesto  edi-- 
fizio.  Crede  V  antere  che  nA  luogo  ove  fd  coàtmUa 
questa  chiesetta  sorgeste  prima  un  antico  tempio 
del  Sole,  e  che  Pepiteto  in  SobuiOy  Kgginnto  a 
quello  di.  s.  Mari^,  cornsponda  al  jo20r9iiin>  cioè  a 
dire  orologio  solare,, dei  Romani.  E  &oendosi  a  ^Mi- 
stificare questa  sua  opinione,  egli  parte  d^ll^aeoefì- 
nata  lapide  antica  dbie  sorregge  la  vpUe  dal  piano 
sottoposto,  adducando  P  autorità  del  Labiis  a  pro^ 
vare  che  vi  fosse. staipi  qu^ta  aiUorchè il  tempio  si 
edificò,  e  ad  interpetrare  V  epigrafe  SoìL  Deo.  Besm 
Pvìb^  che  in  qnella  si  leggono,  valendo»  delle  ae- 
guenti  parole  &à^  illustre  ari^heologp,  ààt  noi  pure 
con  esso  riferiamo  ^tndmente.  fc  Dalla  maestosa 
99  regolar  forma  di  essa,  dalla  elegania  dei  caratteri, 
n  dalla  voce  Bespubìicay  che  denota  Pumversa  cit-* 
»  tadinapza  bresciana,  mi  pers9^$i  cba  non  appar* 
9»  tenesse  a  cui  solo  ghrvi  ed  onore  n  dee  msoU  J)m 
» honor  ei  gloria  »  (ad  Honu  c«  XYI),  ma  al  Dio 
9»  Sole^  al  Sole  Elio  ^Xw($  divinità  cosmica,  Bao* 
i»deratrice  delle  stagioni  (Gc.  u.  Tus.  9^8),  da 
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9  cui  derìiraiio'  la  luee,  U  calore^  nostra  doroia  e 
V  gioja.  Il  sno  culto,  forse  il  più  antico  del  mondo, 
19  n  propagò  daHe  orientali  regioni  primieramente 
inetta  Grecia  (Pausan.  IL  e.  i.  6.  e  Si),  poscia  in 
yt  ItaKa,  e  vi  ebbe  approTatori  e  seguaci.  Fu  adorato 
»  in  Brescia  »  Soli  Dbo  m  ed  ezian£o  eogli  epiteti 
»  di  invitto  9t  SOLI  BBo  nnncTO  «  (Grat  p.  358,  Rossi 
»  Hem.  B|^«  p*  4^  ))  ^  divino  "  soli  divuio  ^ 
«(Donati  p.  i8.  6)^  e  abbiamo  un  bronzo  che  ii 
9  laffigura  nel  patrio  museo  (  T.  I.  Tav.  LII.  fig.  a)i 
«  Crede  il  Venuti  che  il  predicato  d*  invitto  m  stato 
»  dato  al  Sole  primiaramente  da  Eliogabalo  (  Mus. 

•  ÀIbsB.  T.  II.  p.  63).  L'Eckel  dice  esser  ovvio 

•  vi  Bumomenti  dopo  Aureliano  (  D.  N.  Y.  T.  ili. 
i»p.  3ia).  Pure  il  marmo  Gapitofino  di  Pubblio 
«  JEIio  Amando  »  sou  nmcro  dbo  i»  ne  reea  il  busto 
99  in  bassorilievo  e  <anto  il  capo  di  dodici  raggi,  e  reca 
9»  la  data  dell'  anno  1 58,  Tcntunesimo  deirimpero 
«di  Antonino  Pio  (Guasco  Mus.  Gap.  T.  I.  p.  33). 
^wù  nmcro  è  in  un'ara  del  201  sotto  Settimio 
*>Severu  (Haller  Bibfiothek  der  ScheveiBei^esch 
"T.  lY.  p.  ia4),  sou  BEO  iHTicTo  in  un'altra  di 
»  Aqnilqa  (BertoU  AÀ  d'Aquil.  p.  100),  e  cosi  in 
9  molte  altre,  ove  ha  sempre  il  eapo  circondato  di 
"  n^)  e  talvolta  anche  il  flagro  od  un  globo  nella 
»  naistra;  per  cui  non  si  confonderà  né  col  Sole^ 
»  Apollo,  nò  col  Sole-Mitra,  appartenente  a  super- 
''sÉiiom  al  tutto  diverse.  Esso  è  afqpellato  con'* 
»  itrvatorey  compagno  ùmncibik  degU  Augusti^  si* 
"  gaora  del  -popolo  romano  »  sou  cohsbbtatom^  sou 
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»  nmcTO  coaoO)  fiOXi  Domios  p.  n.  »  DalTesiere  il  Sole 
f»  cella  nostra  ara  privo  di  epiteti,  mi  pare  ch^essa 
f»  debba  èssere  più  anUca  degli  Akri  due  marmi 
9  preindicatì,  e  die  per  la  &ua  elegante  semplicità 
»  possa  attribui|C9Ì  piuttosto  al  primo  ebe  al  seoondo 
»  secolo  delT  era  cristiana  w.  Pa/saendo  poscia  a  oer- 
care  «e  %un  pubblico  solario  esistesse  in  Acescta,  dal 
quale  il  tempietto  di.  a.  Maria  rioevasse  g^iscia  Tag- 
^unlo  predicato,  egli  osserva  che  fet  asserzione  degli 
scrittori,  e  particolarmente  di  Plinio  e.  di  Macitdno, 
a  Roma  si  collocavano  ^  orologi  solsri  n«  sUi  ptii 
cospicui  della  città»' dove  i  drcbi,  i  tempK,  gli  anfi- 
teatri, le  magistrature  promoveano  la  maggiore  afflu- 
enza di  eitjta<£ni^  die  una  tale  assenìone,  oltre 
consuonare  colla  eonvenienaa  deMut^ld,. s'accorda 
con  ciò  che  troriamo  in  Yarrono  ed  in  Gcerasie,  in 
«pianto  che^  secondo  il  primo,  G>melÌD  non  trovava 
luogo  più  addato  a  dipingervi  jprridiane  che  le 
muraj^e  di  due  basQiche^  »  Fattm  dioaa  d'un  uomo 
schivo  e  Adlfiitieo:  yuaft  «wn  semp^  mctdfe  aiqae 
horridef  non  ad  sgJanum,  non  m  eamppy  non  in 
conpiuh  yersatiu  estf,  che  perciò  ftn«fae  jèA  munid'* 
pio  di  Brescia,  ad  fatfitauone  4ella  rotfugaa  mebso- 
poli,  un  solario  doveva  esiatere  in  quella, parla  che 
Funione  de' prinopali  edifiq  pubblici  fsMva  la  fm 
eletta  4eUe  città,  e  che  era  «jpielU  appunto  ove^n 
trovan  il  tempietto  In  discorso»  Per  uldmo  s^appfiea 
a  dimostrare  reastenza  in  Bresda  di  un  tempio 
dedicalo  aì  Sole;  e  prùnamente  ricorda  oome  ad 
un  tempio  d'ApoUo,   edificato   in   vidnanu  del 
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teatro,  die  è  quanto  dire  ove  ora.aorge  la  cbieseita 
di  coi  i&  tratta,  alludesse  un^ antica^ra^aone  fira 
noi  consertatasi  fino  ai  tempi  di  Ottatio  Rossi,  doè 
fino  al  secolo  %Nh  Cercando  posda  1*  origine  e  il 
fondamento  dì  questa  traditone,  nelle  salutaziom 
snpreme  dei  nummi  di  Claudio  il  Gotico,  di  Tetrico, 
di  Aureliano,  di  GalKeno,  di  Crispo,  di  Costantino, 
pubblicate  dall^  Eckel,  in  due  monunv^nti  dèi  musd 
dementino  e  mantoyano,  dove  tutti  gli  Dei,  e  Giorè 
medesimo,  secondo  cbe  dice  il  Visconti,  cedono  al 
Sole  if  posto  éf  onore,  in  una  laìainula  del  Vittorio 
eolla  epigrafe  Sol  Dominus  Tmperi  Romani,  e  nelle 
seaccenUe  ortB  anuoTerate^  dal  Gk>ri,  ote  al  Sole 
mviao  ed  eterno  è  supplicato,  egli  trova  cbe  il  culfo 
di  qmàà  ditinita,  dentato  dairAjda,  era  in  Roma 
non  solo  praticato,  ma  predfletto,  e  die  il  Sole 
TI  era  il  Massimo  dé^  Numi»  E  cbe  al  Sole  sorgés>- 
sero  tempK  ne'lu(^bi  più  decorosi  é  frequenti  deDa 
etema  città,  cóme  ^ré  dBnnanzi  ai  circbi  e  agli 
anfiteatri;  ^fi  fl  ritrae  dal  ricordo  cbé  si  (a  soteiAe 
negfr  atti  dd  martiri  degli  uccisi   credenti  presso 
i  dcMbri  fi  quelle  £tinità,  dall^ettestazione  di  Rufo 
ndh  Ifomenemurdy  cbe  un  tempio  del .  Sole  soi^età 
rimpetlo  al  Colosseo,  nella  splendida  regione 'IV 
d(Aa  tia  sacra,  e  da  qudla  fi  Ediel,  die  il  colosso 
di  ITetone  sdh  medesima  tia  fu  da  Vespasiano  can- 
gialo nd  simulacro  del  Sole,  dalla  menzione  che 

fiomo  il  Kardim  di  un  obelisco  sacrato  al  Nume 

• 

nel  mezzo  dèi  Circo  Hasauno,  e  il  Pantinio  del- 
Vtedkuh  SoUs  nello  stesso  drco,  è  Tadto  d*un 
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altro  stfceDo  in  presso,  e  dairasseniooe  di  TertuUia^ 
no,  che  quel  dÈ^  Sóli  prinùipaUler  consecratur.  k  Von 
»  è  quindi  Senza  motivo  (egli  pros^ue)  se  il  Donato 
M  soggiungeva,  quel  magnifico,  tempio  del  Sole  cm 
9»yopisco  ad  Aureliano  attribuiva,  non  altrioeiiti 
»  doversi  restituire  niri  ubi  MÌes  sunt  paniifias} 
9  perchè  quei  tempio  ùnmenn^  swnptìbus  Bùmtt 
9»  erectum^  e  cui  decoravano  le  spoglie  del  debdlato 
9»  Oriente,  doveva  esser  dc^o  della  romana  gran- 
Odessa.  E  fu  in  Roma  che.  il  Sole  venia  proda* 
^  mato  onehs  jtugusUis*  Pacatùr  orbis»  Prw^idmt 
n  Deorum*  Mestitutor  Orientisy  cui  Giuliano  pre- 
n  dicava  dominatore  di  tutto  F  Impero^  cui  Plinio 
»  salutava  unica  Dio  n.  Glie .  poi  tempU  al  Sole 
sorgessero  anche  in  Brescia,  imitati,  da  quelli  di 
Roma^  egR  ne  dta  in  prova  i  monumenti  scoperti 
nel  1828,  e  gli  interpretali  nel  Museo  bresciano 
iBufifXtiOye  il  Lad>us  che  nei  saoi  Jàsii  della  chie- 
sa dal  marmo  di  Dugio  Valenzio  e  dalla  grandmerà 
di  cui  si  è  addietro  parlato,  li  aigìomeata  edi&catì 
sino  dal  secolo  di  Vespasiano,  e  gli  atti  dà  martiri 
Faustino  e  Giovita,  ove  coU^  anfiteatro  e  col  campi- 
doglio nostro  si  ricorda  anche  un  tefiipio  consecrato 
al  Sole«  £  atteso  il  gpado  assegnato  al  If  urne  sopra 
tutti  gK  altri,  e  la  predilezione  pel  suo  eabo,  egK 
ne  inferisce  che  luogo  più  acconcio  al  suo  tempio 
non  dòvea  riputarsi  di  quello  ove  il  teatro,  la  Iiaailica, 
il  foro,  il  campidoglio  e  il  non  lontano  anfiteatro 
costituivano  quello  splendido  aggregato  di  monu- 
menti imitati  dalla  metropoli,  che  più  s'ìmpronUTs 
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driift  niitiana  magnificensa.  Il  che  argomenta  altresì 
da  ciò  che  si  dice  negli  aiti  de'^nostti  nfatlifi,  che 
durante  il  loro  processo  erai^)  essi  fatti  passare  dal 
triboBale  a  quel  tempio,  condotti  quas}  ad  ultiina 
prora  dinnanzi  alk  statua  <iuro  perfusa^  habeiw  in 
capbe  roiios  eùc  auro  puro,  òom'è  chiamato  in  quegli 
atti  il  simulacro  dei  Sole.  Osserva  innoltre  che  le 
aimbc^he  affiniti  intercedenti  frft  Gioye  ed  il  Sole, 
4xinie  nuHii  supremi  e  proteggitori  del  romano  im- 
pero, rendono  probabile  che  in  Bresda,  'come  in 
Roma,  presso  il  t^ampidoglio,  eletta  sede  del  primo, 
qnella  dd  secondo  venisse  purè  collocata.  Gonsidi^ 
rando  per  ultimo  che  gli  etnici  supplicavano  al  Sole 
come  a  divinità  proteggttrìce  degli  umani  diritti,  ri* 
vidatrièe- degli  occulti  reati^  e  non  parendogli  cosa  in-' 
fondata  il  pensare  che  a  qual  modo  che,  per  sen- 
tebaa  di  Litio,  la  tulliana  o  mamertioa  carcere 
stava  Boo  lungi- dalla  curia  ottaviana,  e  fhcea  parte, 
al  dire  di  Plinio,  del  tetrodi  Marcello,  anche  In 
Brescia,  >per  qudlo  studio  che  sappiamo  essere  atato 
nei  nunicip]  di  rìcopiur.  la  metropoli,  presso  al  foro 
e  alla  cuna  sorgesse  il  cancerey  e  facesse  parte  per 
arventan  del  ^ndno  teatro,  anche  da  questo  ^li 
cred»  pater  argomentare  che  luogo  migliore  fra  noi 
non  ai  potesse  eleggere  dalla  ghisticià,  di  quelle 
pard  della  dilà  ove  trovavansi  e  que'  tr&unali  Aie 
la  ginstiaia  rendevano  e  quelle  carceri  the  punivano 
l  traagrassorl  delle  sue  1^^«  «  Concludiamo  adun* 
•  qua,  agli  dice,  esieìre  probabile  che  dove  sofge  il 
*»  tempietto  di'  s.  Maria  in  solario  un  ddnbro  sor«- 
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9  g«ise  al  ùousàx^o  «oles  tanto  persoadevtLU  oosUune 
»  antico  del  collocanie  i  templi,  come  a  flgnoc^ 
irdeUMmpero,  nA  più  eletti  luoghi  delle  àtlà; 
w  Pafem  «{nel  nnme  a  tutelare  deUa  giustina,  le 
s»  cui  aule  fiaiceTano  parte  del  p^iuM  Caro  bte- 
naciilDov  r  affinità^  simbolica  del  Dio  co^naim  ca- 
ftpitolim;  Tara  maealOM:  eb^  aostiane  le  y6l^e  di 
s»  a.  Iffiarta,  -il  cenno  (^  del  tempio  ilegK  atti  dei 
»  martiri  ù  fa,  la  fratone  costante  ^  manfeniila, 
n  non  -  ch^  altro ,  sino  al  secolo  XY I.  ». 

XXXIY  •  Porremo  fine  alla  noatra  rela»one  aeoe» 
nando  un  funebre  elogio  di  Alberto  Franceaoo  Ba»-  ' 
soni,  preTOato  di  Oandiara,  detto  dal  nob.  ak  Pietro 
Zambelli  nelle .  rinnovate  esequie  £  lui,  e  con  op* 
parluno  eona^io  ripetuto  in  questo  noatro  lettera» 
rio  sòdftltùes  di  em  Tilluatre  defunto. ib  A  degno 
cenaodo.  Non  ò  raro  in  (alto  d*  elogi  die,  frattnn* 
dosi  anche  degU  uomini  più  insigni,  i  loro.pniict- 
ip\  ai  trotino  esaere  così  priti  d^.  importanza,  daififii»- 
tarn  ad  ogni  opera  che  altri  colesse  speudem.  in- 
torno. Ma  quelli  drf  Béaaoni  meiitano  tf  ensece 
ricordati,  non  meno  per  la  iingohirità  del  sqd  in- 
gegna^ die  pel  modo  pud* a. seppe  usime,  m  Mente 
»»  siregUatissima,  dice  il  sno  eaèomiatoro,  Msenaorii 
•>  pronta  e  tenace,  arr^adeyoleaaa  alle  impreasioin 
t»  &eli  belb,  immagioatiYa  alta  «  raceogfieflo  e  a 
f»  riprodurlo  con  mirabifo  n^Feiisa  e  fecondila,  pene- 
59  Uasione  profonda,  discorso  facile  4)d  aaiinato^  fu- 
n  tono  le  doti  che  ai  mamfestaiono  nel  Bteaom  fin 
»  dai  «piimi  ^nai  iHi  tntta^lìi  Idro  copia  e  ìntcnatla  «. 
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Uè  questa  dol!  passarono  ^  né  passar  potevano  iooa^ 

serrale  e  neglette,  massime  daUa  madre,  Margheril^ 

Federici,  donna  di  perspicace  intanditiiento,  pwni'* 

potè  di  Giambattista  Guadagnini,  che  primeggi<^ 

ne'  suoi  tempi  fra  gli  uomini  più  dotti  e  più  celebri 

della  bresciana  prorincia*  Da  Cerveno,  sua  patria^  ' 

mandato  alle  scuole  di  Loi^er^  fu  iyi  iniziato  allo 

lettere  ed  istituito  ne' buoni  costumi  e  nella  cristiann 

pietà  dai  precettori  di  quel  seminario^  i  quali  m^ 

rarigliandone  T  ingegno  straordinario,  lo  fecero  tosto 

ccnoscece  a  Monsignor  Nava,  Tenuto  di  Cresco  al 

goveroi'  di  questa  diocesi,  che,  fatto  suo  primo  «prò-* 

posito  la  educazione  de'  chiericbl,  pose  tanto  amona 

nel  raro  gipTinetto,  che  lo  volle  più  mesi   presso 

di  9è)  dilettandosi  da'  suoi  progressi ,  e  confortandoli 

con  ogni  dimosteazione  di  patema  bontà.  Corrispoaa 

sollecito  il  Bazzoni  alle  cure  dall'egregio  prelato^ 

ed  esnerse  ben   tosto  fra  i  cond^scefioli  in  ogni 

prova  cui  fosse  messo  di  poesia  e  di  oratoria^  in 

cm  eg)i  sviluppò  prematura  la  nobillà  dai  concetti^ 

il  nerbo  e  V  ordine  di^'  pensieri,  la  li^ggiadria  deUii 

immagim)  l^  stile  allegante  e  peniatoi,  e  un  gustA 

tntio  900  proppo  di  aacia  letteratura  9  sviluppo  mir 

rabife  BsUa  ^adolescente  sua  età  e  nelle  imp^fett^ 

copdizioni  in  cui  trovatasi  a  que^  t^qiipi  il  letterario 

tirocinio  ilei  senùnario  noaitro^  ^  cb^q^  p^r  ci4 

dove^  a  se  stesso.  ipUeramente^  /e  allo  studio  cVei 

pose  a  francarsi  dalla  scuola  che  avea  sino  allora 

falaala  il  pnUriico  gnsto  in  ^talia^  f  «wUeiri  nell% 

ini|^ioea  che  incominciava  a  prevalere ^  a.ondrirsi 

ao 
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ft^  dassici  autori;  mercè  il  quale  studio  là  sua  ricca 
ffenmaginatm  «  ai  rendeva  propri  e  famìgfiari,  nc- 
n  cdme  dice  ti  suo  lodatore,  i  modi  e  i  colori  eoa 
»  cui  seppe  adomare  dappoi  le  cose  più  aride,  più 
n  razionali  ed  astratte;  e  meditando  ad  un  tempo 
s»  nelle  materie  sacre,  egli  si  addestrò  a  oogfieme 
n  il  ^sublime  e  T affettuoso,  e  a  vestirle  eoa  tale 
n  splendore  d^mmagìni,  con  si  elette  grazie  di  fin- 
9»  gua  e  di  stile,  con  partiti  si  nuoti  ed  eflScaei  di 
f»  eloquenza,  da  promettere  in  lui  tale  scrittore  e 
91  oratore,  quale  da;  gran  tempo  ^on  si  era  udito  dai 
9»  pergami  w»  Appartengono  a  questi  primordi  di 
sua  carriera  unr  suo  sermone  sul  Redentore,  un 
altro  sopra  U.  Y.,  ed  un  altro  suUa  dottiìna  cri- 
stiana, dei  quali  in  chi  ebbe  ad  udirli  dora  lodati 
futtavia  la  memoria.  Fattasi  intanto  cacante  nd 
aeminario  b  cattedra  di  belle  lettere,  il  Bazzoni, 
benché  appena  assunto  al  sacerdozio,  fu  detto  ad 
pccnparia;  né  scelta  fu  mai  preceduta  da  migKor 
fama  né  accolta  con  maggiore  entusiasmo;  uè  mai 
alla  concetta  aspettatone  così  ampiamente  corrispo- 
sero gli  efietti.  '  EgU  non  insegnò  che  pel  corso  di 
quattro  anni;  «  ma  questi  quattro  •  anni,  dice  il 
9»  ZambelK,  saranno  lungamente  ricordati  nel  semi- 
9i  Dario  bresciano  e  per  Io  splendido  hts^namento, 
9»  e  perchè  ne  rimase  tale  impronta  di  buon  gusto 
I»  e  di  lettere  italiane,  che  non  ti  si  é  più  smarrita  ». 
Né  il  riposo  di  molti  mesi  che  succedette,  egE  lo 
passò  in  ozio  iterile  e  inoperoso.  Trattenuto  dal 
Rava  «  suo  segretario,  lutto  il  tempo  che  gK  atas- 
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im  dà  tfaeW  nfflcio  impiegò  nello  tf odio  delle  sa* 
ere  scriltoTe  e  de^  Padri)  e  diede  poscia  opera  a 
ridanre  i!  suo  stile  ^  e  il  suo  comporre  oratorio  a 
cfuelk  castigatezza  a  eoi   lo  consìgUaTauo  il  prò* 
greaso  degli  anni,  là  miglior  conoscsenza  delibar  te  5 
e  il  proposto  che  in  lui  ferveva  di  consaetarsi  ad 
idooiiibenze  di  più  am|na  e  stalnle  utilità.  A  con- 
s^uire  un  tal  fóto  gli  fo  presto  ofierta  ^occasione 
nella  vacanza  della  insigne  prepositlira  di  Gambara; 
alla  quale  invocato  dal   comune   desiderio  e  dalle 
speranze  di  ({nel  popolo,  ed  assunto  dallo  spontaneo 
consenso  del  Nava,  vi  fece  il  solenne  suo  ingresso 
nel  febhrajo  del  18205  e  pronunciò  la  sua   priinà 
OBuiBa)  già  data  alte  stampe^  e  dairelogisfa  quaU*o 
fiisala  per  una  delle  più  belle  che  si  sieno  composte 
in  sifbtto  argomento^  Compreso  delPalta  impor- 
tanza del  suo  ministero,   e   tenendosi   mandato  e 
atreilamente  obbligato  ad  ogni  utilità  e  ad  ogni  bene 
del  suo  popolo,  e  segnatamente   ali* istruzione  del 
-vilKeo,  deir  artigiano  e  del  faneiuUo,  egU  fece  suo 
primo  studio  di  appropriare  i  suoi  pastorali  sermolii 
alla  uariltà  della  sua  greg|^a,  conformando,  per  cosi 
dire,  questo  cibo  delPanima  alla  condizione  di  chi  ilf 
aUìaognaTa,  e  rinunciando  all^  amore  che  a^eva  por 
sto  fino  allora  alla  bellezza  della  parola,  e  che  era 
alato  la  delina  dé^  suoi  anni  più  ^vanfli.  «  Il  mae- 
«atro  lodatisfimo  in  letteratura,  dice  il  suo  en* 
s»  aoaniatdre,  lo  squisito  commentatore  del  bftta, 
«resaaapio  di   ogni  eleganza  si  rendei»  ad  un 
»littto  rimilo  catechista  di  ogni  idiota  a  lo  spó- 
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9  sitore  più  chiaro  e  piano  della  fede'e  della  mo- 
•  rale  cristiana,  che  si  proponeva  di  ai^omenlare 
fila  bontà  de* sooì  ragionamenti  dai  frutti  che  ne 
n  trarrebbe  e  dalla  edificazione  del  popolò,  al  qaale 

«  era  intlato  dal  cielo Anzi  prefse  a,  riordinare 

«  a  quelhi  semplicità  e  gravità  pastorale  ogni  altro 
9  suo  ragionamento  più  elaborato,  in  modo  die  le 
«  sue  prediche  atessero  indi  mnanri  la  limpidezza 
Ite  r unzione  che  meglio  s^munua  n^li  animi,  e 
9  la  spontaneità,  Tabbondanza  e  il  calore  dèi  parlare 
ff  improvviso  iv.  Né  perchè  la  fama  dalla  sua  elo- 
quenza, diflusa  fra -le  vicine  e  lontane'  provincie, 
gli  promovesse  d'ogni  parte 'le  chiamate  di  [baroc- 
chi, di  vescovi,  di  sacre  comunità  per  feste  e  occa« 
sioni  ordinarie  e  straordinarie  delTanno,  né  perchè 
poche  se  ne  celebrassero,  o  ti  si  chiamasse  il  con- 
corso di  sacri  oratori,  che  il  Bazzoni  non  vi  primeg- 
giasse, non  fo  mai  tuttavolta  ch^e^t  nonneClesse 
K)iianzi  a  ogni  altra  cura  quella  del  proprio  gregge, 
o  che  non  mostrasse  in  parole  ed  in  diti  le  prin- 
cipali sue  sollecitudini  esser  quelle  del  suo  ministero. 
E  qui  r  elogista  entra  ne' particolari  ddle  beneme- 
rite sollecitudini  da  luì  slncliè  visM  impi^te,  sii 
nella  atitttà,  prosperità  e  moralità  del  paese,  oonpo* 
fiendo  discordie,  troncando  ^dissid]  domestiri,  ria- 
nendo  nMitrimon],«eonchiudendone  di  quelH  a'ciri 
strane  diflkolià  s'attravefipsavano,  lognendo  cagiom 
perpetue  di  rancori  e  di  risse,  abolendo  persen** 
pre  col  potere  delP  ammonizione  segreta  iMlte  con- 
sùetudtfii  dk  peccato:  sia  nella  ecRficazione  criatiana 
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del  Mao  giregge,  yiffiatkdo  alla  digaUa^  accuratezza, 
«l^ksiidose  del  culto  divioo,  e  <^raiido  che  alle 
sacre  feate  noa  mancasse  il  miglior  omanneaio  del 
teaaptai,  doè  la  deTOzione  e  la  frequenza  de^  fedeli} 
M  proTvedendo  alht  saggia  dÌYÌaione  de*  carichi, 
alla  ananimità  deNolerì,  alla  scaaibieyolezsa  d^affeW 
to,  alla  indefetlibiliià  dello  zelo  fra*  suoi  curati;  sia 
accorrendo  esso  alesso  alP  assistenza  degli  inferrai, 
al  coofìtfto  dei  tribolati,  e  ad  ogni  caso  ove  fosse 
ridiiesla  la  sua  presenza,  colla  prontezza  de*  soccorsi, 
colla  opportunità  dei  oonnglj,  colla  forza  trìon&trice 
della  parola,  e  financo,  ote  questa  non  bastasse, 
con  quella  delle  lagrime^  ajutando  1*  eflfetlo  delle  sue 
soUeatudini  la  dignità  del  suo  aspetto,  la  grafiti 
de^  suoi  modi  e  ddle  sue  parole,  il  rispetto  conc»- 
glìatogli  dalla  fita  integerrima,  la  confidenza  prò- 
aaosaa  dalla  sua  a£bbilitè,  dalla  schietta  bontà,  dalla 
liberalità,  del  disinteresse^  la  calma  e  placidezza 
dell*  indole,  la  intrepidezza  nelle  ardue  circostanze  e 
mi  pericoli;  la  quale  in  lui  apparve  eminente  sopra 
tutto  nel  luttuoso  ecddio  del  cholera,  del  i836,«  al- 
ai lorckè^  siocome  dice  V  elogista,  in  mezzo  ali*  unir- 
9  fcsaale  eostdmazione  e  colla  morte  d*ogni  intorno 
9»  e  il  raccapriccio  nell*  anima  per  tanta  strage  ood 
at  irreparabile  e  cosà  inopinata  da* suol,  fu  alla  testa 
»di  ogni  atto  del  suo  magi%aninio  doro,  ed  ebbe 
«la  Bfiawima  parie  nei  piovvedimeati ^ dia  furono 
9»  pré^  p^r  arrealare  il  iuror  del  contagio  e  sviarne 
»i  finmidabifi  asaalti  ».  Questa  cosa  narrate  del 
Basimi,  a  compierne  F  elogio  tocca  il  nosico  Zam- 
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belli  deh  rara  ise  qualità  e  de*  e<mvl.  tuoi  coela* 
tni,  e  di  queir  emabillti  e  genfileiza  squistta  che 
gU  elisero  una  specie  di  particolare  celebrità^  alla 
quale  perfino  i  suoi  osi  e  passateaifM  preflarouo 
occasione.  £  conchiude  ritraeAdoci  le  attratti^  del 
suo  conversare  colle  seguenti  parole,  le  quali  tor^ 
nandocelo^ìn  certo  modo  un  istante  diunana  red&- 
vìto  e  pariante,  ci  fanno  doppiamente  sentire  la 
graveaca  della  sua  perdita.  «  Spiccava  né*  suoi  dis^ 
m  corsi  quello  spirito  che  ravvicina  ad  un  tratto  i 
m  punti  più  disparati  delle  cose,  ne  coglie  le  pie 
9  inUme  reiasioni  e  comunica  novità  e  graaia  alle  più 
»  triviali  e  ordinarie^  quella  piacevolezza  che  sa 
fi  temperare  la  gravità  degli  argomenti  [aù  ser),  e 
m  volgerli  a  inaspettata  giocondità;  que^  saK  che  met- 
9»  tono  il  sapore  e  T  arguzia  ne^  motti  e  T  urbanità 
m  nella  satira,  e  correggono  delicatamente  il  rigore 
9  e  la  severità  de^  ^udizj;  quelTarte  di  nasrare  che 
*»  ti  dipinge  un  avvenimento  in  tutte  le  sue  circo- 
M  stanze  e  opme  se  di  presente  ti  accadesse  dinnanzi 
m  agli  occhi;  ipudla  virtù  descrittiva  die  ti  rappre«> 
m  senta  ne'  loro  oolori  le  scene  più  bdle  e  sublimi 
»  della  natura,  e  ti  trasporta  a  siti  lontani,  e  ti 
»  mette  davanti  cose  non  ancor  risto  né  conosciuta; 
m  quella  paiola  scolpita,  e  sempre  degente  e  sicura 
m  con  ohe  altri  si  regherebbe  a  pregio  di  aorivere. 
»  Aggiungete  che  la  ^pepauKa  de' casi  del  mondo 
n  gli  dava  un  criterio  finisrimo  per  giudicarli;  che 
»  la  conoscenza  del  cuore  umano  gUene  palesava  i 
»  segreti  {ùù  occulti  e  b  faceva   divinatore   delle 
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99  coM  meu   prevedute^  cb«  la  copiosa  eruditone 

B  fornica  a*  suoi  ragionamenti  materia  svariata  e  rio> 

»  chìanma,  e  icipiistaTa  per  essi  risalto  meraviglioso} 

9  e  che  anco  le  cose  da  lai  ignorate  in  fatto  d'arti 

»  e  di  scienze,  tostochè  avesse  adito  parlarne,  egli 

w  sapea  renderle  e  vestirle   per   modo   da  farsene 

9»  credere  dotto  e  peritissimo*  Perciò  qpanti  usarono 

li  ocm  lui  serbarono  vivo  desidenQ  de' suoi  coUoijuj 

»  come  di  trattenimento  il  fin  dilettevole  e  il  più 

fiisftnittivo  ad  un  tempo}  e  coloro   cbe  n*  ebbero 

•  più  frequente  la  consuetudine  non  potevano  sa- 

9  aarsi  di  udirlo,  e  si  reputavano  a.  gran  ventura 

9 P amicizia  di  lui  ch'era  maestro  di  dottrina  cosi 

»  spontanea  e  cosi  amata,  e  di  senno  cosi  maturo 

••  «  poA  gradevolmente  condito»  Ite  dee  tacersi  dbe 

»  qocst'  uomo  cosi  festeggiato,  e  che  tanto  si  di- 

m  Iettava  del  piacevole   conversare ,  non  vi  prese 

»  pa^te  se  non  in  quanto  gliel  consentisse  la  gravità 

9  del  suo  affido,  e  nemmeno  violò  mai  il  divieto 

«  d^  eraai  imposto   d' ogni  pubblico   divertimento 

m  e  spettacolo^  cui  non  sempre  la  decenza  condanna, 

gp  laa  in  cui  sembra  inevitabile  partecipare  a  quelle 

m  distraaoni  che  mal  s' accordano  col  riserbo  della 

m  vita  sacevdotale  n. 


ESPOSaiOVE  PUBBLICA 


N, 


ei  oommeatagp)  die  a  questi  preeedono)  ptrian*- 
éo  dn  saggi  che  lo  scorso  anno  eflferser^  Tirti 
belle  alla  paUia  esposiztoqte,  ebbtmo  a  miloter  Is- 
inealo  dbe  uno  de*  più  UberAli  e  lodati  ooDlribatori 
ti  cpesta  pubblica  mostra,  il  sig.  Fiostind  Joli, 
preferisse  di  esporre  a  quella  della  metropoli  i  prò* 
flotti  del  suo  estinto  pennello,  con  yantaggio  bensì 
della  propria  fama,  pei  lusinghieri  suffragi  colà  con* 
segmti,  ma  con  discapito  nostro.  Ma  largo  compe^ 
so  ci  diede  Tegregio  artista  in  quesi^aimo,  o(* 
frendoci  tale  una  oopia  di  laTOii  che  Ibrse  è  inlolitt 
a  lui  stesso,  e  nella  quale,  ciò  che  fiù  monta,  il 
pregio  delTabbonda^ia-  Ta  unito  a  quello  del  merito. 
Spetta  in  comune  guest*  e»eemio  a  tutti  i  prodotti 
dipinti,  nei  quali  la  nota  pernia  del  sig.  JoU  od 
rappresentare  al  viyo  gR  animali  appare  più  sempre 
madore  e  più  consumata^  ma  deyesi  in  partico- 
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lare  ai  quadretti  dipinti  sul  taffetà  addente  al  cri«- 

stallo.  Fra  i  labori  di  mag^or  dimebsiotie,  la  sera 

tratta  da  un  quadro  del  Canella  è  opera  condotta 

ooA  tale  fedeltà  e  intelligenza^.da  poterà  faciknante 

scambiare  colP  originale.  Itfa  la  Teduta  della  Tal* 

trom]^  con  pastore  ohe  abbevera  V  armento,  per  la 

Behaggia  amenità  della  scena,  per  la  maestria  ond^é 

trattata  ogni  parte  non  ^meno  principale  che  accea» 

aoria,  per  la  bella  intonazione^  il  colora  e  la  verità 

delle  tinte^  è  quella  che  attesta  par  eccellensa  Tabi- 

lità  dell'artista. 


Una  aoena  giocosa  della  vita  eontadinescai  un 
vero  e  gnuào^issimo  iddilio  d  venne  rappresentato 
in  UDO  de^più  notabili  e  più  notali   dipinti  deUa 
esposiaione.  £  una  vecchia,  la  quale  addormentata^ 
filando,  posa  il  capo  sopra  una  rustica  tavola,  posta 
Jinnanri  ad  una  finestra  con  ferrata,  che  guarda 
sulla  via*  Colto  questo  destro,  una  vispa  e  gaja 
foresotta  s'affaccia  aUa  ferrata,  e  manda  in  fretta 
alcuni  cenni  e  parole  all'amante,  che  ata  di. fuori 
alla  posta:  dietro  alla  giovane  è  upa  fanciuUetta, 
che  pian  piano  accostatasi,  sta  origliando  in  segreto 
il  eoUoquie^  Neminaire  Fàutòtt  di  qneéto  ameno 
quadretto,  è  lame  il  più  èoiiaplelo  encomio.  Fu 
presentalo  dal  valentissimo  nestto  Rottim  tiotlo  il 
finto  Bome  di  Wraeeakio  Gonvénhoff  di  Pietrobur- 
go^ ma  nessuno  «credette  allo  scherso,  e  tutti  nel 
brìo  dd  concetto,  nella  economia  della  eomposl- 
sione,  nel  preciso  disegno,  neHa  vivace,  espressione, 
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riconobbero  i  pregi  die  Unte  voile  eBiniiiraroiio 

nel  vero  autore» 


Sotto  doppio  e  tUrerso  rispetto  meritò  altresì  la 
comune  ìtramiradone  un  grande  quadro  d'animali 
del  ng.  Francesco  Inganni.  Impercioccbè,  oltre  te 
lodi  largite  all^  autore  nel  rispetto  delParte,  gii  si 
tenne  conto  altresì  deir  intenzione  di  dar  un  nuoTO 
carattere,  cioè  un  carattere  storico,  a  craesto  genere 
di  (fipinti^  U  che  meglio  non  poteva  tentare  die 
immaginando,  come  fece,  P uscita  deUa  universa 
famiglia  degli  animali  dall^arca  dopo  il  diluvio. 
Qual  campo  egli  siasi  aperto  con  questo  vasto  e 
felice  pensiero,  dascuno  può  immaginare;  ma  la 
maestria  con  cui  egli  seppe-  combinarne  1*  insieme, 
rintelUgenza  onde  seppe  disporne  e  aggrupparne  le 
parti,  la  vaghezza  rappresentata  nel  cigno,  Io  sfarzo 
nei  pavone,  b  vivezza  ndle  squanmiie  del  serpe, 
la  verità  e  la  vita  impressa  in  tutta  quella  molti- 
tudine d^ animali,  puonnò  soltanto  comprendere  da 
chi  ha  veduto  questo  bellissimo  ouad^Or 


•»**— «i»^ 


La  consueta  feeondilà  a  falimtà  del  ag.  Luigi 
Sampietri,  e  la  sempre  sua  erescente  peciaia,  mas- 
sime nel  dipinger  ritratti,  ta  pure  ammirala  ia 
quflst^anno  come  neUe  preoedttti  esposiii«mL  Ma 
fira  i  v^  suoi  spinti,  i  due  ritratti  mulidiri  ese- 
guiti in  piccole  dimensioni,  oltre  alla  somiglianza, 
che  è  sempre  perfetta  in  quelli  di  quest'artista, 


ili 
MidsroBo  «egnlati  f^j:'  U  ««rità  M  cok*ilo  •  per 
ÌM  fffaacbeua  del  loeco. 


ViYeua  di  colorito,  espressione  aeirarìa  delle 
teste,  ben  intesa  composizione  sono  gli  encom]  che 
ivenn^ro  lai^te  ai  ^ei  dipinti  del  sig.  GioTaoni  Me» 
ne^eitij  nei  quali  se  cosa  si  desiderò,  fu  qualche 
maggiore  studio  ^nelie  estremiUi,  e  laen  roseo  co^ 
lore  nelle  cac^. 

Vei  quattro  del  ag«  Giovanni  Sot^ni  restauratore, 
tatti  Tarìameote  pr^evoli,  si  lodarono  in  particolare 
il  quadrata  ristaurato,  ed  un  ritratto  in  cui  per- 
fetto è  il  riscontro  coU^  oij^al^  e  potabile  la,  Te^ 
rità  delle  oumi. 

B.^  ■■■' 

Acatfatezza  d&  lavoro,  bontà  di  disegno  nelle 
figure,  teiita  nelle  pi^he  si  encomiarono  in  partico- 
bre  net  dipinti  aU*  acquarello  del  nob.  cav.  Antonio 
CaHno.  In  tutte  le  loro  parti  poi  si  ravvisò  V  ottima 
scuola  a  coi  sepp^  educarsi  questo  nostro  distinto 
dilettante»  ,  ^ 

Condotta  con  aingolare  perìzia^  na  quanto  alla 
prospettiva  lineare  e.all^actea^  4Ìa  quanto  alla  vi-* 
Team  ed  espressone  naturale  delle  macchiette, 
quattio  vedute  della  giovane  dilettante  sig.  Amanzia 
Querellot  destarono  non  ordinaria  aspettazione  ne^ 
inldKgenti  delibar  te  ^  uccome  il  belF  aggruppamento 
defle  iMfschiette,  il  iacil  totoco  onde  sono  trattate,  le 


8tfi 

Utile  OitdeV  ^p^cfpnsAt  ad  «n  troaioMlo  éi  sole, 
fecero  conoscere  nel  »g.  Angelo  Massa  di  Hihno, 
autore  d^on  paesaggio  rappresentante  un  mercato, 
ìin  provetto  rà  éipertlisiiBo  ^artista* 


** 


Se  in  tre  medaglioni  del  ng.  Costantino  Bar- 
gnani,  ^ppresentanti  animali  éppena  nati,  potè 
taluoio  desideifare  kàaggtor  vivadtà  e  minore  uni- 
formità di  colorito,  tutti  consentirono  nel  lodan 
la  Tcrìtà  eia  somma  dUligenza  del  lavoro/ Quest'eoi- 
limo  éliòòmlo  appartiene  altresì  alle  minlaluiN»  del  sìg. 
Giacomo  Bonetti,  pressoché  tutte  ritraiti^  ne^^fi 
pr^ossl  Ancora  la  fedele  somigliaiita ,  non  escluso 
il  nluliebus,  flitto  a  iola  reminiscenza. 


Ma  il  rilievo  delle  fignre,  la  verità  delle  carni, 
la  natui*ale  espressone,  Taria  animala  ddla  teste, 
la  singoklre  spresMatuila  del  tocco,  ftttnssem^  non  al- 
trimente  che  ad  un  fiiscino,  gli  spettatoti  a  due 
ritratti  del  sig.  Natale  Schiavoni*  £  vertmenté  non 
poiea  ciò  non  essere,  &votetido  al  méiito  Inttin- 
seco  dei  dipinti  la  celebittà   dell'autore^ 

Della  benemedlà  ionòla  del  nostro  BoiliflI,  che 
nftche  in  qni$$t^6tmo  f&e*  sa^fo  di  aé  in  una  vagì 
é  svariata  ccmgerie  di  dis^i  a  mutila  in  Agora  ed 
ornatd,  qtiali  di  prioria  invensione,  quali  desonli 
da  rilievi  e  da  tavole,  di  candelabri ,  di  ornati^  di 
fregi  modeHata  nella  treta,  d^espmméntt  in  960  £a 
anco  t£  copie,  imilttain&i«  rittattL  fratti  oottfdfti  ad 
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eletti  d(  ben  Tenti  discepoli,-  dod  ei  oecofre  dire 
darfantaggìo,  dopo  ciò  che  altra  Toka  del  soo  Imh 
nefico  scopo,  de^saoi  eostanti  incrementi  dÌMÌaio  in 
questa  commentar).  Sempre  la  stessa  cura  nelPegre- 
gto  maestro  nella  sceila  de' migliori  esemplari^  sem- 
pre la  stessa  gara  ùegli  alunni  di  progredii  soUe 
traode  segnate  dal  zelaalissifiio  precettore.  Cosi  di 
fasore,  cosi  dMncoraggiamenti  non  manchi  questo 
bennato  istituto,  come  redremo  per  esso  non  pure 
adirarti  del  disegno,  ma  u  e  {nù  ancora  nelle  ma« 
nifiittore,  che  tanto  dal  disegno  dipendono,  per 
gentSezza,  perfezione,  buon  gusto  andar  segnalata 
h  patria  nostra. 


IMA 


]>ae  grandiosi  e  lodati  disegni  fom^  alla  patria 
espomione  Farchitettnra.  Opera  è  Pano  ddl* archi- 
tetto sig.  Luigi  Donegam,  meritbsimo  ingegnere 
comunale;  e  consiste  in  un  progetto^  carceri  se- 
condo 8  sistema  cellalÉre,  con  locali  pel  tribunale, 
per  la  pretura,  e  pel  temperarlo  ricovera  de' sog- 
getti al  patronato^  eseguibHe  nelF  abbandonato  edi^ 
fisie  del  nostro  ospitale  maggiore,  profittando  del 
fabbricato  esistente.  L'i^o  è  uà  progetto  di  una 
nuova  casa  di  ricovero^  da  erigersi  in  campagna,  ca- 
pace A  ^nque  o*  seicento  invalidi,  eseguila  per  or^ 
dine  ddPAmmhiislmione  degK  orfanotre()  e  de*pK 
rioovesi  HI  Brescia  dal  prof,  architetto  sig.  Gaetano 
Cleriei.  Le  varie  facciate  del  primo,  le  piante  del 
secondo  meritarono  particohttaieBte  le  considera- 
bìoo!  e  il  s«fbgio  degli  ,inlelfi{[eiitìj  k  buona  dot- 


l 
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trina  e  il  Imon  gusto  spirano  da  tutte  k  parti  di 
entrambi)  e  serpono  ad  accreditare  più  .  sempre  il 
ben  noto  calore  deMoro  autori. 


i**i 


D  glorine  Pietro  Lombardi"  di  Renato  ^  alfiero 
della  regia  scuola  di  Brera,  obe  due  anni  sono, 
presentando  qual  primo  sa^o  dè^suoi  felici  pri- 
mordj  nella  scoltura  un  medaglione  di  fiori  in  mar- 
mo di  Carrara,  destala  di  se  nella  patria  si  belle 
speranze,  corrispose  largamente  in  quest^  anno  alla 
pubblica  aspettarione  con  due  ntiori  e  mirabifi  suoi 

lavori,  un  uccello  morto,  ed  un  fregio  per  cammino 
da  sala;  dai  quali,  per  la  naturalessa,  la  gnsia,  la 

leggerezza  dello  scalpello^  il  tocco  finissimo  e  scevro 

ad  un  tempo  da  leccatura  e  da   stento,  Poodìio 

deUo  spettatore  non  sapeva  staocarsL 


Ancbe  il  giovinetto  Primo  Boretti,  già  disfuifo 
£scepolo  del  nostro  Bottini,  ed  ora  allievo  pur 
esso  della  I#  R«  scuola  di  Brera,  con  akum  suoi 
modeUi  in  plastica  provò  che  non  lo  tradì  il  sua 
buon  genio  consigUandolo  a  ksciare  il  euo|o  e  lo 
spago  per  traliare  lo  scalpello. 


Cosà  pure  iù  un  fregio  in  legno  del  aig.  6io* 
wnni  Sorbi  ci  si  attesta  nuovamente  il  merito  & 
questo  distinto  intagliatorei,  gi4  noto  per  altri  bvori 
alla  patria  esposizione.  £  un  pattino  eseguita  in 
cera  fci  fece  conoscere  nd  sacerdote  Giosefo  La- 
riardi  un  tdoroso  dilettante*  £  con  lavori  spettanti 
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ad  un  lènpo  alFarti  bèlle  e  Me  mdiistrìàli,  fecero 

altri  esponenti  di  se  bella  proTa,  cioè  T  esperto  e 

distìnto  cesellatore  &ig.  Cipriano  Cremona  con  dì- 

Tersi  oggetti  dorati,  inai^entatì,  bronzati,  ceselliti, 

incisi  a  rabeschi  ecc.  in  acciajo,  stagno  e  metalli 

presosi;  il  sig.  Giaséppe  Pottociio  coi  bei  lavori 

a  Tenice  sul  Tetro;  il  sig.  Pietro  Ogberi  con  un 

tappeto  a  Tarj  disegni  rìpórtiiti  ;  le  signore  £ge1inda 

Bottini  e  Angelica  Angelini,  Tuna   con   mazzo   <fi 

fiori  eseguito  con  capegfi,  P  altra  con  ritratto  Tirile 

a  ricamo,  trattando  amendne  altresì  Parti  bèlle  con 

dae  disegni;  la  signora   Luigia  Risconti   con  un 

ritratto  ricamato  a  trapunto  di  monsignor  VescoTO 

Ferran* 


Non  si  raccomandarono  Teramente  in  quest^anno 
le  arrtà  iodastriali  pel  numero  degli  oggetti;  nondi- 
meno sopperì  in  parte  Piitiportanza  di  alcuni.  Fra 
questi  è  un  modello  di  macchina  a  Tapore  presen- 
tata in  modello  dal  sig.  d.'  Carlo  Prassi,  ed  aTente 
lo  scopo  di  sopprìmere  il  moto  altematiTO  nelle 
jttacdiine  a  Tapore,  e  sostituirTi  il  moto  rotatorio 
immediato,  coi  Tantaggi  a  questo  inerenti,  ed  espo- 
sti ne^Tar]  trattati  intomo  ad  esse  macchine;  T  altro 
è  un  sistema  di  sicurezza  alle  strade  ferrate,  costrutto 
pure  in  modello  dal  caT.  Giuseppe  Porcelli,  e  da 
Ini  ideato  qual  mezzo  d^  impedire  che  le  locomo- 
tive ed  i  carri  balzino  fuori  daUe  rotaje,  mediante 
Papplicauone  di  ramponi  alle  guide.  Ai  quali  TOgUo- 
no  aggiungersi,  siccome  di  momento  per  la  patria 
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9gricd|ltiii?9  w  Djooto  metgdo  ^  scalea  a  dne  sole 
colonne  ed  a  dpdici  oannìcci^  immaginato  dal  »g. 
lioigi  Ma^xolenl  per  TaUe^mento  de^  bachi  da  seta, 
e  per  le  n^ute  decoro  letti  nella  qnarta  età^  ed 
anche  prima^  col  mezzo  di  mobile  rete^  ed  un  altro 
metodo  per  la  (aqitdra  d^  wxi  di  lusso  da  botti- 
glia, frutto  di  replicate  esperienze  deirìnge^ere 
flig.  Angelo  Longhena.  Un  martello  a  macchina  per 
le  palafitte  e  un  sislmna  di  trati  armate^  del  sig. 
Gaetano  Uastellarì^  un  metodo  p^  la  preserva- 
zione '  de^  panni   dalle    tignuole,  del    sig.    Bortolo 
$eref)u,  una  macchinetta  del  sig.  Faustino  Benìoi 
per  imitare  lo  strillo  de^  lordi  nelle  uccellande,  mi- 
gliorata da  altra  già  prodotta,  alcune  ìmbalsamazio* 
ni  del  sig.  Faustino  Qjiartaroli,  un  ganzo  broccato 
d'oro  fino^  eseguito  con  telajo  alla  Jaqpard  dalla 
ditta  Antonio  Borgbetti,  una  coperta  ^a  Ietto  a 
maglia,^  della  signora  Teresa  Trhossen,  un  grem- 
biale a  trapunto  della  agnora  Giuseppina  Tpmietti, 
della  quale .  ebbimo  V  amw)  scorsa  il  bel  {azzoleito 
lavorato  «on  simile  artifi^o,.  furono  questi  gU  altri 
saggi  che  di  se  diede  in  que^t^anno  la  patria  in- 
du$b^a,  . 

G.  Ifieoun  Segmttn». 


FINE. 


SESSIONE  DELLA  CERSVAA 


Brescia  «5  ìagìh  ii^"]. 

• 

Presenti  i  signori  nob*  bar.  Camillo  Ùgoùi^  presi- 
dente, nob.  Giacinto  Mofopiam^  conte  Lnigi  Jliecln, 
nob.  d/  Paolo  Gomo,  prof.  Giuseppe  Gdlie,  d/  Gio. 
Franqnce  Girelli,  Carlo  Antonio  Ventali,  censori^ 

Propostasi  dal  presidente  V  aggiudicarne  de^  pre* 
m}  d^indnstrìa  da  farsi,  a  senso  del  determinato  dalla 
Censura  col  ^omo  1 4  febbcajo  1 847^  prima  della 
sessione  pubblica, 

Furono  presi  in  esame  il  modello  £  una  nuoTa 

macchina  a  sapore  a   rotazione  immediata  del  d/ 

Cirio  FzaasB  di  Milano,  domiciMato  in.PalaaaoIo,  ed 

il  metodo    fìNposla  dal  sig.   Bortplo   Berenzi   di 

Bresqa  per  preaemuoe  i  panni  dal  tarlo,  uniche  due 

ptodaaom  fmsentate  in  ten^  utile  al  concorso. 

£  cheniito  quanto  al  metodo  -del  Berenzi   non 

«Mn  meotevole  di   eonsidesaiione,  la   Càisura, 

gasato  al  modello  del  d.'  Fcassi,  non  troifandoa 

iftfxÉdo  «1  momento  A  dame  fondato  giudizio, 

^  è  riseryata  a  pronmiciarlo  con  maggiore  comò- 

£tà  di  tempo. 

C  UGOKI  PresidenU. 

G.  RtcoLUfi  Segretario. 
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E  L  C  R  G  O 

dei  libri  ppvemOi  in  dono  alT  Jteneo 
ndTanno  1847* 

Annali  aell^Accademia  reale  d^ agricoltura  di  Torino. 
Voi.  IV,  dJsp.  a  • 

AavomA  (P)  umtersale.  Poema  didascalico  in  terza 
rima  di  H.  de  B."  B,^ 

Atti  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Ifapoli, 
Sezione  della  Sodetà  Reale  Borbonica/  Voi.  \, 
par.  2. 

Atti  della  '  B^eale  Accademia  medicò-cbimrgica  di 
Torino.  Voi.  IL 

Biàssi  Agostino  --**  Dtacorsi  sulla  natura  e  cura  delfa 
pellagra.  Sulla  malattia  contagiosa  che  attaccò 
Panno  scorso  ed  attacca  tuttora  in  ^Tersi  stati 
d^ Europa  i  pomi  di  terra,  e  come  si  possa 
arrestarla.  E  rimedi  sicuri  e  provati  oontro  le 
fcbbri  intermittenti,^ le  scottature  e  le  infiam- 
manoni  d^  occhi. 

BeLtANi  can.  Angeu)  -~  Suono  reso*da  un  filo  me- 
tallico teso  in  aria.  Memoria. 

—  Memoria  sui  boschi. 

Bbbnabdoni  Gmstppfi Per  la  edizione   fatta  in 

'  Firenze  di  Tersi  e  prose  di  Giuseppe  Panni, 
con  un  discorso  di   Giuseppe  Giusti   intorno 


I 
I 
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alia  TÌta  e  alle  opere  di  lui.  Epistola  al  proC 
ab.  Giuseppe  Barbieici* 
Betti  Pistao  -—  Sopra  dae  nuoti  fatti  ài  strangoi* 
lamento  intestinale  iatemo  e  sulla  canreuieoxa 
della  enterot(n&ia  contro  questa  afii^ione. 
BUGua  Pietro  — «  Sopra  fin  nuovo  compressore 

delle  arterie*  Memo;ia/ 
BuBCHETTi  YnicBzno  —  Storia  ragionata  di  Tasto 
aneprìsma  della  quarta  intercostale  per  fiiattora 
scheggiata  della  corrispondente  costa* 

-—  In  morte  -del  nob.  Giovanni  Fortìs.  Discorso. 
Bua  Palek ons  Luigi  —  S^rìe  cronologica  degli  aTr- 
cLtcscotì  e  TescQ^i  del  regno  ^i  Sardegna. 

—  Serie  cronologica  dei  romani  pontefici  e  degli 
arcÌ¥escoTt  e  vescovi  dk  tutti  gli  stati  di  terra  . 
ferma  di  S.  M.  Sarda  e  di  alcuni  del  regno 
di  Sardegna. 

BiOGaAm  degV  italiani  illustri  nelle  scif^nze,  lettere 
ed  arti  del  secolo  XVIII  e  dei  contemporanei. 
Voi.  X,  fase,  i.^  %.^  3.^  e  4.^ 

Bo€Am  Euceuio  -^  Poesie  e  prose. 

fian  Gaetaso  . —  Di^onario  enciclopedieo*tecnoIo- 
gico-popolare. 

Bini  OaasTE . —  Statisticfi  militare  degli  atati  sardi. 

Bmzirn  Gubzio  — ^  Sullo  stato  meteorico  della  Lom- 
bardia. 

Gaqu  Pietro  -—  Memoria  in  risposta  al  quesito: 
additare  la  migliore  e  più  facile  maniera  per 
limettere  i  boschi  nelle  montagne  disboscbite 
dell^alta  Lombardia  ecc. 


f 
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C«uoLi  GisPAmt  -—  Storia  .medica  dì  vermini  troTali 
nelle  pustole  di  vajolo  conAaente. 

■■•  -  Ddiìa  possibilità  di  comunicare  la  sifilide  col 
mexA  dell»  tateinasioloe. 

Gbiakli  AcAillb  ->-7  AU*  Italia.  Carme. 

CoDBMO  GiovAHRi  —  Uoa  scaoU  di  geografia  ele- 
mentare in  Treviso,  oea  una  tayola  Ktografia 
e  quattro  mcisioni  in  rame. 

Cbosta  Lohe?izo  *—  Orìgine  e  progressi  delle  lettere 
in  Italia.  Tol.  d^ 

■  Della  misura  generate  dei  terreni. 
Dbl^hiappAt  GniSBPPE  -—Vita  del  bar.  Pio  Magenta. 
i     '      Saggio  di.  ?olgariz»amento  di  alcune  oraziom 

di  Qcerone. 
Desiderio  Acbillb  -^  Intorno  alle  sperìenze  sai  co- 
nigli col  solfato   di   chinina  del  d.*^  Antonio 
Sandrì.  Nota. 

■  '         La  febbre  tifoidea  e  il  solfato  di  chinina. 

AvTertidsento. 
— »—  Sopra  la  spina  bifida. 
"  L^^ammoniaca  e  Tamauroa.  Storia. 

■  n  ferro  fa  égli  a  rinfrescare?  Annotazione 
critica. 

Dc-Vt^GBiizi  Giuseppe  —  Proposta  (fi.  giornale  di 
osserratione  dell^  educazione  dei  badn  da  seta. 

Discorso  del  Segretario  perpetuo  della  Remile  Acca- 
diaria 'delle  scienze  di  Rapoli,  SesnoUe  della 
Società  Heàle  Borbonica,  pei  la?orì  di  questa 
che  hanno  avuto  luogt»  nd  periodo  annoak 
dal   i.^  luglio   1845,  al  3o  giugno  ìS^6. 
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D1A601U  ab.  ÀRTOR&gr —*  Sulla  pi«dicauon»apo9tQr 
lica,  aul  primalo  pontificio^  aulla  «iwcaziona 
del  clero  e  sulle  arti  crìatiaue*  Senooni  cat- 
tolico-fàmigUari*  < 

Esnino^  dL  alcune  memòrie  sdentifiche  lette  nelle 
ordinarie  adunante  delF  Accademia  medico-chi- 
nirgica  di  Ferrara  nel  corso  d^li  anai  i836- 
1839. 

FiiaAuo  Oiu^^a  '—  Statistica  medica  di  Milano 
dal  secolo  XY  fino  ai  nostri  giorni.  Yol  IT, 
fase,  si.^ 

FEaaAni  Jic  —  Di  Bassano  e  dei  bassanesi  illustri. 

FiLimRi-FAiiToiri  AcmiiLa  -~  Sunto  apologètica  com- 
paratito  della  memoria  issiologiGa  sulla  ^p^gfa 
data  in  luce  dal  d/  Lodovico 'Balardtni* 

*-^«  Delle  opere  e  degli  scritti  di  GtoYaniu  Fa* 
iazuni,  medico  bergamasco. 

FiHSLLA  H.  A.  *—  Delle  rotture  del  cuore. 

—  Osserrauoni  teorico^pratiche  sul  cbolera  spo- 
radico ecc. 

Finonaat  Amaoeio  —  Sulle  òs^daziodi   inteme 
delle  coppie  saldate  di  zinco  e  di  rame  che 
entrano  a  comporre  la  pila  di  Tolta. 
Fondamenti  di  filosofia  della  fisica.  Memòria^ 
Discni^icmi  sopra  tarj  oggetti  di  filosofia  del* 
la  fisica  in  risposta  al  pro£  Cado  Conti. 

Gaìari  MiaiAiio  — ^  Generale  vaccinazione  del  1844^ 
eseguita  dall' autore  nella  atta  e  praviueia  di 
Camerino. 

GAimuii  FaARCEsco  -  Opere  teatrali^  originali  e  tradotte. 
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GABBiGLfcTTi  Aitit>iiio  —  SulU  Datura   contagiosa 
dd  cholera  orientale.  Memoria. 
Rieerdie  esìologidie  intomo  al  cretininao. 

-  Osserrauoni  pn^tìche  suir  efficacia  deVaddo 
arseàio^o  nella  cura  delle  febbri  intermitteiiti. 

-  In  bumannm  diaphragma  efosqne  genesia 
illnstrattopés  qnaedam  etc 

-  Antoniai  Andreas  Garbiglietti  bogellensis 
pliilosopbi»  medidnee  et  chinirgia^  doctor  am- 
pfis.  taur,  cbirurgiae  éolIegU  candldiaitaÀ  anno 
i833  die  3o  maii  ora  non^  matuL 

Considerazioni  sull'antagonismo  patogentco 
tra  la  scrofola  e  la  pellagra.  Memoria  I  e  U. 

GiARNiNi  MiGHBLàiiGELO  -t"  DcHe  manifatture  italiane 
e  del  modo  di  aumentarle. 

GioENALB  agrario  dei  distratti  trentini  e  roTeretaal 
Rnmerì  33  --*  ^9* 

GozzABo  Oablo  —  Suir  antagonismo  patogenico 
tra  la  scrofola  e  la  pellagra:  Lettera  al  d.^ 
Antonio  Garbiglietti.  ' 

HovBHBs-FiaBnJis  (d^  L.  A.  D.  —  Vojage  a  Pestum. 

Maggi  Gabtabo  — -  Risposta  alle  osserrazioni  del 
sig.  Francesco  Bezzonico  intorno  alla  memoria 
sul  nuoTO  catasto  di  esso  Maggi. 

MABiAffi  Cablo  —  Progetto  di  un  teatro  moderno. 

MoHPiABi  Giacinto  — r  SulP  istituto  dei  sordo*  muti 
in  GenoTB. 

MobtarA  AivToif  Enbigo  —  Saggio  di  osserraziool 
sul  vocabolario  della  Crusca  ripurgato  ed  ac- 
cresciuto ^airab.  Paolo  Zanotti,  e  sopra  alcune 


eli  quelle  fatte  a  toiii  i  tocabolari  italiani  dal 
àJ  Giovanni  Gberardini. 
N nfiiMi  GAaiiO-  «—  Della  giuriadizione  eoclemstìea 
nelle  cose. criminali  secondo  gli  osi  e  i  con- 

.  cordati  del  Piemonte.  . 

* 

Osoaid  FspBEico  —  Anlidiilà  erisliane  di  Baesioa 
illastrate  in  appendice  al  Museo  breadlaoo. 

Ola  (le)  soKtarie.  Biblioteca  di  sciense  morali  legì^ 
8lati?e  ed  eoooomiehe.  Giornale  pubblicato  a 
Bapdt«  Anno.  18469  £>sc.  11.® 

P^nu.Aia  Lmoi  —  Abozzo  per  un  trattato  di  ana- 
tomia e  fisiologia  teterinaria^  Yol  I,;66c.  7,^ 

Panouizzi  Ignazio  r*  Della  miliare .  perniciosa. 
Peaboo  Anromo  —  Note  intorno  a  «jualdile  feno** 
«ilino  elettrifip. 

fttti  sulle  roalerie  fulminanti. 


Pica  GjvsBPVB  «-  Della  letteratura  dantesca  con- 

temporanea.  Rimla  critica.  Numeri  1.®  e  a.® 

P014  Bijj>ASSABB  **  Saggi  di  scienza  politico-legtile. 

Fase  3.%  parte  a.*  ed  ultima. 
Pc«xi  GioTAiRii  -^  Se  esista  una  ri?ulsione  tera- 

pneutts^»  Hemoria* 
-—  Di  un  nuofvo  metodo  d^  analisi  del  sangue. 
■  ■  ■      Bicerche  ed  esperimenti  intonio  alla  forma- 
zione della  cotenna  del  sangue. 

Dello  stato  della  fibrina  del  sangue  nelle 
infian>maziont. 
Sulla  natura  della  materia  colorante  rossa  del 
sangue  in  relarione  alla  materia  gialla  della  bile. 


9^8 

PUoiosMODiTo  in  lif potia  alle  censore  mosse  dal 
prof.  Gius^pe  Picei  contro  Topoacolo  =:±  0%- 
senrasiooi  di  un  benaoense  uatomo  ad  deani 
oommend  sopra  i  versi  di  Dant»  in  coi  è  (atto 
cenno  del  Iago  di  Gar^  »= 

^ìapmwt  (d^i  a  rAccadémie  Rojale  do  Card  sor  la 
congrÈs  aetenlifii^e  de  Gènes* 

Jìàin  ImiOGBBio  —  Salla  malattia  doninante  da 
,  ppmi  (£  ferra.  Osserfteioni  pralicbe. 

JSbliziore  detla  sotto-aommissione  per  T  istruzione 
N   agraria,   letta  il   ai  febbrafo  18^6   slFadii* 
nanza  generale  deirAfsoàazione  agmia« 

Rbndiqortp  delle  adunanze  e  dd  lavori  della  Reale 
Aocadraria  del|e  scienze  di  Kapoli,  SesioBe 
della  Società  Reale  Borbonica.  H/^  «5.  %6.  a;. 

Rizzf  DoHSifiep, —  Piano  per.  fondare  e  eoadoere 
in  Italia  una  scuola  provinciale  di  agrìcoltoni. 

IkMBi  loRAaio  -^  Alcuni  pen^erì  rdativi  aik  oijpi- 
nixzazione  dei  fcongresu*  scienlifia  italiani. 

jSiqcHi  GnJSBPFB  *-~r  La  scuola  e  I9  fiuniglìa  neiror- 
dine  educativOt  Discorso. 

Sambiit  Emiuo  '  BaatONB  -«--  Alcune  éonsid^jrszioDi 
per  far  seguito  al  progetto  della  sotto*-€omn|is- 
siooe  per  la  istruzione  agraria. 

■■  ■■  Relazione  della  sottOHComadissione  per  la  istru- 
zione agraria.  j 

SAjiSEVBaiBO  Fàusvuio  —  Benftniaéeiiae  di  viagj^. 

ScHiLLnra  Augusto  —  Aggiunte  alla  storie  dèi  so- 
vrano ordine   da  Gioannid.  (b  tedésca). 

Sicc4  Av^BLO  -^  Nuovo  dizionario  dr  nnlokigìa. 
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SicGA  Ahgblo  -^  Nuova  tdi^aona   «ielle    riaie   del 

Petrarca. 
Sratinco  GiosiVFB.  —  Sogni  e  verità.  Canti  lirici. 
Stocchi  iaxtfiE  -^^  L^aiìa  ^linpaferica.  LeaioDi   di 

fisica  popolare. 
TAto^B'^Ila  fljtatisti^  della  Hooardiia  Austriaoi 

per  ranno  1 84a,  eooiftlafte  iaììjl.  R*  Dire- 

tloM'.deUa  itàlislica  ammipisiratiTa. 
TipiLao  EnuKT  rr^lMogao  la  (xrecià*  Penaleri  di 

di  GicGoftedo  Herder.  Tndbzione. 

Disegno  di  im  frittalo  di  dbitlo  coaunatciale, 

.    ^Gambtariorilianttiai^  a  di  ^woaa. 
ToBaUHi  liEOiiKxf— Del  ìnagnatisino  animale  na^suoi 

rapporti  colla  fiaioa  e  fiaiologia  an^yd^nie;  Dis- 

tfftaiiODa. 
Vaoiatf  IUy8caAa.A  •  GiotEKALB  «r—  DelcOBGÌnit.-arlifi<- 

dali  ,e  dd  concime  prÌTilegiato.  inventato  da 

Oinilo  LifUg.  «Hemoria  dell?  intenterà,  arric- 

4dte  di  «aUammti  4al  d/  A.  Peaboldt.  Yer- 

noae  dagli  oi^iginali  ledesebt  ed  inglesi. 
Zaiiìcu.1  AiiDiEA  <-—  Delle  differenze  politiche  fra 

i  popoli  antichi  e  i  moderni.  Parte  I.   La 

goerra.  Parie  IL  Le  roKgionit 
' Delle  caose  da  cni  derÌTarono  parecdiie  al- 

teravoni  pelle  storie  anticbe»      ( 
Zasbblu  ab.  Pietso  ^^  Nelle  solenni  esequie  ad 

Alberto  Bazzoni,  pretosto  di  Ghimbara.  Orazione. 
Zeusb  AoaosTo  —  Snlla  forma  del  cr^io,  par  una 

più  solida  distinsione  detta  razze  vmane. 
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DORO 

dì  S,  M.  a  Me  di  NapoU: 

PiTTCBB  AsncBB  M  Emolam.  Dal  ¥di  y  al  VII, 

con  altro  di  cataloga 
SicftA  AaciDVBrTuaA  Du .  OttKi.  ToL  .F^  n  e  DI, 

con  altro  di  sapplemenlo. 
CiTBALOGos  «codienm  sec  XV^impressoranì*  Voi.  I, 

•  n  e  III,  eon  altro  di  aapplemealo.^ 
X^ATHALoeva  lihroram  ^fppa  ioypresaoruBa'in  fciblio- 

theea  borbonica.  Voi  L    " 
ERCULANBnsiini  Yolominttiki:  qoe  anpevrant  YoL  I, 

II,  m,  IV,  V  parte  I,  e  VI  e  VOLI  parte  E 
DissEaTATiORis  isagogicie  ad  ercolaoensiam  folomi* 

num  ^jQffi  supersunt  explanationeni  pan  L 
Onfioes  graci  mas.  regia  l^Uotbeoie  borimiGe. 

VoL  I  e  n/ 
GATBAijoeim  bibliotbeca  latine  tetaris  et  chwce 

manusGiiptil  qofla  ia  i»gia  neapoCtano  moseQ 

b<»bQ«ieo  ads9rT9Atiff.  Voi  unìóo. 


indici; 


ABocBzioiie  4di  .Preskknie  néb.  bar.  Camillo  U^onl 
per  aprire  la  sedata  pubblica  deirAteaeo  il 
giorno  19  Agosto  1847  •     •     •     •     P«g*    HI 

Rdanone  accademica  del  Segretario    .     .«    m   *    | 

Espeiimento  solP  azione  dell^  etere  'solforico 
istìtmto  sopra  se  stesso.  Nota  del  dotL 
Pietro  Mottini,  Socm  d'onore  ••   •     •     »     ivi 

(esperimento  di  eterificatone  eseguito  nelFospi^ 
tale  militare  in  Rrescia  dal  sig.  Luigi  Piz- 
zichcAU,  chimico  militare  edaljhrmacisia 
ng,  Francesco  Bianchi.  Relazione  del  sig. 
Francesco  Bianca  predetto .     •     •     .     »       4 

Relanoni  della  commissione  incaricata  dalr 
r  Ateneo  a  riferire  snlla  eterizzazione.  Del 
sig.  doti.  Francesco  Girelli,  Sodo  attivo  »»       $ 

Anertenze  ^sulPuso  della  eterizzazione.  Dd 
sig.  doti.  Francesco  M aza,  Socio  Sonore  »       8 

Proposta  di  un  miOTO  apparecchio  per  la  in- 
spirazione dell^  etere  solforico,  da  sostitmrsi 
alla  macchinetta  a  irescica.  Del  fiarmacista 
sig.  Francesco  Biandìi ^     i^ 


Cenni  sui  prìndptii  sperimenti  faltì  n^li  spe* 
dali  di  Brescia  colla  eterìsEasione,  e  storia 
della  sua  applicazione  ad  un  tetano  e  ad 
una  idrofobia.  Dd  #^.  éM.  Francesco 
(Melli,  Socio  auivo    .....     Pag.     16 

Quesiti  stilla  pellagra,  proposti  ai  medici  con- 
dotti delia  proirincia  di  Brescia.  Del  sig. 
doti.  Lodovico  Balardini,    Socio  aitnH^    «    29 

Della  pellagra.  Studj  teorìco-praticL  Del  sig. 
dotu  Pietro  Jfotttni,  Sodo  dianone    *    «    ivi 

Qsserracioni  siatistioo^cliniche  suile  inferme 
curate  dal  i.^  Aprile  ai  3i  Karzo  ift^? 
nell'ospitale  femminile  di  Bfescta.  Del  sig. 
don.  Agostino  MaragGo,  DdUore    •     .    •    4^ 

Cenni  sullo  stato  e  andamento  medioo-sanita* 
rio  degli  spedali  dr  Bresda  nell'anno  1846. 
Delsig^doU.  Francesce  GirelU,  Sodo  attico*    69 

Della  cura  oss^enante  di  alcune  specie  ^  caK 
-  coli  biliari*  BIjBnioria  del  Mg.  doiip  Gaoiunu 
PoUi,  Socio  ^  umore  •     ^     ,     ^     •     •    »    6S 

Delle  sorgenti  minerali  di  Peyo». Memoria  àA 
sig.  doit.  Giacomo  liberti,  Socio  attho  ^    9S 

Analisi  delle  nuoTe  acque  medìonali  di  Babbi  ^ 
Del  sig.  ÒM»  Jacopo  Attilio  Ceneddla) 
Sodo  atàfo.      ,.>,t*.*»M 

Sul  Commercio  de' grani*  Memoria  del  sig. 
ai^ir  Giambaiiista  Pagani,  Fìce-pKesidertle  9    90 

Dell'egoismo  e  della  moUeaia,  se  dominino 
nei  tempi  nostri,  Jt  come  rintussarH  Dello 
stesso « «  91 


\ 


333 

Sai  prìneipio  formale  di  Tita.  Ragionaménto 
teno.  Del  sig.  ab.  Francesco  RiccobellS , 
Socio  aitif^  »..»'....     Pag.     93 

SoUa  tisiologia  dell^  elettrico.  Memoria  dèi  sig. 
prof  Aniooity  Perego,  Socio  Sonore' .     •»   100 

Delle  calci  idranlicbe.  Memoria  >2?7  ,r^^.  doii. 
Francesco  Ma ta^  Socio  <r  Onorio      .     /    9»  106 

IMle  fongaje  artificiali  e  dello  si^iluppo  in 
genere  dei  fonglii.  Memoria  del  sig.  Carlo 
Antonio  Tentcuri,  Socio  altii^  .  <     9»   117 

Proposta  di  nna  ntfova  stufa  per  far  morire 
le  crisalidi  dei  bozzoli.  Di  monsig.  Angelo  ' 
BeDani,  Socio  d^  onore    .     .     <     .     •     »   124 

Proposta  di  nnoya  lezione  di  un  passo  della  Di- 
Tina Commedia.  Del  sig.  Angelo  Sicca, 
Socio  d^  onore  ^     .     .     «     .     .     .     .     99i3i 

A  Nostra  Donna  delle  Consolazioni.  Canzone 
del  prof .  Giuseppe  Gallia^  Socio  aiiii^o  »   i36 

ftttsda  tolta  ai  Tbconti.  Canto  IV.  Del  sig. 
doti*  Ettore  Quaranta,  Socio  d^  onore,     m   i38 

Maiìfire£,  tragedia.  Del  sig.  Carlo  Cocfaetti, 
Udkore .,    .     m   i4o 

I  figK  d^mia  divorziata,  commedia.  Del  sig. 
doii.  Loyenio  Erculiani,  Socio  d^onofe  1»   i49 

Melometrìa  del  cantici   originali  della  Sa<fra 
Scrittura,  e  particolarmente  del*  Caniemus 
Domino.  Memoria  del  Rev.  Padre  Mau- 
rizio da  Brescia     .     .  99   161 
Osservazioni  sulla  predetta  Memoria.  Del  sig. 

co.  Luigi  Lechi,  Socio  attivo   .     .     .     ^^    169 
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Snlla  ooncordann  della  Itngmstica  còlla  storia 
circa  le  orìgmì  italiohe.  Memoria  del  "sig. 
prof.  Giuseppe  Ficcv,  Socio  aaivo.     Pag.   184 

TK  alcune  yicende  della  Ungila  in  correla- 
zione alla  storia  dei  popoli.  Conclusione 
di  alcune  cpjettioni  tulle  -  Tioendè  delle 
lingue.  Memorie  due  del  sig.  Gabriele 
Rosa^  Socio  attivo  .....*     w     m  209 

Esame  dei  principi  e  delle  conclusioni  del  sig. 
Gabriele  '  Rosa  sulla  linginslica  applicata 
aHa  «storia.  Memoria  del  ^ig.  prof.  Giu- 
seppe Picei,  Socio  aUinH>      .     .     .     .     9»  a3t 

Sulle  cause  da'  cui  lieriyarono  parecchie  al- 
terazioni storiche  del  medio  evo  e  dei  se- 
coli moderni.  Memoria  del  prof  nob.  An- 
drea Zambelli,  Socio  et  onore  ^     .     .     »  aS^ 

Antichità  cristiane  di  Brescia  illustrate  in  ap- 
pendice al  Museo  Bresciano.  Parte  L  cap. 
3^^  e  4*^  ^^'  ^'g-  Federico  Odorici^  Socio 
d'onore yf  a.8i 

Elogio  funebre  di  Alberto  Francesco  Bazzoni, 
prevosto  di  Gambara.  Del  nob.  ab.  Pietro 
ZambelH,  Socio  attivo     ...«.«  3o4 

Esposizione  pubblica    •     .     .     .     .    ^.     .     «»  3i2 

Sessione  della  Censura  spettante  al  giudizio  dei 
prem)  .d^ industria  per  Tanno  1847    *     ^^  3ai 

Elenco  dei  libri  pervenuti  in  dono  alP  Ateneo 
nelPanno  1847     .     •     .     .     i^     .     .     n  3ii 
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ALLOCUZIONE 

DEL   nilSIDBRTB 

LUIGI  LEGHI 

ESTtJ   IL   GTOMUrO    l6   if££    iS^S. 
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ignorij  II  giorno  eie  mi  chmmagte  a 
queste  seggio,  nella  mia  sorpresa  io  dissi, 
o  Tolli  dire,  che  il  vostro  Toto,  sebbene 
immeritato,  mi  onoraTa;  cV  io  Te  ne  ren- 
deva le  debite  grazie;  ma  che  accettando 
nn  carico  troppo  maggiore  delie  mie  forze, 
a  cambio  del  poco  cW  io  poteva  offerire 
(  quantunque  del  pib  gran  cuore  )  io  ^- 
bisognava  della  efficace  e  ieale  assistenza 
de'  miei  coHeghi.  Di  questa  specie,  per 
dir  così,  di  contratto,  io  doveva  sentire 
il  pib  grand'  uopo  ancbe  per  la  viva  di- 
scussione che  agitò  qoella  adunanza,  e 
io  desidero  oggi  di  rinnovarlo,  anzi  spero 
che  fiel  cambio  sarete  meco  generosi, 
perchè  V  assistenza,  eh'  io  vi  chieggo  per 
me,  è  necessaria  al  cornane  vantaggio; 
perch'ella  deve  essere  intera;  di  consiglio 
e  di  fatti  ;  e  venirmi  non  solo  dalla  vostra 
mente,  ma  anche  dai  vostro  cuore. 


IT 

larghe  parole  credo  soperchie  in  un  coa^ 
sesso  di  Bresciani  e  di  dotti;  ed  io  confi-» 
dentemente  apr^o  le  sessioni  di  quest'an* 
DO9  nelle  quali,  oltre  i  consqeti  laTori, 
che,  se  non  mi  lusingo,  abbonderanno,  do^ 
▼remo  occuparci  nel  riordinamento  del 
nostro  statuto. 

Quantunque  il  nostro  codice,  ne  al  tutto 
spregCTole,  come  asserisce  taluno  (  che  per 
tanti  anni  non  avrebbe  retto  un^  illustre 
academia)  né  ingiusto,  com*  altri  vorrebbe, 
in  alcune  sqe  parti  che  V  esperienza  provò 
necessarie,  era  desiderio  comune  che  fosse 
riveduto  e  migliorato,  afGnchè  rispondesse 
a  quel  sentimento  di  progresso,  eh'  è  dive^ 
outo  un  bisogno  di  chi  non  è  al  tutto  cada-» 
vere;  che  suscita  tante  riforme  utili,  e  tesse 
quei  nodi  che  indissolubili  stringeranno 
d'  ora  innanzi  V  umana  famiglia  !  Eccoci 
oir  atto,  o  Signori  ;  non  ci  resta  che  di 
adempierlo;  da  che  ciò  che  prima  fci  un 
desiderio  oggi  è  un  comando  t 

A  quest'  oggetto  la  presidenza  vi  ha  gi4 
fatto  trasmettere  una  circolare,  in  cui  tutti 
indistintamente  i  soci  sono  invitati  a  eoa-* 
<:orrere  alla  formazione  del  nuovo  statuto, 
preparandone  ed  offerendone  al  corpo  aca* 
demico  i  materiali;  e  in  una  delle  prossime 


tornale  sarà  eletta  la  commissione  che  dee 
specialmente  occuparsi  della  compilazione 
del  medesimo,  per  poi  sottometterlo  alla 
libera  discossionte  e  soccessiva  Totaziona 
deir  academia  e  quindi  alla  soperiore  ap« 
proTazione. 

Ore,  o  Signori,  la  discussione  è  libera 
e  di  tolti,  la  verità  entra  trionfante,  ne 
T^ha  chi  osi  o  possa  chiuderle  T ingresso! 
Poniamoci  dunque  concordi  all'  impresa; 
e  cerchiamo  di  sottrarre  agP  invidi  e  ma^ 
ievoli  commenti  degli  estranei  la  no* 
stra  academia,  onde 5  se  già  fu  cospicua 
in  Italia  per  bella  fama,  ora....  ora;  o 
Signori,  non  attragga  gli  altrui  sguardi 
per  Je  sue  discordie!  lì  buon  senso  a 
r  interesse  della  cosa  comune  freni  le 
nostre  passioni.  Rispettiamo  noi  mede- 
simi; 6  i  partiti  e  le  sette  non  condor^ 
ranno  alcuno  a  trasmodare,  a  contami^ 
narsi  di  calunnia,  a  mentire  con  itnpu* 
denzal  Tolta  ogni  causa  di  disunioue, 
se  pur  ve  n'  ebbe  fra  noi ,  ciò  che  fare* 
mo  in  comune  sarà  appunto  ciò  che  si  dee: 
e  la  franca  discussione  che  intraprendiamo 
diverrà  tirocinio  di  quella  che  do? rebbe 
d^  ora  innanzi  fraternamente  animare  le 
nostre  tornate,  le  quali,  se  venga  accre- 


¥1 

sciato  il  namero  dei  soci  (  qoakmqiie  fnn 
il  nome  con  cui  in  segaito  ch  piaccia 
ehiamarli  )  e  8ìeno  tatti  operosi,  anioen- 
teranno  il  Tero  splendore  delia  nostra 
academia. 

Ricooosciati  nel  naoTO  codice  i  biso- 
gni dei  tempi;  stabiliti  i  doveri  e  i  di- 
ritti di  ogni  socio  ^  fissato  il  vero  scopo 
deir  academia,  con  yeto  solenne  e  eoo-- 
corde  ne  prometteremo  V  adempimento, 
ofide^  a  decoro  del  nostro  paese ,  man- 
tengasi incorrotto  an  istituto,  nel  qaale 
il  fiore  dei  cittadini  si  raccoglie  ia  ami- 
cheToli  e  liberi  couTegni,  non  per  ap- 
plaadire  ossequiosi  a  povere  ambizioni,  ma 
per  coltivare  con  generoso  amore  il  pen- 
siero e  promuovere  colle  utili  discipline 
la  carità  della  patria. 

fUéììù  statuto,  che  ora  ci  regge,  avvi  nn 
articolo  che  rimanda  fra  gli  onorari  i  soci 
attivi  inoperosi,  la  esecuzione  del  qaale 
è  rimessa  al  giudizio  della  presidenza. 
Esso  non  fa  mai ,  eh*  io  mi  sappia ,  od  ana 
sol  volta,  e  non  a  rigore  esegaito;  laon- 
de, se  il  fosse  ora,  cresciuto  il  numero 
delle  persone  che  ne  verrebbero  colpite, 
assai  doloroso  riuscirebbe  al  vostro  pre-* 
sideate  il  suo  ufficio.  Se  per  tanti  anni 
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il  corpo  academico  non  ebbe  ad  esigere 
qttest*  atto  di  rigore^  Torrà  spero  conce-^ 
dermi  eh'  io  lo  sorpassi  ora  che  il  nostro 
statuto  è  presso  a  subire  modificazioni 
che  potrebbero  cancellare  o  addolcire  una 
legge  serera  quantunque  giusta.  Ram- 
mcDtatetiy  colleghi,  che  V  estremo  rigore^ 
se  anche  non  offenda  la  giustizia^  rende 
r  ufficio  di  giudice  odiato  e  penoso  • .  •  l 
Questa  preghiera ,  che  già  Teggo  esau- 
dita, ammonisca  tutti  piuttosto^'che  chiun- 
que ha  r  onore  di  essere  aggregato  ad 
un  corpo,  mal  corrisponde  al  Toto  de^  suoi 
coUeghì  collo  starsi  inerte  fra  loro,  e  peg- 
gio coir  occupare  un  posto  già  dcToluto 
a  chi  può  seder?!  con  profitto  dell'  aca- 
demia.  E  ciò  non  dico  a'  benemeriti  che 
gioTarono  T Ateneo  coli'  opere,  coi  con-^ 
sigli,  coi  carichi,  e  che  nella  stanchezza 
dell'  età  si  riposarono  silenziosi:  dico  par*' 
ticolarmente  a  chi  è  gioTine  e  yigoroso, 
ed  a  chi  già  maturo  d'  anni,  di  rado  o 
non  mai  portò   la  sua   pietra  al  nostro 
edifizio. 

Fu  dunque  a  buon  dritto,  o  Signori,  s'io 
mi  riìolsi  da  principio  alla  Tostra  mente,  e 
al  cuor  Tostro!  IVeir  attuale  condizione  dei 
tempi,  non  è  più  concesso  il  loro  diforzio! 
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poiché  se  la  mente  è  precipoa  poetessa  del- 
Y  uomo,  dal  caore  parte  la  dìrina  scintilla 
che  r  anima  e  ne  suscita  i  generosi  concetti! 
Dalla  loro  separazione,  o  Signori,  pro- 
Tennero  ni  gran  parte  i  mali  che  afflis- 
sero V  età  passata  ^  dalla  loro  separa- 
sione  i  frivoli  costumi  degli  avi  dositi, 
I  loro  studi  leggeri,  le  loro  ridicole  aca- 
demie.  Gli  scherni  delF  immemore  stra- 
niero ci  ricordano  tuttavia  a  quanta  mise- 
ria fosse  ridotta  F  Italia  ;  e  noi  non  la  ve- 
demmo risorgere  e  sperare,  se  non  quando 
collo  studio  della  filosofia ,  e  coIF  esempio 
dei  nostri  grandi  scrittori,  tornarono  a 
ricongiungersi  nelF  alto  loro  ufficio  la 
mente  ed  il  cuore. 


Striti  jmeimragve» 
Hom. 


JlAaccogliaino  in  uA  solo  e  mèdesiino  -volarne  la 
Telanone  delle  memorie  prodotte  nelP  Ateneo  dal 
principio  deiranno  aocademico  1848  al  termine 
del  i850)  percbè  nel  corso  di  questo  memorabile 
e  funesto  triennio^  colpa  i  trambusti  politici,  es- 
sendo le  lomate  deir  Istituto  state  interrotte  sulFen* 
tiare  del  marzo  dell^nno  de^  citati  anni  e  non  ri* 
pigliate  che  a  meaao  V  aprile  dell^ altro,  -venne  con 
dò  da  tre  anni  ad  uno  appena  soltanto  a  ridursi 
r  operosità  e,  per  cosi  dire,  la  rita  saentifica  del- 
r  accademia.  Il  che  -vogliamo  avvertito,  acciocché  chi 
guardando  al  solo  titolo  de'  presenti  Commentar^  si 
.roeiarigliasse  della  scarsesaa  delle  pròdusioni  com« 
preseti  rafGrentandola  alla  durata  apparente  dd 
tempo,  &  merarigli  piuttosto  della  loro  abbondanza 
paragonandola  dU  reale  durata  ed  alle  condizioni 
di 


SCIENZE 

L  Seguendo  IT  «olito  mefodo,  prenderemo  le  nioise 
dalle  scienze,  e  comìncìandb  dalla  classe  dì  queste 
che  suole  fornir  più  eopiosa  materia  agli  studj  dei 
nostri  socj,  lireiìremo  di  seguito  le  memorie  me- 
diche^ quante  ne  vennero  prodotte  nello  spazio  ddl 
tempo  in  discorso;  fra  le  quali  sarà  prima  la  storia 
seguente  di  un^  operazione  cesarea  in  donna  TiTenfe, 
eseguita  in  questa  nostra  città  -^  »  L^  operazione 
cesarea  (  dice  V  egregio  cLirurgo  Felice  Benedini, 
operatore  e  narratore  di  quella  onde  parla  questa 
•torta)  mediante  la  qwile  col  taglio  delle  pareti 
téntraU  ed  uterine  ai  estrae  dal  seno  matenlo  un 
lelo  a  termine^  impedito  da  insormontabili  eslacofi 
net  SQO  naturale  passaggio  pel  canale  peWico^  %\  per 
]a  estesissima  cruentazione  di  parti  nobilissmie  deUa 
^la,  efce  per  lo  scopo  coi  mira,  della  salvezsa  di 
•due  individui  nello  stesso  tempo^  si  annovera  me« 
ritamente  fra  le  prime  operazioni  deli^alta  cfamirgia. 
Bi  rado  asaai  è  dessa  aegnìl»  da  esito  Mice,  anaì 
la  morte  più  o  meno  pronta  saole  d^  orinario  de- 
ludere le  speranze  del  chirurgo  ostetrico,  da  ùnpe- 
riosa  necessità  a  tale  estrema  determlnacione  con- 
-dotto.  Il  perchè  la  narratone  isterica  di  nn  aanìle 
ardito  imprendimento  chirurgico  per  me  esegmta 
in  questa  città,  non  ha  molto,  ed  awentnrasanMste 
portato  al  termine  il  più  Ibrtnnaio,  io  non  he  da- 
bitato  dovesse  interessare  in  un  modo  speciale,  si 
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dal  feto  dello  scibile  sctentifico,  che  da  quello  della 
oomptacenza  che  T  animo  non  può  tion  provare, 
nell'  udire  di  mia  infelice  madre  che  dotette  essere 
sottoposta  a  tale  quan  mortale  operanone,  e  la  quale 
ebbe  pnte  la,  rara  Tentora  di  superarne  i  gratis* 
limi  perìcoli,  e  di  ricuperar  poscia  la  jriù  piena  e 
perfetta  salute  ».  Da  questo  brete  preambolo  prò* 
cede  Fautore  ad  alcuni  cenni  anamnestid  intomo 
alle  precedenze  fisiologiche  e  patologiche  della  donna 
destinata  a  subire  P  operanone  in  discorso  ^  i  quali, 
per  brevità  onimetteremo,  restrìngendoci  a  quel  che 
fHù  importa  a  stalnlire  siccome  T  assoluta  neces- 
sità Si  rìcorrere  alP  estremo  partito  del  taglio,  cosi 
Palta  difficoltà  della  esecurìone,  e  la  rara  felirìtà 
del  successo^  cioè  alla  descrìzione  dello  stato  delle 
cose  verìficatosi  alP  atto  dell^  operazione,  mediante 
ispezione  estema  ed  intema  delle  parti  ilìache^  della 
quale  sulle  traccia  dell'  autore  rìferìamo  i  seguenti 
risultati  ->*-  Fatta  sostenere  in  piedi  la  donna,  la 
mala  conformazione  delle  parti  costituenti  la  regione 
pelvica  apparve  a  primo  sguardo,  e  dalla  mano  so- 
vrapposta fu  tosto  confermata.  Uno  schiacciamento, 
e  come  a  dire  infossamento,  contro  il  sacro  rilevavarì 
in  tutta  la  parte  anteriore  delle  pelvi.  La  cresta 
iliaca  destra,  meno  della  sinistra  arcuata,  trovavasi 
più  bassa  di  questa  oltre  a  un  mezzo  pollice.  La 
coscia  deetra,  dalla  quale  la  donna,  per  cupi  ed 
intensi  dolori  sofferti  nella  parte  alta  e  nel  cor- 
rispondente catino,  era  da  molto  tempo  costretta  a 
«oppieare,  vedevasi  accorciata  e  dimagrita  d^  assai. 
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Heoo  anonnde  It  parCe  sbislni  del  catino:  eaar* 
memeDte  incurvato   sopra  se  stesso  Posso  sacro^ 
tantoché  presentaTa  una  considertlÀlissinia  protobe» 
ranxa  nelF  esterno  del  suo  corpo,  ed  un-  eomspoii* 
dente  rlentramenio,  mólto  maggiore  alU  ma  base, 
ove  coogtuDgesi  alla  colonna  Tertebrale,-  che  alb  sna 
estremità  cocigea^  La  forma  e  direzione  del  bacino 
perciò  oltremodo  alterate^  tantoché  V  apcrtnra  dcBo 
stretto  superiore  presentatasi  molto  più  air  innansi, 
e  quella  dello  stretto  inferiore  molto  più  all^in«- 
dietro  di  quel  che  ricbiegga  la  naturale  positoia^  il 
che  offeriva  una  sensibile  viriatura  nella  direrione 
degli  assi  stessi  del  bacino^  L^  esploraùone  intenia 
poi  manifestava  le  branche  ischio -pubidie^  fermanti 
r  arco  del  pube,  cosi  ravvicinate  fra  loro,  che  T in- 
dice col  suo  minor  diametro  potea  giungere  a  mata 
pena  sin  verso  il  mezzo  della  loro  alleata:   etano 
desse  altresì  sensibilmente  inclinate,  e  cacciate  alTin* 
£etro  ed  in  alto«  Il  sacro  invece,  dte  per  la  notata 
incavatura  abnorme  offriva  colla  concavità  intecaa 
del  suo  corpo  una  quasi  maggiore  ampiena  allo  sirei  lo 
inferiore  pelvico,^  sporgeva  alla  sua  base  e  colle  ul- 
time vertebre  loculari  di  tanto  allo  innanii  contro 
al  pube  ed  all^  inbasso,  che  posto  il  dito  medio 
sul  centro  del  pomontario  e  fatto  compasso    dd- 
r  indice   divaricandolo  quanto  porterebbe  la  lar- 
ghezza di  un  dito  posto  di  mezze,  esso  Tcniva  tosta 
a  dar  contro  alP  intemo  della  cinfisi  puUca^  il  che 
costituiva  la  mbura  di  un  pollice  e  3(4  tatt*  al  più 
p^l  diametro  antero-posteriore,  o  sacro*puhio(K  Alla 
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miatan    £  questo  dttmeiro  andando  coogiiiiita 
qaella  di  ttitli  gli  altri  del  bacino,  le  £ta  espio- 
ratrio  introdotte  in  «jnel  canale  per  rilegarne  ac- 
certatamenle  lo  slato  di  larghexza,  feoeano  cono* 
scere  senza  diSSeollà  die  il  foro  peWico  superiore 
STe^a  presa  oome  la  forma  della  cifra  8  supposta 
giacente  (éioèoo),  il  cui  mentre  destro  apparìipa 
iciuacdato  ed  angusto  quasi  come  al  diametro  an* 
tero-posteriore.  In  aho  seatiyasi  un  corpo  duro^ 
nolumiooso,  che  era  la  testa  del  feto,  la  quale  «otto 
le  doglie  acute  e  frequenli  deUa  partoriente  {Hne- 
mea  contro  i  margini  dell'angusta  apertura  pelvica, 
e  qilin£  ritraeasoie  tosto  al  cessare  di  quelle-:  frat- 
tanto r  orificio  uterino  stava  dilatato.  Da  tale  e 
tanta  liiiaUira  del  bacino,  e  massimamente  da  quella 
dd  Aanetre  «niero-posteriore  emergendo  al  nostro 
operatore  in  via  assoluta  non  potere  la  donna  sgra- 
varsi per  le  vie  naturali,  tornare  frustranea  qua« 
lonque  altra  operatone  ostetrica  manuale  ed  istru- 
mentale,  fuorché  la  gasiro-isteratomia,  esser  questa 
Tunica  e  sola  die  potasse,  se  pur  possibile  fosse, 
salvare  la  madre  ed  il  feto  da  certa  e  pronta  morte, 
avuto  prima   il   parere  pienam^ile  concorde  del 
prestante  chirurgo  della  nostra  citta  d/  Gio.  Gre* 
semi,  come  pure  del  medico  condotto  del  quartiere, 
ai  n  risolse  alla  esecurione  di  un  tale  estremo  par- 
tito, dando  fra  i  varj  metodi  indicati  dagli  oste- 
trici operatori  la  preferenza  al  taglio  mediano  lungo 
la  finca  alba,  a  ciò  mosso  da  parecchie  considera*- 
sioni,  che  non  è  proposito  nostro  di  riferire,  e  che 


da  9è  stessè  potramo  pieseolam  agli  esperti  del^ 
r  arte.  L*  operawooe  ebbe  luogo  Terso  le  ore  quat- 
tro pomeridiane  del  giorno  29  luglio  184?)  *^^ 
slendoTi  i  prelodati  due  medici.  «  Adagiala  V  ope- 
randa nella  couTeniente  posizione  (cosi  T autore, 
del  quale  riferiaoio  testualmente  le  parole  ),  Tootata 
la  vescica  d*  una  raccoltavi  tenue  quantità  £  onna, 
fermato  V  utero  con  ambe  le  mani  lateralmoite  po- 
ste, e  fissatolo  nel  raeuo  del  ventre,  eofi  un  biskoii 
convesso  cominciai  il  taglio  cutaneo  lungo  la  linea 
alba,  partendomi  un  pollice  ed  alcune  linee  al  di 
3opra  deir  ombelico,  e  lo  portai  ad  un  pollice  e 
mezzo  sopra  il  pube  scorrendo  sul  lato  sinistro  del-? 
roaibelico,  a  fine  di  evitare  la  vena  ombeKcaie, 
Tagliati  ad  isiraU  i  tegumenti,  e  giunto  al  peiì- 
loneo  (ed  apertolo  superiormente,  v'  introdussi  il  tm 
dito,  solla  cui  guida  col  bistori  bpttonuto  V  apeni 
£bo  all^  angolo  iufisriore  della  ferita  cutanea.  Ap- 
parve tosto  r  utero  sotto  la  forma  di  un  globo 
duro,  contrattissimo,  di  colore  pavonazzo,  sulla  parte 
filevata  anteriore  del  quale  infisso  il  bistori,  ed  9 
{Mccole  delicate  incisioni  superalo  il  suo  spessore 
di  quasi  due  pollici,  colla  stessa  pratica  come  cai 
peritoneo  lo  divisi  dall'  allo  in  basso  alla  quasi  eguak 
lunghezza  del  taglio  cutaneo  e  peritoneale^  ed  ia 
allora  apertod  da  per  sé  in  forza  deli^  contrazione 
delle  sue  fibbre  durcolari,  presentò  il  dorso  fetale. 
Furono  tosto  afferrati  i  piedi  dal  D.r  CresciDi,  nel 
mentre  ch^io,  deposto  il  Ustori,  con  ambe  le  mani 
comprimeva  le  pareti  addominali,  per  impedire  Io 
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tfcivolameala  de^i  mteslmi,  «  oon  molUi  dtestreEzg 

fa  ertraito  da  quella  carità.  La  placenta^  ^à  stacr 

caia  dall^  ioip^o  delle  oootraacmi  utariae,  fu  ia  paii 

iampo  latala.  Bon  ù  ebba-ehe  osa  laf^era  amor« 

icagìa^  BTUolato  V  «taro  dal  saague  fluido  e  raggiu* 

aiatn,  ed  accttatene  facilmeala  le  conlraaionl  colla 

ateasft  spogoa  fiadda  cbe  «endva  allo  asciogamento 

àegìi  spani  umori,  procedetti  tocto  aUa  riuoione 

deUa  estexBa  feiila  a  meno  di  sei  ponti  di  coci- 

iam  steooaia,  ^coad^oaandone  ropiooa  eoa  molte 

liste  di  oecoHo  lovrtemeate  adesiTO  «  sompposte 

filacce  e  compresse,  «  il  tatto  si  lense  Hi  siU)  co|i 

una  fascia  lunga  dsoolare»  Funyao  immediatameaie 

poste  dine  ^escicbejdi  goccio  sul  ventae.  D  iiambino, 

die  prescuta'vasi  .colla  testa  io  una  prima  posizione, 

venne  aatralto  tìto,  ma  in  uno  stato  di  «emirasfia« 

sia  apopietica;  reapÌMÌ^  vagi  debolmente,  ma  dopo 

qualche  tempo^cessò  di  vivere.  £^  era  ben  nu<- 

drilo  e  ben  conformato^  il  suo  propomonato  ^yi^ 

lappo  e  le  prese  misure  lo  indicavano  gìoiiU>  al 

pieno  eovapimento  d^Ua  sua  vita  intranteriiw^  pre-. 

seatava  ad  vertice  uà  tumore  oblwgo  della  gi^c^- 

sesia  ^  un  pollice  ^  meazo  airca^  )a  lar^iezsa 

del  qoal    tumore   ne  dava  la  più  esalto  misura 

della  larglieaza  del  fioro  fitivioo  dello  stretto  supe-* 

nofeii« 

Sanata  Toperazione  (  la  quale,  compresa  la  me- 
dicaÙQoa,  durò  circa  ao  minati  )  passa  V  autore  a 
descrivere  T  esito  e  la  cura^  del  che  volendo  noi 
pure  dar  conto,  altro  non  possiamo  che  continuare 
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a  vlférir  testaalmeate  ciò  étie  segtys  ddla  Memora. 
u  L^ope^tm  (cosi  Tautore)  trotossi  in  un  totale  ab-r 
batltmenio,  con  polsi  piccolissimi^  e  quasi  impercettir 
Irili^.con  faccia  palUda  e  svenuta,  con  fredde  le  estre» 
mite.  Poco  dopo  venne  presa  da  violenti  dolori  alla 
regione  epigastrica,  susseguiti  tosto  da  vomito  ripe* 
tuto  di  materie  fluido  giallastre,  cbe  contribin  non 
pioiBO  a  rendere  estremo  lo  stato  di  generale  prostra* 
■Ione,  e  qua4  imminente  la  morte.  Le  ri  prescrìssa 
una  mistura  anodina  calmante ,  che  le  recò  cerio 
sollievo:  fii  indi  travagliata  da  ardentisrima  sete,  cui 
il  solo  ghiaccio  internamente  sapeva  a  mala  pena 
calmare:  nessun  segno  d^  intema  emorragia.  Terso 
le  ore  7  della  sera  sensibile  calma:  i  polri  non 
però  sempre  abbassatissimi*  Limonea  fredda  inler* 
polatainente  al  ghiaccio,  ed  a  qualche  caccliiajo  di 
brodo  parimente  freddo  —  eslernamenle  sul  mentre 
tumido  Tapplicarione  continuata  delle  vesrichegluao* 
ciato  — -  tutta  la  notte  fu  passata  in  uno  alato 
eguale. 

1.^  dall'operariope —  3o  luglio.  Al  mattino  1  polri 
un  poco  rialsati,  ed  un  leggero  calore  alle  estro* 
mità^  ma  verso  alle  dieoi  antimeridiane  iu  presa 
da  ambascia  preaqrdiale,  con  sudori  freddi,  eoa  tab 
tristo  apparato  firionomi^o  da  lasciar  temere  pros* 
sima  V  ora  estrema.  Alcune  cucchiajale  della  misUna 
anodina,  &vprendole  fprse  anco  remissione  di  al- 
cuni ruli  del  ventricolo,  la  sollevano  alquanto  nr 
due  vescicanti  alle  braccia.  Tutto  il  resto  della  gior* 
nata  scorse  eguale,  e  colle  stesse  prescrìzìom,  pia 
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qualdue  oncia  d^jòUo  di  mandorle  dolo.  Alk  sera 
fisonomia  assai  aU>aUiila,  ma  tranquilUssimaj  booltà 
m«DtaIi  Inóde  e,  serene. 

a.®   3i  taglio.   La  notte   fu  inqmeta  ed  affimi 
Boan,  ma  fu  molto  ristorata  da  un'ora  di  sonno 
verso  il  mattino.  Alla  nsita  praticsta  alle  6  Tarn* 
maiala  si  presentava  con  (accia  assai  pallida  ed  abr 
battola,  ma  con  fisonomia  serena,  lingua  morbida, 
an  pò*  appannala,  denti  umi£,  niun  a£Buino,  Tenlre 
tumido,  ma  molle*  Cominciano  a  fluire  dalla  Tagina 
loc^  sanguigni  puzsolenti,  e  le  orine  scorrono 
liberamente,  ed  in  cpialcbe  abbondanxa  ^  poki 
sempre  piccoli,  vuoti  e  firecpentissimì.  Si  prescrisse 
altro  olio  di  mandorle  dolci  in  emulsióne  *— ,Si 
continua  il  gluaooo  per  bocca  ed  esternamente, 
e  tieno  tratto  tratto  ristorata  eoa  brodo  freddo. 
jUle  ore  io  antimeridiane  il  sangue  rappreso  sui 
bendaggi,  e  tenuto  umido  dalle  fomentazioni  ghise- 
date  sotto  V  eccessivo  calore  della  stagione,  avendo 
sviluppato  un  cattivo  odore  acntisnmo,  levai  P  estema 
medicaloxa  colla  massima  delicafcexsa,  e  lasaando 
in  posto   i  oecQtti,  cambiai  la  filaccia  e'  le  com- 
presse, ed  esportai  colla,  forbice  la  maggior  parte 
de^i  indmeenti,  the  si  trovavano  inzuppati  di  ma- 
teria sanguinolenta.  La  ferita,  per  quanto  u  può 
vedere  specialmente  al  suo  estremo  inferiore  la- 
aaalo  fiberO|  n  presenta  in  uno  aspetto  buono.  Il 
ventre  è  discretamente  molle  e  poco  dolente,  i  polsi 
in  uno  stato  sempre  eguale  —  Alle  tre  pomeridiane 
ventre  nn  po'  teso,  e  tratto  tmtto  forti  dolori,  non 
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feosa  alunno  di  rat((ifa^oiiev  dai  qnafi  inoaqodi 
Uovan  pitt  tardi  soUeraU  dietco  ripetale  eminàoei 
di  orina.  Verso  le  i  o,  dopo  di  esaeije  stato  appU<- 
.eatQ  un  clistere  ammpUienie,  eUie  forte  scarica  di 
materie  oltre  ogni  dire  pnacolentissune,  per  la  qaaim 
evacuasione  trovasi  anollo  prostrata  «-  È  tra? agliata 
da  sete  ardeAte,  pv^  il  $q1o  ghiacao  può  in  paria 
acquietare. 

3*^  1^^  agosto.  La  «otte  fu  assu  incpieta;  ebbe 
due  altee  evaettazioni,  e  continua  a  fluioe  qoaklia 
poqo  di  msteria  sanguinolenta  dall^  utero.  Il  venliv 
è  gonfio,  ma  non  molto  jteso,  né  relaUTaanenle  gran 
^tto  dolente^  lingua  umida,  morlMda,,  fisonomia  ac-r 
Irena  per  quantunque  abbattuta,  polsi  akpianto  rial- 
MtL  Alle  IO  antimeridiane  si  cambiano  le  liste  di 
fieroito  *r-  ferita  benissimo  combaciata;  dall' eatre» 
nio  suo  inferiore  premendo  tampoco  il  veatoa,  caca 
una  materia  fluido  ner^tra  pucBolenlissima;  a  W 
scia  perfeltamente  libero  V  angolo  Jnferioia  della  fer 
rita,  sopra  la  quale  ri  pme  un  cataplasma  amclv 
Uente^  decotto  taaiarindato  internamente^  .^erso  Ja 
aera  diverse  scariche  alvine^  aljie  io  di  pptti^  iuhì 
leggiera  rearione  febbrile* 

4-^  a  agosto.  Notte  inquietissima,  rearione  tA^ 
brile  in  aumento,  sintomi  di  peritonite^  sansa  die  i 
polsi,  che  si  mantengono  non  però  Tuoti,  faecaaoa 
manifesta  V  indicaaione  d' una  sanguigna,  —  lingua 
un  po^  arida,  la  respirauopie  quari  naturale,  il  Ten^ 
tra  un  po^  teso,  ma  non  gran  fatto  dolente  —  JDaUa 
ierita,  premendo  il  ventre,  continua  a  fluire  un  U^ 
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qcddo  oeFMCio,  fietentisrimO)  mollo  sciolto—  dalr 
reitero  floisQono  in  pocfaisuma  «piantità  i  locchi.  Si 
.contìnua  intemaiaeiile  col  decotto  di  tamarindo,  ed 
.esteniftmeiìte  come  jeri  «— *  si  medica  parecchie  Tolta 
fi  gicvno,  secondo  roceorrepza. 

5.^  3  agosto.  Notte  discreta,  diverse  scaridie,  al 
mattilo  reasiooe  fd>hriie  spiegala;  i  locchi  qaasfi 
soppre^  per  cui  essendosi  manifestata  verso  mez* 
90{;iomo  <)erta  tensione  e  vibrauone  n/ei  polsi,  si 
fece  una  sanguigna  di  9  once  r^  Alla  sera  febbra 
diminuita,  sudore  generale,  orine  abbondanti  «-^  daU 
r  utero  perdita  di  molla  materia  nerastra  feteuf 
tissima  —  injezione  mollitita  nelU  Tagina  e  nel 
retto. 

6.^  4  *SMlO*  FeU>re  moderala,  fisonomia  tran»» 
quiUa^  respiro  libero,  ventre  non  teso*  IfeUa  medi* 
cazione,  umtafnentet  al  solito  liquido  nerastro,  escono 
alcuni  irammenti  di  nu^mbrane^  come  semi  putre« 
iatiL  Si  pratica  nn^injenoiie  di  decotto  emoUiento 
jper  la  ferita;  colla  quale  si  ottiene  V  usata  di  molti 
altri  piccoli  pezd  di  materia  membranacea  putre- 
fatta «--r  L' aspetto  della  ferita  è  fluido  inanima* 
lo  —  Il  sangue  estratto  presenta  leggerissima  co« 
tenoa,  ^  è  molto  sciolto.  Verso  mexxodl  esacer« 
batari  la  febbre  con  tutti  i  sintomi  di  aumentato 
eoólamento  vilale^  si  pratica  un^  altra  sanguigna  di 
enee  vi;  fomento  d^  infiiso  di  fiori  di  sambuco  con 
poeto  F~  Sera  r—  forte  deliquio  dietro  al  salasso, 
sangue  con  ninna  cotenna,  scioltissimo,  febbre  non 
wlilS)  due  scarìdie ndla  giornata, dall'utero 


lima  matedà  k>«dnale  «^  alcom  Votomi  appajofto 
dK  nerysao  pertarbamenlo  «*-  dalla  ferita  attem 
maggior  cpuntità  ddla  soliia  mataìa  mista  a  pa^ 
setti  di  membrana  aderosa^  ancor  pia  nerastra  e 
fetentisatma  -^  u  ordina  sol  mentre  un  fomento  d'in* 
fuso  di  samhneo  con  aceto,  e  si  praticano  pure 
nella  staosa  froipienti  fumigaxioni  con  Tapon  £ 
aceto.  Si  continua  il  decotto  di  tamarindo. 

7.^  5  agosto.  Notte  assai  incpiieta  ed  ambaaciosa, 
febbre  arditissima,  preceduta  da  fredde  orrìpUazìoui 
e  forte  tinnito  agli  orecchi,  con  segni  di  morbosa 
partecipazione  cerebrale;  ma  sul  fare  del  mattino  la 
febbre  si  mitiga,  e  migliore  si  presenta  lo  stato 
generale.  Il  mentre  è  tumido  e  dolente  al  tatto,  sft* 
dalmente  ai  lati  della  regione  epigastrica;  conti- 
nua dalla  ferita  uno  scolo  forte,  spedalmente  sotto 
la  pressione,  dell^  icore  nerastro  fetentissìmo^  con 
entro  dei  pezzi  di  peritoneo,  separato  da  un  pio- 
oesBO  gangrenoso.  La  medicazione,  ripetala  parecchie 
-volte  nella  pomata,  consiste  apedalmente  in  mol« 
litÌTe  injeuoni,  che  servono  mirabilmente  a  pulirà 
la  caTità  ripiena  da  liquidi  e  sostanze  cotanto  ete- 
rogenee; internamente  la  stessa  cura;  sera,  un*  ab- 
bondante scarica  alvina,  ed  orine  copiose,  febfara 
moderata,  aspetto  generale  ddla  malata  soddisfa-* 
eente« 

8.^  6  agosto.  Fu  continua  nella  notte  rinquia* 
tudine  e  P  esacerbazione  febbrile,  che  si  fa  mods^ 
tata  al  mattino.  Dalla  ferita  cola  un'icore  laeno 
nerastro  e  meno  fetente;  i  margini  evengono  ts* 
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li  e  ddenti^  e  comincia  ad  apparùre  qoaldie  bot- 
tondno  carneo  ^-  si  leTano  alcnni  ponti  di  end- 
tura  corrispendenli  alla  meta  inferiore  della  ferita^ 
dorè  non  è  natft  la  benché  minima  adesione,  e  A 
Tede  nel  fondo  in  corrispondensa  al  capo  dell^  utero 
la  piaga  antoora  nerastra.  Nella  giornata  ninna  no^ 
'vifa^  F  ammalata  troTasi  in  sulla  sera  in  uno  stato 
soddisfacente  — *«  Due  dqezioni  albine  ed  orine  ab» 
bondanti;  acolo  de^Ioochi  nessuno.  Notte  tranquilla, 
pobi  un  po' frequenti,  ma  Tuoti,  lingua  morbida, 
mentre  libeio  e  moile,  ma  dolente  assai  ai  Iato 
sinistro,  e  sensibilissimi  i  margini  della  ferita;  in^ 
fiammati  e  tratto  tratto  rosseggianti. 

^•^  7  agosto.  Ninna  novità  ^  si*  tolgono  i  punti  di 
cncaiura  come  troppo  irritanti,  e  si  tì^  supplisce  con 
doppio  numero  di  liste  A  cerotto.  La*  ferita  è  bene 
cojttbaciata  per  due  poUicir  e  mefeio*  drca  superior- 
mente. Esternamente  ai  fomenti  di  sambuco  ed 
ac^lo  si  sostituisce  il  cataplasma  di  lino-seme^  ed  in* 
ternamente  il  decotto  di  tamarindo^ 

IO.®  8  agosto.  Grande  inquietudine  nella  notte^ 
prodotta  da  dolori  atroci  alla  regione  del  sacro,  i 
quaU  già  da  due  giorni  erano  dalla  mdata  tolle** 
rati  in  aiienao,  attribuendoli  solo  al  disagio-  del 
letto.  Esaminata  questa  parte  precisamente  al*  po^ 
raontoiio  saerale  estemo  già  descritto,^  rilevasi  già 
formata  una  irasta  gangrena  per  decubito*  Tale  sco- 
perta è  imbarazaantissima,  da  cbe  la  inferma  non 
può  volgersi  sui  .fiancbi,  e  riescono  inutili  tulli  i 
oong^ni  prorati  onde  isolare  la  parta  offissa,  e  lo* 
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liciuolo.  Si  applica  sopra  un  empiastro  mollili^ 
essendo  Tescffra  circoDclata  da  un^attreola  resipe- 
iacea  d^  un  colore  rosso  Tioladeo  <*-»  Esce  molta  ma* 
feria  datk  ferita,  però  assai  meno  nerastra.  Gior- 
siala  inquieta  per  la  confinoa  molestia  al  sacro.  Due 
scariche  e  IQ>era  abbondante  emissione  deDe  orine 
^^  si  continuano  gF  intemi  rlmed}. 

11.^  9  agosto.  HoUa  in  questa  giornata  mente* 
tole  d^  attenzione.  La  notte  è  assai  inquieta,  con 
febbre  non  ardita,  in  consegUtenza  defl^  irritanoBe 
della  piaga  al  sacro^^ 

T2.^  IO  agosto.  Stato  in  complesso  buono;  oh 
mincia  il  distacoo  deir  escara  al  sacro  *-^  dimi« 
suite  e  di  miglior  aspetto  è  la  soppuraiaone  deUa 
ferita  àA  mentre,  il  cm  fendo,  fermato  àall*  nten» 
aperto,  scorgesi  in  gran  parte  coperto  di  bottoncmi 
carnei;  a  destra  delP  utero  Tedonsì  pure  gfinie* 
stini  non  coperti  da  peritoneo  ed  ir^ellatL  Si  oon* 
tinua  ogni  cosa  come  al  solito» 

1 3.^  Il  agosto.  Ad  eccesione  deDa  piaga  éì  sa^ 
ero,  che  non  cessa  di  dare  la  più  graye  molestia, 
e  che  a  malgrado  d^ogm  sussidio  medico  e  chirur- 
gico va  sempre  più  dilatandosi,  il  generale  progre- 
disce in  meglio. 

i4*^  t%  agosto.  Rotte  assai  inqmeta,  con  febbre 
ardita,  che  continua  anche  al  mattino,  con  pela 
però  aempre  piccoli  e  -vuoti.  La  fisonomia  ha  per- 
duta la  sua  solita  serenità,  ed  appare  come  ede- 
matosa e  preoccupala;  lingua  secca,  specialmente  nel 


centro,  denti  «saoCii;  fulagìnosì,  respiro  breire,  fre- 
quenti tvahe  nervose  *^  Ancbe  la  piaga  del  yen*» 
tre  di  rosea  si  è  fatte  statata^  il  pos  istesso  è 
più  fluido  e  più  scoro.  L^  ammalata  accnsa  tutto 
il  suo  male  partire  dai  dolori  prodotti  dalla  piaga 
del  sacro,  che  non  le  lascia  ripeso  neppure  ada- 
giandosi in  cfoale&e  modo  sui  fiancbi.  Esaminata 
detta  pbgsy  si  Tede  curcondata  la  escara  eslesa  in 
^acco  da  un^  aureola  rosso-scura  tendente  al  pa« 
TonaszOf  con  esooriaziom  e  fliltent  alla  cute  circon- 
vicina* La  ciroonfer«a2a  della  sola  escaira  è  di  più 
di  8  pollici^  Si  ordina  V  applicazione  d' un  fomento 
mollitivo,  e  si  raccomanda  la  massima  cura  e  po^ 
Rzia  della  parte.  Stanca  del  decotto  di  tamarindo^ 
li  A  sostìluisoe  una  limonea  semplice.  Dieta  severa^ 
come  sempre. 

i5.^  i3  agosto.  Minoramenlo  in  genere  dei  sia- 
tomi  allarmanti  di  jeri,  benefizio  di  corpo,  aspetto 
ddk  piaga  anteriore  migliore;  continua  nella  piaga 
del  sacro  il  distacco  delF  escara^  e  ne  è  meno  ivrin 
tata  la  circonferenza  cutanea. 

v6.^.  i4  agosto.  Febbre  assai  moderata;  lingna 
appannata;  si  prescrìve  un  purgante;  ferita  anteriore 
in  isiato  di  mi^toramenlo. 

1^.^  7  5  agosto.  L^  ammalata  ebbe  solKeyo  dal- 
r  orione  del  purgante;  meno  la  piaga  al  sacro,  che 
con^na  a  recare  molestia;  il  restò  offireri  in  uno 
stato  di  soddisfaaone; 

i8.®  i6  agosto.  Sotle  Inquietissima  pei  dolori 
al  sacro,  che  producono  nella  paaicnle  un  vero  stata 


i6 

ff  angoscia,  uè  le  permettono  riposo  comunque 
dii  adagiare.  Febbre  ardita^  cbe  contìnna  àndie  al 
mattino  senza  che  mai  ì  polsi  presentino  una  ida- 
ti^  tibrtaione  e  consistenza.  Un  po^  di  meteorismo; 
diie  dramme  dUesirbonato  di  magnesia. 

ig.^  17  agosto.  Stato  generale  fMÙ  soddìsboente; 
A  stacca  colle  forbici  Pescara  posteriormente  per 
due  tersi  separata;  k  piaga  pare  profonda  fino  ad 
a^er  interessato  i  lamenti  sacrali.  È  una  piaga 
imponente  per  la  sua  grandezza  e  profondità^  non 
che  [pd  distacco  considerevole  di  molta  parie  di 
ente  della  sottoposta  muscolatara.  La  ferita  al  TeAtre 
progredisce  felicemente,  e  ridotta  a  poco  più  di  doe 
pollici;  ed  è  rimarcàbile  lo  strato  dt  trasudafracnto 
plastico  fermatosi  neU*  intemo  dei  bordi  della  ferita, 
che  r  arte  tiene  dirisi  da  filaccia  interposte,  00^ 
impedire  la  intempestiva  unione. 

ao.^  18  agosto.  Notte  piuttosto  buona;  accusando 
bocca  cattiva^  e  mantenendo»  il  ventre  pinttoslo  goa* 
fia^  le  si  prescrive  un  pur^nle  oleoso  ^  dal  quale 
ritrae  un  buon  effetto  netta  giornata;  ù  cEttacca 
ascom  un  pòco  di  escara  nel  centro  del  fondo 
ddla  piaga  al  sacro,  per  cui  si  va  immediatamente 
a  ridosso  deir  ossatura.  Medicatura  semplice» 

ai.^  19  agosto.  Progredimento  in  bene;  la  piaga 
del  ventre  anche  nel  suo  fondo  va  sempre  più  rial- 
zandosi e  facendosi  di  eletto  migliore;  si  uimsce 
quella  al  sacro  con  liste  di  coretto  adesivo,  per  av- 
vidnarne  possibilmente  i  margini.  Le  si  permette 
un  legger  aumento  di 
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&m**  so  agosta  Le  cose  oonttniiano  in  bene,  ma 

assai  lentamente  riguardo  alla  piaga  al  sacro. 
A 3.^  ai  agosto.  L^ ammalata  si  pnò  dire  apiretica* 
a6.^  a4  agosto.  Dopo  a?ere  scorsi  due  giorni  in 
mio  stato  soddisfacentissimo,  insorge  di  naoTO  la 
febbre.  La  piaga  del  irentre  presenta  nn  aspetto 
meno  buono,  e  la  suppurasione  è  aumentata,  ed  è 
più  fluida  e  scura;  si  scorge  prepararsi  nel  suo 
fondo  li  distacco  di  qualche  peùetto  di  c-Ilulure 
mortificato*  Ripetizione  della  cassia  col  tamarindo. 
Alla  sera  la  malata  trotasi  assai  meglio. 

27.^  a 5  agosti.  Staccatasi  la  poca  cellulare  mor- 
tificata, la  piaga  riprende  di  nnoTO  un  belF  aspetto; 
si  fa  rosseggiante,  e  tiibuta  coUa  massima  faciliti 
un  gemizio  sanguigno.  Anche  <{uella  al  sacro,  ormai 
a&tto  detersa  ed  unita  a  mezzo  di  cerotti  aderivi, 
comincia  ad  offirire  qualche  miglioramento. 

35.®  3  settembre.  Dal  a5  prossimo  passato  a 
quest'odi  3  settembre  le  cose  hanno  progredito 
sempre  in  meglio;  la  ferita  al  Tentre  è  ridotta  ad 
una  circonferenza  di  un  franco;  è  tnttaria  profonda; 
continua  a  gemere  qualche  poco  di  sangue;  il  Ten- 
tre libero,  molle,  non  dolente  al  tatto;  il  generale 
della  operata  soddisfacentissimo;  sempre  apiretica; 
si  concede  qualche  aumento  di  cibo.  La  sola  piaga  al 
sacro  progredisce  lentissimamente;  presenoS  inerte, 
baTosa,  e  ad  onta  della  medicazione  unitiva,  man* 
tientt  sempre  ad  una  quasi  aguale  grandezza.  Sopra 
la  medicatura  si  applicano  filacde  imbevute  in  '  un 
decotto  saturo  di  china,  con  tintura  di  mirra  e  fo- 
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mentaxioni  ripetute  selk  gìornatt  dello  stesso  li- 
quido corroborante; 

4 a.®  IO  settem.  Ltf  ferita  al  Tealrè  si  è  perfet- 
tamente cliiilsa,  e  tutta  la  cicatrice  dair  alto  al  basso 
presentasi  dura,  compatta,  aderentissima.  Il  tedtre 
è  da  per  tutto  molle,  trattabilissimo,  indolente. 
L^  ammalata  non  accusa  incomodo  o  molesfi»  £ 
sorta.  Anche  la  piaga  al  sacro  ba  sentito  la  {hù  be- 
nefica influenza  dalle  medicazioni  aromatiche;  si  é 
ristretta^  animata,  e  si  scorge  già  una  granubsiODe 
buonissima. 

La  operata,  che  da  cpialcbe  giorno  stava  sedata 
sul  letto,  ba  provato  ad  alzarsi  per  poco,  sem^  sen- 
tire incomodi  geneieli ,  meno  i  dolori  ed  un  senso 
d»  mancanza  di  rita  nelle'  cosde,  e  specialmenle 
nella  destra,  per  cui  non  potendo  reggersi  in  piedi, 
è  accorata  dal  penuero  di  rimanere  in  uno  stato 
eguale  a  prima,  cioè  inferma. 

Ma  una  eletta  nutrizione,-  aumentata  mono  mano 
che  le  eiroostanze  lo  permettevano,  ridonandole  le 
forze  perdute,  sia  per  la  malattia  stessa  cbe  per  gK 
eflktd  della  cura  negativa  adoperata,  la  consolarono 
ben  tosto  colla  positiva  certezza  di  una  guarigione 
piena,  ferma, -felicissima.  Due  mesi  difatti  dal  giorno 
deir  eseguita  operazione  la  donna  in  ottinsio  stato 
di  saluìfé,  senza  svilire  incomodo  o  molestia  alcuna, 
meno  il  cuUamento  nel  cammino  prodottole  dal- 
r  alterazbne  della  sua  pelvi,  aoslenuto  il  ventre  da 
una  fascia  contentiva  di  precauzione,  esci  di  ctfa, 
camminò  liberamente,  ed  attese  a  tutte  le  sue  1»- 
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sogne  domesiiclie  colla  massiina  disin^oHura  e  pre- 
stezza^ né  mai  in  segaito  ebbe  ad  accusare  mor- 
bosi incomodi)  che  si  doTessero  ripetere  air  eseguita 
operatone. 

Compie  r  autore  la  sua  relazione  non  senza  iar 
la  debita  parte  al  benefico  concorso  della  sovrana 
potenza  della  natura  nell'esito  feliassimo  della  ter- 
ribile operazione,  notando  come  nn  grosso  strato 
di  trasudamento  plastico,  quale  appena  si  appalesa 
nelle  parti  più  aitali,  concorresse  a  formare  in  un 
tessuto  bianco,  (juali  sono  le  aponen'osi  dei  mu- 
scoli Tentrali,  alla  linea  alba  la  più  forte  e  com- 
patta dcatrice^  come  ad  onta  d^un  processo  di  disfa- 
cimento successo  nel  basso«*Tentre  con  intimo  in- 
teressamento del  peritoneo,  degli  intestini,  deir  utero 
stesso,  r  ammalata  non  solo  non  manifestasse  la 
presenza  di  quei  fenomeni  gravissimi  e  di  quei  sin- 
tomi estremi  cbe  accompagnano  le  acute  affexioni 
di  que'  nobilissimi  e  delicatissimi  yisceri,  ma  TÌtto- 
riosamente  superasse  ogni  perìcolo^  come  né  la 
longa  suppurazione  dell'  utero  esposto  per  si  lungo 
tempo  ^U^  azione  di  esteme  applicazioni,  né  la  espo- 
sizione di  esso  e  degli  intestini  all'aria  estema  in 
ogni  medicazione,  né  la  necessaria  injezione  di  tanto 
liquido  nel  cavo  addominale,  gra^i  ed  indeclinabili 
ostacoli  alla  cura,  non  contrariassero  nel  caso  pre- 
sente né  ritardassero  la  guarigione^  come  infine  la 
stessa  piaga  profonda  e  vastissima  per  decubito  al 
sacro,  la  quale,  in  altre  men  propizie  disposizioni 
indifidaali,  avrebbe  potuto  da  se  stessa  bastare  a 
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condnm  le  eose  a  Insto  fine,  aerasse  ìnteoe  ^ 
an  benefico  e  salatare  emuiitorìo,  onde  si  gìoiò 
la  natara  in  ajato  della  misera  infenna.  Uè,  Ter- 
sando  la  infelice  nei  disagi  e  net  bìs(^ni  deir  umile 
saa  oondiaione,  egli  lascia  di  rimeritare  d^  encomio 
e  di  gratitudine  la  carità  cittadina,  manifestatasi  in 
questa  occasione  nelle  visite  assidue  e  pietose  (atte 
al  poTCìo  letto  da  molti  e  distinti  medici  e  dn- 
rurgi,  oltre  i  due  già  ricordati ,  e  nelle  pronte, 
spontanee,  segrete  elemonne  in  danaro,  in  bianebe- 
rie  e  in  altri  oggetti  occorrenti,  largite  a  gara  ad 
sesso  gentile  in  ajuto  non  solo  materiale  ma  por 
anco  morale  deir  ammalata,  «a  G>sì,  egli  conduude, 
»  Parte,  la  natura  e  la  filantropia  si  diedero  la 
s»  mano  e  concorsero  a  saWare  una  povera  doana 
»  dai  pericoli  d^una  Ara  le  più  grandi,  più  impo- 
si nenti,  più  terribili  operazioni,  quale  sii  è  il  la* 
«  gfio  cesareo  in  donna  ri?ente  ». 

IL  A  questa  Memoria,  stata  prodotta  in  soU^  aprirsi 
delPanno  accademico  1848,  tien  dietro,  fira  lesden* 
tìficbe,  per  ordine  di  tempo  una  risposta  dei  dx 
Gio.  Polli  ad  alcune  recenti  opinioni  del  prof.  Già- 
comini  sulla  chimica  organica,  letta  in  nna  déUe 
prime  tornate  dell^  anno  medesimo.  Le  opinioni  di 
cui  si  tratta  Tennero  espresse  da  quel  celebre  me- 
dico e  scrittore  in  una  critica  delle  dottrine  jatro- 
chimiche  d' Italia,  pubblicata  in  parte  negK  annaK 
di  terapeutica  (fiisc*  di  giugno  e  loglio  1847)  com- 
pilati in.  Parigi  dal  d.r  Rognetta.  Le  quali  opi- 
nioni sembrando  al  nostro  sodo  d^  onore  fendenti 
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a  nagtre,  non  ch^altrO)  atta  chimica  U  merita  di  tcien- 
m  nnsiliaria  della  medicina,  egU  «ytìsò  necessario 
di  sottoporle  ad  esame,  «  onde  almeno  (  egli  dioe  ) 
n  ai  meno  istnùti  non  ci  inoculassero  pregiudicate 
»  idee  contro  un  genere  di  stndj  dal  quale  la  me* 
»  iftdna  ha  già  ricevuto  e  s^  aspetta  ancora  molti 
99  perfesionamenti  »«  Formola  ^li  pertanto  e  rias» 
sunne  le  opinioni  in  discorso  in  altrettante  propo- 
ttiioni  estratte  dal  citato  scritto,  alle  quali  so^unge 
per  singolo  le  analoghe  sue  risposte.  Le  proposi* 
rioni  del  Giacomini  sono  quest'esse: 

I  .*  Non  trovarsi  fondamento  ragionevole  per  la 
d&viriotte  ammessa  dalla  chimica  in  organica  ed  inar* 
yanicUy  perchè  P  crganizzarione  non  consiste  nelle 
forme,  nei  caratteri  fisici,  nella  composiiione  chi« 
nuca,  ma  si  nei  fonomem  e  nelle  fimxioni  che  dal 
coipo  organinato  si  compiona 

a/  B  chimico  mm  può  dire  con  oertesia  quali 
siano  gli  elementi  che  compongono  un  corpo,  se 
non  quando  dopo,  averli  ottenuti  colP  analisi,  esso 
può  con  questi  elementi  ricomporre  il  medesimo 
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3.^  Quando  la  chimica  stahilisce  die  I  oorpi  or- 
ganici non  sono  composti  che  di  idrogeno,  d' ossi- 
geno, di  carbonico  e  d'azoto,  aflGerma  cosa  ch'essa 
medeuma  non  sa  che  congetturalmente,  perdio  nel- 
TanaEri  non  ha  potuto  tener  conto  della  -rita,  né 
di  dò  che  i  reattivi  chimid  hanno  potuto  intro- 
ni o  distruggere. 

4/  Dn  c<»po  oiganifio  il  quale  diventa  del  do- 


minio  del  ckimiico  deve  aver  già  subito  dei  Ganpar 
meoii)  perdjuto  degli  elemenli,  e  mutato  il  suo  modo 
particolare  di  aggriegazione  e  di  oombinaaione. 

6.*  La  cbimica  non  e  neppure  abile  a  decorar 
porte  un  corpo  organico^  giacche  per  decomporio 
essa  ba,  prima  di  tutto,  bùiogoo  che  il  corpo  sìa 
già  mprlo  e  disorganizzalo. 

6.^  Ricorrere  ^^^  analisi  chimica  per  domandarla 
la  composizione  e  la  natura  dei  corpi  menti,  è  lo 
atesso  die  !roler  riconoscere  il  merito  e  la  qualità 
di  una  statua  greca  col  ridurla  in  polvere,  e  che 
argomentare  della  natura  dei  corpi  dalla  loro  ana- 
lisi chimica^  è  lo  stesso  che  voler  di^Uo^ere  varia 
pi^te  dalla  diversità  delle  loro  ceneri* 

7.^  La  pbiwca  poa  h^  ancora  potuto  verificare 
colla  sintesi  una  sola  combinazione  oi^nica;  essi 
non  sa  produrre  P ammoniaca,  il  cianogeno,  Factdo 
cianico,  i  gas  carbonati  bi-idrico  e  tetraidrioo,  certi 
olj  .essenziali  ecc.,  o  altri  coi:pi  organici  con  é»? 
menti  puramente  iporganid  o  mmerali. 

8.^  La  d^terminaaione  degli  equivalenti  e  delle 
loro  unità  è  un  affare  di  seoipUoe  convenzione  Cra. 
1  chimici. 

Prendendq  in  esame  la  prima  di  queste  propor 
sizioni,  enerva  il  d.r  Polli  ch^  essa  involve  una  mera 
confusione  di  linguaggio,  e  che  sopra  una  tal  base 
unicamente  si  fond$*  Bichiamando  quindi  le  distia-r 
zioni  da  lungo  tempo  ricevute  nelle  scuole  fira  corpo 
organizzato  e  corpo  organico,  fra  corpi  organizsati  e 
organismi  viventi,  egli  trova  che  il  Giacomiui)  a^ 
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fellando  dì  ignorare  o  dì  non  far  caso  che  pe^ 
corpo  •organizzato  da  tutti  i  naturalisti  intendesi 
»n  organo  o  nn  sistema  d'organi,  mentre  non  Io- 
Vendesi  pel  secondo  che  una  sostanza  semplicemente, 
la  qnale  trae  -origine  o  fu  prodotta  immediatamente 
io  un  corpo  che  ha  i^ita  o  ha  Tissuto,  e  quindi  fa 
4>rgaBÌizato,  e  affettando  altresì  di  non  poter  fiir 
consistere,  come  tatti  fiinno,  IMdea  di  or^nismo 
«ella  sola  forma^  disposinone  e  caratteri  iisici  delle 
partì,  e  di  farla  amicamente  e  inseparabilmente  di- 
pendere dai  fenomem  ^Fitali,  eon  ciò,  e  non  ahri- 
menti,  -A  conduce  aHa  -conseguenza  oonchiusa  in 
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quella  aua  proponzione.  «  Conseguente  a  questa 
singolare  confusione  Ut  linguaggio,  dice  il  d«r  Polli, 
cgU  troia  facile  il  .conchiudere  che  àccome  Pidea 
d' organismo  «  di  corpo  organioo  si  connette  es« 
soisialmente  .e  inseparabilmente  con  queHa  di  Tita, 
ixisi  teo  vi  può  cséere  ohamica  organica  dove  non 
V  è  TÌta  99.  A  siffatto  modo  di  ragionare,  contkiua 
il  vàMrù  socio,  jion  sapremmo  che  rispondere,  per 
loatesao  motÌTO  ehe'cradevemroo  inutile  di  spender 
parole  a  mostrare,  quanto  andrebbe  erralo  dÀ  si 
ostinasse  a  £re,  per  esempio,  non  potersi  cono- 
scere la  natura  dei  métaHi  ond*è  composto  un  istru- 
mento  musicale,  perchè  non  si  può  separare  Pidea 
di  imo  atromento  { che  suona  )  dal  proprio  suono, 
essendo  la  sua  struttura  necessariamente  connessa 
con  questo  suoilo,  e  non  potérsi  dimostrare  che  un 
dato  strumenti)  musicale  è  composto  p.  e.  di  ra« 
yne,  di  lerro^  di  <^tone  ecc^,  perchè  V  essenza  dello 
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•tromento  musicale  non  consiste  nelP  ottone  e  nel 
lerroy  e  nemmeno  nelU  sua  forma  o  struttura,  ma 
si  nei  suoni  muneali  dhe  per  esso  si  ottengono». 
Uè  Olita,  secondo  cfa^egU  soggiunge,  che  firai  mo- 
derni chimici  sbsi  taluno  aTnsato  di  fondere  in 
una  sola  tutta  la  chimica  e  di  togliere  la  £itin- 
ftione  fra  chimica  organica  e  inorganica,  morendo 
tale  avviso  da  prtndpj  tutt*  altri  die  quelli  del  d^ 
Giacominl,  aoè  dalla  considerazione  delle  riceidis 
pille  quali  la  chimica  si  restringe,  non  btofiando 
essa  né  pretendendo  d*  indagare  se  non  Peltìma 
materiale  composinone  dei  corpi,  nessun  riguardo 
avuto  alla  stonttur^  organica  o  ai  sistemi  di  dgaoi 
fihe  molti  di  essi  possono  o  potevano  rapprmes^ 
tare^  nel  quale  aspetto  considerata,  la  divisione  ddit 
aostaaze  m  organiche  ed  inorganiche  non  sàvi* 
rebbe  pei  chimici  che  ad  indicarne  storicameste  k 
proveniensa,  o,  per  co4  dire,  le  originarie  mmierei 
e  quindi  a  faciliterne  lo  studio, 

Vdla  seconda  proposinone,  negando  11  Giaco* 
luini  che  si  possa  determinare  con  certexsa  qoafi 
aleno  gli  elementi  di  un  corpo,  semprecbè,  dopo 
averli  ottenuti  coir  analisi,  non  si  riesca,  coi  mede- 
simi elementi,  a  ricomporre  il  corpo  analixzato,  il 
d.r  Polli,  piuttostochè  una  obbiezione  alla  scienn, 
ravvisa  un  rimprovero  ai  chimici  di  una  prete» 
ch^essi  non  hanno  e  di  cui  non  abbisognano;  ri- 
cordando  eome  la  chimica  non  intende  che  aOo 
studio  della  materia  e  del  suo  modo  di  aggrega* 
rione  per  le  leggi  di  ^oitij  com^  essa  quindi  aon 
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posta  prendere  in  esame  die  la  parte  ponderalnle 
dei  corpi;  come  lo  stadio  degU  agenti  imponde- 
rabili appartenga  alla  fisica,  a  qnel  modo  che  qnello 
della  loro  étrattnra  ed  organissaaione  spetta  all'  ana* 
tomia  e  quello  delle  forse  vitali  alla  fisiologia;  come 
soggetto  agli  stndj  della  chimica  non  sieno  chele 
sostanxe  materiali  che  servono  di  base  ai  tessuti  e 
ag^li  oi^ganismi  e  che  presentano  il  campo  d*' azione 
agli  imponderabili  noti  o  ad  altri  agenti;  come  non 
resti  perciò  che  dalla  oognisiooe  della  eompositione 
chimica  o  elementare  dei  corpi  non  tenga  somma- 
mente illustrata  la  resone  degli  stessi  fatti  vitali; 
atteaodiè  la  fisrma  o  la  organizzazione,  come  pure 
tt  ^ooD  degli  imponderabUi  sonò,  nei  loro  risulla* 
menti  o  nei  fatU  vitali,  modificati  dalla  natura  e 
dalle  combinazioni  della  materia.  Con  che,  siccome 
nota,  ^i  intende  aver  di  passaggio,  e  tanto  che 
basti,  risposto  anche  alla  quinta  propostciona,  nella 
quale  il  Giaeomim  dichiara  la  diimica  inetta  fin 
anco  a  decomporre  un  corpo  organico,  per  questo 
eh'  ella  non  possa  anaKzzarlo  se  gii  non  sia  morto 
e  Asorganizzato.  Dal  limitarsi  pertanto  che  fa  la  thi<» 
mica  all'esame  ed  all'analisi  della  parte  materiale 
e  ponderabile  dei  corpi,  egK  eondude  cb^essa  fk>trà 
esser  certa  (anche  quando  non  sappia  ricomporre 
un  corpo  analizzato  )  e  di  quali  elementi  esso  corpo 
aia  composto,  e  che  nessun  elemento  ponderabile 
sia  sfolto  all'  analisi,  e  cbe  alcun  nuovo  elemento 
non  vi  sia  stato  introdotto  durante  il  processo  ana- 
litico) aemprechè  il  peso  del  corpo  analizzato  cor* 
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«isponila  .«sattamente  Ji  peso  sommario  del  «ipK 
■eleoienii  edotti^  nel  quai  caso  non  è  menomamente 
«necessario  jH  ricomporre  colla  sintesi  dò  che  à  è 
«decomposto^  aiLendosi  nella  esatta  corrispondenza 
dd  peso  primitito  al  peso  sommario  d^i  edotti 
«Hementi  nna  proya  krefiragabile  dell*  esattem  dd^ 
V  analisi. 

Opponendo  poi  il  Cnaeomim  nella  terza  propo- 
aiuone  che  il  ijsukato  analitioo  in  discorso  non  è 
che  ona  conghÌ0ttara,  par  non  esserri  nelproees* 
so  dell^  operarione  potuto  tener  conto  della  rita 
Uè  di  ciò  che  i  reattivi  chimici  hanoip  potuto  in- 
Irodnrri  o  distrugger?!;,  il  nostro  socio,  (jnanlo  si 
tener  .qouto  d^Ia  .vite,  rifeitendosi  al  già  detto,  rip^ 
che  a  ciò  né  i  chioriri  pretendono,  né  debbono  dò 
hanno  bisogno  di  prjetendere^  aè  ri  sapidtbe  imouf 
giliare  qna^to  ti  prelepdano  i  Titàlklt  medesiot^  e 
ij^a^tp  ^9Ìi#  ijQktrod9,ri0n^  nel  risaltato  anaGlico  & 
pq^i^f^  :  straniane  o  .$1U  distrorione  di  alcuna  delle 
i^H^pon^U,  egli  la  dichiara  aMcrrione  del  tntkogra- 
fi^bi/e  ixDposfibile  a  terificavri  dal  momento  che  si 
ìm:  on^  ,CDsM;ite  .e  ripetuta  coiriipondenaa  poodetale 
£ra  iliQflrpo  analizzajto  fi  gli  elementi  edotti.  0  Chi 
p  jbuQL  ^94^99  6gK  .dice,  uns  sola  96lta  con  intelli- 
99genaajil  ptQp^iiy^eoto  1  analitico  di  una  matem 
p  iOrga|iÌQ9,  pr^jl^e^  Qggig^rno  ne^  buoni  laboratoiji 
p  no^  può  più  Immettere  una  rimile  asserzione  ». 

AU^  quarta  e  all^  se^propiomione,  nelle  quali 
il  Giacomini  dalla  premessa  che  uù  corpo  organico 
il  quale  diventa  dal  domipio  della  chimica 
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dei  cangiamenti  e  delle  perdite  negli  elementi 
e  matato  il  suo  modo  particolare  ài  aggregazione 
/e  di  combinazione,  trae  la  conseguenza  ^aer  Minto 
posftbìle  conoscere  coir  analisi  la  natura  dei  corpi 
if  iTttiti,  (guanto  il  merilo  e  le  jipialita  di  «na  statua 
greca  col  ridurla  in  polTere,  o  la  specie  di  piante 
jdi^erse  dalla  diversità  delle  loro  ceneri,  risponde  il 
3»r  Polli  riferendosi  alla  stòria  di  quasi  tutti  i  ma- 
teinU  immediaii  .dei  corpi  organici,  e  domanda  chi 
oserebbe  dire  esser  diversi  il  .modo  di  aggregazione 
e  la  combinazione  dei  principj  dello  zucchero,  p.  e^ 
die  trovasi  nella  sua  canna  e  quello  dello  zucchero 
che  il  chimico  serba  negli  albarelli  del  suo  labora- 
torio, quelli  dell*  olio  essenziale  che  stanzia  nell^otrìr 
cello  di  jon  pericarpio  'vegietatnle  e  quello  della  esr 
senz»  elle  colla  pressione  se  n.e  estrae  e  si  raccor 
glie,  quelli  delle  gemme ,  delle  materie  c(4ocànti, 
degli  olj  grassi,  degli  acidi,  degli  alcaloidi,  dei  molli 
sali  alcalini  o  terrosi,  od  acido  organiiso,  che  ai  trag"»- 
gono  jcoi  pia  semplici  processi  dai  Tegetali^  da  quelli 
d<d)^  stesse  sostanze  contenute  nei  T^etali  medesi- 
mi^ in  che  differisca  d^U*  ossolato  calcare  da  labor 
ralor)  V  ossolaio  di  calce  che  trovasi  già  beU*  e  for- 
mato nel  lichene  islandico,  nel  rabarbaro  e  in  altri 
TCgeiabili,  e  fin  apcp  nello  stato  cristallino^  in  che 
la  celesirina  cristallizzata  in  grossi  calcoli  radiati 
nella  ristifellea,  da  quella  che  fa  cristalizzare  il  dii- 
mioo  nelle  sue  solurioni,  in  che  T  acido  urico  o 
r  urato  d^  ammoniaca  che  si  depositano  in  arena  cri* 
stallina  nella  vescica,  dai  cristalli  delle  medesime 
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fofttnze  ottenuti  dal  chimico  nelle  sne  capsule. 
m  Nessuno  negt,  egli  prosegue,  che  le  sostante  or« 
f»  ganizsate  debbano  perdere  prima  la  loro  forma 
n  per  essere  studiate  dal  chimico,  il  quale  non  bada 
9>  agli  organi  ch^  esse  potevano  presentare,  e  che  in 
»  tal  caso  esso  non  darà  di  loro  che  P  ultìiiia  oo- 
»  stituzione  elementare,  o  la  oomporàione  bmia, 
s»  e  poco  o*  nulb  della  loro  aggr^;asione  moleeo- 
n  lare;  ma  le  sostanze  organiche,  non  organisate, 
m  possono  essere  realmente  studiate  dal  chinnoo  qoali 
»  si  trovano  in  natura,  e  d^esse  può  ^;li  non  solo 
s»  determinare  gli  elementi,  ma  qpesao  andie  rieo« 
»  noscere  e  riprodurre  il  loro,  modo  particolari 
9»  di  aggruppamento,  osria  la  loro  netura  organica. 
9»  E  dunque  falso  che  la  chimica  non  possa  preo* 
9»  dere  eogniuone  della  natura  dei  corpi  organici, 
m  e  che  questa  non  cadano  mai  sotto  il  donioio 
»  suo  se  no»  mutati  o  alterati  da  quella  che  erano 
99  in  natura,  perchè  la  chimica  non  intende  di  ana- 
99  liziare  la  Vita  di  un  corpo^  ma  la  materia  dei 
9»  corpo  in  Tita  99.  In  vista  del  quale  cireoscritto 
intendimento  egli  qualifica  d' inesatto  e  di  ftlso  il 
paragonare  il  polveriazameoto  d^  una  statua  greca  0 
d*un  vegetabile,  ad  oggetto  di  conoscere  il  merito 
di  qoelb  e  la  specie  di  questa,  col  ricorrere  al« 
r  analisi  chimica  per  domandarle  la  comporiaoot 
e  la  natura  dei  corpi  viventi,  ripetendo  non  inten* 
dere  la  diimica  di  analizzare  gli  atti  vitali,  ava  i 
mateiiaii  che  servono  a  questi  atti;  non  già  la  strnt* 
tura  orgauioa  dei  corpi  organici  e  le  loro  fuasioai, 
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ma  beos)  la  composizione  elemenlare  e  la  nalnra 
ehimica  potersi  determinare  e  conoscere  ancbe  nelle 
sosfaoze  organiche^  ninno  aver  mai  pensato  che  le 
ceneri  di  un  iregetabUe  possano  aversi  come  la  to- 
talità de^  suoi  componenti  o  come  V  insieme  dei 
princip)  cbe  ci  dieno  idea  della  sua  composizionja 
come  corpo  organico^  nulla  esservi  di  paragonabile 
fra  il  polverizzamento  di  una  statua  eseguito  nel- 
rintoidimento  di  conoscerne  i  pregi  artistici,  e  la 
separazione  chimica  degli  ultimi  elementi  di  un  corpo 
organico,  e  lo  studio  del  loro  modo  di  aggruppa* 
mento  per  conoscere  la  natura  de'  suoi  principj  co* 
stìtuenti  e  la  loro  prima  aggregazione. 

Apponendo  il  Giaconuni,  nella  7.^  proposizione, 
alla  chimica  ch^  ella  non  abbia  finora  potuto  pror 
durre  colla  sintesi,  a  mezzo  d' elementi  puramente 
inorganici  o  minerali,  neppdre  una  sola  combina- 
zione organica,  e  nominatamente,  né  Tammomaca 
uè  il  cianogeno  né  Paodò  cianico  né  i  gas  car* 
bonati  bi4drìco  e  tetraidrìoo  né  cerd  olj  essenziali, 
il  d^  Polli  assume  di  provare  invece  col  fatto  che 
non  solo  quasi  tutti  questi  corpi  oi^anici  si  pos« 
sono  artificialmente  riprodurre  dal  chimico  con  ele- 
menti inorganid,  e  quindi  senza  aver  bisogno  di 
operar  semplici  metamorfosi  di  materiaU  già  orga* 
nid,  come  in  qualche  luogo  del  citato  suo  scritto 
il  Giaoomini  sembra  credere  die  in  alcun  caso  siasi 
ietto,  ma  che  da  sostanze  puramente  inorganiche  se 
ne  ottennero,  oltre  a  quelli,  alcuni  altri  di  non  nur 
nore  interasse.  E  quanto  agli  indicati  nominatamente. 


tenere  egualmente  il  paracitnogeno,  V  acido  cttaico^ 
r  acido  danurico,  il  aolfcndanogeno,  e  fra  molte 
altre  sostanze,  principalinente  V  urea  artificiale,  che 
nel  prefato  suo  ccritto  il  Giacomini  pretende  e»ere 
stata  ottenuta  con  sostanze  organiche,  già  formate, 
considerando  con  ciò  di  nessuna  significaziooe  le 
celebri  esperienze  fatte  in  questo  proposito.  Per 
quanto  spetta  ai  gas  idrogeno-carbonati  ed  agli  oi| 
essenziali,  allega  il  nostro  socio  die  dal  solfuro  £ 
carbonio  potè  il  chimico  ottenere  un  carburo  d^  idro- 
gene  della  composizione  del  gas  idrogeno  delle  pa^ 
ludi  (Gmelin)^  che  dalla  ghisa  dissoWcntesi  at^ 
acidi  solforico  o  idroclorìco  diluti  si  sriluppa  oa 
gas  idrogenato  di  un  odore  ingrato  e  particolare, 
dovuto  ad  un  olio  essenziale  che  lo  accompagna; 
die  dalla  soluzione  della  ghisa  n^li  addi  solfixrìoo 
o  idrodorico  si  ottiene  un  residuo  che  inseme  atta 
grafite  contiene  una  sostanza  solubile  ndfa  potassa, 
della  natura  Jel  terrìcdo  o  deir  humus;  die  mtant- 
Ioga  materia  si  ha  pure  distogliendo  la  ^lisa  nd- 
r  acido  nitrico  o  nelP  acqua  ragia  j  die  oie  m  di- 
sdolga la  lega  di  i  di  platino  e  loo  d'aedajo 
neir  addo  solforico  diluito  e  si  faccia  bollire  il  re- 
ftduo  insolubile  con  addo  nitrico,  si  ottiene  uà  corpo 
nero,  non  più  solubile,  che  lavato  ed  asciutto  a 
duecento  gradi  G« ,  detona  debolmente  e  con  poca 
luce;  riscaldato  intece  a  calore  gradatamente  cre- 
scente, si  decompóne  senza  esplosione  (  Faradaj  e 
Stodart). 

Ommetteitmo,  per  breriti,  di  parlare  d* altre  so* 
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stanze  sulla  oatura  organica  delle  qaali,  secondo  it 
tioslro  sodo,  tutti  conTengono,  e  ch^egK  mostra 
essersi  con  elementi  minerali  dalla  chimica  potute 
{preparare,  quaU  sono  V  addo  ossalico,  V  addo  for* 
mico,  Paddo  acetico,  Paddo  nimico,  P  acetone,  il 
candito,  il  mellonio,  il  tannino  artifidale  ecc.;  e 
passeremo  alP ottava  ed  ultima  proposidone,  nella 
quale  il  prof.  Giacomini  afferma  la  determinazione 
degli  equivalenti  e  della  loro  unità  essere  affare  di 
semplice  convenzione  fira  i  chimici.  In  opposizióne 
a  questa  sentenza  il  djr  Polli  sostiene  invece,  non 
ch^  altro,  che  se  v^ha  cosa  che  sia  la  più  positiva 
e  la  più  fuori  da  ogni  ipotesi,  questue  la  teoria 
delle  quantità  ponderali  dei  corpi,  che  figurano  in 
chimica  come  equivalenti.  «  Infatti  (  così  egli  ) 
9f  quando  il  chimico  dice  p.  e.  che  6,  s5  è  P  equi- 
»  ralente  deV  idrogene,  87,  53  quello  del  nitro- 
99  geno,  275  quello  dello  zolfo,  ^SS^S5  quello  del 
99  potassio,  ia32,  08  quello  del  platino  ecc.,  non 
9»  fa  che  riferire  il  risultato  delP  esperienza  ;  la 
»  quale  insegna  che  ciascuno  di  questi  corpi,  per 
»  combinarsi  con  una  data  e  sempre  eguale  quan« 
99  tità  di  un  altro  corpo,  p.  e.  di  ossigeno,  è  ne- 
»  cessano  che  sia  nella  quantità  corrispondente  a 
f»  qudla  dfra,  e  die  questi  stessi  corpi,  per  formare 
9»  tra  loro  combinazioni  a  due  a  due^  vogliono  es- 
9»  sere  ancora  in  quantità  espresse  da  quelle  dfire. 
f»  È  chiaro  che  sotto  questo  punto  di  vista  i  ped 
9»  indicati  da  quelle  cifre  si  equivalgono,  in  certo 
99  nodo,  nelle  loro  affinità  per  rispetto  ad  un  me- 
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n  destino  corpo;  ^r  coi  3  nome  dì  ecpiTiIenli 
ff  esfMnme  esattamente  questa  loro  foniàone^  ed  è 
»  indubitato  eh*  esse  rappresentano  in  ogni  esso  uà 
n  fatto  sperimentale  de*  meglio  determinali.  Se  BeDa 
ff  compilazione  delle  cifre  degli  equivalenti  citati  icbi- 
M  mici  hanno  stabilito  un  punto  di  partenza  o  una  uni* 
n  tè,  assumendo  per  la  combinazione  i  oo  di  ossigeno, 
91  questo  loo  di  ossigeno,  che  avrebbe  potuto  essere 
f»  qualunque  altro  numero^  non  toglie  menomamente 
99  che  tutte  le  altre  cifre  in  relazione  a  questa  unità  non 
9  sleno  postile*  Se  non  si  colesse  una  unità  oonien- 
99  zionale,  noa potrebbe  più  esistere  nessun  sistema 
99  di  misara.  La  legge,  del  resto^  sta  aflbtto  senza 
it  il  bisogno  di  questa  convenzione,  giacche  essa  può 
w  essere  espressa  aaclie  nel  seguente  modo  :  quando 
99  si  conosce  il  rapporto,  con  qualumjur  numero  lo 
99  si  TC^Ha  esprìmere,  nel  quale  un  corpo,  non  tm- 
99  porta  quale,  si  combina  con  tutti  gli  altri  corpi, 
99  si  conosce  allora  in  che  quantità  tutti  g\\  altri 
99  corpi  si  combinino  fra  di  loro,  se  hanno  fra  loro 
99  affinità»  Neil*  asserire  che  gli  equivalenti  chimici 
99  sono  affare  di  semplice  convenzione,  il  proC  Già- 
99  comini  forse  confuse  gli  equivalenti  cogU  atonù: 
99  essi  equivalenti  non  hanno  niente  di  comune  colle 
99  ipotesi;  sono  i  dati  reali  dell*  esperimento  e  del* 
99  I*uso  diretto  della  bilancia,  senza  pretendere  i 
99  nessuna  spi^zione  teorica  d^lla  costituzione  mo- 
99  lecolare  dei  corpi.  Ed  è  ciò  appunto  che  distin- 
91  gue  la  legge  degli  equivalenti  dalla  teoria  degli 
99  atomi,  la  quale  riposa  sopra  una  razionale  ipo- 
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n  tesi  della  figura  e  deDa^dìsposkiotie  delle  ultime 

9»  particelle  dei  corpi.  Se  pertafito  il  profir  Giaco** 

s»  mini  non  ha  preso  Faccennato  abbaglio  di  atomi 

9»  per  equi^aleati  (  abbaglio   che,  senza   scusarlo^ 

»  ann1illerd»be  già  la  sua  obbiezione  )  a^reUM  osato 

99  battezxare  di  semplice  conrenzione  la  cosa  forse 

9»  più  positiva  ed  assoluta  che  si  abbia  la  chimica  9*« 

CoDchiudetìdo  la  presente  polemica  il  d.r  Potli^ 

posta  mente  ai  recenti  progressi  della  scienza,  alle 

nuoTe  osservazioni  intomo  alle  proprietà  fisiche  e 

chimiche  dei  corpi  (  dimostranti   che  se  queste  ia 

parte   dipendono   dalla  natura  dei  loro   elementi^ 

forse  non   meno  dipendono  anche  dal  particolare 

aggruppamento   meccanico  e  geometrico  degli  ele« 

menti  stessi  o  dei  loro  atomi)  ed  ai  varj  esperimenti 

di  riproduzione  artificiale  di  materiali  organici  con 

elementi  inorganici,  manifesta,  come  cosa  non  senza 

fondamento,  V  idea  che  molti  fenomeni  considerati 

come  Titali  non  possano  essere  per  avventura  che 

chimici,  che  molte  reazioni  e  combinazioni  ascritte  alla 

forza  di  una  chimica  viva  in  contrasto  alla  chimica 

della  materia  fuori  di  vita,  sieno  esse  pure  di  or« 

dine  diimico,  che  la  moltiplice  varietà  delle  modifica^ 

ziont  subite  primitivamente  dalla  stessa  materia  o 

sotto  V  influenza  di  un  medesimo  agente,  non  sia 

una  contraddizione  di  effetti^   ma  V  efletto  invece 

di  le^  diverse,  le  une  subordinate  alle  altre,  ma 

sempre  puramente  chimiche;  ed  esprime  la  spe« 

ranza  che  sulla  traccia  del  poco  finora  scoperto  in-> 

tomo  a  siffisitte  laggi,  si  giunga  in  un  tempo  non 
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mollo  forse  lontane^  a  Ì$n  una  spiegatione  Ìélm 
nedesiroa  indole,  non  solo  per  molti  altri  fatti  cbU 
mici  ancora  misteriosi,  ma  ancbe  per  parecchi  £ 
qnellt  cbe  sono  esclasivamente  cooadmtti  come  W* 
teli.  Il on  si  però  che  dopo  aver  contrastato  al  troppo 
disfaTore  in  cKe  il  Gtacomini  intende  a  porre  la  cbi* 
micir,  come  amenza  ausiliaria  deOa  medicina,  non 
annuisca  a  quanto  egli  può  aver  detto  o  fosse  per 
dire  coatro  le  troppo  facili  spiegazioni  c&iiai^e 
introdotte  nelle  scienze  me£che;  seroprecbè  da  troppo 
laro  egli  non  sia  tratto  a  perseguftare  coir  errore 
anebe  la  verità.  «  A  lui,  dice  il  nostro  sodo,  a  lai 
m  lenerìssimo  dei  caratteri  vitali  degli  oi^anismi, 
f»  sta  bene  il  vaglio  e  la  crìtica  intomo  a  queste 
9  materie;  egli,  meglio  di  chiunque,  d  potrà  forse 
9  tutelare  da  un  vizioso  o  froppo  spinto  chimisoia 
»  n  «uo  vigoroso  giudizio  c^  impegnerà  a  ben  poa<- 
9»  der»re  le  nuove  scoperte^  onde  non  porgere  alla 
»  medicina  che  fattt  positivi  ;  e  in  questo  senso  la 
9  invochiamo  come  utilissimo,  perchè  le  poche  cose 
9  ammesse  con  tale  battesimo  dureranno  eertaineote 
9  nella  scienza,  e  varranno  le  molte  meno  provate 
9  e  facilmente  periture  che  V  «stosiasmo,  comunque 
9  lodevole,  pd  rapi£  progressi  degli  studj  esatti, 
9  tende  ad  aflkslellarvi  n» 

III.  n  cholera  indiano,  comparso  nella  atti  no- 
stra neiragosto  del  1 849  con  poco  intervallo  di  tempo 
dopo  i  fieri  disastri  e  supremi  pericoli  corsi  in  qu^ 
sfanno  memorando  e  funesto,  porse,  .benché  per 
ventura  menasse  più  spavento  e  ndnaccia  che  gas- 
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sta,  mttaria  ^ii  stadio  ai  ooclrl  «oei  cukorì  deHa 
«De£ca  sdenu,  ed  argomento  a  pareodne  memorie, 
iche  poi  vennero. prodotte  nel  successilo  anno  i8So^ 
delie  quii  ta  prima  qnelk  del  d.r  Giacomo  Uberti^ 
4:he  porta  per  titolo:  Jfùtìde  storìco-sanùarie  in- 
torno i  ricomperati  nel  dioico  kmocùmio  nei  mesi 
dtU  agostOy  settembre  ed  ottobre  de ff anno  184^^ 
Premesso  alcun  cenno  generale  ani  primo  annull- 
erai éA  morbo  «  soi  primi  suoi  sintomi  ed  «f* 
Setti,  V  autore  sestringendo,  secondo  il  suo  assunto, 
il  discorso  jai  pcoTvedimenti  aanitatj  rektiTi  ai  soli 
spedali^  tocca  per  primo  delle  opportune^*  eflkaci 
e  nou  meno  soUecilflmente  die  rigorosamente  attuate 
osservate  misure  di  proeauziotte,  a  merito  deU^am-^ 
ministrazione  del  Pio   Luogo,  dei  medici  addet- 
tiri,  e  della  civica  magistratura,  riconoscendo  dal-^ 
r  efficflicia  di  esse  die  il'  morbo  non  abbia  fra  noi 
imperversato  come  altrove,  né  dato  luogo,  eom^  al- 
tra voba,  a  turbazioni  e  disordini,  e  che  apparisse 
naaìfastamente  potasi  esso  nel  suo  primo  aoprag- 
gioitele  circoscrivere  entro  angusti  confini,  e  non 
esser  poi  tanto  malagevole,  «pianto  altri  opina,'  il 
preserfsre  una  città  contro  malattie  comunicabili 
per  conta  t ti  o  trasmissibili  per  mezzo  di  corpi  in<* 
lermediaif,  purché  in  tempo  si  preveda,  opportu- 
namente si  provveda,  ed  inesorabilmente  si   ese- 
guisca. Si  determinò    che  nessuno  potesse  entrare 
negli  spedali  a  visitare  gli  infermi  per  solito  oflicio 
di  carità  o  d^  affezione^  il  che  si  eseguì  ceni  tanto 
rigore^  àutt  non  si  fece  eccezione  né  per  preti  né 
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per  m^did  né  per  paienli,  né  per  alcuno  bsom- 
ina  cbe  non  ave$se  incombenze  di  speciale  servino, 
]BsseQdo8Ì  tre  c^si  di  cholera  svilappati  nelle  inferr 
inerie  laiedicb^  delF  ospitale  maschile,  si  allestì  ìid-«^ 
mantipente  ed  ip  questo  e.  nel  femminile  una  stanza 
d^  osserirazione,  ove  tutti  si  depositassero  e  per  al<f 
punì   giorni  rimanessero  gU  infermi  novellamente 
aiccettati  neir  ospizio,  prima  di  venire  ammessi  nelle 
sale  comuni,  Non  appena  un  individuo  veniva  preso 
dal  morbo,  che  to$tp  con  rigorosa  cautela,  ond^vitare 
pgni  possibile  contatto,  e  con  esso  e  con  ogni  oggetto 
/da  lui  stato  to^cco,  mandavasi  fi  lemocomio,  eretto  di 
fresco  dalle  fondamenta  isolato  da  tutti  i  lati,  fornito 
di  quattro  bellp  infermerie  e  di  quanto  abbisogna 
ai  servigi  interni  d^  ospitale  nelle  a£Duenze  di  ma- 
lattie ordinarie,  e  lemocomio  a  tutto  rigore  nei  tempi 
di  pestilenza  o  d*  altre  affezioni  maligne»  Ivi  si  abr 
brodava  la  paglia  dei  Ietti  stati  occupali  dagli  in- 
fetti, ivi  ai  fi|ceva  il  bucato,  ivi  si  stendevano  le 
bue  a  cielo  sooperto.  Per  trasportare  al  lemocomio 
un  infettato,  sia  dair  ospitale  sta  dalla  propria  casa, 
si  richiedevano  quattro  persone^  cioè  due  segget- 
t{eri,  ppp  speziale  per   le  famigauoni  da  operarsi 
nelle  case  d^  onde  faceansì  i  trasporti,  ed  un  pom« 
messo   sorvegUatore,  portanti  dascuno  una  sopra* 
veste  bruna,  prescritta  al  doppio  fine  di  tener  le 
persone  lontane  dal  pericolò  deU*  infezione,  e  di 
conciliare  con  t^l^  distintivo  riguardo  ed  obbedienza 
g  chi  r  indossava» 

)v9  cura,  variate  a  seconda  delle  circostanze,  erf 


sempre  «diretta  a  notegi^e  quelle  funziom,  la  cui 
lesione  minacciasse  la  yita  più  da  micino,  e  che 
manifestamente  apparivano  affette  più  che  T altre. 
11  salasso,  operaio  nei  priiHordj  delP  invasione,  'fu 
sempre  di  molta  utilità;  se  non  che,  quando  le  forze 
incominciavano  a  languire,  il  polso  a  farsi  piccolo, 
^asmodiche  le  contrazioni,  e  fredde  le  estremità, 
allora  era  impossibile  Tes^guirlo,  e  dalla  ferita  non 
uscivano  che  poche  gocciole  di  un  sangue  nerastro, 
lucente,  piceo.  Presentando  la  jnù  parte  dei  rico- 
verati i  sintomi  di  quello  stato  che  dicesi  algido- 
cianotico,  e  in  questa  condizione  non  potendosi  dar 
mano  alle  deplezioni  generali,  nelP  intendimento  di 
eeàtare  la  circolazione,  che  si  compiva  imperfetta- 
mente, e  di  rimediare  air  alterata  respirazione,  si 
speriaaentò  dapprima  il  begao  ad  alta  temperatura 
ed  a  lungo  protratto,  poscia  il  bagno  freddo  eoa 
frizioni  consecutive  di  ghiaccio j  ma  si  Tubo  che 
r  altro  tentativo  faceano  cadere  V  ammalato  in  una 
estrema  prostrazione  di  forze,  la  respirazione  dive- 
niva affannosa  e  intermittente,  il  polso  avvallavasi 
a  aegno  da  farsi  impercettibile  e  mancante,  cre« 
sceta  lo  scioglimento  del  corpo,  e  troppo  spesso 
la  morte  chiudeva  la  sequela  di  cpiesti  fenomeni. 
Fecero  miglior  pro¥a  i  bagni  tepidi,  che  valsero  le 
più  volte  a  cessare  o  mitigare  i  crampi  ed  i  vo<« 
miti,  come  pure  lo  stringimento  doloroso  aU^  epi- 
gastrio^ e  allora  opportune  riuscirono  le  fregagioni, 
i  revellenti,  le  bevande  mucillaginose  e  refrigera- 
tive; pei  quali  mezzi  T  infermo  tornava  non  di  rado 
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alla  prìnuem  salute.  Se  non  che  occorse  poraaco 
di  cedere,  dopo  la  congerie  di  tali  sintomi  e  dopo 
due  o  i{UBttro  giorni  di  sperata  guarigione,  venire 
itf,  campo  una  violenta  reazione ,  manifestati  da 
polsi  tibraU  ed  ardenti,  da  infezione  agli  occU,  d^ 
sopore  e  delirio,  in  guisa  da  mettere  in  forse  nuo- 
vamente la  vita.  In  questo  rovescio  di  condizione 
si  elesse  il  nietodo  antiflogistico  locale  e  generale, 
(ntemo  ed  esterno.  Nello  stadio  algido  si  fisce  aa« 
phe  ricorso  alle  frizioni  avvalorate  coU'^  alcool,  sper 
cialmente  alle  estnemità^  si  sperimentarono  poscia, 
oftre  a  questo  fussidio,  le  friiioi^i  colP  ammoniaca 
liquida  in  yarie  parti  del  corpo,  e  specialmente  alla 
colonna  vertebrale,  praticate  dal  djr  Papa  diDe- 
aepzano,  e  già  racoomaodate  dal  Tommarini^  m^ 
|)encbè  fosfero,  ne^casi  più  pertinaci,  ripetute  fino 
a  produrre  la  vescicazione  della  pelle,  poco  o  iinll^ 
profittarono^  e  cosi  dicasi  pure  della  ministiasiono 
del  tartaro  emetico,  dell'  applicazione  del  faooo  alle 
piante  de'  piedi  per  vincerp  i  crampi  ip  alcune  fiE»*- 
me  morbose,  o  ridiestare  le  forse  deficienti,  e  de/Io 
coppette  profondamente  scarifipate  alla  spina  dor* 
sale,  applicate  per  alleviare  la  costrizione  insoffirir 
bile  air  epigastrio  od  al  petto»  e  la  respirazione  afr 
fannata  ed  intermittente.  Pertanto  la  terapia  che 
meglio  rispose,  nello  stadio  algido-cianot^  furono 
i  bagni  a  tepore  latteo,  le  frizioni  con  linimenti 
volatili  canforati,  gli  epispatici  e  rubefacenti  appU^ 
cati  alle  varie  parti  del  corpo,  ed  i  disterì  di  malva 
o  di  riso  col  laudano  liquido  del  Sidenamio,  per 
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sedare  i  dolori  e  U.  diarrea,  indi  le  beTande  nu^- 
/cillagiao$e  ed  antìflogìstictie,  il  gVtacdo  e  Facou^ 
distillata  di  lauro  ceraso.  Ebbesi  costantemeate  par 
x>ttiino  augurio,  oltre  alla  oessaziope  de*  àotomi  più 
oiinaeciosi,  il  rifluire  delle  orine^  cjuello  della  biU 
nelle  malerie  alvine,  il  sudore  caldp  destatosi  pe)r 
tutto  r  ambilo  del  corpo,  duranti  i  quali  feno<* 
meni  ramm^Jato  abbandoiiavasi  ad  uà  soono  ristor 
ralivo. 

A  queste  notizie  spettanti  ia  generale  alla  terar 
{na  praticata  dai  medici  d^otati  alla  icoira  del  ler 
mocomio,  aggiunga  il  djr  Uberti  le  seguenti  pij^ 
spedali  e  sue  proprie  osservasuoni,  alle  quali  porse 
occasione  P assistenza  sua  personale  in  prestala^ 
nella  qualità  d^  medico  prìpiario,  dal  gi<Mmo  %j 
aettembre  in  poi,  in  sostltmipne  d^uno  de^  medici 
curanti  9  stato  colto  dal  mprbo.  Allorehè  Tanda* 
mento  dell*  infezione  còkrica  procedea  rapidissimO| 
brevi  ore  bastavano  a  precipiterà  l' individuo  in  una 
condizione  asfitica  e  danotica*  Tornò  allora  sempre 
inutile  o^i  sos^dio  lerapeutioo  interno  ed  esterno^ 
e  in  cpestn  st^to  si  sperò  sempre  indarno  ogni  rea* 
none  febbrile  o  infiammatoria*  Come  il  sintomo  più 
allarmante  ora  il  freddo  diffuso  per  tutta  la  supei^ 
ficie,  cosi  la  cessazioiia  dello  stato  algido,  per  mov 
jdificsaone  ^rvenuta  nel  ceptro  dalla  circolazione^ 
dando  luogo  alla  reazione,  ptn  il  sintomo  che  ri- 
duceva la  cosa  nella  c;ondizione  de*  casi  curabili:  in 
questi  casi  il  metodo  il  più  semplice  e  fisiologico 
parve  sdlitamaikte  il  migliore;  $t  Ppa  farragina  di 
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^  rioied)  interni  ed  esterni,  dice  f  autore,  una 
m  pratica  tumolUtarìa  può  scusarsi  daHa  filantropìa, 
•»  ma  non  dalla  ragione  clinica  ».  Al  sopraTrenire 
dri  Torniti,  dei  secessi  acquei,  de^  crampi  intoUeninii, 
troTÒ  egli  occasione  di  doversi  lodare  dell^effietto  pro- 
dotto dalle  sanguisughe  applicate  alP  epigastrio  o  ai 
irasi  sedali,  dalle  bevande  acide  o  guramocose,  dal 
ghiaccio  soprattutto,  da  crìsterì  di  riso  o  narcotici, 
dalle  friaioni  colF  ammoniaca  liquida,  e  più  ancora 
di  quello  dei  fiori  di  zinco,  del  magistero  di  bismuto 
con  esigua  dose  di  carbonato  o  di  magnesia  nel 
vomito  e  nel  dolore  allo  stomaco.  Ha  quanto  ai 
bagni  tepidi,  egli  ne  commenda  più  V  uso  presso  i 
privati  che  negli  spedali,  perchè  in  questi,  usati 
nel  perìodo  algido,  nel  quale  è  richiesta  (nù  ddì- 
cata  ed  assidua  assistenza,  domandano  più  tempo 
e  numero  ed  op^a  dMnfermieri,  e  perchè  anche 
r  azione  dinamica  dei  bagni  può  essere  supplita  da 
più  fàcili  e  pronti  soccorsi.  In  pochi  casi  poi,  nei 
quali  una  cura  eccitante  si  rese  necessaria  per  ec- 
citare la  reazione  flogistica,  trovò  raccomandabili  i 
revnlnvi  estemi,  a  lungo  e  in  varie  parti  applicati 
e  ripetuti,  e  internamente  il  muschio,  gli  eieri  e  gli 
altri  stimoli  difiusibili  espannvi.  Tale  è  il  anetodo 
curativo  praticato  nel  nostro  lemocomio^  del  quale  il 
socio  si  chiama  assai  soddisfatto,  almeno  raflBrontaadolo 
alle  circostanze  sfavorevoli  di  quel  ricovero,  dove,  ol* 
tre  i  tradottivi  già  morti,  concorsero  parecchi  già 
moribondi  dalla  città  e  dalle  infermerie  mediche  e 
•  chirurgiche,  1  quali ,  consunti  da  febbre  elica  o  da^ 
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craniclie  enten4i ,  erano  colti  da  defezioni  alvine  • 
da  raffreddamenlo  delle  esti'emità.  Aggiunge  un  eenho 
apeltanie  al  metodo   del  d.r   Papa  da  Desenzano, 
consistente  neiroso  delP  ammoniaca,  venuto  in  fa- 
ma a  quei  giorni,  e  raccomandato  dalla  stessa  Pro- 
vindiale  Hagistratora;   snl   qoale  paserva  clie  né  il 
earhonato  jd^  ammoniaca  liquido  osato  inlemamente 
corriapose  coIF  effetto  air  aspettazione,  né  Tammo^ 
nìaca  adoperata  esternamente  nello  stato  algido  fa 
utile  a  suporare  un  tale  stato,  siccome  quella  che 
svaporando  produce  fréddo;  non  tacendo  per  altro^ 
ad  onore  del  vero,  dr^  essa  giovò  nondimeno  a  ler 
une  prontamente  le  eon trazioni  spasmodiche  de'mu* 
sooli.  Conchiude  il  raggoagKo  eon  un  tributo  di 
ricoooftcenaa  e  d^  encomio  alle  benemerite  suore  spe<^ 
daliere  per  V  opera  indèieasa  e  caritatevole  prestata 
nel  lemoeomio^  e  correda  la  meinoria  d*  una  tabella 
prospettica  dei  eholerosi  ivi   curati  dal  cominciare 
del  morbo  in  sai  primi  d' agosto  fino  alla  sua  scom- 
parsa nell'ottobre;  dalla  quale  appare  che  sul  nu- 
mero   di  166  (  loa  maschi  e  64  femmine)  rico* 
varativi  nel  detto  termine,  io5  (  6a  roasehi  e  43 
femmine)  farono  i  mord,   54  (  32  maschi  e   22 
iemmine  )  furono  i  guariti,  e  ^  (6  maschi  e  luna 
femmina  *)  portativi  già  morti. 

IV.  L'essere  stato,  durante  la  morbosa  invasione, 
deputato  alla  cura  dei  eholerosi  nella  terra  di  Lio- 
nato ed  ^la  direzione  di  un  lazzaretto  colà  isti- 
tuto, prestò  al  djr  Agostino  Maraglio  materia  alle 
piservazioni  da  hii  rapcolte  in  ua^  isua  memoriai 
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prodotta  nell^  Ateneo  dopo  quella  del  As  CbertL 
Sui  slntami  e  suU^aodameQio^  svila  cura^  solle  cause 
predispoBentì ,  «ulla  eoadbtoae  patologica  e  sidla 
natura  esseDv^ale  del  morbo  versano  prìnàpalBeol» 
4|ueste  osseryaiioai.  Quanto  all^  andan^ento  ad  ai 
tmtomi)  un  complesso  fenomenologico  stranamente 
incostante,  ^i  panre  presentare  il  maligno  conta- 
gio, e  si  Tsrio  ndla  intensità  e  nella  dìirata,  da 
lasdajr  mobe  volie  in  forse  sul  diagnostico.  •  Dap- 
•>  principio,  egli  diee,  fn  visto  aggirarsi  intorno  n 
m  qnegU  organismi  già  leu  da  croniche  aflReiìonl^  od 
s»  intomo  a  coloro  i  quaU  gli  stenti  delln  povertà 
9»  avvicendano  cogli  eccessi  delP  ukbriaehenak^  ma 
f»  poi  non  valsero  né  temperanza  né  robnstena 
m  contro  gli  assalti  di  si  middiaLa  nemico,  ed  ogni 
9»  eia,  ogni  sesso,  ogni  conditone  rese  infausto  tri* 
li  Luto  all^  invas<Nre;  il  quale  presentava»  ora  mi* 
m  naccSoao  in  tutto  il  suo  apparato,  ora  in  naiti: 
m  sembianse,  riconoscibile  soltanto  da  podii  eegni 
m  caratteristici.  Laonde  ebbe  taluno  a  risorgere  a 
••  vita  novella  quando  pareva  irragionevole  ogni 
m  speranza,  mentre  toccò  tristo  fine  a  chi  non  lon<^ 
m  tana  vagheggiava  la  guarigione.  Alcune  voile  as* 
«  saliva  d^  improvviso,  più  di  spesso  eia  praconii- 
m  zato  da  alcuni  giorni  di  diarrea,  la  quale  allo  ap* 
m  parire  degli  altri  sintomi,  cioè  dei  vomiU^  dei 
m  crampi,  del  freddo,  dell^  ambascia  ai  precordi  si 
s9  n^oderava  o  sospendeva,  mutandosi  però  in  un 
n  flusso  di  materia  liquida  bianchiccia  come  la^* 
n  tur9  di  rì^o^  di  un  odore  particolare  come  di  lìe» 
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«9  Tito  o  di  Sperma.  La  maleria  emessa  dal  vomito 
99  alcune  volte  era  del  medesimo  colore   ed  odore 
«  e  coDsifttenxa  del  flnsso    alvino,  talvolta,  e  spe« 
9»  cialmente   nei   primord)  della  malattia,    era  un 
99  liquido  di  colore  verdognolo,  inodoro,   e  che  st 
99  diceva  di  un^  amarezza  la  più  disgustosa,  com^  è 
99  delle  materie  biliose.  La  sospensione  delle  orine 
9  era  tenuta  come  il  segnale  più  infausto.  I  crampi 
V  mancavano  o  duravano  poco,   o  non  erano  così 
99  tormentosi  come  in  pochi  casi:  il  freddo  perife^ 
9»  rico  del  corpo  graduavasi  dal  meno  sensibile  al 
9)  gelido  marmoreo,  il  polso  era  abbassato  conside- 
91  rabilmente,  ora,  e  più  di  spesso,  soppresso  del 
9»  tutto.  U  coloramento  cianotico  al  volto,  alle  ma* 
9»  ni,  alle  unghie  appariva  e  scompariva  ad  inter- 
n  valli,  talvolta   mancava  anche  in  gravissimi  cast 
9  terminati  colla  morte.  L'afonia  talvolta  completa, 
99  talvolta  riducentesi  ad  una  voce  sepolcrale  e  come 
9»  proveniente  da  una  caverna,   talvolta  sospirosa, 
99  talvolta  accompagnata  da  singulto.  I  lineamenti 
»  del  volto  da  un  minuto  all'  altro  contraffatti  in- 
9  defimtivamente  99.  Alcuhi  casi  da  lui  curati  ed 
addotti  ad  esempio,  che  per  brevità  tralasciamo, 
confermano  qneale  sue  osservazioni.  La  cura  ebbe 
quasi  sempre  per  base  il  ghiaccio,  i  rivulsivi,  le  frega- 
gioni calde  aromatiche,  le  sottrazioni  sanguigne  e 
gli  oppiati.  Il  ghiaccio!,  siccome  ansiosamente  bra« 
mato  dalF  infermo,  parve  una  vera  indicazione  della 
natnra,  le  fregagioni  afflitto  problematiche,  i  rivalsivi 
elicaci  all'entrar  del  secondo  periodo,  cioè  al  riì 
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ÌMi  del  circolo  e  allo  scemar  del  perìcolo,  ti  ^-« 
lasso  locale  e  geaerale  usalo  così  nei  primord)  come 
nel  procedimento  del  morbo,  siccome  in  nessun  caso 
diede  fondamento  ad  asserire  clie  ne  avesse  impe-* 
dito  lo  sviluppo,  cosi  in  alcuno  parte  atto  a  de- 
ciderlo, a  miilgaime  il  decorso,  ma  non  sempre  ad 
impedirne  Pesilo  fatale.  Gli  oppiati  poterono  per 
r  nna  parte  dar  luogo  ^  a  dubitare  che  loro  a 
ayessero  ad  attribuire  i  fenomeni  congestiri  cere** 
bnli,  e. quindi  la  consecutiva  morte,  ma  per  Tal* 
tra  parecchi  individui  guarirono  perfettamente,  me- 
dicati nel  primo  aladto  col  laudano^  Gli  atari  lar" 
macbi  o  rivocati  daU^obblio,  o  immaginali  sopra 
norme  scienti£cbe  o  sperimentali,  accreditati  e  po« 
sii  in  voga  dalla  circostanza,  come  a  dira  i  &orì 
di  zinco,  il  solfato  di  chinina^  il  bismuto,  reme* 
tico,  r  ipepacuana,  le  fumigazioni,  abluzioni  ed  ina- 
lazioni ammoniacali  del  d.r  Papa,  le  aUuzioaì  gluao- 
ciate  generali  e  parziali,  non  diedero^  lcnlaó,mo* 
tivo  da  confidarsene  più  ^e  tanto.  Quanto  alle 
cause  predisponenti,  V  autete  riferendosi  al  gii  detto 
drca  aU^  indistinto  applicare  del  morbo  ad  ogni 
varietà  d^  organismo,  di  stato  patologico  e  filolo- 
gico, di  coodKzioni  ed  abitudini  indìviduaU,  si  di* 
chiara  impossibilitato  a  pronunciare  opiniows  nd« 
r  argomento.  Bensì  non  revoca  in  dubbio  die  an- 
che nel  territorio  di  Lonato  la  nucidiale  infezione 
A  propagasse  alla  guisa  dei  contagi,  considerato  die 
vi  fu  importata  da  perscme  provenienti  da  Pe- 
schiera, ove  più  che  mai  imperversava  (ra  le  mi- 
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lizie  e  fra  i  cittadini,  e  massimamente  fra  i  lavora-*, 
tori  de^  forti  ^  che  tenne  una  linea  cosi  diretta  da 
potersene  quasi  seguire  i  passi  da  casa  in  casa^  che 
pressoché  inUere  mietè  le  famiglie  in  cui  u  fu  in*- 
trodotla,  che  colse  molte  persone  destinate  per  uf- 
ficio ad  aver  contatto  immediato  cogli  infetti.  Per 
quanto  spetta  alla   condizione  patologica,  conside- 
randola  ne^  suoi  effetti  più  importanti,  più  gravi  e 
primitivi^  egli  la  ravvisa  consistere  sostanzialmente 
nella  circolazione  sanguigna   e  nella  innervazione^ 
e  in  alterazioni  chimiche  ed  organiche  ivi  prodotte, 
in  guisa  che  rallentandosi  considerabilmente  ed  ap« 
paren  temente  sopprìmendosi  il  circolo,  si  altera  la 
crasi  del  sangue,  che  nero,  piceo  e  privo  di  vita 
esce  dalla  vena  a  stento  sottratto,  s^  estingue  il  ca- 
lore animale,  si  abbronza  la  cute,  sforma»  il  volto, 
si  alterano  le  secrezioni  ed  escrezioni,  e  T  inner- 
vazione sottostando  alle  più  funeste  impressioni,  ne 
conseguono  altrettanti  disordini  dinamici,  cioè  i  vo« 
miti^  la  diarrea,  V  afonia,  i  crampi,  le  ambascie  del 
precord))  le  compressioni  cerebrali.  La. morte  poi 
succedendo,  a  suo  parere,  quasi  sempre  per  com- 
pressioni passive,  egli  tiene  per  .cosa  probabile  T  ar- 
guire che  il  cholera,  anziché  cominciare  piuttosto 
da   questo  che  da   quelP  apparato ,  s^  apprenda  in 
un  sol  tratto  a  tutti  i  tessuti,  e  spieghi  contempo- 
raneamente nella  rete  capillare  un^  azione  speciale 
e  non   definita   sul  fluido  sanguigno ,.  alterandolo 
profondamente^  e  trova  in  perfetto  accordo  coi  (^ 
nomeni  morbosi  la  differenza   dei  risultati  necro- 


4« 

spici  da  talnoi  notata  e  descrìtta,  in  ciò  consistenfe^ 
che  in  coloro  i  quali  morìrano  nello^  stato  algido^ 
ft   trotava  sempre  un  considerevole  ingombro  in 
tutto  il  sistema  irenoso  portato  ad  un  sommo  gndo 
sino   alle  minime   diramazioni   in   tutto  il  corpo, 
mentre  negli  individui  che  aveano  superato  il  prì* 
mo  stadio  e  perivano  lentamente  per  effetto  di  cono- 
pressione  cerebrale,  V  ingorgo  abbondava  nelle  veae 
deir  encefalo  e  mancava,  o  afiatto  o  quasi  affitto,  in 
tutto  il  resto  del  grand*  albero  venoso.  Ma  per  quanto 
poi  appartiene  air  intima  natura  del  moibo,  snella 
consista  in  una  flogosi  vascolare  o  de*  centri  ner- 
vosi, o  piuttosto  in  una  affezione  di  opposta  dia* 
tesi,  le  proprie  osservazioni  non  lo  condussero  ad 
altro  Gonchiodere  se  non   che  un  tale  problema, 
siccome  pur  quello  della  cura  più  acconcia,  sia  tut* 
torà  un  arcano  non  penetrato   dalParte.  Rè  può 
consentire  con  coloro  che  non  vorrebbero  ravvisar 
nel  cholera  nuir  altro  che  una  febbre  perolidosa; 
primieramente  perchè  col  chinino,  ministrato  anche 
a  dosi  ingenti,  non  gli  accadde  di  poter  ovviare  al- 
V  esito  fatale  in  molti  che  avevano  già  superato  andie 
il  primo  stadio  o  che  da  lungo  tempo  eransi  anche 
avezzati  a  prendere  del  chinino  in  buon  dato  come 
preservativo;  in  secondo  luogo  per  (essergli  ben  A 
rado  avvenuto  di  trovar  distìnti  i  due  stad]  opposti 
di  avvilimento  e  di  reazione,  condizione  necessaria 
ad  investigar  la  natura  £  un  morbo  sconoocàuto; 
in  terzo  luogo  per  non  aver  mai  osservato  nel  cho- 
lera ripetizione  d' accesso,  mentre  le  permciose,  se 
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non  uoeidono  nel  primo  assalto,  Iianno  la  penò-* 

diatà  deir  accesso  per  segao  caratteristico,  siccome 
r  essere  con  certezza  domate  dalla  cKina;  finalmente 
perchè  si  conoscono  quali  condizioni  cosmo-tella- 
riche  falgono  a  sTilappare  la  perniciosa,  ne  mai 
fn  ad  essa  attribaito  il  potere  di  comunicarsi  per  con* 
fatto  mediato  o  immediato,  mentre  snirorìgioe  e  sullo 
sriluppo  del  cholera  non  si  hanno  finora  die  delle 
congetture  più  o  meno  ingegnose.  Fra  le  ({uali,  in- 
gegnonssima  congettura,  ma  congettura  pur  sempre, 
troTS  quella  di  chi  ripetendo  V  origine  cosi  del  cho- 
lera spontaneo  come  delP  asiatico  dal  miasma  pa-* 
lustre,  attribuendo  ad  un  tale  miasma  sotto  il  tro- 
pico una   qualità  venefica  ed  una  concentrazione 
d'asse  superiore  a  quella  del  miasma  europeo,  e 
supponendo  die   per  fortuite  e  particolari  combi* 
nazioni  abbia  potuto  congìungersi  al  principio  ti« 
fogenico  e  cosi  costituire  il  cholera  contagioso  del 
quale  è  questione,  opina  esser  questo  contagio  un 
morbo  composto  di  tifo  petecchiale  o  migliare  e  di 
febbre  periodica,  e  non  passare  in  sostanza  altra 
diflGereoza  fra  il  cholera  e  la  migliare  se  non  quella 
che  passa  fra  una  terzana  semplice  ed  una  terzana 
perniciosa.  Ma  concedendo  facilmente  che  i  miasmi 
abbiano  sotto  il  tropico  una  potenza  e  una  con- 
centrazione venefica  assai  superiore  a  quella  che  pos- 
sano avere  in  Europa,  concedendo  ancora  che  siano 
di  una  natura  analoga  e  differente  soltanto  per  in- 
lensìti,  che  poi  i  miasmi  aieno  la  vera  sorgente 
del  cholera,  che  per  fortuite  e  particolari  combi- 
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nazioni  si  coDglungano  eel  prindpSo  tifogeneo^  oorp» 
astratto  e  congetturale ,  che  il  cliolera^  la  petecchia, 
la  migliare^  la  febbre  periodica  sieno  gradazioni  di 
una  medesima  ed  anica  malaUla,  questo  è  àò 
cV  egli  tiene  potersi  diffidlmente  far  credese  a  chi 
abbia  T^uia  e  curato  un  numero  raggiiaidevole 
dt  cholerosi.  Quanto  a  sé,  egU  dichiara  che,  avendo 
sempre  esaminata  la  cute,  non  ha  mai  potuto  rin- 
venir macchie  né  petecchiali,  nò  migliari,  né  di  altra 
qualsiasi  natura,  anche  allorquandc^  il  morbo  em 
accompagnato  da  copiosi  sudori,  come  neppure  ve* 
der,  se  non  di  rado,  squagliarsi  la  pelle  o  cadere 
i  capegli,  cosa  tanta  comune  in  ogni  altra  malat* 
tia.  Né,  volendosi  pure  aìnmettere  queir  eruiione 
che  dicono  alcuni  aver  trovato  lungo  il  tubo  in- 
testinaley  egli  crede  perciò  che  sia  necessario  ricor- 
rere o  alla  migliare  a  alla  petecdbia,  od  a  qualsiasi 
altra  eruzione  specifica^  potendosi  quel  feoomeno 
considerare  come  un  semplice  ingorgo  dei  (oQìoqIìì 
mucosi  o  delle  glandule  del  Brunner  o  del  Pejer, 
provenienti  dair  ingorgo  capillare.  Ile  inahaenie 
negando  che  siasi  talora  potuto-  vtidere  sdogUerd 
il  cholera  felicemente  colla  eruzione  migliare,  trova 
legittima  la  conseguenza  che  trar  si  volesse  da  que- 
sto fatto,  che  la  migliare  e  il  cholera  sieno  tutt^  una 
«  Le  ipotesi,  egli  pertanto  conchiude,  non  sono 
f»  adottabili  se  non  in  quanto  sono  vantaggiose  alla 
»  pratica  applicazione,  e  nel  nostro  caso  pur  troppo 
S9  siamo  costretti  a  vederne  la  inutilità.  Riteniamo 
»  piuttosto  che  il  cholera  è  malattìa  peculiare,  br 


»  tale,  perclìè  minaccia  la  vita,  e  perchè  si  prò- 
f»  paga  da  uno  ad  altro  IndiTiduo^  che  il  medico 
9»  non  può  che  osservare  ed  ajutare  possibilmente 
9»  la  natura  ne^  suoi  sforzi  per  eliminare  e  neutra- 
99  lizzare  il  fomite  pestifero,  ma  che  per  ora,  non 
9»  conoscendone  la  natura,  non  ne  conosciamo  nem« 
99  meno  P antidoto,  e  Punica  ancora  di  salvezza  sta  in 
99  quei  mezzi  igienici  e  profilatici  proposti  a  prevenire 
99  la  diflusione  di  qualunque  morbo  contagioso  m. 

T.  Le  dubitazioni  del  d.r  Haraglio  sulla  condizione 
patologica,  suir  intima  essenza,  sulla  cura  .del  morbo 
in  discorso,  non  sono  divise  dal  d.r  Giambattista 
Belpietro,  autore  d^  una  memoria  apologetica  sulla 
teorìa  del  prof.  Giacomini  intomo  al  cholera  asia- 
tico. A  tre  conclusioni  fondamentali  riduce  Fautore 
quanto  salP  argomento  dedusse  quel  celebre  medico 
e  scrittore  così  uelP  opuscolo  stampato  nel  i836, 
come  nella  sua  farmacologia,  e  in  una  istruzione . 
popolare  edita  in  Padova  nel  settembre  del  1 84g; 
le  quali  conclusioni  sono  quest^esse:  i.*  La  natura 
del  cholera  è  identica  in  ogni  periodo  del  male} 
2.'  L^  essenza  del  morbo  consisté  in  una  flogosi 
Tenosa^  3.*  Il  salasso  e  Fuso  del  ghiaccio  sono  i 
principali  sussidj  da  usarsi  nel  periodo  algido. 
Lie  quali  proposizioni  togliendo  il  d.r  Belpietro  a 
propugnare  F  una  dopo  F  altra ,  facendosi  dalla 
prima,  s^  applica  innanzi  tratto  a  confutare  F  opi- 
nione di  quelli  che  tengono  essere  ipostenica  la  dia- 
tesi dello  stadio  algido,  a  differenza  di  quella  dello 
stadio  di  reazione,  giudicata  comunemente  di  qua- 
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KU  contraria,  doè  iperslenlca.  E  ia  priioo  loogd^ 
serrendo  di  prìacipale  argomento  a»  fantorì  £  tale 
opinione  la  cessaxione  dì  ogni  battito  arterioso  e 
il  freddo  marmoreo  £  tixCta  I»  saperfide  corporea 
nella  prima  fase  del  male,  egli  risponde  die  (joesti 
dae  sintomi,  posto  ancora  che  appartenessero  a 
morbosa  condizione  di  eontrostìraolo,  nulla  prove- 
rebbero ir  fironte  degU  altri  otolti  con  essi  esìstenti, 
ed  indicanti  tuCtf  altro  che  ritale  abbattimento,  qua! 
sono  r  ambascia  dì  respuro^  V  ardore  intemo,  P  in- 
saziabile avidità  di  bevande  agghiacciate^  lo  slnn* 
gimento  de^precordj  ecc.,  che  d'altronde  tali  sin- 
tomi, pretesi  d*  ipostenia,  possono  riscootrara,  e 
spesso  si  riscontrano,  in  morbi  da  nessuno  tenuti 
per  ipostenia,  né  da  nessmio  carati  cogli  eccitanti^ 
anziché  col  salasso,  come  dEre  le  apoplessie  cere- 
brali, le  pletore  sanguigne,  F  ernie  strozzate,  le 
endocarditi  acutissime,  e  tali  albi*  A  maggiormente 
poi  dimostrare  la  condizione  astenica  dei  àntonn 
del  primo  stadio,  ricorre  ai  risultan|enti  delt' ana- 
tomia patologica,  allegando  le  sanguigne  iDJeaoni 
nella  tonaca  intema  del  ventrìcolo  e  degli  intestim, 
r  ipertrofia  e  V  ingrossamento  delle  glandule  e  crìpte 
di  cui  sono  seminati,  e  specialmente  di  qpelle  dd 
Pejer,  come  pure  delP esofago  e  dei  bronchi^  gfi 
stravasi  sierosi  nel  pericardio,  V  arrossamento  del- 
r  aorta,  V  ingorgo  sanguigno  nella  destra  carità  del 
cuore,  con  ingrossamento  deir  intema  sua  mem- 
brana, Pesistenia  di  sangue  piceo,  gminmoso  nei 
tronchi  venosi,  P  iperemia  cerebro-spinale, 
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tolte  «tafe,  con  altre,  «ìsconicate  dagU  anatomici 
negli  spentì  durante  3   periodo  suddetto.  Glie  se 
allo  STlluppani  della  reazione  appariscono  sintomi 
in  opposizione  de*  primi,  non  per  questo  egli  troVa 
che  una  «tak  emergenza  rilcTi  ad  escludere  la  de- 
rlTazione  degli  uni  je  degli  akiì  4a  una  medesima 
-condiaone  patologica^  X>sserwndo  4Jie  i^uanto  av- 
Tiene  nel  .dbolera,  ^ayyiqne  neU*  altre  malattie  né  più 
né  meno,  e  che  tale  cambiamento  non  dipende  che 
da    ci^jMameato  analogo   di  ^do  e  di  località 
anhlto  dalla  morbosa  condizione,  e  dalla  relazione 
costante  in  cui  stanno  i  sintomi  eolle  partì  nelle 
iquali  A  sveglia  il  malefico  processo.  Anzi  dallo  stesso 
scemare  delle  sopra  indicate  lesioni  ne*  morti  du- 
rante il  perìodo  di  reazione,  e  dal  Tedersene  in- 
vece di  nao^e,  ma  sempre  di  natura  flogistica,  egli 
trae  motivo  .a  concludere  .essere  le  une^,  dd  pari 
che  r  altre,  cause  prossime  de*  sintomi  morhori  de-* 
«crìtU.  Un  altro  argomento  favorcToIe  alla  sua  tesi 
egli  trae  dai  vantaggi  ottenuti  dalla  cura  deprimente 
usata  nel  primo  ita^o,  fi  da  lui  non  solo  verificati 
per  propria  esperienza,  ma  testificati  par  autorità 
di  moltì  e  celebri  medici^  in  opposizione  dei  quali 
se  i  fautori  del  metodo  lecdtante  accampano  fatti 
contrarj,  egli  nientemeno^  ammettendo  anche  pari 
le  citazioni  dalFuna  parte  e  dalPaltra<^  non  dubita 
che  maggior  peso  si  debba  attribuire  alle  guarigioni 
allegate  dai  fatitori  del  metodo  deprimenle  per  pro- 
pugnare r indole  ìperstenica  del  male,  di  quello 
delle  addotte   dai   loro  oppositori   per  difendere 
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r  astenia  dello  stadio  d^  algore^  imperaoccliè  o^serra 
poter  bensì  avTeiiire  ^he  upa  malattia  d^indolje  iper? 
stenica,  abbencliè  curata  con  rimedj  eccitanti,  riesca 
a   felice   termine,  o  per  nna  favoreTole  crisi  ch^ 
sciolga  P  infiammazione,  o  perchè  la  reazione  or* 
gantca  sia  stala  da  sé  stessa  potente  a  rea^tere  ai 
duotì  stimoli  aggiunti  ed  a  ricomporre  la  fibbra  ia 
imo  $tato  conciliabile  colla  salute:  ma  nei  morU 
ipostenici,  ove  sieno  curati  col  salassp,  coll^aojii^ 
cpobata   di  lauro   ceraso,  col  nitro,  colla  digiiale, 
insomma  con  mezzi  debilitanti,  ciò  non  poter  a^T 
irenire  giammai.  Finalmente  anche  dalle  canse  coo- 
peranti allp  sviluppo  del  choLera  deduce  argomenti 
in  favore  del  suo  assui^to,  notando  come,  aTTenendq 
che  alcuno  sia  polto  da  sintomi  di  lieve  coleroide, 
quali  sono  le  nausee,  la  diarrea,  la  stanchez^,  i 
crampi,  V  ambascia  di  respiro,  se  egli  si  abbandoni 
ai  disordini  del  bere,  d^l  dbo,  del  I^yorp,  91  tra-r 
sporti  deirjra^   ai  piaceri  smodati  de^  sensi,  se  s^. 
esponga  a  correnti  d^  aria  e  ^.  vicissitudini  atmosfer 
riche,  tosto  si  Tegga  svilupparsi  il  cholera  nella  sra 
forma  più  terribile^  come  le  persone  che  d'or^^ 
nano  vengono  colti  da  questa  più  grave  forma  y  cioè 
dalla  cianotica-algida,  i^on  si^no  già  i  sobrj,  gli  in* 
filiccbiti,  i  metodici,  i  morrìgerati;  ma  i  crapuloni, 
i  bevitori,  i  torosi,  gU  adulti,  i  viziosi  d^  ogni  ma- 
niera^ come  paentre  gli  effetti  delle  allure  potenze 
de))ili tanti,  cioò  a  dire  F abbassamento  dei  polsi, 
r  impallidire  del  viso,  il  raffreddamento  delle  eslre- 
inità,  più  facilmente  si  manifestano  in  chi  achiia 
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abitaalmenfe  il  yino  e  gli  altri  ecctianti,  sarebbe 
assurdo  il  supporre  clie  il  prindplo  contagioso,  se 
fosse  debiKtante,  battesse  iiaa  strada  opposta  e  si 
sottraesse  alle  leggi  più  costanti  della  iritalità  ^  come^ 
«ssendo  V  azione  de*  miasmi  e  de*  contngì  dai  più 
famosi  smttori  stata  dichiarata  stimolante,  sarebbe 
assurdo  ti  sostenere  iche  il  <;Ii6lera^  avendo  1'  ori« 
gin^  da  questi  comune  con  tanti  altri  morbi  dan- 
dole iperstenica,  sfuggisse  afila  regola  comune,  e  U 
suo  principio  operasse  sulla  macchina  in  «n  modo 
aflhtto  conb«rio  agli  altri  contagi;  come  per  sostener 
tali  idee  ben  altro  sarebbe  mestieri  che  alcuni  sin- 
tomi in  apparenza  d*  ipostenia;  come  sia  cosa  strana 
cbe  ima  tale  ipostenia,  che  Terrebbe  ad  essere  fa« 
irofita  da  cause  ecdtanti,  possa  da  un  istante  al* 
V  altro  trasformarsi  in  una  profonda  diate^  di  sti« 
molo,  quale  si  è 'quella  a  cui  è  legata  la  reazione^ 
e  che  per  esser  domata  esige  una  cura  antiffogi-^ 
stìca  pronta  ed  energica;  come  sotto  certi  rispetti 
sia  admissiinle  bensì  che  un'irfsdho  arterióso  possa 
tener  dietro  alP  effetto  deprimente  di  qualdie  causa 
moiliosa,  ma  die*  tale  rialto  è  sempre  <K  breve 
dorata,  e  non  è  da  paragonarsi  colla  rearione  nel 
cholera,  die  vai^  ^onà  persiste  e  trovasi  derivante 
da  una  profopda  alterazione  organieo^dinamica.  Da 
tutte  le  quali  cose  conclude  phe  i  quattro  più  forti 
cttter)  ^àgnostid,  aintomi,  cura,  eause  e  necrosco» 
pia  coneorrono  a  mostrare  che  la  natura  del  cho« 
lera  è  sempre  identica  in  tutto  U  decorso  del 
laala. 
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Venendo  alh  si^iBon^a  propoibsione,  che  U-  con* 
siMere  la  esseim  del  cbolera  iti  una  oloSebiiey  q 
flogosi  Tenosa,  noi  q  asterremo  dal  riferire  oolT  au* 
tore  i  siatemi  a  qaesta  proposizione  confcrarj  e  I^ 
dedaaioni  di  esso  ^)  oonfatazione  di  tali  sistemi,  e 
ci  restringeremo  ad  esporre  in  compendio,  cdle  se^ 
gnenti  testuali  parole  di  lai,  ijaello  del  Griaconam. 
«  AssorUto  il  contagio  choleroso,  risyeglia  eoa  più 
1»  o  meno  ài  rapidità  nn  processo  flogistìop  i|el  si« 
fi  stema  Unfatico-glandulare  e  Tenoso^  per  cai  q>e- 
f>  gnesi  r  attività  di  que^  Tasi^  fino  a  che^  seemat» 
fi  tale  infiammazione,  per  la  elisn^nsziooe  od  anche 
f>  per  r  assiinilaz^one   di  quel  maleftco  prind{nO| 
pi  percorre  il  morbo  le  sw  fasi  eolla  forma  ocdi* 
P  naria  alle  flemmasie  crescenti  n.  Del  quale  sistema 
il  d.r  Belpietro  passando  a  discutere  i  fondamenta 
/e  a  dimostrare  là  sordità,  rien^  <m)sI  argomentando; 
pssere  gli  uffiiq   del  sistema  linfatìco-^andolare  e 
diel  venoso  tra  lop  cosi  aOBni  e  co^ì  aogii^liaatl 
nella  loro  compage  ecgt^nica^  le  malattie  delP  uno 
diffondersi  all^altro  reciprocamente  con  tale  htaEìày 
pbe  i  moderni  ^ologi  sono  inclinati  f^  considerarU 
piccon^e  formanti  un  solo  sistema  :  le  boccucce  coal 
Aerasi  Un&tico-glandulari  come  de^  venosi  essere 
in  una  continua  azione^  portare  nel  gran  circolo 
sanguigno  qu^Ii  elementi  die  loro  vengono  appli* 
ceti,  attui  o  disaffini  che  Mano^  esercitare  insomma 
la  funzione  importante  dell'*  assorbiinenlo  vitale:  li^ 
tenendo  il  cholera  originato  da  un  prinòpto  cou'^^ 
tagioso,  dover  avvenire  che  tale  principio,  di  qu9^ 
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luncpie  natora  egli  siaM,  agisca  prìndtiTanieiìte  px\ 
juslesaa  linfatico  'venoso,   (essendo  questo  aistema 
quello  die  ^erve  £  mezzo  ad  ogni  sostanza  per 
/essere  introdotta  nelP organismo:  doTcr  ({oest' azione 
esser  analoga  a  quella  degli  altri  <^ntagi  e  miasmi, 
jrituQptì  operane  stimolando  ed  irritando  la  fibbr^ 
Animai^:  per  essi  P eccitamento  venire  aumenta tOj^ 
ed  esservi  sempre  nn  organo  o  sistema  che  a  pre- 
lerenm  n'è  affetto  elettivamente:  lo  sconcerto  nelle 
secrezioni  intestipali,  T  ipertrofia  di  tutti  i  follicoli 
e  cripte  mucose  del  canale  alimentf  re  e  dellie  fauci^ 
fenomeni  ohe  di  sdito  accompagnano  i^  chplerai 
dimostrare   che  que^o  contagio  yulnen  di  primo 
rianoio  il  tubo  gastro^enterico:  la  vita  però  non  Tcnir 
inìnaeàata  finché  Palone  del  contagio  si  limita  alU 
vene  capillari  ed  ai  linfatici  del  tubo  alimentare, 
e  non  aversi  che  la  forma  del  cholera  mite,  o  cho* 
^roide;  ma  se,  per  diffusione  di  processo  poorbosp 
p  per  diretto  od  indiretto  trasporto  del  contagio, 
se  ne  risente  il  contiguo  ed  affine  sistema  Tenoso, 
allora  il  cholera  in  un  baleno  prorompere  co*  suoi 
witomi  più  pronunciati  e  caratteristici:  che  air  es- 
senza del  male  ne*  primi  gradi,  dimostrata  iperste- 
pìca  da  quanto  è  detto  di  sopra  in  sost^o  della 
prima  proposizione,  ne  succeda  un*  altra  congenere, 
ciò  esser  latto  patologico  di  notoria  contingibilitè, 
essendo  carattere  della  flogosi  il  diffondersi  a  prer 
ferenza  con  certa  bciUtè  e  prontezza  da  un  tessuto 
ad  un  altro  che  più  gli  somigli  per  organizzazione 
fsd  atti  vitali:  senzachè,  il  principio  morboso,  sia 
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che  penelri  direttamente  nel  circolo  "venoso,  ab  che 
-n  si  trasporti  per  mezzo  dri  linfatldL,  se  agi  come 
stimolo  sugU  uni,  dover  fare  altrettanto  sugli  altri, 
se  fa  capace  di  eccitare  il  sistema  linfatico-giaa- 
dulare,  dover  esserlo  ancora  pei.  cardiaco  venoso, 
dacché  nno  stimolo,  benché  in  grado  Tario,  opera 
sempre  come  stimolo  sopra  ogni  organo  della  mac- 
china "vivente:  la  ipertrofia  dei  follicoli  maoosi  delle 
fauci,  deU^  esofago,  del  ventricolo,  degli  intisstìiii,  e 
il  dilatamento  ed  arrossamento  del  ventrìcolo  destro 
e  del  cuóre^  costantemente  riscontrati  dairanatoima 
patologica  nelle  necroscopie  de^cholerosi,  esser  dna 
fatti  c)ie  vengono  por  essi  in  sostegno  del  siskcna 
in  discorso,  e  rendono  ragione  a  corrispondono  ai 
sintomi  essenziali  e  clinici  del  morbo  asiatico,  sto* 
come  quelli  che  spiegano,  il  primo  la  diarrea,  il  vo* 
mito,  il  dimagrimento,  il  secoi^do  il  serramento  al 
petto,  r  angoscia  di  respiro,  f  arvest^iinento  del  cir- 
cplo,  la  riscosità  del  sangue,  la  nullità  dd  polsi, 
la  cianosi  e  T algore,  sintomi  tutti  e  caFaftenstid 
del  cholera,  e  comuni  ad  un  tempo  alle  flebiti  or» 
dinante  e  alle  «cardiopatie:  col  sistema  £riaconiÌBÌaBO 
spiegarsi  pur  anco  le  due  ordinarie  morbosità  à» 
accompagnano  la«  ceazione,  cioè  la  febbre  gaslriao- 
nervosa,  o  tifoidea ,  e  la  stasi  cerebrale,  potendosi 
la  prima  considerare  come  una  continuauone  della 
affezione  intestinale  esistente  anche  nello  stadio  al* 
gido  e  mascherata  da  sintomi  d^ ipostenia,  e  la  se- 
conda come  una  successione  della  flogosi  cardio» 
vanosa^  Dopo  le  quali  cose,  soggiunti  alcuni  censii 
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che  BOI  per  breTità  ommetteremmo,  sulla  coinci- 
^eDi»   Aoi  pensieri   del   Giacoinim    di  alcune  re- 
centi opinioni  mediche,  benché  in  a)tro  aspetto  e  lin- 
guaggio enunda  te,  conci  ade  rispondendo  j^Ua  seguente 
ol>bie^one,  come  alla  più  forte  che  si  possa  fare  alla 
esposta  patogenia  del  c^olera.  Come  mai,  si  doman- 
da, una  flebite  .cosi  diffusa  può  durare  soltanto  le 
1 8    o  a4  ^'®  ^^^'^  stadio  algido,  mentre  si  sa  che 
l{i    ^ogosi  d^T^e  percorrere  una  parabola  di  certa 
4.urata  ?  Come  mai  una  cura  tanto  ^stretta  quanto 
iè  €jueya  c^e  si  può  praticar^  durante  lo  stadio  al- 
gido, potrà  calere  9  domar  quel  processo  morboso 
delle  Tene?  Delle  quali  due   domande  alla  prima 
eeli  risponde   che  la  flebite  non  cessa  col  comp^* 
rìre  della  reazione,  ma  che  soltanto,  per  essere  sce^ 
mata  d^  intensità,  lascia  libero  lo  svolgimento  di  essa^ 
contkiuando  a  percorrere  la  sua  parabolajj  risponda 
alla  feconda  cb^  ^ncbe  jl  chpler^  essend<>  suscei^ 
libile  di  Tarj  gradi  a  secpnda  della  maggiore  p  imi- 
nore  profondità   della   flogosi  renosa,  se  questa  ò 
superficiale  e  resipolacea,  perchè  si  Tegga  cedere  al 
salasso   ed  al  bagno  freddo,  non  può  per  questp 
chiamarsi  debole  il  suo  trattamento,  essendo  esso 
proporzionato  jilla  forza  del  m^le^  se  poi  la  flogosi 
è  flemmonosa  e  profonda,  allora  si  ha  non  la  ri- 
soluzione del  male,  ma  la  morte,  appunto  perchè 
la  medicatura  possìbile  non  è  proporzionata  alla  in** 
tensità  della  malattia;  tantoché  sì  nell^un  caso  che 
neir  altro  V  obbiezione  Tiene  ad  essere  più  speciosa 
^e  Tera. 


Rimane  la  terza  propo^ione,  clie  diduara  SI  sa- 
lasso ed  i)  ghiaccio  essere  i  sussidj  jnà  rawmafi 
contro  lo  stadio  algido.  DallSndazione  e  dai  (atti 
clinid  tr^e  gli  argomepti  il  d^r  Belpietro  in  soste* 
gno  di  questi  p^ oposiuone.  «  Il  cholera  grafe,  egli 
m  dice,  presenta  due  sta.ti  patologici  di  alta  e  ter* 
fi  ribile  entità.  Da  i}n  lato  una  lesione  minacdante 
9t  dappresso  la  Vita,  dall'  altro  una  sosta  tale  nd 
5»  circolo,  da  rendere  impos^bile  rassorbimeDlo,  e 
j»  perciò  Fazione  de' farmachi  propinati^  il  bisogno 
m  d' una  terapia  pronta  ed  atUva  da  uoa  parte,  ed 
M  una  morbosa  conditone  che  rende  impotente  la 
»  salutifera  arte  del  medico  4^11' altra.  Il  cholera, 
»  può  dirsi,  uccide  sé  atesso  «.  Con  .queste  e  con 
altre  considerazioni,  che  facilmente  gli  Terranno 
admesse,  stabilita  P impossibilità  dell'assorbimento 
nel  periodo  algido  del  cholera,  egli  ne  induce  la 
impossibilita  di  un  metodo  di  cura  ordinario.  U 
che  posto,  quali  argomenti,  cugU  domanda,  |^esielranno 
al  medico  in  si  ardua  circostanza?  Non  altro,  li? 
sponde,  che  rapplicazionia  di  quegli  agenti  tera- 
peutici che  noi^  abbisognano  d' essere  assorbiti  per 
ispiegare  la  loro  Tirtù  «uUa  reaùone  organica ,  e 
tra  questi  poi,  aouaiettendo  per  yera  la  diatesi  iper^ 
atenica  anche  nello  stadio  algido,  no|[ì  altri  se  non 
quelli  che  yalgono  prontamente  e  sicuramente  a  re- 
primere la  veemenza  della  infiammatone^  fira  i 
quali  se  Te  n'ha  che  sieno  Talidi  a  tanto,  il  salasso 
ed  il  ghiaccio  sono  quest'  essi^  il  salasso,  come  quello 
phe  leva  dilettamente  uno  stimolo  alla  parte  am« 
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morbata,  cioè  d  sangtie;;  il  gfilaccio,  còme  quella 
che  toglie  tn  elemento  de*  più  essenziaK  alla  flogosiy 
cioè  il  calorico*  Non  riferiremo  i  falli  clinici  citatif 
dair  autore^  suir  autorità  di  molti  e  graVissiibi  me-^ 
dici,  a  mostrare  il  Taataggio  del  ghiaccio,  del  sa-" 
lasso  e  d^  altri  controstimoli;  e  rimettendo  chibra-' 
masse  conoscerli  al  giornale  deirOmoder(anni  184^ 
e  So/dove  si  trovano  registrali,  ci  basterà   T ac- 
cennare fast  ultimo  r  induzione  eh*  egli  trae  dalla 
cura  generaknente  praticata  nei  casi  di  coleroide; 
nella  quale  egU  non  altro  riconoscendo  in  sostanza 
che  il  choleva  a  grado  mite,  ed  in  questa  ai  liquori^ 
ai  cibi  riscaldanti,  alle  fatiche  esagerate  tenendo 
dietro  Io  sviluppo  del  morbo  asiatico  in  tutta  la  sua 
forza,  e  la  dieta  invece,  H  salasso,  le  sanguisughe 
giovando  per  modo   da  jugolare  it  male  nel  sua 
primo  nascimento,  egli  domanda  perchè,  se  una  pra- 
tica di  questa  specie*  giova  nel  ckolera  mite,  non 
dovrà  riuscir  tale  in  quello  di  grado  più  grave,  peiv 
che  se  il  salasso  ed  il  ghiaccio  valgono  ad  eccitare 
la  reazione  nella  choleroide,  saranno  poi  nel  cho- 
lera  spiegato  non  solo  impotenti,  ma  nocivi?  Nel 
qualificare  però  per  rimedj  sovrani  il  salasso  ed  il 
ghiaccio,  egli  non  intende  proscrivere  Fuso  d^ al- 
tri farmachi,  quali  sarebbero  T  ipecacuana,  la  can- 
fora, lo  zinco,  il  tartaro  emelico,  la  senape,  lo  zolfo, 
che  furono  a^  nostri   giorni  accreditati  da  qualche 
fatto  clinico  e  da  qualche  caldo  fautore,  avvertendo 
nondimeno  che  i  vantaggi  che  siensi  da  questi  po- 
tati ottenere,  anziché  infermare,  confermarebbero 
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piDttosto  la  teoria  del  Giacomiiu,  per  qaesto  die 
parte  di  essi  appartiene  agli  ipostenizzantì  gastro- 
enterici, parte  agli  ipostenizzantì  cardiaco-Tenosl)  ed 
appunto  in  questi  due  sistemi  ripone  qnella  teorìa 
la  condizione  patologica  del  cholera.  L^  efficacia  dei 
quali  rìmedj,  per  quanto  appartiene  allo  zolfo^  al 
tartaro  emetico,  al  bismuto  ed  agli  altri  deprìmenti 
gastro-enterici,  égli  la  spiega  supponendo  la  pos- 
sibilità che  funa  o  F  altro  di  questi,  somtuiaistnto 
ad  alta  dose,  venga  per  felice  combinazione  assor- 
bito  durante  un  qualche  momento  di  renùlieiìza 
d^  intensità   (procacciata    dall^arte   od   etentoale) 
nella  flogosi  gastro-enterica,  mercè  la  quale  remit» 
tenza   T  attività   delle  boccuccie    linfa tico-Tenose  si 
ridesti  alcun  poco,  ed  introduca  nel  drcolo  la  so- 
stanza medicamentosa,  la  quale  spiegando  appunto 
sul  ventricolo  la  sua  azione  elettiva,  apra  li  strada 
ad  un  più  largo  assorbimento.  Per  quanto  poi  spetta 
alle  sostanze  appartenenti  agli  ipostenizzantì  cardìa- 
co-venosi, quali  sarebbero  la  canfora  e  il  senape,  es- 
sendo queste  fomite  di  principiì  assai  sottili  e  vo- 
latili, egli  tiene,  che  senza  bisogno  di  vitale  asior- 
bimento,  applicate  ed  introdotte  che  sieno,  possano 
penetrare  nel  corpo  vivo  e  nel  sangue  del  chole- 
roso  nel  modo  stesso  per  cui  sMmmedesimano  eoa 
una  sostanza  inorganica,  per  poco  che  sia  porosa, 
e  in  qualche  guisa  spiegarvi  la  loro  efficacia.  Nel 
quale  aspetto  considerando  le  cose,  egli  ne  induce 
per  ultima  conseguenza,  che  sebbene  si  possa  ten- 
tare Fuso  degli  accennati  farmachi,  non  si  deve 
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però  a  questi  ^\i  affidare  la  cura,  incerta,  debole 
e  tarda  essendo  la  loro  azione,  mentre  sicura,  pronta 
ed  efficace  è  quella  del  salasso  e  del  ghiaccio. 

VI.  Ma  per  quanto  si  possa  dubitare  e  contea* 
dere  sulla  patogenia  e  sulla  cura  del  cholera,  noA 
è  oggigiorno  più  lecito  di  fare  altrettanto  rispetto 
air  indofe  sua  contagiosa,  posta  ornai  fuori  di  con- 
troversia  fra  i  medici,  parlando  almeno  degli  ita- 
fiani.  Troppo  numerosi  ed  accertati  e  parlanti  sono 
i  fatti,  perchè  P  italiana  sapienza^  amica  del  posi- 
tito,  a  questi  non  si  attenga,  piuttostochè  alle  aeree 
astrattezze  e  alle  strane  ipotesi  da  taluni,  special- 
mente stranieri,  ideate  a  spiegare  la  causa  e  la  pro- 
pagazione dell^ indico  miasma,  e  non  riconosca  in 
questo  nuoto  flagello  d'Europa  una  di  quelle  pe« 
stilenze  che  si  dilatano  sempre  per  opera  di  una 
materia  morbosa^  la  quale  riproducendosi  negli  ii^ 
fetti  cagiona,  lo  s-volgimento  di  egaal  forma  di  mor- 
bo in  tutti  coloro  a  cui  per  immediato  o  mediato 
contatto  si  appigln.  Ai  quali  fatti,  sé  non  bastas- 
sero a  persuadere  i  più  ostinati  nel  rìcredeie,  ag- 
giungeremo Tolentierì  i  seguenti^  notorj  ed  impron- 
tati d*  ufficiale  autenticità,  riferitici  dal  nostro  socio 
e  censore  d.r  Lodovico  Balardini,  medico  di  Dele- 
gauone,  in  una  brere  memoria,  facente  parte  di  uà 
suo  rapporto  generale  sul  cholera  nella  proTincia 
di  Bresoa  nel  i84g,  rassegnato  all^L  R.  Go?emo, 
occorsi  in  massima  parte  nel  comune  di  Desenzano^ 
il  più  infestato  di  tutti  i  nostri  nelP  irruzione  di 
quell^anna  Eccoli  pertanto,  quali  si  trovano  nella 
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Memoria,  dalla  cpiato  leiteralmeate  li  riportiamo 
frascrìtti. 

«  Un  militare  )  A  tfome  Erhald,  facente  parte 
9»  di  im  conTOglio  di  milizie  proTenteùte  da  Yero&a, 
s»  ove  regnala  il  diolera  più  nel  anlitare  cBe  nel 
«  dvile,  e  diretto  per  Brescia^  riene  deposta,  oome 
9»  grayemente  ammalato,  in  Desenzano  la  notte  òà 
»  ij  luglio  nelPalbei^o  Zani,  ove  riconosdoto  h 
«  mattina,  dal  medico  condotto  d.r  Papa,  affetto  da 
9»  Tero  cholera,  fa  trasportato  al  piccolo  spedale 
9  del  luogo.  Poco  appresso  si  ammalò  £  cholen 
9»  neir  albei^o  stesso  il  sig.  Angelo  Villio,  die  ii 
9»  stanziava  da  qualche  tempo,  e  quasi  Gonfcempon- 
99  neamente  V  albergatore  medesimo,  e  poco  dopo 
99  il  cameriere  Ferranti.  Nello  spedale  ove  fu  Ira- 
9t  sferito  r  Erhald  (  e  Aorì  poi  nello  stadio  dS  rei- 
n  zione  )  venne,  in  seguito  al  sue  arrivo,  assalìCa 
»  à*  improvviso  e  morta  dello  stesso  male  certa  Karia 
99  Tom,  ricoveratavi  da  due  mesi  per  maUn&siile- 
99  rina^  assistita  da  quell^  unica  infermiera  die  avea 
99  pure  dato  opera  a  soccorrere  F  Erhald.  jAngela 
99  Bonomini,  che  per  sentimento  di  carità  fireqaen- 
99  tava  lo  spedale  e  si  era  prestata  ad  assistere  la 
99  Tosi  anzidetta,  insciente  che  fosse  affetta  da  òo- 
99  lera,  ritornata  a  casa,  ove  in  consorzia  di  sua  so- 
99  rella  teneva  educazione  di  piccole  ragazze,  vi<ie 
99  verso  il  terzo  giorno  sorpresa  da  egual  morira 
99  una  delle  fanciulle,  Teresa  Fontanella,  indi  Tal- 
i9  tra,  Luigia  Milesi,  poi  la  stessa  propria  sordli 
9»  Teresa,  a  coi  tenea  dietro  Maria  Mocelli,  Aogda 


65 

M  Girardini  e  la  fancitilla  Maestri,  che  da  altri  si 
)»  Tolle  strozzala   dai   termi  La  madre  delP  allieTa 
99  Milesi,  che  a'veala  curata  nella  breve  morbosa  sua 
»  malattia,  si  ammala  ella  pure^  e  raggiunge  poco 
99  dopo  la  figlia  nella  tomba  ^  ed  eguale  sorte  toc- 
»  ca'va  poscia  alla  madre  della  Girardini,  che  senza 
^  alcun  riguardo  o  precauzione  assistette  sua  figlia, 
^  nella  persuasione  che  non  fosse  afilitta  dal  cho- 
9»  lera.  Nella  casa  della  Mileù  cadea  colpita  anche 
it  r inserviente  Luigia  Grazioli;  e  in  quella   della 
»  trapassata  Fontanella  incontrala  la  malattia  il  gio- 
«  TÌnetio  Lafifranchi,  che  aveala  visitata  ed  assistita 
»  mentre   spirava,  nella   ferma  popolare  credenza 
91  che  fosse  sorpresa  da  assalto  verminoso.  In  una 
»  casa  vìdna,  in  cui  convenivano  alcuni  individui  che 
'fi  aveano  visitato  ed  assistito  il  Lanfrauchi  e  la  figlia 
99  Fontanella,  veniva  in  quel  frattempo  colta  e  ra- 
n  pita   dal  cholera  la  moglie  delF  Ispettore  di  Fi- 
»  nanza,  che  vi  abitava.  La  famiglia  Brocchetti  ac- 
n  coglie  *  presso   di  sé  i  superstiti   padre  e  marito 
»  delle  defunte  figlia   e  madre  Hilesi  senza  alcun 
»  previo  espurgo   dei  medesimi,  ridendosi  di  tali 
»  pralìdie  precauzionali,  e  ben  presto  n^è  rime- 
9»  ritata  col  morbo,  che  assali  la  figlia  Matilde  Broc- 
9»  chetli,  la  quale  però  ne  stampò,  e  poscia  il  ge- 
li nitore  che  aveale  prestala  la  paterna  cura,  il  quale 
»  in  poche  ore  spirò,  come  soccombette  per  egual 
»  male  Catterioa  Riva,  che  avea  visitato  quella  fa- 
99  miglia.  —  Chiamata,  avea  prestata  la  sua  opera  a 
»  favore  delle  eholerose  Fontanella  e  Milesi  la  le- 
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«  vatrice  del  paese,  Brolt,  la  qaale  contempomu 
»  mente  si  portala  ad  assistere  di  sua  opera  la  puer- 
9»  pera  Maria  Vago,  albei^atrice^  non  curandosi  ponto 
9»  di  suffumigi  e  disinfezìoni  corporali.  Ora  arvenne 
n  che  si  manifestò  ad  un  tratto  il  cholera  odFan- 
»  zidetta  puerpera,  la  quale  ne  rimase  TiUima,  eoa 
9»  fondato  sospetto  che  la  levatrice  coUa  sua  opera 
99  le  portasse  il  contagio^  contagio  che  da  essa  s^ap- 
9»  prese  a  certo  Antonio  Rizzati,  che  disconoscilore 
n  del  cholera,  P  avea  visitata  nell^  ultime  ore  di  som. 
9»  esistenza^  il  quale  Rizzati  poi  la  comunicò  «1  pro- 
99  prio  genitore  che  assistevalo,  e  alla  matrigna  Mad* 
99  dalena,  ohe  ne  furono  vittime.  —  Franceseo  Bren- 
9»  tacagm  ammala,  e  muore  di  cholera  dopo  avere 
9»  trasportato  allo  spedale  un  Giuseppe  Broghet^ 
il  choleroso,  proveniente  da  Peschiera,  ove  lavorava 
»  nelle  fortificazioni.  Poco  |hù  tardi  è  sopraggìuole 
9»  da  egual  sorte  chi  aveva  accompagnato  in  quel- 
99  P  ospizio  il  Brentacagni  suddetto,  di  nome  Bai- 
9»  tista  Grazioli.  —  Bartoli  Francesco,  facchino,  fre- 
99  quentava  al  principiare  della  malattia  T  ospitale 
m  di  Desenzauo,  ricovero  de^  primi  choleroà^  u  am- 
99  mala,  rifiufea  ^ni  al  tra  rimedio,  saturandosi  di  sola 
9»  santonina,  neir  ostinala  opinione  di  esservi  preso 
99  da  malattia  verminosa;  muore,  eomnnicaio  prima 
99  il  morbo  alla  moglie,  che  più  fortunata,  arriva  a 
99  soperarlo.  —  Il  barbiere  Antonio  Agnolini,  amico 
9»  del  Bartoli  anzidetto,  lo  assistette  franco  e  sena 
99  alcuna  preoccupazione,  fisso  nella  idea  della  non 
99  esistenza  del  cholera,  ma   trattare  di  semplice 
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n  male  verniiiioso.  Vien  colpito  dal  cholera^  che  in 

n  poche  ore  lo  trascina  a    raggiungere  il  del  pari 

9  caparbio  sno  amico;  ma  seco  trae  di  poi  il  prò- 

»  prio  genitore   Benedetto  Agnoliui,  che  gli  a^ea 

»  prestate  le  paterne  tare.  E  quest*  ultimo  è  seguito 

9  da  Teresa  Monti,  la  quale   per  relazioni   d^ami* 

ff  ciziagli  atea  prodigate  le  sue  attenzioni  durante 

»  il  brete  corso  della  malattia,  e  ne  Teni?a  ricom- 

9»  pensata  dal  pestifero  malore.  •*—  L*  ostessa  Ma- 

s»  ria  Cerini  infermata  di  cholera,  e  in  poche  ore 

»  n^era  fatta  cadavere.  Il  marito  Paolo  che  la  curava, 

19  la  segui  nel  sepolcro.  £  Beffenda  Ramanzini  che 

»  porse  assistenza  ad  amendue,  ne  venne  egualmente 

n  colpita.  Egual  sorte  toccò   a  Margherita  Luscia, 

99  servente  della  famiglia  Cerini,  e  al  cameriere  del- 

99  r  osterìa,  Francesco  Ferravini,  come  pure  ad  An« 

99  gela  Bertoletti^  la  quale  ai  era  prestata  ad  ese- 

99  guire  le  fregagioni  alP  amica  morente  Maria  Ce* 

»  rini,  e  poscia  ad  Andrea  Bampetti  inserviente,  il 

»  quale  fini  di   vivere  nella   stanza  medesima  ove 

9  avea  assistita   la  Bertoletti*  Finalmente   V  amico 

*9  Tondi,  che  derisore  d'  ogni  misura  precauzionale, 

n  visitato  aveva  i  conjugi  Cerini,  vide  ricambiati  i 

»  suoi  buoni  uCBq  colla  morte  99.  Il  seguente  caso, 

forse  più  ancora  coocludente  dei  riportati,  se  di  più 

concludenti  ve  ne  possono  essere,  successe  nella  vi- 

dna  terra  di  Sermione.  «   Rei  giorno   11   agosto, 

«  il  cholera  vi  cogliea    certo  Bernardino  Bitarini, 

«  d^anni  60,  il  quale  dopo.a4  ^'®  spirava.  11  figlio 

«Bernardo,  d^anni  aS,  si  mostrò  cosi  incredulo 
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9  della  natura  cliolerosa  dei  male  die  a^ea  lotto 
V  di  Tita  il  suo  genitore,  che  tolle  coricarsi  nel  letto 
99  medeùmo  oy^  egli  da  poco  era  spirato.  IT  ebbe  il 
n  vantaggio  di  raggiungere  dopo  poche  ore  U  padre 
>»  nella  tomba.  Pari  sventara  toccò  al  fratello 
9>  che  ancora  più  caparbio,  non  fece  senna  ààTi 
n  pio  che  avea  sotto  gli  occhi,  ma  si  pose  a  ^o 
n  cere  nel  letto  ov^  erano  trasportati  il  padre  e  il 
91  fratello^  e  yi  divenne  dopo  tre  giorni  c^li  slesso 
99  cadavere.  La  madre  di  questi  due  scoosigfiati 
9»  prestò  loro  tutta  V  assistenza,  e  non  ealando  poi 
9»  a  porsi  nel  medesimo  letto,  il  fiero  morbo  invase 
99  lei  pure,  che  quasi  miracolosamente  gionse  poi 
99  a  scamparne  99,  Tali  sono  i  nuovi  fatti  riferiti  dal 
d.r  Balardini,  in  aggiunta  ai  tanti  già  prima  da  altii 
notati^  ai  quali  per  la  loro  spedale  imponenza,  ^ 
credette  dover  limitarsi,  parendogli  soverchiò  ricor- 
dare i  successi  negli  altri  comuni  della  provincia, 
stati  meno  malmenati  che  non  fu  Desenzano.  Kon 
ometteremo,  rispetto  a  questo  cornane,  dì  notar 
eoir  autore  essere  stato  osservato  che  il  maggior 
numero  de^casi  di  cholera  avveniva  n»  gionn  di 
venerdì,  sabato  e  domenica,  e  forse  non  senza  Con- 
damento  essersi  ciò  attribuito  alPaumento  de*  coo- 
tatti  occasionato  dal  mercato  che  tiensi  colà  od 
martedì  di  ogni  settimana^  né  taceremo  che  il  col- 
legio di  educazione  maschile  ivi  istituito,  essendosi 
fino  dal  primo  ingresso  in  paese  deir  epidemica  lue, 
trasferto  in  Haguzzano,  a  poche  miglia  di  dislansa, 
e  tenuto  in  rigoroso  isolamento,  andò  esente  dd 
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lutlo  dal  moilK)^  cKe  pnr  imperverfiaf a  per  ogni  din- 
torno, come  già,  mercè  le  stesse  precauzioni^  n'era 
stato  immu&e  neir^anno  i83€,  nel  quale,  del  pari 
che  bel  c849)  ìi  cholera  avea  fatto  segno  quel  comune 
del  maggior  suo  furore.  JLl  che  i^gìun^ndo,  come 
parimenti  osserva  Fautore  parlando  delP  andaipent« 
del  morho  in  generale,  che  il  suo  esordire,  progre- 
dire e  decrescere,  tanto  in  città  che  in  provincia^ 
non  in  segnato  da  straordinarj  mutamenti  atmosfe- 
rici e  fenomeni  meteorologÌGÌ  (come  avrebbe  dovuto 
essere  perchè  si  potesse  fondaian^ente  accagionarne 
un  qualche  influsso  delParia,  un  qualche  dissesto 
deir  atmosfera },  che  durante  la  sua  invasione  noA 
cessarono  od  ebbevo  tregua  le  malattìe  d' altra  na- 
tura, che  (piando  lo  si  volesse  originare  da  qual- 
che speciale  costituzione  atmosferica,  non  saprebbe» 
spiegare  la  sua  comparsa  sotto  condizioni  cosi  di- 
verse di  cielo,  di  dima,  di  genti,  di  società,  e  senza 
precedenza  o  concomitanza  di  gravi  perturbaziom 
cosDu>*atmosferiche,  che  dalle  estreme  parti  del  russo 
impero  confinanti  ooirAsia  V  iUnerarìo  del  male  pre- 
senta una  graduata  e  continua  progressione  fino  a 
noi,  al  cumulo  delle  prove  dirette  e  positive  dei 
fatti,  altre^  se  ne  fosse  bisogno,  se  ne  aggiungono 
a  sempre  più  confermare  la  diffusione  deir  indico 
morbo  per  via  d^  immediato  o  mediato  contagio^ 

"VII.  Alle  produzioni  di  quest^  anno  i85o  appar- 
tiene altresì  una  breve  relazione  del  d.r  Agostino 
Borsieri  di  alcune  operazioni  di  pietra,  da  lui  ese- 
guite in  varie  epoche  degli  anni  1848  e  49  ^^^ 


70 

spedale  maggiore  di  Bresoia.  Tredid  di  nmn^ro  fa* 
rono  queste  operazioni,  eseguite  sopra  indifidai  di 
^arie  età,  dagli  anni  3  agli  anni  3o,  ondici  col  mer 
lodo  del  taglio  mediano,  due  col  metodo  laieralci 
mediante  estraùone  di  ealcoli  varianti  di  Tolume 
da  quello  d^  una  fava  a  quello  d^  un  uovo  gallina* 
ceo,  tutti,  ad  eccezione  di  due,  susseguiti  da  gaari« 
gione  perfetta  e  radicale  nel  termine  dai  due  me» 
fino  a  quello  di  soli  due  giorni  per  prima  inten- 
zione. Fra  esse,  materia  di  speciali  osserTasioni  pre^ 
atàrono  air  autore  le  due  seguenti.  La  prima,  ese* 
guita  neir  ottobre  del  1 84S  sopra  Giuseppe  Gui&r 
setti  di  Cazzago  d^  anni  3oy  diede  luogo  a  givre  e 
nuovo  accidente  neir  atto  operativo.  Essendo  il  cal- 
colo da  estraegrsi  del  volume  di  un  uovo  gallinaceo 
e  durissimo,  le  tanaglie,  benché  robuste,  veniano 
piegando  e  cedendo,  e  lasoando  per  tal  modo  la 
presa,  tantoché  V  operazione,  già  lunga  e  diBióle, 
sarebbe  restata  incompiuta,  senza  un  pronto  ed 
estemporaneo  ripiego  occorso  all''  operatore,  che  fu 
di  usare  d'un  cucchiajo  piegato  ad  uncino,  impu-* 
guato  colla  destra,  mentre  il  dito  indice  deQa  à? 
nistra,  introdotto  nel  retto,  ajutara  lo  strumento  che 
cosi  agiva  a  guisa  di  Jàrceps,  Questa  operazione  è 
r  una  delle  due  sole  che  furono  susseguite  dalla 
morte.  Ma  l'autopsia  cadaverica  assicurò  esseraa 
stata  cagione  una  flogosi  del  viscere  venuta  al  grado 
di  suppurazione,  e  non  altro  accidente  che  Iossq 
portato  dalla  operazione,  o  dal  metodo  di  essa,  che 
fu  il  inediano,  il  eguale  potesse  essere  difettoso  ui^U 
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r^estrazione  di  calcoli  Tolominosi.  La  seconda,  ef- 
fettuata nel  dicembce  4el  f  849  sopra  Tenio  Bro- 
gnofi  di  Bresdaii  d^  anni  9,  diede  alP  autore  occasioDe 
di  verificare  che,  -siccome  insegna  Blandin,  la  con* 
iasione  portata  -da  calcolo  Toluminoso  nel  momento 
deir  estrazione  può  molte  volte  esser  causa  della  ul- 
ceratone e  Goalanicazione  delP  intestino  retto  colla 
ferita  estema  perineale,  accidente  fillio  valere  dai 
fiiotorì  della  cistotomia  laterale  per  proscrivere  il 
metodo  mediano.  Nondimeno  jegli  disserra  obe  V  in- 
fermo guari  perfettamente,  benché  con  alquanta 
lentezza,  nello  spazio  .di  due  mesi,  senza  vizio  su- 
perstite* Sul  complesso  poi  di  tutte  le  operazioni 
osserva  in  generale  che  nei  casi  nei  quali  (  seguendo 
ìpivolontariameute  T-uso  degli  .antichi  4^e  julopera- 
vano  dopo  il  tBglio  Axao  strumento  dilatatore  per 
ampliare  la  fatta  apertura  )  egU  dilatò  la  ferita  col- 
riodice  espIorffi(Mre,  più  sollecita  e  pronta  riuscì  la 
ócalrizzaiiQDe,  di  quello  ohe,  giudicando  a  priori, 
pacrdd)e  dover  <^sa  e£Eettuarsi  dopo  un  taglio  netto 
e  non  oontoso.  Finalmente  raffrontando  (ra  loro  i 
due  metodi  mediano  e  laterale,  da  lui^  come  dissimo^ 
usati  rqno  fi,  l' altro I,  ed  il  primo  più  spesso  che 
il  seconde,  sembragli  poter  dire  che  per  V  una  parte 
siexM 'esageraci  i  peliceli  d^l  taglio  mediano,  per 
r  altra  di  poco  momento  gli  accidenti  dd  taglio 
laterale,  e  c(mc}i)de  opinando  che  il  primo  sia  da 
preferirsi  nei  casi  di  4:alcolo  non  molto  voluminoso, 
e  il  accendo  nei  casi  centrar)^  non  essendo  esso  di 
jjEpppo  fiicUe  manualità. 
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YIII.  Una  Botizia  acciden talmente  otlenula  por- 
geira  al  d.r  Sandrì^  nostro  sodo  d^  onore,  CMxa»one 
^  tentar  Fuso  della  docdatura  in  csl^  dì  lesioni 
minacciale  da  tetano,  e  a  pabblicarne  i  vantaggi  in 
lina  stia  memoria  su  questo  argomento.  Dopo  la 
presa  di  Costantina,  attenendo  che  moUi  feriti  dd- 
r  eserdto  fr^cese,  capitanati  dal  duca  d^  Orleans, 
perdessero  in  Algeri  la  vita  in  eonseguenca  del  te- 
tano, il  chirurgo  in  capo  di  queireserdto,  diiei* 
tando  di  ghiaccio  ^per  la  medicazione  delle  feriti-^ 
Industria iFasi  ingegnpsamente  a  sopperire  al  £(etto 
facendo  stillare  una  goccia  d^  acqua  continua  sulla 
parte  offesa,  nel  modo  appunto  che  fa  Farrotuio 
^uUa  pietra  molare^  dal  che  otteneva  effetti  mira- 
bili e  non  sperali.  Tale  è  la  notizia  ottenuta  dal 
postro  iiocio^  e  T  occasione  che  gli  si  offerse  a  trarne 
partito  fu  questa.  Nel  giorno  1 1  dello  scorso  feìh' 
^rajo  veniva  egli  chiamato  a  9.  Polo^  piccolo  paar 
^ello  in  distdns9  di  tre  miglia  dalla  nortra  àX\k^ 
per  una  operazione  chirurgica,  ridiiesta  da  un  fa* 
iiesto  accidente  coU  successo.  Il  sig.  Giorgio  Leml^ 
proprietario  e  direttore  del  magnifico  stabilimento 
(vi  esi^te^te  per  le  manifatture  di  cotone,  ope* 
rando  intorno  alla  macchina  per  acconciarvi  de&e 
fila,  per  V  improvviso  rivolgersi  d^  una  rapidissima 
iruota  mal  trattenuta,  erasi  miserabilmente  guasta  U 
mano  sinistra.  Delle  cinque  dita,  V  indice,  il  medio, 
}*  anulare  ed  il  mignolo,  erano  sconciamente  mntikti 
pila  base,  cioè  alla  metà  circa  della  prima  falange,  e 
pe  pepdeyapo  ff^stfipU  é^  pelle  p  d^o^sa   triturafQ 


,3 

ed  infranlec  il  solo  pollice  era  integro  ed  illeso  da 
ferita,  benché  alquanto  contuso.  Avvisandosi  il  nov- 
stro  operatore  di  dover  salvare  possibilmente  i  mon* 
eberini  di  quelle  dita,  in  contemplatione  delP  ulìlità 
cbe  avrebbero  potuto  prestare,  adoperati  in  qualche 
modo  eoi  jpoUice,  secondo  questo  pensiero,  mercè 
r  assistenza  del  medico-cbirurgo  condotto  del  co* 
mune,  Tortona  la  mente  sopraggiiinto  in  quell*  istante, 
egli  esegui  V  operazione  praticando  un'  amputazione 
parziale  alla  base  per  dascup  dito,  ed  unendo  i 
lembi  eon  suture  nodose.  Succedeva  air  operazione 
chirui^ca  la  cura  medica  antiflogistica ,  governata 
col  ghiaccio  alla  parte,  con  ecoprotici  e  con  salassi 
generali  e   locali:  la  quale   per  tre  intieri  giorni 
procedeva  felicemenite,  senza  che  comparissero  fe« 
pomeni  tetanici,  benché  e  per  le  conseguenze  della 
lesione  di  per  sé,  e  per  V  operazione  stessa  eseguita 
sovra  parti  as^i   delicate  e  sensibili,  e  dopo  aU 
quante  ore  dal  suc/cesso  infortunio,  si  stesse  sennr 
pre  in   apprensivo  timore  delF  orribile  morbo,  e 
quasi  sempre  fatale.  Ma  in  sul  quarto  giorno,  es^ 
sendosi  determinato  di  fiire  un  nuovo  salasso,  un 
moto  eonvulsivo,  una  penosa  contrazione  di  tutti  i 
muscoli  dell'avambraccio,  un  senso  di  fuoco  e  di 
fitto  dolore  nel  midollo  spinale,  una  inquietudine, 
una  smayiia  stranissima    delP  inferma,   annunziava 
pur  troppo  a  segni  cospicui  V  approssimarsi  del  te* 
tane,  ed  abbatteva  le  concette  speranze.  Fu  in  que- 
sto punto  che  la  notizia  degli  eflettì  consoniti  dal 
fjiirui]g9  nulitare  francese  in  Algeri  colla  docciatura-, 
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e  dt  €(ualche  altro  successo  ottoittto^  eolT  uso  dello 
stesso  ripiego,  Tenne  al  nostro   medico  ed  al  suo 
compagno  .so{^a  nominato,  comunicata  dal  d.r  Mar- 
siale  DucQs,  nacatosi  a  visitar  la  famiglia  ddl^  am- 
malato  per  semplice  uffido    d^anùdua.  Accoltosi 
allora  con  animo  confidente  questo  nuovo  metodo 
terapeutico^  si   di^  tosto  mano  al  fiorrispondenle 
apparato,  e  si  joperò  la  docciatura  mediante  un  sec- 
chiello sospeso,  con  un  piccolo  pertugio,  il  quale 
daU^alteì^^a  di  drca  due  bracda  Yersava  cooCinna-' 
mente  una  gocciola  d^  acqua  sulla  parte  dorsale  deUa 
mano  operata:  sotto  U  nano  si  congegnò  un  ca« 
naie  di  tela  cerat^^  che  trasportava  V  acqua  fiiori 
del  letto^  n  giorno  dopo  scompajrivano  i  malauguafi 
sintomi  di  sopra  descrìtti,  e  T  ammalato  trorafa» 
in  miglior  condirìone.  Non  si  corse  per  questo  a 
fonoare  deciso  giudizio,  potendosi  il  migUommenlo 
dell^  ammalato   attribuire   wcbe   al  salasso  ed  agli 
BÌìfi  sussidj  antiflogistici.  Uà  ciò  cbe  fe^  meraviglìace 
si  fo,  cbe  sospesasi,  per  jurcostaoze  particolari,  tre 
TOlte  la  docciatura  (  per  lo  spario  di  circa  io  otae 
in  IO  giorni)  si  fiderò  tornare  in  scena  dinuoTO 
i  sintomi,  se  non  assolutamente  tetanici,  che  noft  se 
i|e  lasciò  loro  tempo,  forieri  almeno  di  questi,  gioì 
una  rigidezs^  de^  muscoli  masseteri,  con  senso  d*  ar« 
dorè  e  dolore  alla  spina  dorsale,  un  mutamento  di 
fisonomia,  con  inquietudine,  e  ciò  per  ciascuna  delle 
tre  volte»  Che  anzi  essendosi  in  seguito  per  altre 
volte  sospesa  la  docciatura,  creduta  inatile  pel  mi* 
gliorarp  deir  aipn^alato  e  della  parte  offesa,  a^vf^ 
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niya  che  ^d  ogni  sospensione  xicomparissero  ì  te* 
viutì  £«omeni,  e  pressassero  a  riprendere  la  doo» 
cìatura^  mediante  la  ijnale  si  ricompoiieTano  le  cose( 
^ntochè  si  cou'venne  dì  continuarla  fino  .al  termine 
della  cura,  accoAipagnato  dalla  guarigione,,  che  ebbe 
luogo  pegji  ultimi  giorni   dell^  aprile.  Ragionando 
intomo  air  esposto,  e  untiTenendo   alP  obbiezione 
«che  po^rebhesi  fare,  come  mai  una  goccia  d^  acqua 
potesse  aver  tanta  e£Bcacia  sopra  una  parte  si  stra- 
namente maltrattata,  e  come  il  ghiaccio  sovr^essa 
f}irettamente  applicalo  ed  a  lupgo  piantenutovi  non 
dolesse  produrre  il  medesimo  o  migliore  effetto^ 
il  ds  Sandri,  considerato,  per  autorità  di  Lanrej, 
uno  die^più  costanti  e  più  graifi  efietti  delle  ca- 
gioni Ab  producono  il  tetano,  o  del  tetano  stesso^ 
essere  F  irritazione  continua  deUa  lesione  alla  località 
affetta^  produdtrice  d^upaJleinAasia  più  o  meno 
estesa  dapprima  nella  midolla  spipAb  e  nel  si3t9ma 
per^oso  della  rita  di  relazione  ^  ed  in  seguito  nel 
sistema  de'  a^vi  della  ?ita  intemiEi,  atteai  i  copiosi 
rapporti  nmpatirì  ,e  diretti  cke  esistono  fra  i  due 
wVemi^  osserva,  .ciò  posto,  oomie,  potendosi  ovviare 
alla  causa  della  prima  ooatisiua  irritazione  locale, 
ai  debbft  poter  impedire  U  conseguenza  del  tetano 
stesso^   come  {1  ghiaccio  perciò,  sebbene  collocato 
nella  categoria  de'  cpntrostimoU,  possa  eaAo  stesso, 
per  la  sua  temperatura  si  diversa  dal  corpo  con  cui 
7Ìene  posto  a  contatto,  apportare  per  naturale  con<p 
scienza  della  reazione  vitale  dell'  organismo  ani-r 
joiale^  <ju^lla  irritazione  c)ie  appunto  $i  tratta  di  aU 
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lontanare;  come  in  vista  di  dò  tomi,  ragionerot- 

mente  preferìbile    la   goccia   d^  acqua   che   traversa 
lip^  atmosfera,  e  donserva  $empre  ed  uniforme  la  tem- 
peratura di  quella;  come  si  possa  anche  calcolare 
cV  ella  cadendo  sulla  località  a£Fetta,  o  Tidnissiiao 
nd  essa,  debba  fino  a  certo  segno, impedire  la  oon- 
gestione  sanguigna^  operando  col  proprio  peao  qnal 
moderato  compressore  de^  vasi  sanguigni.  A  corredo 
poi  del  fin  qui  detto  aggiunge  un  caso  consimile,  carato 
con  questo  metodo,  per  suo  consiglio,  io  Piemonte 
nella  persona  di  un  giovine,  che  per  esplosione  d'una 
pistola  erasi  orribilmente  lacerato  la  parte  palmare 
della  mano  sinistra.  Visitato   questo  giovane,  egli 
trovava  che,  sebbene  non  fossero  intaccate  le  ossa, 
lo  squaraamento   delle  parti  molli  ed  il  frastaglio 
de^  tendini  comandavano  T  amputazione  del  membro; 
ma  opponendosi  alla  operasiòne  invincibilmente  rin^ 
fermo,  che  preferiva  la  morte,  consigliava  la  doc* 
cialura,  la  ^oale  veniva  continuata  per  due  mesi, 
cioè  fino   a  guarigione  ottenuta,  colla  storpiatura 
però  della  mano.  Non  essendo  in  tutto  questo  fiiit* 
tempo  comparso  alcun  sintomo  di  tetano  trauma&ca, 
essendo  stata  asstd  rimessa  la  reazione,  non  essen- 
dosi praticato  né  salasso^  nà  cura  interna,  perla 
indociliti  deir  infermo,  che  ripugnando  a  qualunque 
rimedio,  ingollava  a  grande  stento  qualche  onda  ap» 
pei^a   d*  olio   di   ricino,  continuava  a  mangiare  a 
suo  capriccio  e  a  disordinare  in  ogni  maniera,  Pau^ 
tore  guardando  alla  probabile  contingibilità  del  te- 
laoo,  ed  al  nessun  agente   terapeutico  al  quale. 
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ines^  io  pratica,  si  possa  attribuire  la  propizia  in- 
fluenza, trova  di  che  poter  forse  darne  merito  alla 
docciatura,  UBicamente  adoperata,  nulla  negando, 
però  alle  force  medìcatrici  della  natura.  Desiderando 
nondiméno  esso  stesso  che  P  efficacia  del  nuovo 
mezzo  terapeutico  proposto  Tenga  da  maggiori  prove 
confermato,  conchiude  augurando  che  T  esperienza 
di  ripetuti  cimenti  possa  essere  suggello  della  sua 
utilità,  e  dimostrarlo  proficuo  anche  nelle  ferite  che 
pungono,  irritano,  sciolgono  e  guastano  T organismo 
dei  nervi. 

IX.  X.  Finisce  con  questa  memoria  del  d.r  Sandri 
la  serie  delle  mediche  produzioni;  dalle  quali  ci  con- 
ducono ad  altre  materie  scientifiche  le  due  seguenti 
con  cui  piacque  al  nob.  sig.  Giambattista  Soncint 
dar  saggio  delle  sue  lucubrazioni  negli  studj  severi' 
delle  matematiche  e  delF  astronomia.r  Nel  primo  di 
questi  due  scritti  T  autore  propone  un  nuovo  me* 
lodo  per  trovare  nelle  linee  le  due  medie  propor-' 
zionali^  mer^è  il  quale  si  otterrebbe  la  soluzione 
del  celebre  problema  della  duplicazione  del  cubo^ 
come  anche  della  duplicazione,  triplicazione,  qua- 
druplicazione ecc.  e  del  cubo  e  di  qualunque  altro 
solido  regolare  ;  metodo,  com^  egli  stesso  il  nostro 
socio  dichiara,  non  puramente  geometrico,  ma  misto 
geometrico-meccanico^  come  tutti  quelli  che  sono 
stati  finora  proposti;  benché  tale  però  che  più  de- 
gli altri  s^  accosta  alla  severità  geometrica,  ed  atto 
per  avventura  a  schiudere  ad  altri  la  via  da  per- 
venire  finalmente  alla  perfetta  soluzione  de)  pro« 
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blema.  Ragiona  poi  nel  cìorollario  àe\  modo  £  ri^ 
trovare  più  medie  proporzionali,  e  dà  certi  indaj 
a  distinguere  quelle  progressioni  geomet|^che  neUe 
quali  ciò  si  può  conseguire^  dal  che  passa  al  me- 
todo generale  algebrico  per  ottenere  le  medie,  sìa 
nelle  linee  sia  nelP  altre  quantità^  e  conchlodeiiKH 
strando  F  armonica  cbe  procede  fra  le  due  sctoiie 
sorelle,  V  algebra  e  la  geometrìa.  Per  quanto  spetta 
al  problema,  noi  daremo  per  esteso  la  dimoslraxione 
delle  due  medie,   e  quanto  al  corollario,  ne  trar- 
rerao  ciò  che  ne  sembra  più  meritevole  di  notarsi, 
sia  ne'  calcoli  sia  nelle  osserTazioni  alla  tavola  al- 
gebrica deir  autore,  nella  quale  è  osservabile  la  di- 
mostrazione di  alcune  verità   geometriche  e  h  ri- 
duzione di  alcune   formole  a  maggiore  sempBdtà; 
il  che  faremo  voltando    nel  nostro  idioma  quanto 
desumiamo  dal  testo,  essendo  la  memoria  dettata 
in  latino. 

Abbiansi  a  trovare  le  due  medie  proporoooali 
fra  le  due  date  linee  AB,  DE,  (Y.  fig.*  i.*  in 
fine  del  volume).  Si  congiunga  la  minore  AA,  o 
la  pari  ad  essa  EF,  ad  angolo  retto  colla  DK  ìn£« 
Si  tiri  la  diagonale  D  F,  e  nel  punto  medio  di  essa  H, 
coir  intervallo  MD,  si  descrìva  il  semicircolo  DCF. 
Aggiungasi  ad  E  F  la  eguale  ad  essa  F  6,  e  dai 
punti  G,D  stendansi  le  infinite  Gì,  DZ,  Tana 
perpendicolare,  T altra  paratala  ad  EG.  Poi  dal 
punto  F  alla  linea  DZ  si  conduca  la  linea  FA, 
la  quale  tagli  e  la  retta  G I  e  il  circolo  F  C  D  in  B 
e  C,  in  tal  modo  che  le  iutercette  AG,  IF  sieao 
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eguali  *.  Per  oltimo  si  cali  B  C  retta  a  D  Z.   Le  i 

due  linee  B  C,  BD  saranno  medie  proporzionali  fra  ^ 

AB  e  D E,  lo  che  si  dimostra. 

Che  la  linea  A  B  apparente  dalla  figura  sia  la 
-vera  A  B,  si  manifesta  dal  considerare  che  per  co« 
struzioBe  la  A  B,  parte  di  1)  Z,  è  paralella  ad  ?  G, 
e  B  G  a  Gì.  Sono  dunque  equiangoli  i  triangoli 
ABC,  F  6  I,  ed  a  tendo  fra  loro  un  lato  eguale 
all'  altro,  A  C  ad  F  1,  saranno  ptlre  equilateri,  e  i 
lati  A  B,  G  F  omologhi  saranno  eguali.  Ma  G  F  è 
^uale  alla  data  A  B  :  dunque  A  B  è  la  data  e  Tera 
A  B.  Ciò  posto,  si  congiunga  B  ad  E,  D  a  C,  e  si 
chiuda  il  paralellògramo  ABFE,  e  il  triangolo 
A  C  D.  L' angolo  D  C  F,  compreso  nel  semicircolo, 
è  retto  (  Euclide  prop.  3 1  lib.  3  ).  Retto  adunque 
anche  Y  angolo  A  C  D.  Ora  poiché  nel  triangolo 
A  C  D  dall'  angolo  retto  pende  la  perpendicolare 
nella  base,  saranno  simili  (  prop.  8  lib.  6  )  i  trian-^ 
goli  A  B  C,  C  B  D,  e  i  lati  opposti  agli  angoli  si^ 
miB  fra  aè  scambievolmente  proporzionali.  Starà 
dunque  A  B  a  B  C  come  B  G  a  B  D.  Ma  anche  i 
triangoli  ABC,  BDE,  siccome  equiangoli,  sono  si- 
mili: atara  dunque  come  A  B  a  BCÌ  cosi  BD  a  D£. 
Ma,  carne  si  è  teduto,  k  ragione  di  A  B  a  B  G  è 
pari  a  €{uella  di  B  G  a  B  D  :  dunque  sarà  pure  come 
B  C  a  B  D,  cosi  BD  a  DE.  Sono  quindi  AB,  BG, 
BD,  DE  quattro  termini  disposti  in  geometrica  prò- 

*  Che  dò  n  possa  fare,  tiene  dalP  autore  •  questo  luogo 
prarato  con  albra  dimostrazione.  ' 


8o 

gressioite,  e  B  C,  B  0  inedie  propomonaU  Cn  A  B 
e  D  £,  il  che  si  irolea  dimostrare. 

Qui  segue  V  applicazione  deir  esposta  teorìa  alla 
Boluuone  del  problema  della  duplicazione  del  cobo, 
la  quale^  nccooie  quella  cKe  già  da  sé  sfessa  s^  af- 
faccia air  inteadim^ntò  ài  diiunque  non  àa  nuovo 
in  geometria^  per  amore  di  brevità  noi  ometteremo, 
e  Terremo  al  modo  di  trovare  più  medie  propor- 
rionali  fra  le  linee,  che  V  autore  propone  nel  oo« 
rollano.  Secondo  le  regole  ch^  egli  ne  dà,  molte 
medie,  anzi  tutte  quelle  che  occorrono  a  eompiere 
una  serie,  si  potranno  trovare  con  argomento  geo- 
metrìco  ogni  qualvolta  la  serie  si  componga  dei  Do- 
merò 2,  preso  una  o  due  volte,  e  così  prc^redendo 
in  ragione  geometrica,  aggiuntavi  Punita,  come  a  -}- 1, 
4  -f"  I,  8  -{-  I.  La  ragione  si  è  perebèi»  posle  tali 
numeriche  condizioni,  trovata  una  media  fia  dae 
termini,  se  ne  potrà  sempre  trovare  un^  altra  fra  il 
primo  termine  e  la  media  trovata,  fra  la  media  Ito- 
vata  e  V  ultimo,  indi  fra  media  e  media,  findiè  si 
venga  a  quelle  medie  che  congiungendo  dse  ter-- 
roini  prossimi,  rendono  continua  la  progresuone. 
Posti  pertanto  i  numeri  a,  4?  8^  i6, 3a,  G4  ^^ 
uno  aggiunto  a  ciascuno,  sari  3,  5,  ^  1 7^  33,  65  eec^ 
i  quali  numeri  stendentisi  air  infinito  comfH'endoika 
tutte  le  serie  lineari  che  geometricamente  si  pos- 
sono compire.  Persimil  modo,  con  metodo  però  noa 
puramente  geometrico,  ma  geometrico -meccanico 
(  secondochè  fu  da  Platone  e  da  altri  proposto  )  d 
compiranno  anche  quelle  progresàoni  che  constano 
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dal  numero  3  preso  una,  tre,  nove  volte,  e  cosi 
procedendo,  aggìuntaTi  T  unità,  come  3  -}-  1,9^  i, 
27  'f  1.  Ke  risulterà  quindi  la  serie  crescente  in 
infinito  de^ numeri  4?  io,  a8,  8a,  244^  73o  ecc^ 
la  quale  abbraccierà  tutte  quelle  serie  lineari,  le 
cui  medie  per  tal  mezzo  tengono  a  rivelarsi.  Fi« 
nalmente  anche  tutte  le  serie  composte  di  due  nu- 
meri, presi  l'uno  dalle  serie  2,  4?  8  ecc.,  P altro 
dalle  serie  3,  9,  27  ecc.,  moltiplicati  insieme,  uno 
aggiuntoti,  anch'esse,  diciamo,  con  metodo  misto 
geometrico  e  platonico,  di  tutti  i  loro  termini  in- 
termedj  si  completeranno. 

Siamo  alla  tatola  algebrica.  A  dimostrare  Pap-* 
plicazione  del  calcolo  generale  all'  intenzione  delle 
linee,  del  pari  che  la  semplificazione  delle  formole 
algebriche  piglia  Fautore  la  maggiore  delle  pro- 
gressioni notate  nella  sua  tavola^  quella  di  ter- 
mini  1  j. 

{a  significa  il  primo  termine,  z  T ultimo). 


1,1/ a     »,  I/a     z,  l/a 


Esempio  di  semplificazione  di  formola  nel  2.^ 
termine,  che  facilmente  si  applicherà  a  tutti  gli 
altri. 

Si  facciano  le  seguenti  sostituzioni  (  lo  che  geo- 
metricamente  ed  algebricamente  può  farsi  ). 


e 


a         2  2         % 

az  =  r,  ai  =  6  =rae=:sc  ,  ac=b 

,l«/i5  ,16/14  -f6>^14  2 

Sarai/ a     »  =  l/a     a»  =  l/a     i  = 

1//  a   a  e  =1  [//  a   e   =  j/^  a  e  =  |. 

In  questo  modo  se  a  e  &  saranno  Knee^  sraTrà  nrik 
serie  di  termini  i^  il  a.^  termine  espresso  non  più  da 

l^/a    z,  segno  inestricabile,  ma  da  b,  quantità  nota^ 

sciolta  da  ogni  vincolo  radicale,  e  vera  linea  de- 
cerne radice  di  un  vero  quadrato.  Se  poi  si  do?esse 
senza  riduàone  rendere  in  numeri  la  detta  quaabtà 

|y/^a  E  y  fareU>e  mestieri  elevare  il  munero  a  alla 
i5.*  potenza,  moltiplicare  la  detta  potenza  in  i, 
•strarre  dal  prodotto  la  radice  decimasesta.  Ora  ^a^ 
vandosi  della  riduzione,  non  si  avrebbe  che  a  mol- 
tiplicare a  in  z,  o  in  altra  lettera  semplice,  estrarre 
dal  prodotto  la  radice  quadrata,  cioè  quattro  volte, 
come  si  vede  dalle  algebriche  operazioni  occorse 
nella-  riduzione  a.  z  fatto  =  i^ 

ì»:  i  fatto  =  i 


a< 

1   latto 

e* 

•^ 

:  e  =  e 

a. 

e  fatto        e 

c^: 

e  —  e 

a. 

e  fatto 

b' 

b^ 

:    b   :=^b 

«3 

le  quali  operazioni  appariscono  maggiori  in  numero 
delle  tre  soyv*  accennate,  fna  di  gran  lunga  più 
semplici  e  di  più  facile  esecuzione. 

A  compire  V  analisi  di  questa  memoria  resta  che 
aggiungiamo  alcune  Tenta  geomeirìche,  le  quali  sì 
'apprendono  per  algebrico  raziocinio,  e  che  sono  le 
segnenti: 

n  pafallelleplpedo  di  base  quadrata  essere  eguale 
al  <^abo  della  prima  della  due  medie  proporzionali 
fra  il  lato  della  base  e  P  altezza  del  parallelle* 
pipedo. 

Il  parallellepipedo  formato  del  primo^  del  quarto 
e  deir  ultimo  termine  (  nella  progressione  di  dieci 
termini  )  essere  eguale  al  cubo  del  quinto  termine, 
e  il  parallellepipedo  formato  del  prìmo^  del  settimo 
e  del  decimo  termine  essere  eguale  al  cubo  del  sesto. 

n  prodotto  del  quadrato  del  primo  termine  nel 
settimo  (  nella  serie  di  sette }  eguagliarsi  al  pro^ 
dotto  del  quadrato  del  quarto  termine  nel  primo, 
e  il  prodotto  del  quadrato  del  settimo  termine  nel 
primo  eguagliarsi  al  prodotto  del  quadrato  del 
quarto  termine  nel  settimo. 

La  dimostrazione  delle  quali  proposizioni  tro- 
tasi ,  come  accennammo,  nelle  ossertazioni  alla 
tavola   algebrica,   nelle   quali   si   dimostra    altresì: 

che  sotto  alle  radici  |/a  jt,  I/o  z  (nella  pro- 
gressione di  6  termini  )  possono  ascondersi  vere 
linee,  quantunque  le  dette  radici  sieno  irresolubili 
(  tali  almeno  sono  state  finora  tenute  );  e  ciò  si  prò- 


^a   dair  eguaglianza   de^  prodotti  de*  medj   e  degli 
estremi  nella  proporzione 

I  V^*       1  t^  * 

a  :  [x^  a    *  :  :  \y^  a  x  :  » 

dolendo  essere,  ed  essendo  in  latti 

Dal  che  V  autore  prende  occasione  d^  inYitara  isn^ 
tematici  a  tentare  la  risolutone  delle  dette  radio, 
per  la  quale  verrebbe  a  sciogliersi  un  problema 
geometrica  della  più  alta  importanza. 

Nella  seconda  memoria  il  nostro  socio  propone 
nn  nuofo  metodo-  da  lui  immaginato  per  calcolare 
la.  disianza  del  sole;  Sanno  i  conoscitori  della  storia 
astronomica  come  ad  onta  dei  tenta  iLfl  cbe  fts  lo 
spazio  di  ben  "Htntl  secoli,  coniando  da  Arislaito 
fino  a"*  nostri  giorni,  si  sono  fatti  in  qnesto  propo- 
sito, non  sia  stato  dato  finora  alla  scienza  cbe  di 
pervenire  ad  un  computo  approssimativo,  il  quale 
ci  lascia  Incerti  tuttavia  se  il  sole  sia  lontano  da 
noi  ottanta  milioni  e  mezzo  di  migKa,  o  ottantadae 
milioni  e  mezze,  differenza  di  due  milioni,  die  gli 
astronomi  tagliano  per  metà,  ponendo,  o,  a  megtlo 
dire,  supponendo  essere  il  sole  distante  dalla  lem 
ottantuno  milioni  e  mezzo^  col  quale  ripido  tenen- 
dosi lontani  dal  massimo  deir  errore,  ci  lasciano, 
sulla  precisa  misura  della  cercata  distanza,  nella 
incertezza  in  cui  tuttora  versiamo;  incertezza  |Ht>- 
cedente  dallMnsui&cienza  deiristrumento  astrono- 
mico a  graduare  V  angolo  minutissimo  della  para- 
lassi  e  deir  oscillare  di  esso  istrumento  fra  gii  otto 
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seconcfi  e  sei  decimi  e  gli  otto  fecondi  e  <ytto  de» 
dm!  ^  la  qtnle  oscillazione,  trascurabile  in  altro  com- 
puto, in  quello  della  distanza  del  «ole,  attesa  V  enor- 
me proporzione,  da  islitnirsi  in  questo  computo, 
produce  lo  s'vario  accennato   di   due  milioni.  Una 
tale  incertezza  non  sarebbe  di  qnel  gra^e  momento 
disella  è  veramente  per  la  scienza,  snella  non  pò- 
f^sse  inciampo  al  compimento  di  molti  calcoli  astro'- 
nomici,  segnatameli  te  alP  esatta  oompilazione  delle 
ta\ole  planetarie;  se  la  distaoaa  non  fosse  uno  de* 
gU  elementi  essenziali  su  coi  posano  le  famose  legg(t 
di  Keplero  e  di  Newton,  e  non  avesse  stretta  col- 
leganza cogli  spai^  dal  pianeta  descritti  •  coi  tempi 
periodici;  se  la  mal  calcolata  distanza  non  facesse 
più  o  meno  erronei   quei   calcoli, che  da  esse  di- 
pendono o  yl    si  riferiscono,  e  fra  questi   segna*' 
tamenie  quelli    die   spettano    alla    velocità,    alla 
estensione  deir  orbita,  a  tutti  insomma  gli  elementi 
del  pianeta  terrestre;  se  finalmente  dalla  distanza 
della  terra  non  si  desumessero  le  cUstanze  dal  sole 
di  tutti  gli  ahrì  pianeti.   E  però  è  voto  pubblico 
de"*  cultori  della  scienza  cbe  questo  importantissimo 
punto  Tenga  appurato^  se  pur  è  possibile,  eoa  nuovi 
e  più  decisivi  sperimenti.  I  mezii  onde  la  scienza 
può  far  «so  altri  sono  diretti,  altri  indiretti  :  i  primi 
s'appoggiano  sovra  dati  e  regole  di  pura  trigono* 
metrìa;  gli  indiretti  prendono  argomento  dalle  fasi^ 
dalle  ecKssi,  dai  passaggi   de^  corpi  celesti  oontem^ 
piati  da  vari  punti  del  globo.    Ma   tutti  i  metodi 
ii  i  proclisi  peccano  in  questo  che  ci  costringono 
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a  desamere  una  «osa  m««siitta  da  una  cosa  mbì* 
ina,  un  lato  immenso  dalParoo  di  un  angolo  c{aasl 
in^isìbile^  e  ciò  con  una  geometrica  proporrione, 
nella  quale  il  primo  termine  è  T  angolo  della  pa- 
ralassi,   il   quarto    la   distanza   del   aole;   e  cke  é 
questa:  come  il  seno  delU  paratassi  orizzontale  al 
seno  di  gradi  90  ^  cosà  il  raggio   della   terra  alb 
distanza  del  sole.  Ora  per  la  natura  delle  propor- 
zioni geometriche  9  se  fermi  rimangano  i  due  ter- 
mini iotermedj,  qualunque  variazione   avrenga  sol 
primo  termine,  si  rifonde  in  senso  inverso  sul  quarto^ 
lantodiè  se  di  un  decimo  del  suo  quanto  scemerà 
il  primo,  di  un  decimo  del  suo  quanto  auraeoteri 
il  quarto,  se  di  un  centesimo  il  primo,  di  uaceor 
tesimo  il  quarto,  e   cosi   di  seguito   e    riceversar 
Quindi  mentre  daiPuo   Iato   apparisce    la  ragione 
perchè  TaccennaU^  variazione  di  due  decimi  di  se- 
condo ,  cagionata    dall^  oscillazione   deir  istromento 
astronomico  fra  gli  otto  secondi  e  sei  dedml  e  gU 
otto  secondi  e4  otto  d^a)i,  debl>a  produrre  U  ^a- 
riauone  di  due  milioni  di  miglia  sul  lato,  dall* al- 
tra parte  apparisce,  non  potersi  giiinunai  con  mezzo 
trigonometrico  giungere  ad  una  più  esatta  misura 
della  distanza  solare*  Imperciocché  non  vi  si  por 
trebbe  giungere  per  alcuna  vi%;  seQza  passare  per 
r  una  o  per  V  altra  di  queste  due  difficoltà:  o  spin- 
gere più  oltre  la  divisione  dell*  arco  mercè  di  na 
ordigno   più  raffinato  e  sottile  che  segnasse  non 
pure  i  decimi,  ma  i  ventesimi,  i  cinquantesimi <,  e 
meglio,  i  centesimi  di  secondo  |  op4e  mepo  seosix 
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bile  riesca  il  difetto  delto  strumento:   o    instltuire 

sopra  ÌMLse  più  estesa  V  operazione^  onde  si  generi 
néHa  stella    nn   angolo  di  qaaldhe   maggiore  am- 
piezza.  Delle  quali   due   cose  la  prima  superando 
r  industria  umana  ^come  T  esemplo  £  oltre  a  20 
secoli  lia  dimostrato  )  la  seconda  V  umana  potenza, 
rimane  evidente  non  potersi  per  tal  mezzo  la  di- 
sianza del  sole  adequatamenie   determinare.  Hfa  e 
non  rimarrà  dunque  altra  Tia?  E  saranno  esauste 
de^l  tutto  le  sorgenti  inesaurìbili  della  scienza?  Tale 
è  la  domanda  che  il  sig.  iSoncini   fa    a   sé  mede- 
simo, ed  a  questa  domanda   risponde   la  proposta 
die  forma  H  soggetto  del  presente  suo  scritto,  av- 
visa egK  pertanto  potersi   la  distanca  del  sole  mw 
surare  con  un  mezzo  misto  trigonometrico  e  geo- 
metrico proporzionale,  e  col  sussìdio  della  disianza 
limare;  e  secondo  un  tale  pensiero  egli  propone  il 
sedente  spefimenio. 

Si  aspetti  r  epoca  d^uno  di  quéi  fenomeni  die 
avrengono  di  rado  nel  corso  de' secoli,  ma  di  cui 
però  siamo  noi  stessi  stati  testimon],  cioè  P  epoca 
Al  una  totale  eclissi  sedare.  Si  appostino  due  osser- 
Taiorì,  Tubo  entro  la  zona  dove  T eclissi  deve  aTTe- 
nire  in  tutta  la  sua  pienezza,  e  dorè  la  luna  in  qual- 
che istante  avrà  a  vedersi  propriamente  concentrica 
coli  sole,  r  altro  in  parte  più  occidentale,  acciocch^^ 
quando  il  primo  farà  V  osservazione,  egli,  o  non  tro- 
vandosi nel  cono  oscuro,  o  pel  moto  della  luna 
avanzantesi  in  oriente,  essendone  già  emerso,  abbia 
3  vedere  la  luna  non  affetta  o  già  svincolata  dal- 
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r  amplesso  del  sole^  e  distinta  cosi  che  di  lei,  dA 
sole  e  di  loi  stesso  possa  formarsi  un  triangolo,  e 
delle  due  linee  che  si  partono  dal  sole  e  dalla  luna 
|in  angolo  sensibile  a** suoi  piedi.  Altro  triangolo  sarà 
formato  dalla  luna  e  dai  due  ossenratori.   Qaanto 
più  saranno  V  uno  dair  altro  distand,  sari  meglÌ0| 
perocché   riesciranno   e  pii^.  risentiti  gli   angoli  e 
ineno  sensibili  Ip  piccole  inesattezte  che  proTengono 
dair  imperfezione  degli  strumenti  meccanici.  Ma  sari 
(essenziale  che  la  longitudine  e  latitudine  dei  doe 
paesi  siano  ben  conosciute  ^  n)atema.ticamenle  Te* 
rificate:  e  se  i  due  osservatori  saranno  ad  una  me- 
desima latitudine,  ciò,  semplificando   II  calcolo,  ne 
faciliterà  V  esattezza.  Ora,  supposto  cbe  il  primo  si 
apposti  In  Palermo,  si  collochi  l*  altro  a  Lisbona, 
p  così  dalle  iniziali  dei  due  paesi  P  e  U  (  Fautore 
prende  T  antico  nome   Ulisbonay  invece   del  mor 
dèrno  Lisbona,  per  evitare  la  reduplioazione  de/la 
lettera  L  }  s^  indicheranno  gli  osservatori  nella  figura^ 
e  dalle  iniziali  proprie  il  sole   e  la  luna  (Y.  U 
fig.  a.^  in  fine  del  volume).  In  essa  figura  la  reU^. 
(UL)  che  dair  osservatore  Ulisbonese  mette  alU. 
luna,  vedesi  far  angolo  dMaci4enza  colla  retta  (P  LS) 
phe  dal  Palermitano  mettendo  alla  luna  si  protende 
fino  al  sqle.  Ora  se  questa   linea   venisse  prolun- 
gata verso  il  cielo  in  A,  farebbe  V  angolo  superìord 
(  A  L  S  )  eguale  air  ppposlo  iiiferiore  (  P  LU  )  for- 
mando si  Tuno  che  Taltro  colPattigno  angolo  (  S  L  U J 
pompleo^cnto   aMae  retti.  Si  vede  altresì  che  ndl 
fri^i^golQ  ie!*^\^e  Qs^erY^tori  v^o   d^Mati  è  I^  §oN 
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io  tesa  o  corda  della  sfera  terrestre  (  P  U  )  cbe  con* 
giunge  i  loro  piedi,   la  cfuiaì  retta  "viene  ad  esser 
nota  per  cognizioni  geografiche  e  geometriche,  essa^ 
e  la  sua  posizione.   Imperciocché  nota  essendo  1% 
longitudine  e  la  latitudine  dei  due  punti  o've  con^ 
sistono  i  due  ossenratori,  Terrà  a  notificiarsi  Y  arcQ 
idei  circolo  massimo  che  passa  per  quei  due  punti 
ed  ha  per  centro  il  centro  della   terra;  dalParco, 
r  angolo  compreso  al  ceptro;  dalP  angolo  al  cen* 
tro^  i  due   angoli  creati  dalla  corda  e  dai   raggi 
a*  piiedi  dei  dne  osservatori;  dagli  angoli  e  dai  raggi 
r  estensione  e  V  inclinaeione  della  corda.  A  deterv» 
minare  poi  la  sua  direzionie  rispetto  ai  punti  car- 
dinali, se  i  due  astronomi  saranno  ad  upa  mede^ 
sima  latitudine^  è  chiaro  ch^  essa   dovrà  essere  da 
oriente  in  occidente  ;  in  oriente  rispetto  air  uno,  in 
occidente  rispetto  air  altro,  e  precisamente  in  un 
piano   perpendicolare  al   piano  del  proprio  merir 
diano,  e  cbe  passi  pel  loro  capo  e  pel  centro  dell^. 
terra.  Se   poi  noA  saranno  alla  stessa  latitudine, 
come  nel  paso  supposto,  le  regole  combinate  di  geov 
meirìa  e  4^  astronomia  soccorreranno  a  trovare  la 
deviazione  dal)a  linea  orieptale.  Dovrà  poi  Tuno  e 
Taltro  osservatore  prolungare  sopra  terra  in  G  la 
corda  cbe  spunta   a^suoi  piedi  ^  onde  non  perder 
tempo  air  atto  delf  osservazione;  e  il  prolungarla 
gli  sarà  facile,  benché  sia  occulta,  ben  conoscen* 
dooe,  come  si  disse,  la  direzione.  Prepaiati  gli  os- 
servatori  co^  loro  rispettivi  strumenti,  quando  in  Pa- 
lermo r  ci^llssi  toccherà  il  suo  colpo,  in  quel  punto^ 


|>reviìsto  e  notato  con  astronomica  esattezza,  finnno 
entrambi  la  propria   osservazione.    Il    PalermiUno 
misurerà    sul   quadrante   V  angolo  {  C  P  L  )  ereato 
a^'siioi  piedi  dalla  linea  lunare  e  dalla  eorda  pro- 
lungata; il  Lisbonese,  o  meglio,  l  Lisbonea  (die 
due  ne  bisogneranno)  rileveranno  contemporanea- 
mente e  r  angolo  (  C  U  L  )  formato  dalla  corda  pro- 
lungata e  dalla  linea  lunare,  e  l'angolo  (LOS) 
formato  dalle  due  linee  della  luna  e  del  sole.  Ora 
nel  triangolo  della  luna  e  dei  due  osservafori  nota 
è  la  corda,  come  si  disse,  e  noti  sono  gli  angoK 
(LUP),  (SPD)  a  quella  adjacentS,  perchè  es- 
sendo stati  rilevati   dagli  astronomi  i  due  estenix, 
vengono  a  cliiarirsi  i  due  interni,  formati  dalle  due 
linee  lunari  insistenti  sulla  corda  della  sfera;  quindi 
verrà  a  notificarsi  il  lato  (  U  L  )  che  dair  astronome 
occidentale  mette  alla  luna,  e  T  angolo  sulla  Iona 
P  L  U,  elle  guarda  gli  osservatori,  angolo  ri/evante, 
perchè  di  la  notizia  delP  altro  angolo  A  L  S ,  pur 
nella  luna^  xbe  guarda  il  firmamento.  Si  prolmoighi 
adesso  coli*  immaginazione  la  linea  che  dal  Lisbo- 
nese  si  estende  alla  luna,  in  4^,  punto  che  si  sup- 
pone equidistante  dal  detto  osservatore  e  dal  so\e; 
e  si  tiri  poscia  la  A  S ,  chiudendo  cosi  i  due  ^^ndi 
triangoli  A  L  S,  A  U  S,  formati  il  primo  dal  punto 
immaginario  A,  dal  sole   e  dalla  luna,  U  secondo 
dal  detto  punto  A,  dal  sole  e  dair  astronomo  oc- 
cidentale. In  questi   triangoli  niun  lato  à  è  nolo; 
ma  (  e   qui   soccorre  la  geometria  proporzionale  ) 
essendoci   noti  gli   angoli,  si  potranno   iacilmeii'^ 


9« 
conoscere  le  proporzioni  dei  Iati.  In&lti  nel  trian* 

golo  A  US  isoscele  per  costruàone,  ia  cui  è  già 
noto  TAùgolo  diseguale  U,  Tengono  a  notificersi  ìq* 
sìeme  e  ciascuno  gli  angol^  eguali  A  ed  S,  Nel  triaa* 
gole  A  L  S)  noto  essendo   P angolo  L  e  F  angolo 
comune  A,  Terrà  a  chiarirsi  V  angolo  A  S  L.  Tutti 
gli   angoli  adunque  ci  sono  noti;  quindi  per  irìgo-* 
monietrìa   si  avranno  le  seguenti  ragioni. dei  lalic 
AU:  AS,  e  AL:AS.  Ora  quando  è  nota  la  ra« 
gione  di  due  quantità  ad  uoa  terza,  Tiene  a  rile* 
Tarsi  la  ragione  fra  loro.  Sarà  dunque  nota  la  ra<^ 
gione  A  U  :  A  L.  Ha  qnandoi)  oltre  air  essere  nota 
la  ragione  fra  due  quantità,  è  nota  anche  la  loro 
differenza,  Tengono  a  chiarirsi  le  quantità  stesse  ^, 
La  differenza  fra  A  U  ed  A  L  è  U  L,  distanza  della 
luna,  che  è  nota^  nota  Terrà  quindi  ad  essere  A  IT, 
la  quale  essendo  eguale  a  U  S,  Terrà  ad  ^sser  nota 
anche  U  S,  distanza  del  sole  dalla  superficie  ter- 
restre, ritroTata  la  quale,  il  troTar  poi  la  distanza 
dal  sole  al  rientro,  sarà  faccenda  di  lieve  computo, 
Esposto  per  tal  modo   il   nuoTO   suo  metodo, 
r  autore  procede  ad  indicarne  i  Tantaggi  sugli  an-> 
tenori^  il  che  fisi  colle  sjeguiBoti  analisi  degli  angoli 
usati  nel  calcolo.   Supponendo  che  lo  spazio  che 
dÌTide  i  due  osservatori  fosse  di  un  solo  sentante 
( e  quanto  fosse  maggiore  sarel>be  migliore  T effetto) 

*  Esempio  —  Sia  x:y::  1:2,  e  x-f-3;=y.  Sarà,  moltiplU 
caodo  i  medj  e  gli  estremi,  2  z=:y9  dunque  2  x^x-f-S,  e  2  x  - 
2=23,  cioè  x=3.  Inconsegaenia  y^3f  3  =  6.  Infatti  3:6i; 
i.:2,e3f3  =  6. 


r angolo  FLU  nella  lana  strebbe  atton  egide  a 
miello  della  sua  paratasse;  e   però  presso  a  poco 
di  on  grado.  Per  conseguenza  F  angolo  SLD,  ooia- 
plemento  dA  due  retti,  sarebbe  gr.  i^q.  Duii^[iie 
gli  altri  due  angoli  L  S  U,  L  U  S  nel  triangolo  LUS 
saranno   eguali  a   un  grado.  Ha  siccome   rangob 
L  S  U  è  minimo,  V  angolo  LUS  sarà  insenabilnieDie 
minore  di  un  grado.  Ciò  sarebbe   nellMpolesi  che 
i  due  osservatori  fossero  posti  alla  distanza  Ji  mi 
solo  sestante,  ovvero  di  un  raggio  della  terra;  ma 
essi  potrebbero  essere  ad  una  distanza  molto  mag* 
giore,  a  quella  di  un  quadrante,  d^  una  lena  parte 
della  sfera,  forse  anche  delP  intiero  diametro.  Si  può 
dunque  porre  con  tutta  sicurezza  che  T  angelo  LUS 
o  AUS  nel  triangolo  A  US  potrà  essere  eguale  a 
un  grado,  e  T angolo  ALS  nel  triangolo  ALS  mag- 
giore di  un  grado.  Quindi  procede  ovvia  la  dltaicH 
straziono  che  questi  due  angoli  sono  i  niioDiì  net 
due  triangoli  AUS,  ALS,  e  che  perciò  netta  tn- 
gonometrica  proporzione  si  sono  usati  angoli  nos 
minori  di  uo  grado.  Imperciocché  nel  triangolo  AUS 
avendosi  T angolo  AUS  di  gr.  i,  gli  altri  due  angoli 
saranno  insieme  gr.  179,  ed  essendo  eguali,  perdio 
opposti  a  lati  per  costruzione  eguali,  sari  ciascuno 
gr.  89  ^.  Nel  triangolo  poi  ALS  T angolo  ALS  è  £ 
oltre  un  grado,  T  angolo  LAS  (oUAS)  comune  a 
due  triangolo  è  gr.  89  ^  *,  quindi  il  terzo  angolo  ASL 
sarà  poco  meno  di  gr.  89  ^,  ambidue  di  gran  lunga 
maggiori  deir angolo  ALS,  come  A  ed  S  sono  mae* 
giori  di  U  nel  tiiaogolo  AUS.  £  però   sicconifl 
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nello  inrestigare  il  Iato  clie  segna  k  di^tatkza  dtl 
sole,  intece  delF  angolo  della  paralassi  solate,  die 
è  di  secondi  8,  decimi  ^,  si  sono  usati  angoli  eer« 
iamente  non  minori  di  un  grado^  siccome  il  dedmo 
di  secondo,  che  è  la  ottantesima  settima  deir  an« 
golo  paralattico,  non  sarebbe  che  la  frentaseiinille- 
sima  dell'angolo  di  un  grado,  cosi  la  differenza 
sulla  misura  derivante  dall'  imperfezione  deir  istru- 
ii] en(o,  invece  di  essere  di  due  ottantesimi  settimi 
del  suo  quanto,  non  sarebbe  che  di  due  trentasei 
millesimi,  ovvero  di  un  dieciollomillesimo,  e  quindi 
invece  di  essere  di  due  milioni  di  miglia,  non  sa^ 
rebbe  che  al  più  di  quattromila  cinquecento  miglia: 
la  quale  differenza  nella  distanza  di  8 1  milioni  di 
miglia  sarebbe  come  qualche  palmo  nella  distanza 
di  mille  miglia.  E  però  qualora  altri  incidenti  non 
STTenissero  (  come  pur  troppo  avvengono  )  a  per« 
turbare  le  misure  delle  distanze  celesti,  non  vi  sa« 
rebbe  distanza  in  terra  che  fosse  cosi  scrupolosa* 
mente  determinata. 

Se  non  che  una  obbiezione  si  affaccia  quanto 
ovvia,  altrettanto  imponente.  Se  Fedissi  è  totale, 
come,  si  domanderà,  potrà  P osservatore  orientale 
imberciare  al  bujo  col  telescopio  il  centro  della 
luna ,  e  scandagliar  V  angolo  a'  suoi  piedi ,  ope* 
razioni  cotanto  delicate?  A  rimuovere  una  tale  ob- 
biezione, quando  bene,  il  che  spetta  sapere  agli 
astronomi  pratici,  gli  osservatori  non  potessero  aju- 
tarsi  del  lume  delle  stelle  in  cielo  o  de'  lumi  arti- 
ficiali in  terra,  Fautore  suggerisce  il  seguente  ri- 
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piego.  Gli  osserTalorì  prenderanno  per  punto  del-* 
r  osservazione  non  il  ponto  maggiore  delP  eclisse^ 
ma  queir  istante  quando,  incominciamdo  la  lana  ad 
emergere,  si  vedrà  scoppiare  il  primo  raggio  (  hiBDte 
da  essi  in  anticipazione  ben  conosciuto  )  aTTerteodo 
di  imberciare  k  luna  in  un  punto  divellente  dal 
suo  centro  verso  occidente  di  tanto,  di  quanto  per 
calcoli  astronomici  esattissimi  si  dovrà  credere  es- 
sersi avanzata  la  lana  verso  oriente  dal  colmo  del- 
r  eclisse  al  principio  delP  emersione.  Cosi  avrassi  il 
lume  sufficiente  ad  operare,  e  starà  la  precisioiie 
del  calcolo  geometrico,  la   quale  non  verrà  punto 
turbata  perchè  la  congiunzione  delle  dne  lìnee  che 
si  partono  dai  due  osservatori  avvenga  piuttosto  in 
un  punto  elle  in  un  altro  del  disco  lunare.  Que- 
ste considerazioni  poi  danno  anche   all'  autore  oc- 
casione a  vedere  non  essere  necessario  che  V  edissi 
sia  totale,  per  questo  che  non  è  necessario  che  la 
linea  die  va  dair  osservatore  orientale  a)  sole  passa 
propriamente  pel  centro  della  luna,  bastando  che 
passi   per   altro   punto   qualunque   del   suo  disco, 
semprechè  però  questo  punto  sia  discernibile  anche 
air  altro  osservatore^  e  non  essere  tampoco  neces- 
sario che  la  detta  linea  vada  a  battere  nel  eentro 
del  sole,  potendo  bastare  di^  essa  vada  a  ferire  in 
altro  punto  della  sua  superficie,  semprechè  questo 
punto  possa  essere  distinto  e  fissato  dalP  osserva- 
tore d^  occidente.  Vero  è  che  in  questo  caso  noa 
si  avrebbe   la   distanza   del  centro  del  sole^  che  è 
quella  che  veramente  determina  la  distanza  del  cor-- 
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po^  ma  bensì  quella   di  qnel   tal  punto  del  corpo* 
solare  che   fu  segno   ai   due  contemptalorì^  dalla 
quale  però  non  sarebbe   difficile  dedurre  per  cai* 
colo  la  disianza  del  centro.  Tutto  ciò  conclude  ad 
uoa  maggiore  facilità  di  eseguire  V  esperimento,  po- 
tendosi esso  tentare  in  qualunque  siasi  anche  par- 
ziale  congiunzione  del  sole  e  della  luna,  fosse  an- 
che semplice  contatto  del  loro  lembù 

Bimossa  cosi  la  proposta  obbiezione,  Fautore, 
lasciato  ai  futuri  esecutori  il  fare  quelle  rettifica- 
zioni di  calcolo  che  air  atto  occorreranno,  per  la 
refrazione,  per  la  paratasse  e  per  tutte  le  altre  ra- 
gioni fisiche  ed  astronomiche,  conclude  colle  segoenli 
aifiertenze  curanti  V  esattezza  deir  operazione.  In- 
Tece  di  separare  gU  astronomi  per  longitudine,  'si 
potrebbe,  egli  osserva^  separarli  per  latitudine,  po- 
nendo uno  in  luogo  più  meridionale  rispetto  al- 
l'altro.  L^  effetto  riguardo  alla  veduta  sarebbe  lo 
stesso,  e  sfuggendo  cosi  alla  irregolarità  delle  lon- 
gitadlni,  si  avrebbe  anche  il  vantaggio  di  collocarli 
amendae  sotto  lo  stesso  meridiano^  il  che  giove- 
rebbe di  molto  a  riconoscere  la  rispettiva  loro  po- 
sizione, e  assicurerebbe  Y  esattezza  del  calcolo  per 
parte  degli  osservatori.  Con  questo  però  s^  incorre- 
rebbe in  uno  scoglio^  quello  cioè  della  disugua- 
glianza de^  semidiametri  lerreslri,  l  quali  vanno  de- 
crescendo dair  equatore  al  polo,  a  motivo  della  figura 
sferoidale  della  terra^  la  quale  disuguaglianza  gua- 
sterebbe il  calcolo  geometrico  ordinato  a  rilevare 
r  estensione  della  corda.  Ma  si  potrebbe  ovviare  a 
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questo  inciampo  collocaodo  gli  astroDonfì  ad  egoafe 
distanza  dair  equatore,  V  uno  p.  e.  sa  d^  un  tropico, 
r  altro  suir  altro;  dacché,  se  In  terra  ha  qualche 
regolarità  nella  sua  figura,  i  raggi  tirati  al  cealro 
da  punti  equidistanti  dalP  equatore  dovrebbero  e^ 
sere  eguali.  Dalle  quali  considerazioni  si  può  com- 
prendere che  se  V  eclisse  succedesse  in  parte ,  ed 
una  felice  combinazione  permettesse  che  si  poles* 
•èro  collocare  ambidue  gli  operatori  propritmeiite 
sulla  linea  equinoziale,  questo  sarebbe  il  pallilo  <£ 
gran  lunga  migliore,  per  essere  assai  bene  cono- 
sciuto e  il  grado  equatoriale,  e  il  raggio,  e  per 
essere  facilissima  a  trovarsi  la  direzione  ddla  detta 
linea  colla  scorta  dei  poli  e  del  proprio  meridiano, 
quindi  la  reciproca  posizione  degli  osseryatori,  e  da 
questa  V  estensione  e  la  direzione  della  corda  delia 
sfera  terrestre. 

XI.  Dai  matematici  ed  astronomici  psseremo  a 
più  materiali  interessi  con  un  discorso  deìTarvo- 
cato  Giambattista  Pagani  intomo  alla  legge  4  agosto 
1849  sul  corso  forzato  dei  Tiglietti  del  tes(Hi>.  Fra 
r  altre  sue  disposizioni  questa  legge  presemi  dò 
che  segue  : 

Art.  1  .^. . .  u  Anche  ciascun  privato  sino  alfa  con- 
99  correuza  della  metà  del  suo  credito  qualunque, 
9i  nessuno  eccettuato,  è  tenuto  per  la  medesimttà 
99  di  principio,  dal  giorno  della  pubblicanone  della 
9»  presente  notificazione,  di  accettare  dai  privali  in 
99  pagamento  i  detti  TÌglietti  dèi  tesoro  nello  slessa 
99  modo  che  li  accettano  le  casse  regie. 
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a.^  n  Per  qnaluncpe  siasi  pagamento  conTenoto 
a»  in  monete  d^  oro,  OTTero  In  monete  estere  d^  ar- 
"  gento,  il  debitore  potrà  eflTettuarlo  per  metà  in 
s»  biglietti  del  tesoro,  secondo  il  -valore  di  tariffa,  o 
99  di  piazza  della  moneta  stessa  alP  epoca  in  cui  se- 
9»  guirà  il  pagamento,  giusta  il  contratto* 

3.^  99  Per  tutte  le  contrattazioni  stabilite  in  mo« 
9f  neta  a  corso  abusivo  di  piazza  potrà  egualmente 
9»  aver  luogo  il  doTUto  pagamento  con  una  metà 
9»  in  biglietti  del  tesoro^  fermo  il  ragguaglio  tra  la 
9»  lira  austriaca  e  la  moneta  abusiva. 

4*^  "  Le  presenti  determinazioni  sulP  obbligò  del- 
9»  r  accettazione  dri  biglietti  del  tesoro  fra  i  priTati 
99  non  sono  che  provvisorie.  Esse  cesseranno  dal- 
99  r  a^er  tìgore  tosto  cbe  il  Governo  ayrà  ricono- 
9»  scinto  cessati   gli   straordinarj    moti-vi  dai   quali 
»  sono  state  indotte  99 ««^  Due  gravi  e  importanti  que- 
stioni sorgono  da  questi  articoli,  le  quali  Tengono 
dal  nostro  socio  discusse  nel  presente  discorso^  cioè 
i.^  Se  la  notificazione  4  agosto  1849  sul  corso  dei 
Tiglietti  del  tesoro  si  estenda  a  tutti  i  crediti  pree- 
sistenti. 2.^  Se  nessuna  eccezione. in  contrario  possa 
essere  ammessa  in  riguardo  di  speciali  convenuoni 
tra  debitore  e  creditore.  Entrando   a  discutere  la 
prima,  V  autore  premette  brevemente  alcuni  prin- 
óp)  di  politica  economia  sul  valore  delle  cose  e 
£  £rìtto  civile  pubblico  e  naturale  sulla  retroazione 
delle  leggi   in  generale.  E  quanto  al  valore  delle 
cose,  egli  osserva,  la  necessita  del  commercio  per 
la  conunutazione  delle   cose   inservienti  alla  vita, 
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ripartite  dalla  sa  torà  fra  tìi]  popoG  e  cliim,  alar 

portato  con  sé  la  necessita  di  nn  cornane  ed  vai* 
tersale  misaratore   dei  valori  di  tutto   quanto  si 
trova  dì  cemaanlabile  e  venale  snlla  terra;  a  tue 
nfficio  di  tale  misuratore  easersi  eletta  la   mtlenc 
deir  oro  e  dett^  argento,  alla  quale,  cornala,  à  &de 
il  nome  di  moneta^  essere  questa  materia  dotata 
di  un  valore   non  convenzionale  o  acquisito,  ma 
essenziale  ed  intrinseco,  dipendente  dai  pr^  na- 
turali che  fanno  qualificare  Toro  e  P argento  per 
metalli  perfetti,  a  differenza  d^i  altri,  qaalìficatx 
per  imperfetti  ed  inferiori;  Toro  e  P argento,  perdo, 
come  metalli,  conservare  ancLe  coniati  in  moneta,  la 
loro  sopreminenza  sugli  altri,  e^  come  moneta,  oU 
tenere  la   preferenza  sopra   ogni  segno  simbolico; 
fatti  rappresentanti  universali  dei  valori   in  tatto 
li  monde  e  in  tutte  le  età,  non  poterli  equivalere 
nessun  altro  surrogata  monetato,  e  molte  meno  Im 
carta,  priva  d^intrinseco  pregio,  avente  un  credito 
convenzionale,  variabile,  locale,  eventuale   e  taV- 
volta  pressoché  nullo.  Quanto  poi  alla  retroazio- 
ne delle  leggi,  egli  cita  P assioma  del  codice  ro- 
mano, che   le  leggi  e  le   costituzioni   violano  i 
fatti  futuri,  e  non  riguardano  i  passati,    qualora 
espressamente   non    proveggano  e   al   tempo   pas- 
sato e  agli  affari  tuttora  pendenti;  osserva  eosne  i 
romani  legislatori  non  abbiano  applicato  la  pnrte 
eccettuativa  di  questo  assioma  se  non  per  rimet- 
^tere,  con  dichiarazioni  retroattive  y  in  vigore  leggi 
preesistenti,  o  provvedere  a  fatti  centrar)  al  be» 
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GiasUniano  colla  legge  nnica  del  suo  codice  circa 
le  compere  di  mobili  ed  immobili  che  potessero 
fare  i  prelori  e  alle  donazioni  che  fossero  loro  fatte; 
gfi  imperatori  Zenone  ed  Anastasio  colle  leggi  8  e  9 
del  codice  de  incestis  nuptaSy  e  Costantino  colla 
le^e  3  del  codice  de  paicis  pignorum^  cita  i  codici 
Napoleone  ed  austrìaco^  i  qnali  non.  solo  sancirono 
il  sopradetto  assioma  della  legislazione  romana^  ma^ 
perchè  non  s*  aprisse  Padilo  agli  abnsi,  tacquero 
l' eccezione  nisi  notmnaiim  et  de  praeterito  tempore 
et  adhuc  pendeniibus  negotUs  cautum  sii}  cita  il 
dettato  di  Portalis,  che  le  legge  dee  regolare  V  st* 
irenire,  non  essendo  il  passato  in  suo  potere,  che, 
ammessa  la  retroazione  delle  leggi,  -verrebbe  tolta 
di  mezzo  ogni  sicurezza;  che  la  legge  naturale, 
opera  della  natura,  è  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i 
luoghi;  le  leggi  positive,  opera  degli  uomini,  non 
esistendo  per  essi,  se  non  promulgate,  non  possono 
produrre  effetto  alcuno  se  non  esistono;  che  il  pas- 
sato non  potrebbe  reggersi  da  leggi  nuove,  mentre 
non  erano;  nota  con  Locrè  che  se  questo  assioma 
Jegale  venne  in  Francia  trasgredito  colla  legge  17 
nev.  an.  2.  rep.,  che  ordinò  V  uguaglianza  assoluta 
Delle  divisioni  de^  beni  tra  i  successibili,  retrotraen- 
dola  al  x4  loglio  17899  questa  legge  venne  poscia 
abolita  con  quella  del  3  vend«  an.  4;  ricorda  le 
pubbliche  turbazioni  suscitate  in  Lisbona  dair  editto 
reale  14  nov.  1846  sul  corso  forzato  delle  note  cU 
banca  j  che  dichiara  nulla  ogni  clausola  e  convenzione 
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sUpuIante  jiagiiiDcniti  in  mooet»  iifetalK<sa  per  eoo- 
traiti  fatti  ìa  epoche  aDleriori;  tarbazìoni  che  indnsseio 
ad  una  pronta  modificazione  di  qaelF  editto^  final* 
mente  a  chi,  considerando  le  leggi  d^  effetto  retroat- 
tivo siccome  leggi  poli4iche,  opponesse  a  lorogio- 
stificazione  i  riguardi  dovud  al  ben  pubblico,  e  A 
sacrificio-  efae'  dee  farsi  del  bene  privato  Ifualon 
questo  a  quello  si  opponga,  risponde  con  Monte- 
squieu, che  ciò  non  accade  se  non  nei  casi  nd  quaU 
si  traiti  della  sicurezza  deUo  stato^  che  è  ifyank^ 
dire  della  libertà  del  cittadino  j  non  in  quidC  in  cui 
trattasi  della  proprietà  dei  beni,  perchè  è  sempre 
ben  pubblico»  che  ciascune  conserti  invariabilmente 
quelle  proprietà  che  gli  accordano  le  leggL  Colia 
scorta  di  queste  premesse,  entrando  ad  ìn^vesligaie 
il  senso  e  gli  effeUi  della  legge  4  agosto-  in  discorso^ 
egli  t^  appiglia,  per  primo,-  aV  ^  &  del  codice  civ. 
austr.y  portante  che  le  leggi  non  hanno  ^ètto  re- 
iroattivoy  e  perciò  non  hanno  influenti  scpra  atti 
precedenti^  né  sopra  diritti  anteriormente  oaputUOL 
Della  quale  disposizione  egli  dimostra  V  immutabi- 
lità perenne,  restringendo  prima  V  esame  alla  sfexa 
de^  mutui,  poscia  applicandolo  a  tutti  gli  altri  atti 
e  contratti   onerosi   d^ogni  maniera.   E  quanto  ai 
mutui,  egli  osserva  che   il   codice  civile  austriaco^ 
fra  le  altre  disposizioni  spettanti  a  questa  materia, 
stabilì  farsi  il  mutuo  mediante  consegna  di   cose 
fungibili  per  Puna  parte,  ed  obbligazione  per  Val- 
fra  di  restituire  altrettanto  nella  stessa  specie  e  di 
pari  bontà,  e  avere  il  suo  termine  mediante  la  r^ 


slHiiuone  al  creditore  della  cosa  snotuata,  ia  ispede 
identica  e  col  ìralore  intiiiMeoo  che  are^va  air  epoca 
del  contratto  (  ^  9^6  -  87  -  88  -  «9  )  e  che  perciò 
disponendo  il  .^  9  del  codice  stesso  che  k  leggi 
harmo  vigore  Jmo  a  twUo  ,€ke  non  simo  idal  Ur 
jfisìatore,  aboUu^  «e  non  avendo  la  legge  4  ^agosto 
abolita  Ja  disposizione  de^  precitati  paragrafi ,  essa 
disposiaione  rimane  immntata  e  inmutabile.  Quanto 
poi  agli  altri  contratti  in  generale,  riferendosi  alle 
regole  di  ^nrisprudenaa  uniTcraale,  -citando  il  pa- 
xagca^  ^a  del  4X)d.  cìt«  aostr.,,  il  quale  -prescrìie 
che  I  contraUi  4kbbono  eseguirsi  nel  iempOy  nd 
hiogo  e  nel  modo  stabiUio  dalle  partìy  e  il  prece- 
dente £63,  che  tra  i  mo^  di  stabilire  l'accordo 
delle  parti  ajornette  la  volontà  tacita,  presanta  da 
un  complesso  di  circostanze,  .osservando  4:he  prima 
della  legge  4  agosto,  nella  clausola  d^x>gni  «conlsatto 
relativo  al  pagamento  le  parli  iniendevaiio^jhe  que- 
sto dovesse  effettuarsi  in  oro  od  argento,  «juand^  an- 
che ciò  non  si  fosse  espressamente  Schiarato,  egli 
conclude  che  F  ommissipne  di  una  tale  condizione 
net  contratti  stipulati  prima  delia  legge  in  discorso 
non  potrebbe  dare  pretesto  alla  mala  fede  per  ese- 
guire metà  del  pagamento  in  viglietti  del  tesoro, 
senza  che  s*  Nnpngnasse  il  dogma  giuridico,  uoversì 
nelle  convenzioni  adempiere,  ancorché  dubbie  sieno 
le  parole,  la  volontà  delle  partì  e  quanto  verbi* 
milmente  ebbero  esse  in  mira  od  i  più  sogliono 
fare.  A  chi  poi  opponesse  la  generalità  delle  espres* 
sioni  non  cni  sono  dettati  gli  articoli  x  e  a  della 


10» 

^addetta  legge,  e  i*  appUcablliU  di  esse  esprestuni 
andie   al  tempi  anteriori,   egli  eontrapporrebbe  i 
princtp)  del  codice  austrìaco  e  del  jos  coiniae  e 
maturale,  da  lai  già  premessi.  -^  Ma  se  l' applicahiiiCi 
della  legge  4  agosto  ai  casi  anteriori  è  contrastata 
da  questi  principj,  sarebbe  ella  forse  faTorila  dalW 
Intenzione  di  legislatore?  laterpiandosi  in  cpiestp  esa? 
me,  il  nostro  socio  mette  innanzi  il  dettato  deU»  i^gge 
A  dig.  de  const,  in  rebus  now  oonstiiuéndis  evif^ 
deus  tsse  dtbet  ytàUtasy   ut  recedaiur  ah  eo  jure 
quod  diu  aeqtiwn  tnsum  est^  e  colla  guida  di  qna-p 
sto  dettato  indagando  la  mente  del  plenipoienuario 
imperiale,  autore  della  legge  del  4  agosto,  e  consìder 
rando  gli  seonot  ed  i  danni  che  pelle  relazioni  so* 
ciaU,  nelle  economie  domestiche,  nel  morinkento  del 
traffico  produrrebbe  quella  legge,  otc  i}  l^klatow 
avesse  inteso  eh*  ella  fosse  retroltraibile  al  passalo^ 
pe  induce  d)e  ben  diversa  debb*  essere  stata  la  su^ 
intensione.  Le  stesse  espressioni  materiali  ddla  \eggQ 
faToriscono,  a  suo  avviso,  ben  ponderate,  questa 
sua  indulsone,  per  questo  che,  se  il  plenipotenzia- 
rio avesse  inteso  di  riferirsi  al  passato,  gli  era  iacSLa 
y  esprimere  questa  sua  intenzione  usando  nell'ari,  i 
iiiTece  delle  parole  qualunque  credito,  nessuno  ec^ 
cetiuaio,  quest'altre:  qualunqi^  credito ,  di  quaitjm^ 
que  epoca;  dalle  quali  essendosi  astf^nuto,  ed  avendo 
poscia  soggiunto  phe  \  yiglietti  del  tesoro  debbano 
accettarsi  in  pagamento  dal  giorno  della  pubbUca^ 
^one  della  legge^  e  taciuto  del  tempo  anteriore  alla 
publ)Uc^zio|[^e,  devesi  anche  da  cip  cppcluder^  ^ 
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a  questo  tempo  non  uà  b  l^ge  appUcd^He.  <^iie- 
cta  interprete^Qiiie  ^ell'  autore  aecpiista  fona  altrati 
quando  con  lui  n  xoDsiderì  che  k  soTraua  podestà, 
considerata  astrattamente  come  custode  del  ben  es- 
Aere  dello  stato,  è  sempre  la  stessa,  o  perciò  im- 
mutabile; die  quindi  si  deve  riputare  identica  la 
mente  ohe  dettò  V  art  5  ad  omfice  civile  con  quella 
€he  dettò  la  kg^  4  «Cfosto;  che,  dò  posto,  se 
mentre  quelParticolo  sancisce  die  la  legge  è  trre- 
trottraibile,  la  l^e  4  sgosto  cBspooesse  il  contrario, 
SI  legislatore  olire  fl  Toler  coaa  contraria  al  giusto 
0  all^  onesto,  «vrebbe  yoluto  e  distoluto  ad  un  tempo» 
Ohe  se  altri,  faceodo  distinzione  da  leggi  cibili  a 
leggi  poUticlu^  dair  appartenere  la  legge  in  discorso 
^BÌla  dafte  di  queste  seconde,  traesse  argomenio  a 
l^ttimarne  la  retroaltiTità:  «  Legge  politica!  (ri- 
sponde Tautore)  »  £  .che  pnò  dessa  significare  se 
m  non  il  giudiao  e  la  sanxione  ài  statoti  |Mroficui 
»  all'  unrtersalità  dei  ciltadini  ?  Se  nop  un  etto  so»* 
m  lenne  di  disinteresse  della  medesima  podestà  pub« 
4»  Uica,  un  consiglio  adottato  per  utilità  comune? 
f»  B  se  ta  incolumità  della  patria,  Ael  goTcmo  e 
m  della  gloria  nauonale  altamente  domandi  danaro, 
m  le  pubbliche  imposizioni  usitate  sono  il .  mezzo 
99  l^ttimo  di  conseguirlo^  non  mai  cpieUo  d'in- 
0i  teccare  Fetsenza  deUa  giustizia.  Tale  a  dire  la 
m  parità  dtt  vanteggi  e  la  proprietà  dei  diritti  in- 
•»  tangibili^  annidiilandoU-  U  jus  privato  vive  sotto 
m  la  tutela  del  jus  pubbUeo,  e  il  jus  pubblico  ab- 
#9  braccia  la  sicurezza  degli  interessi  dei  particolari  t  • 
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Fìoalm/Qite  i&  «ppoggfo  di  questa  spa  intcfpfpt»^ 
«ione  egli  cita,  come  consona  ad  essa^  una  diclna<f 
razione  del  medesimo  conte  HontecuccoU  plcnipo- 
teniiarìo,  contenulSs  nel  dispaccio  i5  ottobre  18499 
in  propoato  del  quale  essendoci  stato  dn  labili 
che  il  plenipotenziario  fosse  investito  dell'"  anlonlà 
di  fare  una  tale  dichiarazione,  come  Io  era  di  quelk 
di  promulgare  la  legge  4  agosto,  egli  dissipa  que- 
sto dubbio  osservando  ch^esso  del  tatto  sparisce 
in  faccia  alla  qualità  di  plenipotenziario,  che  l'au- 
tore di  quella  dichiarazione  serbava  mentre  b  Csk 
ceva,  e  a  fronte  delle  seguenti  parole  eoo  cm  si 
annuneia  la  legge  4  agosto:  in  base  di  spedtdt  au* 
iomtazione  di  S.  M.,  ha  deiermiftaio  sioGOifK  de* 
iemdna^  parole  che,  aggiunte  al  fatto  della  dÌGliiaf> 
razione,  denotano,  a  ^uo  parere,  abbastanza  che  il 
plenipotenziario  era  abilitato  ad' emetterla. 

Meno  positivo  e  risoluto  è  T  autore  sulla  seconda 
questione,  tendente  a  cercare  se  per  paid  pri^vati 
si  possa   causare  il   corso  forzato  dei  biglietti  dd 
tesoro^  la  quale  qvestione  egli  pon  tanto  si  pR>- 
pone  di  decidere,  quanto  di  gettare  sk>lameQte  qoaW 
che  pensiero  nel  proposito.  Egli  pei^tanto  oonsideit 
che,  ad  ogni  modo,  la  legge  4  agosto  non  oontient 
una  espUcita  proibizione  di  torre  e&tto,  anche  per 
modi  indiretti,  al  corso  forzato  dei  Tiglietd  del  te- 
soro a  valore  nominale;  e  sopra  questa  considera^ 
zione  gli  pare  di  ppter  dire  che,  prescrivendo  il 
codice  civile  al  ^  6  che  neW  applicare  laìegy  nom 
è  lecito  attribuirle  altro  sen^q  che  ^jfuello  che  à 
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nmnifdsta  dal  proprio  siffn^leaio  dette  parole^  sen 
a^ido  la  eonnesshne  di  esse^  e  della  chiara  irUen* 
zione  del  legislatore y  e  F  articolo  i  della  legge  4 
«goslo  non  rìfereodosi  che  a  debiti  già  noti  e  qiÀndi 
e6iÌDgatt>ili  nel  nodi  prescrìtti  dalP  articolo,  o  iqi 
•Itcì  modi  coo^envti  e  da  esso  no6  yietati,  non  sia 
nel  ^presente  caso  applicabile  il  dogma  di  giarispm* 
denza  che  ins^^na  non  esser  leeito  sottrarsi  alfim^^ 
pero  della  l^ge  sotto  apparenza  di  rispettarla,  é 
che  dal  citato  articolo  non  sia  forse  tolto  ai  con- 
traenti l'arbitrio  di  patte^iare  il  psgamento  coq 
calori  di  noa  contenuta  qnalilà,  considerati  astrat** 
tamenie  sotto  il  semplice  aspetto  di  valori,  a  qnel 
modo  Stesso  ehe  sarebbe  in  loro  facoltà  di  pattuirlo 
in  cpalsiasi  altro  genere' ^specificato  di  cose,  <ÌÌTersa 
dalla  moaeta.  E  ciò  qaanto  aU^  arti^  i  della  legge 
in  discorso.   In   quanto  alF  articolo  a  e  9,  {  quali 
espressamente  presentono  che  ogni  pagamento,  an- 
corché conTenato  in  moneta  d^  oro  o  d^.  argento,  o 
in  moneta  a  corso  abtbsiiro,  possa  '  nondimeno  eflet- 
taarsi  per  mete  in  TigKelti  del  teìsoro,  e  secondo 
i  quaKi  mon  A  potrebbero  questi  biglietti  rifiutare 
senza  cozzare  col  dogma  giuridico  stabilito  dal  ci* 
tato  articolo  6  del  cod.  cIt.,  gli  sembra  di*  essi  non 
interdicano  assolutamente  al  creditore  ogni  mezzo 
di  ottenere  il  pagamento  in  valore  di  suo  genio 
corrispondente  alla  entità  del  suo  credito;  il  che, 
a  suo  arriso,  potrebbesi   fare  per  avventura  eoa 
£cfaiar8zbm  ed  accordi,  non  altronde  vietati  dalla 
)^ge  4  agosto,  come  sarebbe  p.  ^«  il  didiiartre 
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che  facessero  t  contraenti  die  aou  A  eateUe 
condnsa  la  conveniione,  se  U  cedente  in  ooapcaao 
della  eosa  ceduta,  avesse  a  yenire  astretto  a  noe* 
▼ere  biglietti  del  tetoro,  e  U  consentire  die  fteesse 
r  acquirente  cke  abbia  il  cedente  fatiti  di  scm* 
dere  il  contratto^  anzi  che  sia  questo  da  emisUe- 
rar»  di  pessun  effetto,  qualora  non  Tenga  esegvlo 
per  intiero,  mediante  F  adempimento  della  eon« 
dizione  dello  sborso  del  prezao  in  d^iaro  sonanl^ 
esclusa  la  carta  monetata^  (yrreto  lo  stalain  eie 
si  facessero  due  prezzi  dÌTersi  a  sedia  ddraoqnì* 
rente,.  cioè  prezzo  in  ?iglielli  e  preazo  in  metaBo, 
-varianti  in  più  e  in  meno  in  corrispondenan  dd^ 
Funo  o  deli^  altro  modo  di  pagamento.  Biqpetle 
poi  d  contratto  di  mutuo  in  partiaolan^  avuto  n« 
guardo  ai  paragrafi  9^3  e  984  d^l  cod*  dv.  ^nslr., 
die  abilitano  a  mutuare  le  cose  fungibili  eoo  e 
senza  interesse,  egli  pensa  potersi  non  senan  fon*^ 
damato  opinare  cbe,  contenendo  l^  monete  d^oio 
e  d^  argento  un  valore  intrìnseco  indipendeale  dal- 
r  impronta  che  loro  attribuisce  un  vdore  nomiade, 
si  possa  riusdre  nell^  intento  di  causare  g^  tSktìì 
dei  dtati  artacoU  ddla  legge  in  discorso,  qualj&cando 
il  denaro  obe  si  mutua,  e  che  V  atto  descriverà  ndk 
sue  specie,  per  oro  ed  argento  del  peso  e  titdo 
annessi  ad  esse  ^ecie,  peso  e  titolo  da  reslituiisi 
identid  a  senso  dei  paragrafi  987,  988,  989  dd 
codice  civile  vigente. 

XIK  Sovr^una  delle  più  importanti  e  miralsli 
applie^aioni  ddU  scienza  die  dalla  moderna  diilii 
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Bieno  state  filile  ai  sodali  bisogni,  diìamarono  la 

postra  attenuoDe  i  cenni  slorìd  snU'  arte  telegrafica^ 

del  d«r  Francesco  Maza.  Facendosi  dalle  più  lon* 

tane  origini  di  questuarle,  P  autore  icomincia  dal« 

P  indicate  brevemente  i  Tarj  mezzi  dA  quali  si  Ta»> 

levano  i  primi  popoli  per  comunicarsi  a  grandi 

distanze,  senza  invio  di  persone,  le  notizie  di  pub» 

blica  imporlansa.  Le  fumate,  i  fuochi,  le  fiici,  le 

bandiere  aUate  sulle  sommila  degli  .edifizj   e  dei 

mond,  i   suoni   rumorosi   furono  sino   al   secolo 

X^II  i  soli  modi  con  cui  gli  antichi    si  tramane 

davano  le  notizie;   fra  i  quali   mezzi  i  pennoni 

vemieio  conservali  per  la  marineria,  dipingendoli 

3  Tur]  colori,  variandone  il  numero,  associandovi  il 

auono  della  tromba;  e  traendone  molla  utilità,  mas^ 

fiimamente  in  cau  di  prossimi  e  gravi  pericoli»  Ciò 

si  Hcava  da  Omero  e  da  Eschilo;  e  rimangono  tuU 

Ipra  le  reliquie  di  torri  edificate  dai  Romani,  dallf 

quali  con  lunghe  pertiche  si  levavano  in  allo  della 

fiaccole  fiammeggianti  per  trasmettere  ordini  di  si^p 

gnilicato  convenzionale:  abbiamo  altresì  da  PoI3>io 

e  da  Pausania  che  un  numero  convenuto  di  fuo-> 

dhi,  o  di  minuti  di  loro  dorala  esprimeva  le  varie 

lettere dell^ alfabeto;  ma  senza  Poso  de*cannoccfaiali| 

non  per  aoco  conosciuti,  le  notizie  non  venivano 

trasmesse  che  imperfette  e  confuse;  siccome  purè 

servigi  limitati  e  di  scarsa  utilità,  senza  il  soccorso 

deir  ottica,  prestarono  poscia  le  aste  e  le  tavole  le* 

vale  in  allo,  e  a  varj  angoli  diversamente  disposte^ 

Col  secolo  Xyil  cominciarono  i  tentativi  di  lei»» 
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grafia  aerea,  alla  mTeaziose  delle  quAe  conlrSNu- 
rono  orìgkiarìaiiiente  gB  logegiiosi  artifizi  proposi 
dal  nostro  padre  Lana,  dappoi  rìprodoite  de  Anon* 
tory,  da  Hook,  da  Hofmann,  e,  dopo,  lu^  pena 
di  tempo,  da  Bergstrasser,  che  agevolò  k  Ibniu- 
siooe  dèir alfabeto  telegrafico,  giovandosi  dd  mi* 
meri  per  la  iatelfigeoza  dei  segnali»  e  facendo  Fidile 
aggiunta  dei  razzi,  del  aaono  delle  trombe  e  dà 
quadranti.  Ma  il  primo  telegrafo  oompìotAiiienfee 
pratico  non  comparve  che  nel  1793,  oostrutto  dal- 
r abate  Ghappe,  ehe  in  seguito,  ajotato  da  Bre- 
guet,  lo  ridusse  alia  semplice  forma  di  tre  rami  gi« 
revoli,  cioè  di  un  principale,  detto  rc^latoce,  e  dì 
due  piccoli,  detti  indicatori.  Il  sistema  di  questo  te- 
legrafo, quale  à  viene  descritto  dal  nosbro  socio,  è 
il  seguente:  Il  r^olatore  è  imperniato  col  soo  niezao 
ad  un  albero,  che  si  alza  da  4  &  ^  metti  sopra  il 
tetto,  ed  ha  quattro  metri  di  lunghezza  e  3  di  Ul=^ 
ghezza.  Dei  due  indicatori  ciascuno  è  Imigo  usi  me- 
tro, ed  ha  alle  estremità  una  coda  ài  ferro  per 
equilibrarlo.  Tutti  tre  i  rami  sono  dipinti  m  nero, 
aflbìchè  si  stacciano  sul  fondo  del  cielo^  sono  mesa 
in  movimento  da  tre  corde  di  filo  di  ottoQe,  da  tie 
^relle  e  da  tre  pedali,  e  le  eorde  comunicano,  ia 
una  camera  situata  sotto  il  tetto,  ed  rami  di  altro 
telegrafo,  consimile  a  quello  di  fuori.  Appena  il  te- 
legrafo intemo  è  posto  in  azione,  V  estemo  ne  lì- 
produce  i  movimenti.  Il  regolatore  è  capace  £ 
quattro  positure,  verticale,  orizzontale,  obliqua  da 
destra  a  sinistra  e  obliqua  da  sinistni  a  destra:  le 
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al!  che  lìe  denTaBò  fonnaBO  degli  angoli  rettL^  acnt! 
od  ottusi,  dai  quali  risultano  le  molte  combinazioni 
aUabelìche  o  £segni^  sicché  lunghi  e  diligenti  studj 
richiede  il  regolare  e  spedito  maneggio  delP  appa- 
recchio. Allorché  sì  ^nol  trasmettere  la  notizia^  tt 
telegrafisi^^  che  sta  alla  prima  stazione,  comincia 
dair  inalberare  il  segnale,  e  lo  lascia  inalberato  fin« 
cbè  non  sia  copiato  dalla  seconda,  e  cosi  di  sta* 
ùone  in  stazione.  Appena  la  seconda  stazione  ha 
trasmesso  il  primo  segnale,  la  prima  inalbera  il  se- 
condo^ al  quale  conseguitano  gli  altri  di  roano  in 
mano  senza  interrurione.  Un  tale  sistema  fu  mi* 
gliorato  dappoi  mediante  la  costruzione  di  un  con- 
gegno orizzontale:  un  molto  ingegnoso  congegno 
circolare  a  quadrante  composero  Breguet  e  Betan- 
court;  le  riforme  che  fecero  in  seguito  Feytes, 
Monteabrier,  Edelvrantz,  Saint-Haouen,  Tilallongue 
e  GonoD,  resero  utile  il  telegrafo  di  Chappe  anche 
nel  tempo  di  notte;  e  finalmente  i  nuori  miglio- 
ramenti fattiiri  dair  ingegnere  Gonella  in  Piemonte 
lo  ridussero,  quale  si  Tede  ora  usato  negli  staU 
sardi,  d^una  costruzione  più  dureTole,  d'un  ma- 
neg^o  più  facile,  ed  atto  a  produrre  un  doppio 
numero  di  segnali.  Concorse  air  uopo  altresì  V  elio- 
stata,  queir  istrumento  che  rende  fisso  un  raggio  ri- 
flesso, malgrado  il  movimento  apparente  del  sole^ 
e  la  luce  Drummont,  che  si  ottiene  gettando  un 
miscuglio  di  ossigeno  e  d' idrogeno  sopra  un  pezzo 
di  calce,  può,  mancando  la  luce  solare,  sopperire 
anche  nelle  notti  più  oscure. 
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Premessi  questi  cenai  intorno  atlft  tel^rafii  lerea, 
r  autore  passa  ad.  indicare  lo  storico  progresso  della 
telegrafia  elettrica,  non  sema  notare  innanzi  tratto 
come  alTimpubo  dato  agii  elettrici  stodj  In  Italia 
dai  Beccaria,  dai  Galvani,  dai  Yolta  si  debba  ori- 
ginariamente questo  mirabile  trovato,  e  paitioolar- 
mente  alla  grande  scoperta  del  piliere,  il  quale,  imi- 
tato bensì  nella  sua  forma  esteriore,  ma  conserato 
nella  sua  primitiva  ed  elementare,    serii  c^me  a 
questa,  cosi  ad  altre  insigni  applicazioni  deU' elet- 
trico in  servisio  delibarti  meecaniche.  Prima  però 
cbe  il  Tolta  giungesse  a  governare  eoi  suo  pi&re 
le  correnti  elettriche,  V  elettricità  statica,  cioè  queDa 
cbe  si  sprigiona  mediante  il  confncamento,  venne 
chiamata  a  servire  alla  telegrafia.  Aveva  già  FranUb 
antiveduto,  ed  Odier  con  reiterate  sperienae  matu- 
rata la  comparsa  del  telegrafo  elettrico^  ma  primo 
ad  offrirne  lo  spettacolo   fu  il  matematico  Lesege 
nel  1774  >  Ginevra,  benché  non  fosse  dato  &  ap- 
plicare se  non  i  fatti  della  scienza  elettrica  sino  a 
queir  età  conosciuti.   Il  fenomeno  della  ripnlsiooe 
cominciando   in  uno  degli   elettrometri   posfi  alla 
corrispondente  stazione,  e  messi  in  oomonìcazioiie, 
mediante  ventiquattro  fili  isolati,  coUa  macchina  det- 
trica  del  trasmettente  la  notizia,  indicava  saccessi- 
varaente  le  lettere  componenti  il  dispaccio.  Da  que- 
sto telegrafo  non  furono  dissimili  quello  di  Lamond, 
veduto  a  Parigi  nel  1787,  e  qudlo  di  Befancoort, 
costrutto  nello  stesso  anno  a  Madrid  (u>lla  bottiglia 
di  Leida.  Nel  1794  B.^ser  in  Germania,  non  pò- 
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tendo  ntHfzzare  clie  i  fenomeni  delP  elettrico  syoI- 
tosi  col  confncamento,  sopra  una  tavola  di  Tetro, 
in  cui  erano  infisse  le  ventiquattro  lettere  in  ine« 
tallo,  fece  brillare  la  scintilla  fra  T  estremità  dd 
filo  e  la  lettera  cbe  trattatasi  di  trasmettere.  Altri 
tentatWi  fecero  poco  dopo  Gayallo  e  Saha;  ma 
tutti  costoro  non  hanno  potuto  uscire  dai  confini 
deir  elettricità  statica. 

Undici  anni  dopo  la  scopetta  del  piliere  toI* 
taico,  Soemmering,  scomponendo  col  piliere  V  acqua^ 
costrusse  un  tel^afo  elettrico,  il  quale  non  serri 
che  a  giocose  esperienze  da  sala.  Gomponerasi  questo 
congegno  di  tante  campanelle  capovolte  nell'acqua 
quanti  erano  i  segnali  da  maudatsi  al  corrispon- 
dente, dair  intemo  di  ciascuna  delle  quali  uscivano 
due  fili  metallici,  i  quaK  si  distendevano  sino  al 
posto  del  trasmettente:  fatti  questi  fili  comuxucare 
con  una  pila,  T  acqua  di  una  delle  campanelle  tosto 
n  decomponeva,  e  T  idrogeno  coHo  sprigionarsi  fa- 
cendo levare  la  campanella,  un  tale  fenomeno  do* 
veva  rappresentare  un  convenuto  segnale.  Coxe  di 
Filadelfia  altresì  consigliava  nel  1816  P  applicazione 
delle  correnti  della  pila  alla  telegrafia^  ma  non  ne 
mostrava  la  pratica  risultanza.  Si  andava  poi  renden- 
do possibile  ed  approssimando  la  realizzazione  della 
telegrafia  elettro-magnetica,  determinata  finalmente 
dalle  preziose  scoperte  di  Romagnosi  suirinflusso 
delle  correnti  voltaiche  nella  calamita,  da  quelle 
sull'  ago  magnetico  di  Beccaria,  da  quelle  di  Oersted 
soir  azione  sovvertitrice  d|^e  sulPago  magnetico  eser- 
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cita  la  corrente  elettrica^  e  da  cpelle  di  Fandaj 
sul  magneto  elettricismo^  Procedeado  quiDdi  a  par- 
lare dei  telegrafi  elettrò-magaetìci^  raotore  ricorda 
per  primo  quello  di  Ampère^  costruito  Bel  i8f  o  Ma 
qvesto  telegrafo  quante  sono  le  lettere  aUabeb'cIie, 
erano  posti  altrettanti  aghi  calamitati,  comunicane  con 
una  pila,  e  col  mezzo  di  una  tastiera  si  determimnBo 
le  deviazioni  delP  ago  che  doyea  di  mano  in  mano 
significare  le  lettere  componenti  la  notizia.  H  te- 
legrafo di  Ampère  venne  poi  migliorato  nel  iS3% 
da  Schilling  a  Pietrobui^o,  il  quale,  accortosi  del 
bisogno  di  moltiplicare  le  forze  elettro-nugnetidie, 
collocò  ad  una  stazione  nel  centro  di  un  molliplì- 
catore  gU  aghi  calamitati,  i  quali^  col  meno  di  fili 
di  platino  isolati  e  raccolti  in  una  corda  di  seta, 
comunicavano  colla  tastiera  del  trasmittente  la  no- 
vella. L^  apparecchio  aveva  una  soneria  che  data 
avviso  alla  stazione  ricevitrice  del  principio  delle 
operazioni,  facendo  cadere  una  palla  di  ^ooibo,  che 
metteva  io  moto  la  sveglia.  Il  moltiplicatore  era 
un  telajo  di  legno,  aperto  sulle  due  facce,  e  at* 
tomiato  da  un  filo  di  rame  coperto  di  seta,  e  avente 

*  L^  autore  non  ommelte  qui  cT  avvertire,  che  Tideadlaa 
telegrafo  magnetico  nacque  in  Italia  fino  dal  secolo  XTIl  Ub 
Fomiano  Strada  proponeva  due  grandi  sfere  piane,  da  collociia 
ciascuna  alla  propria  statone ,  ed  aventi  sulla  drconferesa 
marginale  le  lettere  deW  alfabeto,  delle  quali  le  occorrefiti  a 
comporre  un  dispaccio  doveano  essere  contempcra neameote 
segnate  sopra  amendue  le  sfere  da  un  indice  governato  dalla 
calamita.  Ma  questa  proposta,  non  realizzabile  per  quell^epoca, 
giacque  dimenticata. 
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nell^  inlemo  un  ago  calamitato  Itberàménle  sospeso 
ad  un  filo  pure  di  seta. 

Comincia  in  qaesto  tempo,  secondoehè  nota  V  an-* 
tore^  r  epoca  della  scoperta  delie  calamite  temporanea 
le    ({uali  vincono  in  forza  le   artificiali,  siriloppano 
una  fona  magnetica  proponionale  air  intensità  della 
corrente^  al  numero  de'  giri  della  spirale  e  al  dia- 
metro del  cilindro  per  una  data  lunghezza,  e  la  cui  for- 
mazione è  fondata  sul  fatto  che  il  ferro  dolce  slcquista 
moltissima  potenza  magnetica  per  T  influenza  delle 
correnti  elettriche,   palesandosi   il  massimo  effetto 
al  chiudersi  del    circuito,   e   cessando  ogni  azione 
appena  s^  interrompe  la  corrente,  della  quale  can- 
giata la  direzione,  succede   tosto   T  inversione   dei 
poli.  Da  questa  scoperta  perciò  nacqye  il  telegrafo 
di  Morse,  messo  in  azione  da  una  calamita  tempo-* 
raria,  la  quale  durante  la  chiusura  del  circuito  irol- 
taico  attrae  a  sé  nn^  ancora  di  ferro  dolce  collocata 
air  estremità  di  una  leya^  e  l'ancora  moTcndosi  con* 
duce  una  punta  d^  acciajo,  che  scrive,  come  un^  au- 
toms,  sopra  un  pezzo  di  carta,  la  quale  si  va  svolgendo 
lentamente  sopra  un  cilindro;  finché,  interrotto  il 
circuito,  tatto  rientra  in  perfetta   inazione.  Se  ti 
circuito  viene   alternamente   chiuso  e   riaperto  ad 
immediati    intervalli,   la   punta   d^  acciajo    imprime 
sulla  carta   dei   semplici   punti;  ma   se   il   circuito 
limane  chiuso  per  certo  tempo,  la   punta    disegna 
una  linea  tanto  più  lunga,  quanto  più  dura  chiuso 
il  circuito.  Con  questi  punti,  con  queste   linee   e 
cogli  spaq  bianchi  interposti  si  compone  un  alfabeto 
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coBv«DstQule  fim  i  lelegraisli  delle  due  ftazioiii  *• 
Secondo  il  sistema  di'  Morse,  pm  o  meno  modili- 
eako,  furono  eosIraUi  gli  allrì  tele|[ra£,  die  Teooera 
in  seguito  a  quello,  fino  a  Baio,  il  «yuale  cangid  Ìod- 
damentalmeute  questo  sisleva  in  dò  che  qpelii  at 
modo  £  trasmettere  i  segnali.  Di  questi   tcìqgni 
noi  riporteremo  la  descrìuone  qpale  di   mena  in 
mano  ci  Tiene  ofierla  dal  noslro  socior  Primo  inetti 
è  il  telegrafo  di  Wheatstone,  col  cpiale  V  eletlriatà 
reca  innanzi  agli  occhr  le  lettere  comuni  die  eom» 
pongono  la  notizia.  Si  coatruisce  collocando  ad  ogni 
stazione  una  ruota  di  rame  da  ingranaggio,  ^vetoVe 
sopra  un^  asse  pure  di  rame^  e  riempiendo  gli  intcrsti^ 
lasciali' fra  i  dènti  con  piecoli  pezzi  d**  aporia,  sostanza 
nooconducitrice  deirelettri«o:i  denti  e  i  pezzi  d^avono 
sono  veniiquattro,  ed  ognt  dente  della  mota  lia  una 
lettera  deir alfabeto.  Per  mettere  io  azione  questi  mar* 
ehina  si  rompe  uno  dei  dne'filt  coadoltorì,  in  guisa 
ciie  r  estremità  libera  della  porzione  dal  filo  nmasla 
aderente  alla  pila,  si  mantenga  a  contatto  cotta  òr-' 
«ooferenza  della  ruotai  quindi  si  attacca  V  estremità 
libera   deir  altra    porzione   del   fiio   votto  all^aaie 
della  ruota.  Ciò  fatto,  cedrassi,  dorante  il  giro  deUa 
Mota^  il  capo  àdt  filo  cbe  sta  in  contatto  coli*  oalo 
di  essa  ruota,  toccare  alternativamente  era  il  rame 
era  1^  avorio,  e  V  elettricità  passera  dà  questo    filo 

*  Leomis,  cosi  ay^erte  Tautorey  adopera  una  carta  umettala 
eoa  una  soluzione  di  prussiato  di  potassa  nelPaddo  aitriea 
muriatico;  la  quale  si  ttoge  tosto  in  azzurro  carìeo  dove  è 
dulia  punta  d''accia|o  attraversata  detta  corrtaie  eleltriaa» 
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«olla  periferia  della  mota,  dalia  periferìa  soIP  asse, 
e  dall'asse  sopra  il  filo  che  Vò  attaccato,  il  qaale 
Io  condarrà  alla  svarione,  uè  i  pezzi  d'avorio  in* 
lerromperanno  se  non  momentaDeamente  la  corrente, 
sicché  il  pezzo  di  ferro  dolce  che  comunica  coi 
fili  della  pila  sarà  ventiquattro  Tolte  reso  magoa- 
tico  temporariamente.  Poi  si  mette  in  luogo  un 
pezzo  di  ferro  dolce,  che  si  opponga  al  girare  della 
meta,  ma  che  appena  operi,  la  pila,  sarà  attirato 
dal  ferro  calamitato,  e  l'ingranaggio  si  avanzerà  di 
un  dente.  Al  prindpiare  dell'  operazione  telegrafica 
le  stesse  lettere  dovranno  occupare  gli  stessi  posti 
sopra  amendoe  le  ruote,  e  la  prima  lettera  del 
dispaccio  apparire  alla  sommità  dell'  una  e  dell'altra. 
Segue  il  telegrafo  di  Steinheil,  costrutto  nel  1 838, 
nel  quale  fu  chiamato  ad  operare  una  pila  rotatoria 
simile  a  quella  di  Clarke.  Il  filo  conduttore  era 
di  rame,  di  tre  linee  di  spessore,  e  lungo  36,ooo 
piedi;  alle  stazioni  si  formavano  delle  moltiplicazioni 
di  4oo  a  .600  rivolgimenti  attorno  all'ago  magne* 
lizzato,  il  quale  posava  ÌM>pra  un'asse  verticale,  e  il 
ano  filo  mettea  capo  ad  una  sola  piastrs  di  rame 
di  6  polEci  di  lato,  sepolta  nel  suolo.  I  segnali 
telegrafici  venivano  indicati  dalla  deviauone  che  la 
corrente  prodoceva  negli  aghi  collocati  a  ciascunvi 
stazione  nei  moltiplicatori.  Secondochè  la  corrente 
era  diretta  in  un  senso  o  nell'  altro,  a  seconda  del 
sento  della  rotazione  impressa  alla  macchina  magne- 
tica, gK  aghi  erano  deviati  a  destra*  o  a  sinistra; 
e  col  loro  motimento  facevano  muovere  una  serie 
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di  campanelli,  i  quali  metteYano  càascano  uà  suono 

suo  proprio:  questi  suoni  xeni  vano  fissati  sulla  carta 

eoi  mezzo  di  certe  not«  musicali,  facendo  aTanzare, 

colla    slessa   deviazione  degU   aghi  calamitati,  doe 

tubi  puntati^  e  muniti  £  uà  particolare  incbiostro. 

A  questo  modo  il  ling^iaggio   era  fonico  e  grafica 

ad  un  tempo.  Stscondo  Steinheil  la  resistenza  Ai 

suolo   scemava   col  crescere   delk   superficie  deUe 

piastre  interrate,  avendo   egli  riconosduto  che  li 

(erra  può  servire  di  conduttore.*  A.  Vai!  inveatava 

un  quadrante  stampatore,  che  opera  come  segue: 

La  calamita  attrae  il   ferro  dolce,  abbassa  la  leva 

intorno  alF  asse,  e  cessata  V  azione,  la  molla  sospii^ 

la  leva,  e  la  leva  sospinta  si  rialza,  e  trae  seco  un 

congegno  che  imprime  la  carta  movenlesi  legolaf^ 

mente  fra  questo  congegno  e  il  quadrante.,  il  qoak 

è  munito  sulla  sqa  superficie  di  tipi  messi  tu  mone 

da  molle  a  spirale.  I  quadranti  delle  doe  stazioni 

vengono  mossi  dalle  oscillaadoni  dei  doe  pendali  e 

disposti  in  guba  ohe  le  lettere  occupino  sempre  i 

medesimi  postu  H  tdesgrafo  di  Jaoobi,  costratlo  nel 

184  a,  impiegò  fili  interrati  e  isolati  da  un  ialonaoo 

resinoso^ avendo  T inventore  riconosciuto  chela  terra 

puòsucrogarfe  ii  secondo  filo,  anche  a  grandi  A* 

stanze.  Il  fila  chiuso-  nella  terra,  ad  una  delle  sU^ 

zioniii  Roietteva'  capo  ad  una  pia^stra  di  rame,  a  al- 

V  altra,  ad  una  piastra  di  zinco^  e  V  intoosità  delh 

corrente  fu  doppia  di  quella  avuta  dai  due  filL  il 

solo  percuoter^  che  si  laiicia  un. tasto  di  una  Ih 

stiera,  i  segnali  si  pifoduaono  nello  slesso  teo^ 
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«Ile  dne  stasioni,  traemti  vegolarmente  sopra  una 
«aToletba  di  tetro  appaHoatO!^  ed  ogni  colpo  è  con* 
seguitato  da  un  tintinnio  di  campanello,  die  serre 
cB  rìsoontro.  Una  piccola  halterìa  galvanica  è  ba«> 
«leTole  a  iar  operare  qoesto  telegrafo.  De  la  Rive 
ndl  1:845  applicò  alla   telegrafia  elettrica  il  suono 
prodcMosi  neUa  apirde  condueiirice,  avente  neir  in«- 
iemo  4in  pexso  di  ferto  dolce,  e  innondata  da  -una 
corrente  elettrica^  la  quale  Tiene  interrotta  e  dpresa 
allematWamente.  Werner  Siemens,  Prussiano,  nel 
x84ft  fece  la  proposta,  ohe  venne  .dal  suo  governo 
anche  accettata  ed  eseguita,  d^ intonacane  di  gutfa 
percba  i  fili  tekgrafici,  e  preferi  a»  telegrafi  ad  ago 
e  ad  akri,  i  rotatorj,  o  a  .«piadrante,  ooine  più  esel  ti^ 
lienchè  meno  iceleri.  Il  auo  apparecchio  è  composto 
ài  un  peito  di  ferro  dolce,  che  serve  di  armatura 
ai  doe  poli  di  una  calamita  ^empocarìa,  «  di  una 
moUa,  che  tende  *  tener  coataolemenjte  lontana  V  ar- 
matura dai  poli.  Chiuso  il  circuito,  Tarmatui^  è 
attirala,  roa  nel  muoversi  riapre  tosto  il  circuito, 
e  la  molla  risale.  Un  a^se  verticale,  come  cpieUo 
/che  porta  V  ago  indicatore  ài  un  quadrante,  riceve 
un  movimento  di  totasione  da  un  meccanismo  preci^ 
sàmMite  eguale  a  qudlo  d^nn  orologio  comune^,  a 
alla  sna  parte  superii^e  rascQglie  .trenta  raggi  oriz-> 
xontaK,  ilisposti  nello  stesso  pianp^  e  ad  eguale  di- 
starna:  questi  raggi  Vjerso  Testre^uit^  più  discosta 
dall'*  asse,  cioè  ^  4  ^  ^  centimetri,  portano,  ciascuno 
in  bep  alto  rilievo  e  sulb  sua  tuci^,  superiorsi  una 
àelh  lettere  del  quadrante,  Ci  movendosi  alla  loro 
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irolta,  passano  sopra  un  sottoposto  naartdlo^  the 
agisce  dal  basso  in  alto,  e  sempre    al  medew^ 
ponto.  Merco  no  tale  congegno,  alla    «fazione  dia 
invia  il  dispaccio,  il  telegrafist0,  ponendo  il  «Eia  so* 
pra  un  tasto,  arresta  nn  istante  la  lettera  k  nEevo 
(della  seconda  stazione,  poiché  egli  arresta  T  ago  dd 
quadrante;  siechè  non  rioMoe  che  a   tur  agire  I 
martello  durante  questo  istante  cortianmo  pen^ 
la  letterag  battuta  contro  una  Usta  di  carta,  vi  iciii 
stampata»  Questa  Ipata  di  carta  abbraeci^,  sopn  oa 
arco  di  circa  ima  mezza  cirocmfereoza,  m  dfindro 
da  stampa,  aoperto  di  un  inchiostro  assai  denso, 
Là  dove  viene  compressa  eoi&tro  il  rilievo  ddh  leC* 
lera,  si  «tampa  nettonMute,  nelle  akre  parti  non 
resta  né  tampoco  macchiata.  Il  marleUo  stempatoit 
vien  messo  da  un*  elettro-caUmita  potente^  amm^tB 
^  una  piligi,  ia  qui  corrente  non  entra  nel  cmàto 
telegrafico.  Ogni  volta  che  h  leva  motriea  del  le« 
^grafo  la  una  vUMrazione  per  ht  pesaart  una  detta 
lettere  in  rilievo,  stabilisGe  una  cemunìcaziette  Iri 
i  poU  della  pila  ansiUaria,  o  in  altri  terami,  a 
chiude  il  drenilo  dell*  elettfo-calamita  st^mpatnce^ 
D  nuUainrao  questa  rimane  inoperosa,  perdiè  è  sor 
strutta   in   modo   da   obbedire  più  lentameole  d« 
fazione  della  sua  corrente;  ma  quando  la  leve  mof 
trice  s^  arresta  nn  istante  sotto  1*  azione  da&n  sin 
molla,  cioò  al  suo  limite  di  ritorno,  per  ripelen 
it  segno  che  la  prima   stazione   trasmette,  alien 
r  elettro -oal^mita  stampatrice  riceve  dalla  correeto 
pile  la  traversa,  una  fon9  ^ssai  proluqg^ta,  perchi 
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la  SM  pesante  «nnatara  obbedbce  ^' eUraBÌoiie 
chiassa  prova.  K clettro-calanUa  sUunpatrioe,  con 
«ina  lera  %m  po^  Itinga  die  fa  jcorpo  eoo  essa ,  dà 
ti  colpo  di  marlello  alla  leUeoa  in  rilievo,  che  V  aU 
4eiide^  eo«  QBa  secDnda  leva  ohe  agisce  un  poco 
ptù>  laidamente  sepia  una  mobi  a  rocdietio^  essa 
.^ra  nedBante  voa  iacea  il  aliadro  atampatore  e  la 
lista  di  carta  che  ratiornia;  con  una  lena  leVa 
rompe  ti  circmto  ddla  pila  ansilierìa,  e  annienta 
cosi  la  polenaa  che  T  aveva  iillirataf  e  ali*  istante 
la  peseaite  aitnatura,  avendo  qoesta  volta  compito 
•I  sue  affido,  ripiglia  da  sé  stessa  ti.  suo  posto,  oK* 
bedendo^  airazione  della  molla  che  la  s(41eeila«  e 
diviene  aHora  predominaateu  Finalmente  con  ona 
4{iiarta  leva  die  non  agisce  se  non  in  fine  di  eia*- 
acana  parola,  P  armatura  deirekttro-càlamita  stani*- 
patrioa  ùl  suonare  un  campandlo,  e  il  direttore 
della  staKÌone  poò  giuncare  con  dò  se  gli  appa- 
rali mantengano  la  loro  armonia*  Quesf  ultimo  ef- 
fetto cisnlta  dal  seguente  ingegnoto  artifizio:  eia- 
sauna  deUe  parole  notate  sui  tjnenta  raggi  lermina 
Mn  un  iasto  bianco,  e  quella  die  corrisponde  a 
questo  tastO)  non  ha  alenn  rilievo  t  in  oonsegoenaa 
di  dò  il  martello  che  haite  come  se  dovesse  stam- 
pare, non  provando  la  renstenza  che  altrimenti  a£* 
firirebbe  lo  spessore  dd  rilievo^  fa  una  corsa  un 
po'pii  lunga,  e  permette  aU^  armatura  di  cui  fa 
parte,  ài  fare  essa  pure  un  poco  pia  di  cammino. 
Ed  è  per  questo  mezzo  di  continuauooe  nd  mo- 
vrimcnto  che  la  quarta  leva  può  giungere  fino  al 
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campanello  alla  fine  di  ciascuna  parola^  mentie  noi 
può  cpiando  è  una  lettera  che  ai  stampa. 

Con  questi  cenni  ci  trofsamo  dalP  autore  condotti 
air  ultimo  tel^rafò  di  Baìn,  che,  siccome  addietro 
accennammo,  riformò  fondamentalmente  e  semplìfiaò 
i  sistemi  precedenti^  e  che  sottp  denominazione  £ 
telegrafo  chimico,  per  V  uso  che  tì  si  £i  della  carta 
chimica,  è  ora  soggetto  d^  amiairaaione  non  solo  in 
Europa,  dove  già  da  due  anni  posto   in  uso  nel* 
ringtìilterra,  agisce  fra  Londra,  Manchester  e  Lir 
werpool,  ma   andie  nel   nuovo   continente,  dorè 
opera  sopra  una  linea   telegrafica   di  aooo  e  pnk 
miglia.  Mirabile  è   la  speditezza  di   cjoeslo  nuoro 
sistema,  e   suo  pregio  principale  è  la  sempBdkà, 
che  rendendone  il  meccanismo  meno   complicato 
degli  altri,  lo  la  anche  meno  costoso.  Per  soUtta 
inerente  alle  parti  ehf  lo  compongono  è  ^eslo  ter 
legrafo  assai  meno  degli  altri  soletto  a  guastarsi, 
e  V  umidità,  die  tanto  nuoce  ai  telegrafi  detftco*ma'^ 
gnetid  con  fili  sospesi,  da  renderli  perfino  inoper 
rosi,  in  questo  non  interrompe  V  azione,  e  una  fima 
elettrica  di  un  grado  qualsiasi  basta  perchè,  operi 
regolarmente,  né  ti  si  richièdono  fascetti  di  fili  o 
calamite  di  nessuna  sorta,  come  negli  altri.  L*  esat? 
tezza  onde   vengono  trasmesse   le  notile  fii    tro* 
\ata   costante,   poiché  in  esso   la   composizione  e 
rinvio  non  sono  una  sola  operarione,  come  nei 
telegrafi   elettrp-magpetici,  la  quale  spesso  genera 
errori  e  grande  perdita  di  tempo  per  le  neoessa? 
p^  cofrezipni;  ma  i  dispacci  vengono  invece  camr 
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posti^  letti  e  corretti,  poi  trasmes»,  oi^i^rvandod 
perfino   f  originale  ielegra&to.  Una   pepuma  cfa^ 
abbia  un  torchietto  da   copiar  lettere  può  4a  sé 
atessa  comporre  H  suo   proprio  dispaccio,  e  inr 
viario  al  telegrafista   trasmettitore,   il   quale,   fat- 
itene la  spedizione,  può  rimandarlo  nel  modo  il  pia 
^greto.  Si  può  con  siQatio  telegrafo  ti^smettere  del 
pari  la  stenografia  e  la  bnogn^^^  e  perfino  il  più 
fedele  fiio-simile,  il  che  è  impossibile  colF  (elettro 
;Dagiietico.  L^  osservatore  tede  nel  telegrafo  di  Bain 
una  pnnta  d'^cciajo,  la  quale  sopra  un  lungo  fo^r 
glio  .di  i^arla  (  «he  svolgendosi  col  metto  di  un^ 
manovella  da  nn  cilindro  di  legno,  passa  a  scorrere 
fK>pra  un  altro  cilindro  metallico  girante  )  scrive  ui| 
punto,  od  nna  pioeola  linea  azzurra,  imagine  fedele 
della  leU^ra  <o  di  patte  della  lettera  da  riprodursi 
in  luogo  lontano.  La  punta  scrivente  diaccialo  passa 
per  tatte  le  lettere  deir  allabeto  composta  di  punti 
quadrati  e  di  tettango|i  incavati  a  tra(br/d  in  una 
superficie  rilevata. di  carta,  sostanza  isolante,  Yegr 
gonsi  in  pari  tempo  quattro  piccole  molle  melalr 
licbe»  comunicanti  col  filo  conduttore  della  linea  te^r 
legrafica,  mentre  il  ciUndiro  metallico  girante  co? 
munica  col  polo  della  pila.  Finché  le  piccole  molle 
premono  sulle  parti  piene,  il  circuito  elettri^  noi^ 
si  opera,  e  la  corrente  è  interrotta^  pia  appena  le 
molle  toccano  il  fondo  di  un  cavo,  ossia  una  let- 
tera, toccano  anche  il  cilindro  metajlico;  con  che 
ha  loogo  il  àrcnito  elettrico,  e  la  corrente  rircola 
pervenendo  imoMdiataolenle  alla  stazione  d^  arritOr 
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Vedesi  allora  a  questa  stazione  la  punta  d;  acoajo  che 
ad  un  dato  segnale  preme  sopra  la  carta  chimica,  sa 
cui  scrive  le  identiche  lettere  dell'  apparato  trasmet- 
titore: questa   carta   umida  ricopre   una   tavoletta 
metallica  girante,  che  comunica  con  imo  dei  poli 
della  pila  della  stazione  d^  arrivo,  e  la  correate  si 
compie  col  mezzo  della  terra.  Un  neccaoismo  èk 
orologio  mette  in  movimento  la  tavoletta  eoa  nm 
tale  velocità,  che  si  possono  vedere  disegnate  dalb 
stile  in  45  secondi  1100  lettere,  ovvero  44<>^  punl^ 
e  colla  massima  precisione.  La  carta  chiintca  si  al* 
lestisce   all'istante  tuffandola  in  noa  soloziome  £ 
acido  solforico,  e  poi   in   an*  altra  di  prosMalo  di 
potasi  giallo:  questa  carta  mota  colore  in  qne^puali 
pei  quali   si   fa   passare  una  corrente  elettrica,  fl 
meccanismo  che  mette  in  anione  i  dae  stili  impri- 
menti  ^  congegnato  per  modo  ch'essi  si  muovono 
sempre  nello  stesso  tempo.  Tale  è  la  descrcDAne 
che  ci  da  l'autore  del  telegrafo  £  Baìn^  ntomy^ 
scendo  égli  stesso  che  da  essa  non  apparisoe  ba^ 
stoTolmente  chiaro  il  meccanismo  alfabetico,  cfceò 
la   parte  più  singolare   dell'apparecchio.   Del  <ìie 
attribuendo  la  causa  all'essere  slata  data  dalTiiK 
mentore  un'imperfetta  descrizione   di   questo  tde- 
grafo  e  ali'  essete  l'invenzione  brevettata,  egli  prende 
occasione  a  soggiungere  alcune  consideraùoni  intorno 
all'influenza  dei  brevetti  sull'industria,  le   qoaE 
per  brevità  tralasciamo. 

Dal  telegrafo  di  Bain  passa  il  nostro  socio  a  deson 
vere  quello  di  Botto,  il  quale  admetle  esso  porr  sa 
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/ijuadrante  cbe  retsà  in  giro  le  lettere,  ma  Ta^a  pel 
modo  di  trasmissione,  permettendo  il  passaggio  da 
jjoa  lettera  della  frase  alla  seguente,  mercè  il  ces* 
sare  e  il  riprendere  della  corrente,  qualunque  sia 
11  numero  delle  lettere  intermedie^  il  che  contri* 
buisce  alla  celerità  e  alP  esat tessa.  Alle  due  stazioni 
81  iroTano  due  apparecchi,  costrutti  in  guisa  peri» 
fettamente  identica:  bevvi  una  tastiera^  sulla  quale 
i  doe  corrispondenti  non  hanno  che  a  far  avan* 
«are  on  corsofo^  i  di  eoi  tasti  sono  posti  in  tale 
eonnessi<me  cogli  elementi  metallici  della  batteria, 
iche  i)  numero  delle  coppie  attive  di  questi  cor- 
rispondano sempre  al  numero  d*  ordine  del  tasto 
sul  qaale  il  coraojo  trovasi  traspprtato.  Le  lettere 
loomnni  colle  interpupuoni  necessarie  sono  delineate 
rimpelto  ai  tasti,  e  vengono  additate  da  un  indice 
iannesso  al  ciorsojo.  Suppostari  una  lettcj^  qnalsiasì| 
da  coi  cominciò  la  prioia  parola  del  dispaccia  d^ 
trasmettersi,  i  doe  corpi,  trasmiBttitprii  #  rice^itor^ 
si  trovSLDo  solle  due  tastiere  al  punto  di  rìposot 
U  telegrafista  die  trasmetta  sospinge  di   un  solo 
trailo  il  corsojo  e  T  indice  sulla  supposta  lettera; 
tostamenle  w  segnale  dato  da  nna  campana  da 
orok^fio  alla  stazione  d^  arrivo^  aweirtie  il  direttore 
di  questa  del  movimento  che  sì  opera  alla  stazione 
di  partensa.  Allora  il  direttore  della  stazioiie  d' ar- 
rivo sospinge  alla  sua  volta  il  corsojo  (nel  senso 
fbe  gli  indica  V  ago)  e  non  s^  arresta  che  air  istante 
in  cui  un  segnale  analogo  gli  annuncia  che  la  let- 
tera Irasqiessa  è  quella  predsaniente  regnata  dal- 
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r  indice  in  questo  medesimo  istante  ^  e  dccome  qoe* 
sto  stesso  segnale  prodnces!  simultaneamente  alla 
stazione  di  partenza,  il  telegrafista  di  questa,  assi- 
curato da  dò  che  la  lettera  trasmessa  fu  rioefiilt, 
passa,  dopo  una  brevissima  pausa,  aHa  lettera  se- 
goente.  Per  prevenire  gli  errori  contingiliHi  il  oa- 
strottore  aggiunse  un  meccanismo  che,  fondato  sul- 
r  azione  deU*  elettro  magnetismo ,  la  in  modo  die 
il  corsojo  s^ arresti  immediatamente,  appena  rio- 
dice  tocca  I9  lettera  trasmessa.  Questo  nooro  d* 
stema  àk  telegrafia  elettrica  non  esclude  i  sislemi 
a  segnali  impressi  o  scritti,  tornando  ageiole  la 
trasformazione  della  tastiera  riceTitrice  in  una  mola 
tipo.  I  momenti  e  gli  intervalli  delle  prisasMi 
della  leva  stampatrice  e  della  leva  penna  vengoaa 
regolati  dalla  corsa  del  eorsojo,  eiascuna  pubasoot 
rispondendo  ad  una  lettera.  Ogni  batteria  è  com- 
posta di  tante  coppie  quante  sono  le  lettere  alfabe- 
tiche che  voglionsi  delineare,  e  i  due  poU  omomiai 
dei  dae  apparecchi  sono  messi  in  comuntGaaiona 
permanente  con  un  filo  conduttore,  o  colle  lutaje 
di  una  strada  ferrata,  o  colla  terra  ^  taatodiè  il  dì<- 
rettore  di  ciascuna  stazione  potrà  e^dentements, 
mercè  un  secondo  oonduttore,  o  con  un  sempGcs 
giuoco  di  cfhiavi)  porre  nel  circuito,  senza  insogno 
di  apririo,  un  numero  qualsiasi  di  copie  aiohieste. 
Allora  una  corrente  circolerà  costantemente  ndk 
catena  galvanica  in  un  senso  o  nell^  altro,  insinoa 
che  un  tal  numero  non  s^rà  il  medesimo  ad  an-^ 
bedae  le  $tazi(mi:  a)  contrario  }a  corrente  ces«fi 


neìV  kténte  che  la  conaizióne  di  egoaglknza  nu- 
merica fra  le  cappie  attive  delle  due  batterie  sarà 
compiala  sìa  dall'uno  sìa  dall'altro  dei  due  ope- 
ratori. Pertanto,  il  numero  delle  coppie  che  l'uno 
di  essi  volesse  introdurre  nel  circuito  potrà  esser 
sempre  determinate  dall'  altro  operatore,  che  lo  de- 
darri  facilmente  dal  numero  deUe  coppie  eh'  egU 
slesso  dovrà  impiegare  per  ottenere  la  conditene 
indicata  e  il  consecutivo  annientamento  della  cor- 
rcBte,  Il  che  spiegasi  coli' ammelterts  che  in  seguito 
a  due  tensioni  contrarie,  le  correnti  che  i  due  ap- 
parecichi  tendono  a  versare  l'uno  sull'altro,  si  distrug- 
gano reciprocamente,  e  tutti  gli  eflètti  deU'  azione 
elettrolitica  rimangano  annientati  anche  indipen- 
dentemente dall'ampiezza  deUa  superficie  »  dal 
grado  delle  soluzioni  aeide. 

Per  ukimo  viene  l'autore  toccando  i  più  recenU 
pensamenti  che  vennero  fatti  e  proposti  nell'a^o- 
noento.  GniUenùn,  sulla  base  de'  suoi  propij  espe- 
rimenti, vorrebbe,  quando  l'uno  de' fili  vien  sur- 
rogato dalla  terra^  far  servire  la  «erra  piuttosto 
come  ierbatejo  comune  dell'elettrico,  che  àccome 
mezzo  £  unione  fra  i  due  j^lL  Ha  ciò,  secondo, 
il  nostro  sodo,  richiederebbe  delle  pile  ad  alta 
tensione,  per  questo  che  la  terra  conduce  cDrrentr  di 
tensione  assai  debole.  Immaginossi  anche  di  (are  i 
segnali  rendendo  mobile  il  conduttore;  e  ciò  me- 
diante una  foglia  d' oro  che  si  sospende  ad  un  filo 
metallico,  e  che  tocca  coUa  sua  estremità  un  pezzo 
pure  metalUco.  La  f(^li«  è  po^sta  fra  i  due  poli 
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della  ctlamita,  che  paò  esser  forte  quanto  si  toofe; 
tantoché  può  usarsi  una  corrente  debolissima.  Fimi, 
mente  si  propose  un  agente  telegrafico  alto  a  pro- 
durre a  grandi  distanze  un  movimento  mmneofaiieo!, 
senza  un  conduttore  artificiale.  Questo  agente  sarebbe 
il  calore  raggiante,  ti  quale  operando,  mediante  uno 
specchio  convergente,  sopra  un  termo-moltiplicatore, 
produrrebbe  delle  correnti  galvaniche,  le  qoali  dal 
loro  canto  cagionerebbero  delle  deviazioni  negli  aghi 
calamitati.  Ma  le  nubi,  osserva  Fautore,  ed  altre 
circostanze  atmosferiche  possono  essere  di  «ul  osta- 
colo insuperabile  alla  felice  applicazione  di  un 
agente  cosi  semplice. 

E  fatto  ceuno  della  tentata  applicazione  dd  tde> 
grafo  air  orologerìa  pel  confronto  di  ondogi  a  pco- 
dulo  a  grandi  distanze,  e  alla  musica  per  la  trasmis- 
sione a  qualunque  distanza  del  gioco  di  mi  pianista 
conchiode  il  nostro  socio  la  sua  dotta  meaioria^  non 
senza  informarci  che  a  Vienna  si  sta  (ondendo  in 
un  solo  sistema  telegrafico  i  due  ultimi  di  Mone 
e  di  Bain^  per  modo  che  in  questa  mirabile  mac- 
china si  veggano  concorrere  congiunte  (e  dm  mìnimi 
e  più  desiderate  condizioni,  la  semplicità  e  ki  spe- 
ditezza. 

Xin.  Neir  anno  1 835,  o  in  quel  torno,  il  dLr  Basa 
di  Lodi,  trattando  in  un  suo  libro  della  nolattia 
del  calcino,  o  mal  del  segno,  come  altrimeati  vica 
detta,  ne  attribuiva  F  origine  allo  sviluppo  di  «a 
crìttogamo,  al  quale  poscia  dal  nome  di  hai,  de 
ne  fu  scopritore^  fu  data  la  denominazione  di  ^* 
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prossimo  all'infima  categorìa  de'fungbi,  o^e  ger^ 
me  ed  individuo  noa  sono  che  una  cosa  medesi- 
rna,  questo  micromicete  fu  posto  nd  genere  B<h 
trytis^  a  cagione  della  forma  di  un  gràppolo,  che,  vn^ 
luppato  e  guardato  con  forte  ingrandimento  mì<;ro* 
scopiGO,  esso  presenta.  Motti  e  chiarìasimi  natura** 
listi,  fattone  oggetto  di  studj,  ne  illustrarono  la 
scoperta,  e  Montagne  non  solamente  riusdya  ad 
isolarne  una  sporula,  ma  eziandio  ad  ottenere  un 
pieno  sviluppo  di  questa  sopra  una  semplice  lamina 
di  yelro,  sino  al  compiuto  ciclo  di  sua  vegetazione^ 
cioè  al  conseguimento  di  nuorì  sporodj,  adatti  a 
nuovi  svolgimenti.  Ma  se  da  sviluppo  di  semi,  o  se 
piuttosto  da  generazione  spontanea  di  questo  crìt- 
togamo,  si  debba  ripetere  il  male  in  discorso,  que- 
sto e  ciò  che  rimane  in  questione.  La  più  ovvia  fi 
favorita  opinione  fu  dapprima,  che  i  semi  del  mi- 
cromicete, portati  al  contatto  del  baco,  oppure  in 
esso  introdotti  naturalmente  od  artificialmente,  si 
venissero  sviluppando^  e  lo  oonduceisero  a  morte; 
ma  in  seguito  vi  fa  dii  tenne  per  cosa  probabile 
che  ì  tessuti  organici,  quando  sieno  posti  a  con-« 
tatto  eoo  qualche  addo,  possano  trasformarsi  in 
matrici  fw^oìdee^  tantoché  non  da  altro  che  da 
una  tale  trasforinasione,  cperantesi  nei  globuli  adi- 
pod  del  baco,  la  produzione  della  BotrytU  Bas^ 
siana  sia  da  ripeterà^  Ora  questa  seconda  opinione, 
in  quantocbè  spetta  alla  possibilità  della  genera- 
zione spontttoea  del  crittogamo  di  cui  si  tratta, 


tiene  susndiata  da  parecchie^  esperienze  che  novef^ 
lamente  eseguita  li  nostro  socio  sig.  GarrAatoaio 
Yenlari,  e  delle  qnall  egli  espcmeta  i  risultati  Io 
una  sna  memoria,  che  siamo  per  riferire;  Le  espe- 
rienze sono  le  seguenti: 

1  .^  Se  ano  o  più  bachi  morti  pel  mal  àà  se- 
gno ai  chiodano  ermeticamente  in  una  piccoUsamt 
bottiglia,  passati  che  sieno  alcuni  giorni,  si  testono 
di  Botrite  Bassiana,  senza  che  il  cadatere  si  tingi 
menomamente  in  rosso,  come  attiene  il  piò  delie 
tolte,  se  il  baco  è  tenuto  alP  aria  liben«  Da  ciò, 
siccome  esser ta  V  autore,  si  dee  concludere  dhe 
questa  tinta  in  rosso  che  assume  il  baco  è  iadt- 
pendente  dallo  stlluppo  della  Boirite,  e  che  aoa 
è*  la  germinazione  delle  sporule  di  questo  ifomieele 
che  colori  in  rosso  V  animale  morto  di  calcino,  co- 
me altri  credette. 

2.*  Se  si  taglia  longitudinalmente  un  baco  qvento 
dal  calcino  quando  il  suo  corpo  è  fatto  tosso,  la 
parte  che  prhna  si  teste  del  bianco  feltro  è  la  ia* 
tema.  Qui  V  autore  atterte  che  per  ottener  qoesto 
effetto,  è  necessario  die  il  preparato  sia  pollo  in 
circostanze  fatoretoli  di  Ince  e  di  umidità,  poické 
altrimenti,  per  lo  sperdiraento  di  umore  cagioaalo 
dal  taglio^  è  facile  che  il  cadatere,  esposto  in  pìcsa 
hice  ed  alP  aria  libera,  si  dissecchi  senza  dare  ìb- 
dizio  di  ifa. 

3.^  Se  due  o  più  bachi  spenti  dal  caldoetto  i 
pongono,  al  modo  sopradetto,  in  un  piccolo  nso^ 
s^atamenlè  allorché  il  loro  corpo  è  fatto  inaile^ 
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e  tfonie  accpìosO)  trascorsi  alcuni  giorni,  si  tede  ap 
patire  la  Botrìte;  ma  se  in  quel  Taso  si  Tersi  poca 
quantità  di  muriato  di  soda,  lo  sviluppo  della  Bo- 
trite  non  succede,  ed  i  cadaveri  si  vestono  invece 
d'  altri  'fuDgbi  ben  diversi  dal  genere  JBotryris.  Fra 
i  varj  e  bizzarri  prodotti  che  V  autore  ottenne  col 
"Variare  delie  estrinseche  condizioni  a  cui  veniva 
sottoponendo  i  bachi  morti  per  calcino,  furono  un 
PenicilKum  ghucum,  un  nuovo  aspergillo,  cV  egli 
denomina  AsptrgiUus  Cesatìi^  uno  Sporotricum^  un 
Chetostromay  che  il  Cesati  denominò  Chelostroma 
F'enturianumy  ed  altri  Amghi  che  non  giunsero  a 
perfetto  svolgimento. 

4*^  tJn  baco  affetto  di  calcino^  é  in  tale  stato 
di  langtiore  che  appena  lentamente  si  muova,  se  il 
suo  corpo  si  sparge  di  muriato  di  soda^  prolunga 
di  molto  la  sua  agonia,  e  morto,  il  suo  corpo  si 
scioglie  in  un  liquido  nerastro. 

5.*  Un  baco  spento  dal  calcino  e  fatto  rosso,  se 
lo  si  asperga  del  detto  muriate,  si  dissecca  senza 
imbiancare,  mantenendo  presso  a  poco  la  stessa  tinta, 
e  diminuendo  notabilmente  di  volume. 

6.*  Se  si  prende  un  baco  morto  di  calcino,  se 
lo  SI  taglia  longitudinalmente,  se  levasi  quella  ma- 
teria verdastra  che  si  trova  nel  suo  intemo,  e  che 
altro  non  è  che  la  foglia  di  cui  s^era  P  animale 
cibato,  se  involta  in  una  carta  bibula  la  si  pone  so- 
pra una  lamina  di  vetro,  in  circostanze  però  favo* 
revoli  di  luce  e  di  umidità,  questa  materia  è  in- 
vasa dalla  stessa  Botrite  di  cui  si  copre  il  baco. 
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fj}  Se  uao  o  più  bachi  estioti  dal  aoiorbo  la  £- 
scorso  s^  incolgano  in  nna  carta,  che  sìa  di  ooìloce 
oscuro,  Tedesi  la  carta  Testarsi  di  Botnte,  come  p«e 
la  superficie  del  filugello  inToltOTi^  In  cpieslo  caso 
le  sporule  del  micromicete .  non  matarana  fia  il 
baco  e  la  carta,  ma  soltanto  al  di  fuori  di  questi; 
il  che  Fautore  presuma  poter  probabilmente  pto- 
Tenire  da  ciò,  che  le  sporula  esigano  la  luce  e  Paria 
Ubera  pel  loro   ruotare  sviluppo,  fondato  sopra 
un^  osservazione  da  lui  fatta  suir  Hypocrea  mfoue» 
cophila  trovata  in  viciuanza  di  Brescia  sui  cadaveri 
delle  formiche,  la  (|uale  aveva  il  gambo  più  o  meno 
lungo,  secondochè  più  o  meno  setto  terra  era  fitto 
il  cadaveve,  e  dò,  per  cjuello  ch^  egU  crede,  acdocdiè 
fosse  portato  a  luce  libera  il  ricettacolo  ove  com- 
plesi  la  normale  formazione  degli  organi  riprodut» 
torL  £  qui  egli  prende  occasione  di  addonealcoiii 
fatti  curiosi,  che,  contrariamente  alla  teoria  di  Baspail 
sullo  sviluppo  dei  miceti,  manifestano  in  questi  una 
tendenza  a  piegare  il  loro  imeuofora  yerso  la  lucc^ 
e  che  noi  pure  riferiremo  colle  sue  stesse  parole» 
«  Non  appena  (  cosi  egli)  m*  accorsi  che  stava  per 
9»  svolgersi  da  una  pietra  fungaja,  proveniente  dagli 
99  Abruzzi,  il  Pofyporus  tubtrasier^  volK  il  toUo  na- 
9  scondere  alla  luce,  coprendolo  con  un  vaso  vuoto 
9f  da  fiori*   U  poco  chiaro  che  pioveva  io  queUa 
»  piccola  caverna  trapassava  per  lo  stretto  pertugio 
99  di  (piél  vaso.  In  pochi  giorni  il  poliporo  allua- 
99  gando  fuor  d^  ogni  credere  il  suo  gambo,  giunse 
9»  a  portare   Timenoforo  fuori  del  pertugio.  Ci^ 
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9»  operaton,  ne  seguitala  lo  mluppo  dett^  imenoforo^ 
9»  ma  oolifiintaaì  dal  poliporo  tutta  la  sua  fona 
9»  yegetatiTa  nella  sterminata  hingbezza  del  gambo^ 
9  V  imenc^oro  crebbe  esile^  ristretto,  tenuissimo. 

9»  n  Pofyporus  suavtokns  cresce  ani  tronchi  di 
s»  qaerda^  e  non  avendo  gambo,  i\  aderisce  con  tutta 
9»  la  superficie  opposta  allMmenio. 

n  II  sig,  Faustino  Joli,  nostro  "valente  pttore, 

»  mi  avvisava  che  da  una  trave  nel  sotterraneo  de- 

« 

9»  gli  scavi  pendeano  alcuni  funghi  di  affatto  nuove 
99  fomie.  Andava  per  coglierli,  e  fui  sorpreso  nel 
1  vedere  ch^essi  erano  altrettanti  polipori,  della 
9  grandezza  di  una  noce,  qhe  pendeano  da  un  le* 
ji  gno,  per  mezzo  di  una  sottile  placenta  innestatavi, 
s»  della  lunghezza,  di  ònque  o  sei  once.  Ognuno  al 
9  primo  vederle  avrebbe  tenuto  questa  bizzarra  prò- 
9  dazione  per  una  specie  nuova  di  poliporo,  ma 
9  meglio  esaminata  la  cott,  mi  accertai  non  esser 
%  altro  che  il  Polyporus  suaveoUnSy  che  per  fug- 
»  gire  dalle  tenebre  della  volta  calava  il  suo  ime* 
9  noforo  al  basso  per  mezzo  di  un  organismo  ad« 
9  diiionale,  affitto  nuovo,  dove  veniva  riflessa  un 
9  poco  di  luce« 

•  If  el  giugno  di  quesi^  anno  nello  stesso  sotter« 
9  raaeo  cercava  invano  questa  curiosa  produzione) 
»  mi  fu  dato  di  trovare  invece  sopra  un  altro  le* 
"  SQo  posto  ad  un  metro  di  altezza  dal  piano  del 
»  sotterraneo  la  belli^ma  Spheria  HyjHKcilon  di 
9  Persoon.  Questa  piegava  il  suo  piediceUo  vel«> 
»  lutato  nero,  e  sormontato  da  un  fiocco  bianco 
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»  deir  ahesaa  di  due  once,  Terso  la  poca  Un  éhe 
99  s^  intromette  air  estrema  parte  a  mattina  dd  soU 
S9  terraneo  9. 

Da  questi  fatti  tornando  alle  esperienae  ut  dr-* 
scorso,  r  autore  riferisce  per  ultimo  come  oftenesse 
la   Botnle  Bassiaaa   direttamenie  dalla  fogfia  del 
gelso.  AtTÌluppò  della  foglia  tritnrataF  in  mina^ 
sime  parti  in  alcani  pezzi  di  carta  bibula,  posm 
bagnatala  con  acqua  ed  aggiuntaci  una  piceob  quan- 
tUà  di  zuecbero,  la  collocò  sopra  un  yaso  d*acqw, 
il  tutto  ricoprendo  con  una  campana  di  lelra  Kon 
passarono  molti  giorni,  e  quei  cartocei  si  copcnero 
ff  un  bianrx)  feltro,  che.  attentamente  esaminato,  op* 
stituiva  la  Tcra   Bdrjrtis  Bassiana.  Dalla  setaiaa 
di  tutti  gli  addotti  espertaventi  egli  crede  di  poker 
concludere  in    questa  deduzione,  dia  lo  snioppo 
del  parassita*  si  debba  non  a  sostanza  aaimaley  nur 
air  alimento  medesimo,  cioè  aUe  eftllule,  oaDa  so*' 
stanza  parencfaimatosa  della  foglia  del  gelso.  Tavo-^ 
risc<Mio  questa  sua  congettura  alcune  operaaìoiii  àA 
Grisellini  riportate  dal  can»^  Bellanì  nelP  esane  ai^ 
«fico.d^la  memoria  di  Giuseppe  Grassi,  ed  fAtie 
a  questo  la  favorisce  altresì  F  autorità,  ìtì  pure  n- 
ferita,  del  barr  Cesati,  ri  qoale,  parlando  ^igli  espe- 
rimenti in  discorso,  sebbene  desideri  la  certezza  die 
ogni  cura  sia  stata  presa  dal  nostro  socio  per  ri- 
niuoTere  ancbe  il  più  lontano  sospetto  cbe  neDt 
località  o  nei  materiali  in  cui  e  coi  quali  si  espe- 
rimentaya,  preesislessero  germi  d^  infezione  dalTeslir* 
riore,  riconosce  però  ehC)  dato  ben  anco  die  per 
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Afelio  il  cautela  qualehe  spora  proTenota  da  terzo 
hiogo  si  fosse  framniiachiata  a  qoel  triiame  vege- 
tabile, sta  seiapre  il  fatto  che  Io  sviluppo  avea  luogo 
regofairmeote  sensa  il  concorso  di  principj  animalL 
Eispesito  al  quale  supposto  caso  di  difetto  di  cau- 
tele^ VA  sig.  YeDturi,  «dmettendo  T  oaservaaione  dal 
Cesati,-  confessa  ad  un   tempo  non  saper  trovar 
Jsogo  o  materiale  in  cni  o  nel  quale  sia  possibile 
di  dire  con  assoluta  certeasa:  qui  non  esiste  spòra 
di  Botrite*  Eiferendosi  pertanto  air  accennata  sua 
deduuone,  egU  opina  cbe  nei  casi  d^  inlezione  Io 
svolgimento  del  «crittogamo  si  debba  ai  ^ermi  pree- 
sisienti^  I9a  cbe  negli  altri  oasi  non  aa  impioba- 
bile  una  trasformazione  degli  avanzi  della  foglia  in 
Botrite  nella  cavita  JntestimJe  del  baco^e  ciò  forse 
per  ecoesao  di  fermentazione.  »  Una  volta  fatti  certi, 
j»  egli  soggiunge^  cbe  la  Botrite  sii  svolga  soltanto 
9  da  sostanza  vegetabile,  potremo  arrivare  a   ren- 
»  dame  impossibile  lo  sviluppo,  mescendo  alla  fo« 
S9  glia  qualche  altra  sostapaza  che,  mentre  riesca  in*» 
»  nocua   air  animale,,  si  opponga  a  quei  principj 
»  che  sono  causa  del  rio  malore.  Se  è  vero  reaU 
9»  mente  che  V  uso  della  foglia  detta  delle  Filippine  o 
9  di  quella  del  gelso  selvatico  preservi  il  baco  dal 
99  calano,  non  avremo  a  sospettare   che  talvolta 
9»  r  uso  di  quella  d^  innesto  in .  qualche  caso  favo- 
»  revole  offira  matnire  allo  sviluppo  del  parassita? 
»  La  troppo  lussurreggiante  vegetazione  non  ci  oflìe 
m  forse  un  tramutamento  di  forme  nei  minuti  or«* 
«9  ganfsmi  della  foglia?  V  eccesso  di  umore  zuc« 
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»  cherino  non  potrebbe  esser  ceasa  di  un  fermento 
»  nell"*  interno  dei  bachi,  e  dm  qoesto  lo  srilappo  del 
m  Bacete?  »  Toccando  poi  la  questione  genenle 
della  gei^erazioi^e  spontanea,  ^U  osserra  col  Ctr 
salì  die  negare  un  tal  modo  di  generazieiie  é  lo 
•tesso  che  pretendere  die  i  semi  dei  Tarj  vegelaKE 
fnngoidei,  come  a  dire  deXIdi  Botfriis  JSassianayèék 
^scophora  mucedoj  Eypha,  Mueor,  delT  Oìid&ini, 
del  Peniciniumy  deìTj^sperffillus,  dello  ^xrvineuM^ 
del  Chaetastroma  eec^  i  qo^Ii  tatti  talvolta  si  srilup» 
pano  nel  baco  slmaitaneamente,  tutti  in  Iva.  pree- 
fiistapo^  nel  quel  caso  il  baco  non  sarebbe  éxt  \xm 
strano  impasto  di  eterogenei  ^emi  TegetabilL  E  a 
quest*  arguta  ossenraziope  del  citato  scrittore,  egli 
aggiunge  di  proprio,  che  ayendo  chiuso  dei  bada 
/calcinati  in  vasetti  dt  tetro  con  poca  quantità  d'aogna 
distillata,  ^  non  avendo  avuto  luogo  Io  svi/appo 
della  Botrite  né  quello  di  alcun  altro  nicete,  d)be 
invece  per  risultato  una  svariaUsnma  moMla£ne 
d^ infimi  animali,  i  semi  de^ quali,  se  si  dovesse 
negare  la  geoerazione  spontànea,  avrebbero  anch'essi 
dovuto  aver  già  sede  nel  baco,  in  aggiunta  agli  lìiui 
di  vegetabili  e  d' animali  che  non  possono  svoi* 
gersi  né  dalla  sua  costanza  animale  né  da  quelli 
della  foglia  del  gelso,  dacché  altrimenti  non  a  vede 
chi  li  potesse  tener  fuori. 

Avendo  alcuni  dubitato  che  la  Boirjrtis  Bassiam 
non  possa  esser  altro  phe  una  crìstallizsaiione  (Gior- 
nale Ital.  IO  giugno  iS5o  N.  i.  p.  ii),  ed  altri 
eh'  ella  non  sia  che  una  forma  primitiva  dell*  #i^ 


i35 

phora  mueedoy  Taatore  non  crede  doTer  lasciar 
senta  risposta  qoesU  dubifatori.  Ai  prìni  dunque 
risponde  opponendo  loro  le  gravissime  autorità  di 
GrìTelIi)  Cittadini,  Cesati,  attestanti  la  reale  esistenza 
della  produzione  fungoidea  in  <fiscorso,  rimandan- 
doli alle  opere  di  Montagne,  di  Meneviile^  notando 
loro  cbe  un  Link  lia  istituito  questo  genere,  che 
Fries  nel  suo  sistema  micologico  ne  descrìve  26 
specie,  cbe  il  Corda  ne  istituisce  molte  di  nuove, 
e  ne  firesenta  le  figure  nella  sua  opera  leones  Fun* 
gortan^  che  tutti  i  più  celebri  crittogamisti,  dal 
Fiorentino  Micheli  fino  a  quelli  d^  oggidì,  tennero 
questi  prodotti  per  quelli  che  sono,  cioè  veri  or- 
ganisim  ^egets^i;  e  osservando  finalmente  che  una 
Tolta  die  A  dubitasse  che  4a  BoirytU  sia  una  cristal- 
lizzazione, lo  stesso  dublno  dovrebbe  estendersi  a 
tutto  Perdine  degli  ifbmiceti,  in  cui  a  numerano 
undia  famiglie,  suddivise  in  1  a  3  generi,  Tuno  de^quali, 
il  BotrytiSy  che  non  è  il  più  ricco^  eonta  oltre  a 
40  specie.  Risponde  ai  secondi  allegando  le  sue 
proprie  e  replicatissime  esservaziom  microspiche, 
sulle  quali  fondato,  assicura  di  non  aver  n^i  veduto 
effettuarsi  il  passaggijO  della  Botrite  nell*  Ascophora, 
e  d^aver  osservato  ben^  molte  volle  P Ascojf^iora  e  la 
Botrite  sopra  un  solo  individuo,  ma  d^  averle  vedute 
entrambe  mantenere  in  ogni  periodo  di  tempo  le 
loro  distinte  forme*  Con  che  però  non  intende  di 
contrariare  a  quei  botanici  che  tengono  non  solamente 
possibile,  ma  reale  la  trasformazione  di  alcun  genere 
Rett*  altro}  che  anzi,  oltre  al  citarne  gli  esempj  dal 
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Hobenibon^  dal  Cesali,  dal  Frìot,  affeniut  favw 
ceduto  egU  stesso  sopra  una  Eussul^  disseccata, 
probabilmente  VAgaricus  adustuSf  svolgersi  un  i^r- 
iaKsy  e  questo  dbsohersi  in  Aslenaphora. 

A.  corredo  di  queste  osserrasioni  suUa  Botfjlis 
BassianOj  V  autore  ne  spggìunge  alcune  altie  ipd* 
tanti  allo  sviluppo  de^  funghi  parassiU  in  generale; 
p  questa  in  oofiferma  di  quelle  cbe  vennero  da  lai 
già  dedotte  in  una  «Qj^  meoiQria  sopra  questo  stesso 
soggettpi  presentata  nel  1847^  e  da  noi  ri&ritana 
Commentar]  di  queir  apno^  nella  quale  egli  v^va 
pdicando  le  sostanze  che  servono  di  matrice  a  <pier 
ste  piante  parafsitei  e  mostrando  come  sopra  un 
fungo  un  secondo  talvolta  ne  spiga,  e  usfpx^  il  sa» 
pondo  un  terzo.  Le  specie  de^  funghi  da  lui  dtata 
in  quella  memoria  erano  e  sono  sempre  di  un  orr 
^ine  inferìolre  air  ente-matrice.  Ciò  è  eonsenfaneo 
^  ciò  die  si  tie^e  oomnnemepte  per  ciò  die  ri* 
pguarda  tanto  i  parassiti  delle  piaute  (suerogame, 
quanto  gli  animali  parassiti  cbe  vivono  sovr^  altri 
pntmalif  Che  se  alcune  rarissime  anomalie  fiunono 
trovate  9  p*  e.  |  che  la  JPeaùa  epispheria  si  svìiofi|^ 
aoUa  Sphuria  stigma  y  e  V  Hyprocea  a^ùaia  sul^ 
y  Elaphomoyce^  granubuus,  f|A  anche  notato  cbe  ìs^ 
questi  e  in  simili  casi  nei  quali  la  matrice  è  dì  uà 
ordine  inferiore  al  parassita,  lo  sviluppo  di  questo 
avviene  quapdo  il  fungo  matrice  è  in  tale  stato  <fi 
deperimento,  anzi  di  dissoluzione,  che  non  offre  pia 
se  non  una  scomposizione,  e  che  in  ta)e  stato  noa 
lo  si  può  valutare  come  un  essere  organico  yiyesf^r 


JTondiBieiia  la  natura  c^e,  siaeoiDke  die9  V  autore, 
pon  Tuole  essere  inceppata  dai  precetti  sistematica 
.dell^  U9iao,  presenta  taholla  alcuni  (atti  che.scoq- 
oettono  le;  più  ben  costrutte  teorie.  Uno  di  questi 
fatti  è  il  saliente,  Tjsri^i^ato  dal  |3Qstro  socio  per 
)jk  pri^na  volta.  Il  genere  sderodenna,  i[o%aroienta 
/cono^nuto  sotto  il  nome  di  tartufo  selvatico,  è  di 
Doa  categoria  molto  inferiore  a  quella  del  bokius, 
genere  nobilissimo.  Ora  successe  al  sig.  Venturi  d( 
IroTare  pareqcbi  indiyidui  dello  ^dero^^rma  tuU 
gare  sopra  i  quaU   sorgeva  uyia  nuova   specie   di 
IMefus,  alla  quale  egU  «Jj.ede  il  nomti»  .di ,  fioieius 
(  tclerodermae  )  ptaillus.  ]E^cp  dunque  Y  ente  ma- 
trice genecHre  u|di  fupgp.  d^Ua  più  nob'de  fra  le  ca» 
iegoi^e.  Lq  scleroderma  ^a  in  pqrfettp  sta^>  di.  svir 
luppo    in  tutte  le  sue  pa^ti,   fino  in  quella  nella 
quale  e^  innestatali  fi^mho  del  Boletus^  ,ppfiQ  le 
quali  coaa  concbinde  U,  nostro  socio  annmu4ai}do  1{| 
prossima  pqbblii^iiope  di  vffie  centurie,  nelle  quali 
veiranpo  da  lui'  annoverate  molte  spede  ;  di  funghì^ 
tutte  raccolte  o  nelle,  no^e  collina  o  nel  restante 
deir  agro  bresciano^  qpaii  del  tutto  .nuovej  0  qua4 
^tte  da  lungo  pbblip^  e  poste  per  )a  prim»  volta 
pella  vastissima  classe  dci|e.f»rittogame. 

Ad  utile  e  copioso  corr/edo  dcAla  Hemorìa^ggiunge 
poi  Fautore  jil  seguiate  ciitalogp  degli  autori  cb^  ver<* 
^arono  negli  studj  micologici,  9  delle  loro  opere. 
Adamùn.  Familles  des-pÌ|Ante^  Paris,  1^63. 
TT-       Sur  un  monvment  spontané  obseryé  daps 
la  piante  appellée  Tr^mella^ 
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AfuUus.  Besclif^ìuig  der  Schwammgattiiiig  lei- 

•v^lla.  Leipsig. 
Alberti^  Del  modo  di  conoscere  f  fungbi  nange- 

reecS.  SKlafio,  18299  eoa  tavole  ro/te 

da  quelle  del  BuUiard. 

■ 

jtlbertmi  et  Schweùntz.  Coaspeetas  fangorom  ia 

agro  flieskieBsi  crescenlinm.  8.  lipne. 
jtlEonL   Flòn   PedemoDtaoa.   Aujgtistae  Taarìno- 

rum^  1785. 
JUcherspn.  Dbsertatìo  de  fiingis  «reneoatispllen^ 

linae,  i8a^. 
SatiierL  SoU^Agariciiii  voivaceus.  GSonu  £  Fi^Kt. 

]hyia,  1817. 
Bàtseh  B.  J.  Q.  Elencns  fungoram.  Halae,  178}. 
Batti^rra  J.  A.  Fungoram  agri  arìminensb  hìslo- 

ria,  T7S9. 
Bauhirrus  Casp.  Phjtopinax.  BaaliL  i6i3. 
Bitfh-BaréOfi.  Deserizione  esatta  dei  fimgiii  nodn 

■ 

e  sospetti.  Milano,  1808. 
BellatdL  Sor  une  nonvelle  espèee  d'Agaiie.  Ardu?^ 

Botanik.  ni,  11 5. 
1^  GoHezione  dei  funghi  commesl{ib3k  ve- 
knosi  e  malsani   della  Protinda  S. 
MantOTa.  Mantova,  1829,  con  6gun 
tolte  dalle  tay.  di  BolL 
f«  De  mbfginis  frumentom  eorrompeatis 
•    causa. 
Btrgamasfihi.  Funghi  del  Pavese.  Pavia,  an.  1822. 
BeryiuSé  Beschreibang  eines  Scbwaìnmes  am  vreis^ 

san  EdU, 
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Berkeley,  Englisch  Fungi. 

Sur  la  firoctificatioB  des  gearjes  Ljeo- 

perdon.    Annales  des   sdeoe.  natnir» 

iS'Sg  e  in  molti  altri  lavori. 
Sr.  Stirptum  rariorom  in  Sicilia  pror 

tenientinni.  Palermo,  1809* 
filwne  et  Ifees,  '  Fungi   jaTanid.    NoTa  ji.cla  nat^ 

C.  XIU,  9. 
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Borch.  Lettres  sur  les  trufiSes  da  Plemont 
Bosc.  Méqioire  sur  quelqnes  espèce,  de  OiaMpiT 

gnons. 
fiqueher.  De^criplion  de  deox  espèces  *d*  Crédi]iée9. 

Annal.  Paria,  i8a5. 
Bommrvfu  Account  of  a  new  Plant  of  the  Gaster 

romjeeious.   linn.   Tranaaet   XYI, 

p.  i5i. 
Bronieau.  Pian  tee  erjptogamkae  agen.  Paris,  t8s8. 
BrogfìiarU  Essai  d^tme  Glassificatìon  dea  champi^ 

gnons.  Paris,  i8aS» 
BuIUard.  Cbampignons  du  France. 
Suxhaum.  De  propagatione  fungorum  per  radlceSf 
Condotte.  Flore  francaisen  Tom.  YL  Paris,  i8o5  e 

molti  altri  latori. 
Carresi  FUip.  Morte  per  PAgaricus  bulbosos.  Ao« 

nait  di  Oroodei  T.  Ss. 
Q9rike^ser.  De  fqngorum  Tenenatonim  notis. 
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Cams.  Beob«clitangen  uber  Pjronema  Haxiaumi. 
CavaJUr  et  Sechier,  Description  d^  une   noaif&Ve 

etpèce   de   ehaqipigaon.   AnnaL  des 

ftcienc.  aatur.  1.8 3 5* 
Cesati  Sulla  Botrytis  Baasiana  nella  lionei  i836 
N     e  negli  aitti  dell*  I.  B.  latitalo.  Mi* 

Uno,  1848. 
ClhoL  Fangas  Sinensiam  Mo-ka-sia  deseriplus. 
CifxarelU  JJplu  De  Tuberibus^ 
Cima.  Belaztone  e  tavola  sinotica  dei  fun^'ooiiH 

mestibili  più  comuni.  Bergaiao,  1816. 
ChevalUer*  Flore   generale   des  Entirons  de  ¥a* 

ria,  i836. 
Clusius  Cor.  Barioraoi  plantaram  biatoria. 
Corda*  Icones  fungorum  e  in  .molte  altre  opere. 
Cordiera  C^mplguons,  Paris,  i8a6. 
Crome.  Bemerkongen.  Qber   die   Entstdioo^  det 

Schw&nme* 
CrwdU  D^  balsamo.  Sulla  Botrjtia  Banana*  BU 

bliot  ital,  18  38, 
Oirtis.  Flora  Londinensis»  Lon.  1777» 
Dossier  et  JfoukU  Traité  ^  Cbaoipiguow  «cat 

Paris,  i836, 
J)axns,  ITotice  of  Fries  Systema  Hjcoloaicuitt. 
Descourtik,  Lea  Cbampignons  commestfliles  eca 

Paris,  1827. 
DeUlk.  Der  Scbwamm  des  Oelbaums.  (Agaiicus  elea* 

rius  D.  C*  )  und  seine  Pbopboressenz, 
Dehngchamps.  Concordance  de  Persoon  atee  da 

Caodolle  ecc. 
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Desmasuérts.  Notìce  sur  <{oelqnes  crypfogafnes  nou- 

Telles.  Ann.  des  Sdenc.  Katii^.  1887 

e  moki  altri  laTori. 
Des9aux.  Plàntes   trouTées  dan»  le  Haat^PoitoQ^ 

JoutD.  de  Boi.  1809. 
Dikson*  FascicuK  plafitarnm  crjptogandcarnm  Bri'* 

taanhe.  Load.  jyiS^ 
Diimar.  Die  Filce.  T.  i  in  Storm.  i8i3^  1817. 
Dfjander.  Disserta  foagps  regno  legetabifi  tindi* 

cans;  Lond.  1776* 
Duby.  Bolanicon  gallicani.  Paris,  i8a8. 
Duchanoy*  Notice  surles  cbampigiions  malfaisansip 

Paris,  1808. 
Dufour.  Kotice  sur  deox  erjptogames.  Ann.  des 

Scienc  x8a8. 
Durìeu  de  Maisormeus^e,  Sor  le  Pilobohis  cristallinns. 
JDutrochet.  Obserration  sor  les  champignons  ecc. 
JDuiKd,  Bemerknng  ùber  ekiige  BliterscwSmme.  Bot.* 

Zeitung  yh 
Eaton*  Notice  of  the   Boletos  igniarii»  Silltman 

Amene.  Jonra.  TI,  177. 
Ehrenberg.  De  M jcetogenerì  ecc. 
JEhrhardt  Fr,  Plantae  crjptogamicae  exiatae.  Hann. 

1785. 
EisenhardL  Die  Gattnng  Phragmidinm  ecc. 
EUrodt  Schwamm-Pomona.  fiayrentb,  1800. 
EndScher.  Grenera  plantarum.  Ybd.  ]836,  ^o, 
JEnsUn.  De  Boleto  suaveolento. 
Esch»dkr.  De   firactificatiooe  generis   Bbizomor- 

pbae  conunentalio*  • 
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MarsUUus.  Disserta tio   àe  g'eneradone  fiingorani^ 

Romae,  i7i4« 
Marsilius  Joan*  Fungi  CafrariensU  Hisioria. 
Mardus.  Flora  cf^ptog^nfica  firlangeasis.  Borimb. 

1817. 
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Menu  D,r  9 ouvelle  Flore  des  enTirons  de  Park,  i%Z\. 
Micheli,  IVoTa  plantanim  genera  Fior.  1729. 
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Pra^.  ]838. 
Monnìer.  Sur  le»  mauvais  effets  d^one  espèce  le 
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Montagne^  Esqnisse  organograpliique  et  phjRoIo* 
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e  in  molti  altri  studi!. 
Moynvsr.  Traile  compiei  de  la  Truffe.  Pans,  i936. 
Mùlkr,  Bescbreibung  eìnes  neuen  SchiruniBeSb 
IfaccarL  Flora  Teneta. 

Ifebel,  De  Secali  cornuto  ejusque  noxis.  CSiesen^  1771. 
Ifecker,  Traile  sur  la  M jcetologie.  Maimheini,  1783. 
JVees  ab  Essenbek.  Das  S jstem  der  Filze  und  S^ 

'vrSmme,  e  in  molte  altre  opere. 
Notaris  {de)  Hicromjcetes  italici   noid  Tel  mioos 
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1819. 
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Leip.  x8to. 
JPalisot  dls  Beau^ois.  Obsenrations  stur  les  Cbaxnp  eca 

Paris,  1819. 
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piata  da  quella  del  Yittadini.  Bologna* 
JPaukL  Traité  des  Champignons.  Paris,  1793. 
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Zait.  IV,  273. 
PoUeau.  Beschreibung  einer  neuen  Gattung  Scbma- 
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pignons Act.  Accad.  Petrop.  Pan  L  83. 
Maddi.  Crittogamae  Brasilìense.  Modena,  1822. 
Bamis€h»  Mjkologische  Bemerkungen.  A.  a.  O*  a, 

pag.  276- 
Aeaumur.    Boletus   ramosus   CoraHoides   foetidus. 

Hist  de  FAccad.  Boy.  1713,  M.  92. 
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Beichtnbach.  Zubertitung  und  Aitfliewakning  det 

Filze.  Bot.  Zeit  iSSo,  pag.  i6S. 
JBomano.  CtUL  Pian.  luL 
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Ruching.  Flota  yeneta. 
Schaeffer.  Icones  fungoram.  Batisbona,  1770,91. 
Schlehitndahh  Flora  beroUnensis.  Ber.  i8i3v 
Schmidt,  Schnelligkeit   dès   veg.  Wa«lisdiaBs  ici 
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Schmitz.  ITjcoIogisGheBeobachtuiigen^Liiuiea^i^^* 
Scìmeimiz.  Sjnopsis    fuDgoram   Caroliate  sapeL 

Leip.   i8aa. 
Scopali.  Flora  camiolica.  Ed.  %^  Vicnr.  1771- 
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opere  stampate  in  Milano. 
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Beri.   1819.  Flora  crjptogiimica  gec^ 
manica.  Norimb.  T.  II,  i833. 

VeinmanOf  Observationes   mjcologìcae  cee.   BoL 
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fTittinff.  Narkotische   Eigenschaften   des  Flicgoi- 
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guisa  passar  sovr^essa  trascurato  h>  sguardo,  noi 
rimangano  tuttavia  inosservate  alcune  partioolarib 
che  possono  interessare  la  sua  storia,  specialmente 
spettanti  aùi  cambiamenti  d^  abito  dipendesti  dab 
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Saflvensa  del  efima.  Ora  tali  cangiaflueiiti,  parendo 
ail^  autore  che  in  parte  sieno  tuttora  stati  inavver- 
titi, o  ^ht  almeno  non  siensi  presentati  in  aspetto 
da  jecdtare  i  riflessi  della  scienza^  formano  il  sog- 
getto delle  sue  osservazioni,  raccolte  nella  presente 
memoria.  De  qoali  osservazioni  versando  nel   con* 
«iderare  la  cu  trottola  in  discorso  sotto  il  rapporto 
della  sua  distribuzione  geografica  dalla  linea  del  Po 
fino  alle  più  elevate  regioni  della  Lombardia,  ed 
anche  verso  le  maggiori  latitudini  boreali,  e  sotto 
quello  della  sua  distribuzione  della  linea  medesima 
alle  regioni  australi,  cominciando  dalla   prima   di 
cpeste  due  direzicmi,  egli  nota  d^  aver  trovato  che 
nientre  nella  bassa  Lombardia  ella  assume  la  sua 
livrea  caratteristica  colla  prima  muta,  solita  ad  av* 
Tenire  in  agosto  e  settembre;,  lo  stesso  non  fa  nella 
altre  parli  di  essa  Lombardia^  dove  bene  spesso 
ella  ri  mostra,  dopo  la  muta,  vestita  di  uoa  livic^a 
intermedia,  che  da  quella  differisce  d*  assai.  Le  dif* 
ferema  più  sensibili  vengono  da  lui  distinta  nelle 
'tre  seguenti 

1.*  Maschio  =s  La  parte  di  sopre  della  testa, 
tranne  k  metà  anteriore  della  fronte,  tutta  di  color 
cenerino  uniforme  senza  la  più  piccola  traccia  di 
pero,  come  lo  sono  il  dorso  e  le  scapolari,  ed  avisnli 
una  leggerissima  sfumatura  ochroleuca^  la  metà  an^ 
teriore  delb  fronte  bianca,  leggermente  sfumata  di 
cenerino,  la  gola  bianca,  come  pure  il  gozzo,  V  uno 
e  r  altra  con  una  sfumatura  ochroleuca  appena  sen- 
sibile; ìe  redini,  le  striscia  sopracrigliari  e  le  guancif^ 
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bianche  con  isfamatura  cinerea,  molto  senfilnle  alla 
regione  delP  orecciiio.  Ai  Iati  del  collo,  di  colotc 
biancbiccìo,  ana  macchia  nera,  triangolare  sotto  alfe 
guance,  la  quale  salendo  con  un  angolo  verso  la 
base  della  mandibola  inferiore,  scende  coITalkro  ad 
unirsi  con  una  strìscia  semilunare  che  circonda  &  gemo, 
alquanto  ristretta,  protraendosi  in  punta  sul  meoa 
del  petto,  e  composta  di  penne  di  color  nero,  mar- 
ginate di  bianco^  i  fianchi  sono  cenerini  come  i  lati 
del  petto,  dove  il  cenerino  dilatandosi  in  isfomatan 
si  estende  fin  sotto  alla  detta  striscia  nera  sennUinare, 
ella  quale  si  unisce^  il  ventre  bianco,  comeputtVe 
penne  sottocaudali^  le  copritrid  superiori  delle  aK 
e  le  ultime  remiganti  secondarie  sono  nera,  eoa  usa 
estesa  marginatura  ainereo-chiara.  ==  Femmina  =e 
Ha  il  medesimo  colorìmento,  ma  ne  differisce  per 
avere  alquanto  più  sensibile  la  sfumatura  ocluuleata 
la  quale  si  estende  anche  alla  parte  anteriore  ddla. 
fronte^  alte  redini,  alle  strisele  sopraco^ri,  a\Ve 
guancie,  ai  lati  del  collo  ed  al  groppone,  ncm  esclusa 
la  parte  media  del  petto  sotto  alla  striscia  nera  semilu- 
nare^ questa  striscia  è  alquanto  più  ristretta  £qQ^ 
del  maschio,  ed  ha  le  penne  marginate  di  ocfaroleuca^ 
è  non  di  bianco.  Anche  il  triangolo  nero  ai  lati  dd 
eolio  è  assai  meno  esteso  di  quello  del  masdiio,  ed  2 
ventre  d^un  bianco  meno  netto. 

2.^  Maschia  ne  Tutto  il  colorimento  generale  come 
nel  precedente.  Ne  differisce  però  per  avere  divena 
le  penne  delP  alto  della  testa,  nero  in  parte,  e  maf- 
jnniiamente  dai  l|iti  presso  }e  striseie  sopFaorigbHi 
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per  «vere  le  penne  del  .^oppone  di  un  colore  ne- 
rasfaro'kvagna  più  ÌBleoflo,  e  la  fascia  semiliiDare  al 
petto  assai  più  larga  e  di  un  nero  più  netto  := 
Femmina  cs  GoOTiene  essa  pare  -colla  precedente 
nel  colorimento  generale,  tranne  4a  sfnmatura  ocliro- 
lenca,  assai  meno  appariscente^  ma  ne  differisce 
per  atere  la  fascia  semilunare  oera  più  .estesa  né, 
meiao  idei  petto  e  più  netta. 

3/  Tanto  nel  masdiÌQ  che  nella  femmina  il  co- 
lorimento generale  è  presso  a  poco  ^aale  a  quello 
della  a.*  livrea.  Se  non  che  il  maschio  ne  diversifica 
per  avere  tutta  la  fronte  fino  ni  di  là  dagli  occhi, 
le  redini,  le  strìscie  sopraccigliari  e  tutte  le  guan- 
ce laanche,  con  leggerissima  s&matura  ochrol^uca 
mista  ad  nn  pooo  di  cenerino  neUa  firante  e  nella 
regioae  auricolare,  la  parte  superiore  «della  testa, 
fino  a  comprendere  la  nuca,  nera,  con  isfumatura 
cenericcio-ochroleuca,  più  sensibile  nel  mezzo,  dove 
le  penne  sono  spesse  volte  nere  solamente  in  parte, 
e  non  di  rado  anche  cenerine  per  intiwo^  e  per 
aveie  le  marginature  dette  oopritrici  maggiori  delle 
ali  £  un  cenerino  chiaro^  più  teodente  al  bianco^ 
Questa  Ewea  sembra  la  «caratteristica  dei  giovani 
dopo  la  prima  muta.  Le  molte  eutrettole  che  dalla 
metà  deir  agosto  fin  varso  la  metà  di  settembre 
vengono  portate  sul  mercato  di  Brescia  dal  Gre«- 
monese  e  dai  luoghi  circonvicini  lungo  il  Po,  frutto 
delle  prese  notturne  che  colà  se  ne  fanno  nel  detto 
tempo,  e  le  molte  che  nelP  ottobre,  e  massime  dopo 
la  seconda  metà,  arrivano  fra  noi  di  passaggio,  por« 


aero  airtatofe  materia  a  notare  le  indicate  difEeRme, 

e  da  queste  differenze,  a^nto  riguardo  andie  al  lea^o 

in  coi  ci  capitano  gli  indiTidai  che  le  presenttno^id 

arguire  ch^esse  possano  essere  isagionate  prindfflaien- 

te  dal  clima.  Imperciocché,  quapto  agli  ipdi^idaipnH 

wenienti  dal  Cremonese  e  luoghi  ooptermini  nnoil 

Po,  dal  confronto  di  tanti  individui  d'ogni  0li  «dia 

porso  di  mutp,  egli  ebbe  campo  a  oonoscere  die  i 

maschi  nodelli  mutando  le  piume  odle  quali  usci* 

tono  dal  nido,  assumono,  alla  testa  prindpsiaMDlie^ 

non  già  i  caratteri  della  i  .*  livrea  indicata,  né  (pelli 

della  a.%  ma  quelli  della  3,%  presentando  la  Cranla 

bianca,  leggermente  sfumata  di  cinereo  gialBcoo,  e 

nera  la  parte  alta  della  testa,  fino  a  comprendere 

|a  nuca,  sfumata  essa  pure  di  cinereo  giaUiodo;  e 

che  dunque  nella  bassa  Lopbardi^  lungo  il  Po  h 

Gutrettola  in  discorso  assume  immedtatanìrDte  colh 

prima  muta  la  nota  caratteristica  della  speoe.  Qosntp 

poi  agli   individui   di  passaggio,  trovalo  die  {ta 

questi  buon.numero,  si  maschi  che  femmine,  portano 

quali  la  1*^  livrea,  quali  la  a.*  e  craali  la  3/,  eoa* 

sidenito  e^ser  probabile  che  non  tutti  proiengaiiQ 

4a  oltramonte,  ma  che  molti  solendosi   tratlenen 

a  nidificarle  fra  TÀlpi,  ne  arrivino  promì^namenU 

tanto  da  oltr^Alpe,  quanto  dalPÀlpi  stesse,  posto 

fuente  che  le  livree  che  presentano  sembrano   in* 

dicare  che  ve  pe  rìeno  insieme  frammisti  di  qaelU  che 

ebbero  i  natali  tanto  in  situazioni  di  varia  altesza^quanr 

tp  in  luoghi  di  differente  latitudine,  fatto  riflesso  inol- 

fre  ppp  ^^re  i  cUmi  i^eddi  fiiyorevolì  al|p  sviluppo 
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piena  ^e  deciso  del  colore  della  peone  come  Io  sonp 
i  filimi  caldi^  ed  ess^e  jeosa  ben  rafa  che  apche  i 
gioiF«ai  deir  anno  passino  ifx  autunno  da  un  dima 
air  altro  sensa  av^r  prima  effettuata  la  prima  muta, 
fiembragli  ragionevole  di  credere  «^e  quelli  cb.e 
givmgODO  nel  p^ssa^o  autunnale  Testiti  della  i,^ 
livrea  aoTraindicata^  altro  non  possano  essere  se 
non  qoelU  che  nacquero  nelle  regioni  alpine  od  iq 
paesi  d^oltnemonle  di  latitudine  assai  inaggiore  dif 
quella  de*  nostri^  dbe  gli  altri  che  arrivano  prò-* 
iniscuamente  ed  adorni  della  %.^  livrea,  sieno  natf 
ip  situasioni  metfo  elevate  o  di  latitudine  niioor^ 
che  perciò  la  eutretloU  di. cui  si  tratta,  ne' paesi 
freddi  e  seltentrimali  passi  per  una  livrea  grada-r 
lamente  intermedia  prima  di  ornarsi  di  quella  che 
è  caratlerisliea  della  specie;  e  die  essendo  le  indvr 
cale  difierenie  di  livr^  im  iattp  costaiite,  A^  d'uopo 
riconoscere  mi  diaia  una  potcfiza  modifii^lrìce  d4 
eoloritOL,  meritevole  dell^  pi]à  dilìgenti,  q/i»pfVf\:^on\ 
degli  prpitolagi.  *. 

Noi  d  dispenseremo  dal  rl^sire  la  dfiscrizion^ 
delle  livree  autunnali  dei  iioveUi;  deiram^o  ^  dei  op- 
achi e  femmine  vecchi^  esposta  in  questo  tpogo  dalr 
¥  autore,  e  procederemo  con  esso  ad  esamÌ9are,  I9 
differenx^  di  livrea  nel  rappprto  della  dii^e^iofi^ 
geografica  della  cutrettpla.  in  discorso  dalla  linea 
dd  Po  alle  regioni  australi,  da  lui  ponsideiate  sotto 
questo  rapporto  nella  muta  di  primavera,  coma 
sotto  il  rapporto  della  .  direaone  della  det^ .  linea 
pile  regioni  bo)realì,  fujrooo  cpiasiderate  ^lU  livrea 
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d*  autunno.  Premessa  pertanto  una  descnuone  ciei 
caratteri  regolari  e  periodici  deik  muta  di  prima- 
Tera,  procedendo  dalla  linea  dei  Po  verso  il  ineao- 
giorno,  nota  Fautore  che  alla  eutrettola  dì  coi  si 
trattarla  quale  s^ incontra  comune  donmqiia,  pan* 
gendo  nel  Genotesato,  doTc  pure  ai  trova  £re({MBfte 
in  ogni  stagione,  s^  incomincia  ad  oaserrame  pio* 
niiscua  un'altra  die  soin^liantìssima  per  ogni  ri- 
spetto, presenta  un  abito  insoUto  e  dÌTerso  d' aaa»; 
cioè  la  testa  ai  di  là  della  fronte,  tutto  il  dono, 
le  scapolari  ed  il  groppone  di  un  nero  mufonae  e 
deciso,  a  perfino  le  piccole  copritrici  deOealkeVe 
penne  dei  fianchi  in  quasi  perfetta  iimfomilà  di 
Golorìmento:  dal  resto  come  il  maschio  Tceckio  dcSa 
nòsti*a  comune  eutrettola  di  Lombardia  in  liviaa 
d^  estate.  Tale  eutrettola,  qualificata  dappriaaa  dal 
prof.  "Cahi  per  la  motaèiìài  ìugubrU  di  Pallas^  ma 
poscia  ossèrmta  in  Protensa  e  neir  Egitto,  studiata 
in  InghilteMi,   doy'è  comune  e,   aeoondo  Tem« 
minck,  tien  luogo  della  nostra,  e  ricooosciata  difcna 
dalla  ìugubris^  per  distinguerla  da  questa  non  aaeno 
the  dalla  grigia,  venne  denominata  comunemcste 
dagli  ornitologi  Motacilla  TarrtUu.  Ma  se  questa, 
«céomè  pure  la  biffubrii,  uà  una  specie  distinta 
dàlia  eutrettola  grigia  comune,  oppure  se  tutte  e  trt 
nonsieno  die  varietà,  o,  a  meglio  dire,  razse  ^• 
ferenti  di  una  sola  ed  identica  spade,  da  <|Danto 
finóra  ne  fu  scrìtto  risulta  essere  questione  totton 
indecisa,  JLi'  autore,  riferiti  i  pareri  de'  varj  oranto* 
)o^  che  scrissero  stk  questo  proposito,  e  rimeso 
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ad  altri  !1  <lectdere  sopra  tate  questione,  si  restringe 
•d  esporre  41  risultamento  delle  sue  osservazioni^ 
ed  «  proporre  aleuni  suoi,  riflessi,  senza  attribuir 
loro  Hiaggior  valore   di  quello  che  possano  avere;, 
come  argomenti  puramente  congetturali  e  analogici. 
Per  quanto  spetta  pertanto  alla  MotacUla  Tarrelliiy 
gli  indiridui  di  questa  da  lui  osservati  aveano  già 
prestito  completamente,  o  pressoché  completamente^ 
la  livrea  di  primavera,  e  tatti  aveano  apparènza 
di  esser  maschi  secchi.  Le  penne  della  parte  an- 
teriore del  collo  e  quelle  del  dorso  apparivano  mu-» 
tate  di  fresco,  ed  uno  di  essi  avea  pure  recente* 
mente  cangiate  alcune  delle  ultime  remiganti  seeoo* 
darie,  alcune  timoniere,  le  copritrioi  grandi  e  medie 
superiori  delle  aU,  e  le  laterali  superiori  della  ooda^ 
le  quali  tutte  pel  nero  kitenso  ed  il  bianco  purisijmo 
ond' erano  adorne  ri  faeeano  a  colpo  d^  occhio  distin-* 
guere  dalle  remiganti  e  timoniere  vecchie  e  dalle  co* 
prìtrici  piccole  dell^  ali,  che  non  ancora  mutate,  appa* 
rivano  d' un  colore  rossastro.  Un  altro  poi  di  quegli 
individui,  posseduto  dall'autore  come   esemplare, 
presentando  mutata  ib  d'un  bel  nero  intenso,  le  pic- 
cole copritrici  superiori  deirali,.ed  anche,  per  un 
tratto  alquanto  esteso,  le  penne  dei  lati  del  petto, 
dava  a  conoscere  ch^  anche  questa  cutrettola  rin-* 
nova  eolia  muta  di  primavera  il  suo   vestimento 
netta  massima  parte,  al  modo  stesso  ctie  la  cutret- 
*^  S^g^^   comune.   Fatta   astrazione  dalla  fisica 
/condizione  delP  Inghilteirra^  dove,  come  fu  già  detto, 
h  /cutriettol^  Tarreim  è  comune,  e  della  nostra  co» 
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mwe  tien  loogo;  e  «egoendo  k  sinn  comptm  nel 
GenoTesftlO)  dove  se  non  è  molto  comunei,  non  è 
neppure •  volto  jneira,  Tesser  dia  comune  in  Egitto 
dnnmte  V  estate  allorquando  la  nostra  è  tomaia  ih 
Europa  *\  V  essere  la  primat^n  U  tempo  ìa  cai  a 
lasda  cedere  nel  Genovesato,  doTe  trovan  eovn- 
nìssima  e  stazionaria  dorante  Pestate  k  cntretidt 
grigia;  il  non  essersi  per  anco  veduta  passare  per 
la  Lombardia,  dove  invece  in  primavera  n  vedoua 
àfi  maschi  vecchi  della  cutrettola  grigia  col  dorso 
sparsp  di  macchie  nere  formale  da  penne  nuove; 
r  essere  la  cutrettola  a  mantdilo  nero,  isome  è  cla- 
mata dal  Calvi  la  TarrelUi  **,  stata  da  asso  Calti 
trovata  k  prima  volta  in  un  masso  di  quelle  co- 
mnm  che  erano  state  portate  al  mercato  in  tempo 
di  primavera,  sono,  secondo  V  autore,  cìroostama 
«onsideralnli^  e  concorrenti  a  far  dubitare  cke,  data 
opportunità  di  oondiaioni,  posia  k  stessa  cutrellok 
grigk  comune  adoriiarsi  del  mantello  pfaro  «oQa 
muta  di  primavera.  «  Se  si  riflette  infatti,  e^  dice, 
»  alle  coDdixioiii  che  favoriscono  meglio  Io  snkppo 
»  del  più  intenso  colorito  negli  uccelli,  V  osserta* 
9»  »one  fa  conoscere  costante  mefite  che  sono  V  ^ 
9»  degli  individui,  il  dima  locale  in  cui  si  trovano, 
m  e  la.stag^ne  in  fsui  ha  luogo  lo  sviluppo  delle 
•«  penne*  Dunque  non  sembra  difficile  il  rilevare 
m  che  alcuni  di  quegli  individui  bhe  per  una  tal  quak 
«  naturale  predisposizione  tendono  a  sviluppare  pen» 

•  Savi  Ornil.  Tose.  IL  p.  3a. 
'^  Olyiy  Catalogo  eco. 


fi  ne  nere,  faTorìti  dal  cfima,  possano  STiluppaile  nere 
99  SU  tutto  il  dorso.  E  se  la  suddetta  YamWi  dietro 
»  rosserraiioncf  del  sig.  Huppel,  riportata  dal  pro£  Sa« 
9»  Tt,  anche  in  Egitto  si  Tede  comunemente  durante 
n  V  estate,  parrebbe  confermarsi  che  il  suo  colori^ 
99  mento  in  nero  sia  determinato  dal  dima  99«  Fa- 
-vorisce  queste  induzioni  relative   alP  annerimeute 
delle  penne  del  dorso  anche  una  figura   della  ta« 
Tola   colorata    652.*,  dell^  opera   del  BuflTon,  che 
parlando  della  cutrettola  grigia  comune,  fa  menzione 
di  una  tarieta  della  cut^etfelar  stessa,  e  la  rappre- 
senta nella  detta  figura.  E  questa  la  seconda  della 
citata  tatola,  ed   in  essa  a  vede  rappresentata  la 
cutrettola  comune  cogK  ordinar]  caratteri  del  tipo, 
riconosciuti  per  tali  anche  dal  Temminek,  ma  in 
ciò  poi  differente,  che  oflre  la  parte  superiore  del 
corpo  ornata  di  un  mantello  di  color  nero.  Sopre 
questo  colore  occorrono  al  nostro  socio  le  seguenti 
considerazioni  che  testualmente  riferiamo,  non  cre^ 
dendò  poter  far  meglio  né  altrimeoU.  •  Quel  co« 
»  lore  potrebbe  essere  stato  bruno  nell^  individuo 
91  rappresentato,  per  due  motivi:  o  perchè  le  penne 
99  sienri  sviluppate  brune  realmente,  o  perchè  es« 
99  sendo  forse  state  nere  appena  mutate,  sienai  poi 
9)  imbrunite  col  divenir  vecchie,  e  ciò  per  causa 
9»  del  potere  che  esercitano  sul  colore  delle  penne 
99  gU  agenti  atmosferici^  e  principalmente  P  energica 
99  azione  solare.  Pel  primo  caso,  se  ne  ha  già  un 
99  indizio  della  posàbilità  in  molti  novelli  da  mdo, 
99  specialmente  maschi^  della  cutrettola  oomime,  nei 
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>»  qaalt  le  penne  del  groppone  non  sono  né 
ji  rine  né  nere,  ma  di  un   color   brano 
»  quello  che  presenta  la   indicata   figura  delle  ta- 
si Tole  colorate:  quindi  non  sarebbe  imposàiiile  cbe, 
n  attese  le  condizioni  particolari  del  clima,  alcuni 
9»  indiì^idui  per  effetto  di   melanismo  possano  sn- 
99  lupparle  brune  ripetutamente  colla  mota,  e  noa 
9>  solo  al  groppone,  ma  anche  nel  resto  del  di  sopn 
99  del  corpo.  Pel  secondo  caso,  ce  ne  presenta  uà 
99  motivo  di  probabilità  il  cangiarsi  che  fa  in  bruno 
99  il  nero  delle  remiganti,  delle  timoniere  e  deUe 
99  coprìtrici  superiori  delPali,  e  che  speóilmtute 
99  si  osserva  in  quelle  cutrettole  ebe  si  prendoso 
99  in  primavera^  il  quale   manifesUssimo  si   rende 
99  poi  se  avviene  di  osservarle  in  corso  di  muta  pel 
99  confronto  immediato  delle  penne  nuove.  Quindi 
99  non  sarebbe  nemmeno  impossibile  che  anche  per 
99  questo  motivo  la  suddetta   varietà  siasi  trovala 
99  bruna  nelle  patti  superiori  del  corpo.  Ha  tì&el- 
99  fendo  che  nella  figura  stessa  la  parte  alla  ddla 
99  testa,  la  fascia  pettorale  e  le  timoniere  sono  di 
99  un  bel  nero  deciso,  e  che  tutta  la  fironte,  \  lati 
99  della  testa,  il  gozzo  ed  i  lati  del  collo  sono  Inaa* 
99  chi  con  una  leggerissima  sfumatura   ochroleiicL| 
99  vi  sarebbe  luogo  a  dubitare  che  T  individuo  rap- 
I»  presentato  si  trovasse  in  caso  di  muta  aniuanale. 
99  E  tanto  più  ù  può  credere  che  si  trovasse  ia 
99  tale  stato,  in  quanto  che  la  sfumatura  ochroleua 
99  delle  parti  indicate  è  il  carattere  distintivo  delia 
99  muta  fresca  autunnale  negli  individui  non  aocoza 
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•  TecchL  Le  remiganti  poi  essendo  rappresentate 
I»  di  color  brano,  poco  dissimile  da  qaello  del  dorso, 
»  si  mostrerebbero  per  pentfe  vecchie,  siccome  ye^ 
1»  chie  lascierebbero  luogo  a  credere  che  fossero  an- 
si che  quelle  del  dorso,  e  perciò  ancora  quelle  della 
99  muta  precedente  di  primavera.  Ife  risulterebbe 
»  qinndi  un  argomento  di  maggiore  probabilità  pd 
»  secondo  dei  due  casi  contemplati  di  sopra,  cioè 
»  che  tutte  le  penne  ddi  dorso  fossero  nere  da  prin- 
99  cipio,  e  che  siensi  imbrunite  dappoi  col  diveiur 
99  Tecchte#  D«nque  non  sembrerebbe  affitto  fuori 
99  del  caso  che  queir  individuo  abbia  avuto  nella 
99  livrea  d^  estate  il  mantello  nero,  e  perciò  i  ca- 
99  ratteri  della  Motaàlla  Tarrettii,  Ora  non  poten- 
99  dosi  contraddire  che  la  detta  figura  x.^  della  ta- 
99  vola  colorata  652.'  rappresenti  una  varietà  della 
»  cutrettola  grigia  comune,  pare  naturale  conse- 
99  guenza  doversi  anche  ammettere  che,  date  le  op<* 
99  portune  circostanze  e  nel  dima  e  n^li  individui, 
9»  la  stessa  nostra  cutrettola  comune  possa  assu- 
99  mere  nn  colòramei(Uo  tale  da  presentarsi  sotto  le 
9»  sembianze  della  MoiaciOa  Tarrellù\  E  supposto 
99  anche  che  la  indicata  varietà  abbia  sviluppate  le 
»  penne  del  dorso  di  color  bruno  tale  e  quale  lo 
9»  presenta  la  figura  delle  tavole  colorate,  sarebbe 
99  sempre  lo  stesso  color  bruno  un  carattere  ma« 
99  lùfesto  di  passaggio  tra  il  cenerino  ed  il  nero, 
n  che  fiurebbe  conoscere  esistere  nelle  cutrettole 
99  nostre  comuni  una  naturale  disponzione  a  con- 
«  trarre  il  melanittno  nelle  penne  del  dorso,  e  che. 
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9»  date  circostanze  piò  (atoreToIi,  porrebbero  andie 
n  svilupparle  intieramente  nere  »•  Per  tntfe  que- 
ste considerazioni  sembra  al  nostro  sodo  non  es^ 
ser  senza  fondamento  di  probabilità  il  congettunre 
che  i  caratteri  delle  MotacUU  Yarrellu,  sotto  fir- 
torevole  concorso  di  circostanze,  possano,  per  ^di 
e  per  Tia  di  passaggi  di  coloramento,  yenir  asrastì 
anche  dalla  nostra  motacilla  grìgia  comme. 

Queste  connderazioni  potrebbero  guidare  a  pI^ 
sumere   che  la  nostra   motacilla    comone,  oltre  I 
caratteri  della  Tarrellii  possa  iissiim««  andie  quelli 
della  Motacilla  luguhrìs^  ^  in   questo  caso  iìob 
sorgesse  una  difficoltà    di    qualche   moroealo.  Le 
motacilla  lugubris^  oltre  al  mantello  nero,  ha  le 
remiganti  che  sono  bianche  per  ben  tre  quarti  ddla 
loro  lunghezza^  e  non  è  cosa  facile  a  oomprendere 
come  possano  al  tempo  stesso  e  sopra  i  medesimi  io- 
diTidui  aver  luogo  i  due  fenomeni  opposti  del  me- 
lanismo  e  dell'albinismo.  Nondimeno  qaesta dìSbcolta 
sembra  air  autore  che  possa  -venire  diroiitniìa  dbi 
seguenti  riflessi  e  circostanze,  i*^  I  due  aoeeooatà 
fenomem  altro  non  sono  che  effetti,  Timo,  caoè  il 
melanbmo,  di  una  particolare  facoltà  che  aoquklaiia 
le  penne  di  assorbire  completamente  i  ra^  coloiati 
onde  si  compone  la  luce,  l'altro  di  ma  potere  god- 
Irario,  cioè  di  tutti  rifletterli.   Ciò  posto,  non  a 
può  non  ammettere  die  allo  sviluppo  dei  doe  fe- 
nomeni in  discorso,  oltre  gli  agenti  estranei  co^ 
tuenti  il  clima,  refi*etto  dei  quaU  si  può  in.  certo 
modo  conoscere  e  calcolare,  altri  ne  debbano  «on* 
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correre  dMatemi  e  inerenti  air  inditidaO)  d^efficacia 
incognita^  arcana  e  incalcolabile,  a.^  Un  esemplo 
di  sipinltaneo  s^ilappo  di  melanismo  e  di  aUnnismo^ 
lo  si  ha  nella  Tarieti  melanitica  del  passero  comune 
(  Fringilla  hispamoknsis  )  il  quale^  frequentissimo  in 
Egitto  e  lungo  le  coste  del  Mediterraneo,  e  che  incon- 
trasi talvolta  anche  in  Italia,  presenta  le  penne  nere 
del  petto  e  dei  fianchi  contornate  di  bianco,  e  le  nere 
del  dorso,  bianche  talvolta  dal  lato  estemo.  Ed  un 
altro  se  n^ba^  comune  in  Italia,  nella  striscia juola 
(  Motacilla  cmereooapiOa  ),  la  quale,  perdute  le 
striscio  bianche  soppraccigfiari  per  melanismo  esteso 
anche  alle  gnande  e  il  giallo  della  gola  per  simul- 
taneo sviluppo  di  albinismo,  presenta  la  testa  adoma 
di  un  colorimento  cosi  diverso,  che  lo  allontana 
sensibilmente  dal  tipo  {motacilla  JlasHi).  3.^  La  cu-* 
trettola  comune  è  soggetta  al  melanismo,  e  sopra 
varie  parti  del  corpo,  essendovi  esempi  di  qualche 
individuo  che  presenta  due  grandi  macchie  nere 
dal  Iato  del  ventre  immediatamente  al  di  sotto  della 
&scia  nera  del  petto,  d'altri  che,  avendo  le  penne 
del  goiao  terminate  di  nero,  presentano,  quando  si 
trovano  in  atteggiamento  tranquillo  e  composto,  la 
sola  gola  bianca,  e  tutti  insieme  poi  ed  intieramente 
neri  il  gouo  ed  il  petto.  4«^  ^  stessa  cutrettola, 
oltre  che  presenta  in  ogni  età  le  remiganti  colla' 
parte  intema  della  piuma  bianca  in  modo  notabil- 
mente esteso,  e  per  bene  due  terzi  della  loro  Inn- 
gbeiia,  è  soggetta  anche  alP  albinismo,  essendo  stata 
trovala  passata  di  bianco,  colle  ali  e  colla  coda 
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bianca,  ed  andve  tntt*  bianca  (  Temm.  Maii«  L  p.  iK  )^ 
5«^  La  stessa  somiglianza  che  fa   osseryaU  fira  le 
abitudini    delk    TarreBi  e  quelle  della    moCaoHb 
eomane,  fu  pure  ossenrata  fra  le  abitudini  Sl  questa 
stessa  e  quelle   della   Motacilla  lugubris  (Teaus* 
Man.  III.  p.    177  )•.  6.^   La  Motacilla  iagiabrìs  si 
mostra,  secondo  TemmincL  (Man.  III.    p.  l'ji) 
sparsa  di  macchie  nere  e  cenerine   sopra   tutte  le 
parti  superìeri  Bel  passaggio  da  una  tiyrea  all^ al- 
tra^ e  la   stessa   cosa   si   osserva  anche  in  c£?ern 
individui  della  nostra   cutrettola  comune  in  Lom- 
bardia nel  passaggio  alla  Uvrea  di  primaTera.  ^.*  La 
cutrettola   comune  trovasi  non  solo  in  quei  mede- 
simi siti  do>ve  è  stata  osservata  k  Motacilla  Tarrd- 
lii^  non  eccettuala  forse  nemmeno  T  Inghilterra,  ma 
incontrasi  anche  al  Kamishatsha,  dove  è  stata  tro- 
vata da  Pallas  la  Motacilla  lìsgubrisj  come  assicura 
Polidoro  Boux,  giusta  P  asserzione  del  Teanaish 
(Man.  III..p.  178).  8.^  Finalmente  lo  stesso  T^nmlak 
non  fa  distiazione  uè  di  maschio   né   £  {emnùna 
riguardo  alla  Motacilla    TarrtUH  delF  In^iitam; 
nella .  livrea  d^  inverno,  quale  egli  k  descrìve,  questa 
non  differisce  molto  dal  maschio  vecchio  ddla  oostn 
cutrettola  comune,  poiché  anche  questo  alcune  volte 
ha  il  dosso  di   un  cenerino  neri<^o  che  si  avvi* 
cina  alquanto  al  color  di  lavagna^  non  descrìve  i 
novelli  delk  detta  motaciUa,   né   fa   cenno  alcuno 
arca  k   sua   nidificazione   (Y.  Temm.  Man.  lY. 
p.  620, 6ai  ).  Ma  poste  che  il  fin  qui  detto  valesse 
a  scemare  V  accennala  difficoltà  in  modo  che  si  pa* 
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ies^  tenere  per  non  improbabile  assolutamente  che 
là  motacillà  grìgia!  comune  giungesse  ^d  acquistare 
per  via  d'albinismo  un  bianco  dento  nella  mag- 
giore estensione  delle  remiganti,  ttn'  altra  difficolti 
opporrebbero  le  altre  note  caratteristiche  della  2tt<- 
guhrUf  quali  sonò  le  redini  nere,  insieme  ad  tm 
piccolo  tratto  nero  di  dietro  delP  occhio  nella  li- 
Trea  d' inverno  j  le  redini  con  tutte  le  guance  nere 
e  l'iride  degli  occhi  gialla  in  estate;  caratteri  di 
cosi  grate  momento^  che  sembrano  togliere  l'idea 
d'ogni  probabilità  che  possano  STilupparsi  nella 
nostra  cutrettola  comune.  Sopra  questa  seconda  dif-« 
ficoltà  l' autore  osserta  però  che  in  quanto  alle  re-> 
dini,  se  queste  nella  cutrettola  comune  Sono  bian- 
che, si  può  "vedere  nondimeno  che  le  loro  barbe 
hanno  la  punta  nera;  tantoché,  per  effetto  di  me« 
lanismo,  potrebbesi  il  nero  estendere  a  tutte  intiere 
le  penne,  per  modo  che  anch'  essa  la  nostra  cutrettola 
presentasse  le  redini  nere,  in  quella  guisa  che  tali  le 
presentano  spesse  volte  i  maschi  novelli  da  nido  dalla 
nasdta,  e  come  per  melani^mo,  non  di  rado  avviene 
negli  individui  della  cutrettola  gialla  (  MotaciUaJlava) 
che  soggiornano  d' estate  nella  bassa  Lombardia. 
Quanto  poi  alle  guance,  egli  argomenta  che  se  negli 
individui  vecchi  della  nostra  cutrettola  sono  bianche, 
tuttavia  (  oltrecchè,  siccome  è  detto  di  sopra,  essa 
è  soggetta  al  melanismo  ),  non  essendo  rari  i  ma- 
schi novelli  da  nido  della  stessa  cutrettola  comune 
di  Lombardia  che,  oltre  alle  redini  intieramente 
nere  9  hanno  anche  le  guancie  nerìccie  nella  loro 
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i&aggior  estensione,  si  può  far  ragione  cbe,  se  dtf« 
ficilissimo,  nondimeno  non  knposfiibile  potrebbe  es- 
sere il  caso  che  nno  sviluppo  di  melanianio  mt  jb- 
nerisca  le  penne^  e  rimettendo  più  bella  e  decisa 
colla  mota  il  coloramento 'del  novello  da  nido  pus» 
quindi  questa  cutrettola  presentare  andi^ena  le 
guancie  nere,  come  nere,  per  melanisnio,  le  presenta 
la  cutrettola  gialla*  Ed  in  quella  guisa  che  qoe- 
st^  ultima  per  albinismo  aOa  gola  e  per  simalianeo 
melanisroo  alle  redini  ed  alle  guancie  tnmratasi  oeHa 
motaciUa  cinereocapilla,  cosr  anche  la  cofirettola  gri- 
gia comune,  per  albinismo  alle  remiganti  e  pec  »• 
multaneo  sviluppo  di  melanismo  alle  redini  ed  alk 
guancM,  potrebbe  prendere  le  sembianse  della  la* 
gubris.  Per  ultimo  in  quanto  all'  iride  dc^i  ocdii, 
lasciando  ad  altri  il  verificare  (  non  avendo  avolo 
ancora  opportunità  di  ciò  Care  egli  stesso  )  se  nelfo 
stato  di  liberta  la  nostra  cutrettola  le  abbia  giaBe 
neir  estate ,  egli  non  trova  che  ciò  sia  a&tto  Cnon 
di  probabilità ,  essendo  cosa  solita  ad  avvenire  in 
altre  specie,  ed  osservata  da  lui  stesso  nella  ster- 
pazzola comune  (  Sihia  cinerea  )  in  quella  stegiaiit. 
Dopo  tutto  il  fin  qui  detto,  V  autore  vahitando,  sic- 
eome  già  dissimo,  questi  argomenti  e  le  analogie 
che  sembrano  dar  loro  appoggio,  per  qneOo  cbe 
possono  valere,  e  lasciando  ad  altrr  il  procedere  a 
più  stringenti  osservazioni^  conclude  la  memoria  col 
mettere  in.  vista  die  la  cutrettola  connine  (  Jtfbto- 
cìUa  alhay  è  specie  tale  che,  forse  stazionaria  per 
alcuni  sili,  si  mostra  in  generale  tanto  vagante  che 


i65 
mìgrainee^  che  y  stikippatesi  negli  uccelli  certe  Ta- 
rìeti  di  colorito,  sotto  date  circostanze  particolari, 
i  massime  se  n  tratti  di  specie  molto  diflPuse,  queste 
t  varietà  A  mantengono  tali  fintanto  che  sussistano  le 
condizioni  che  loro  diedero  luogo,  e  per  ria  di  sqp- 
cessione  risnoTcUandosi  costantemente,  formano  poi 
ideile  razze  locali,  come  profano  gli  esempj  della 
FrìngiHa  domesika  e  della  JUoiactlla  FhMHz;  che 
finalmente  ikdr  altro  havri  di  tanto  efficace  a  con- 
òxme  per  gradi  a  riconoscere  le  Tarietà  come  taC, 
e  a  rintracciare  il  loro  tipo,  qnanto  P  assidua  at- 
tenzione atte  livree  die  presentano  gli  uccdii  nelle 
varie  loro  età  e  nelle  diverse  stagioni,  P  esame  degU. 
e&ttt  singolari  e  svariatissimi  che  producono  nel 
colorito  delle  penne  il  melanismo  e  Palbinbmo,  e 
Io  studio  delle  specie  secondo  la  loro  gecgrafioi 
4iitritHiiione* 
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SLY.  La  rìapertiira   dell^   toirnate   accadewdw 
peir  aprile  4^1  18^0  e  il  nmiOTellarsi^  dopo  due 
^nni  dì  dssiderìo  e  di  ^eparaxiope,  de^  poslri  andq 
i:onifegoi,  porsero  oocasiooe  ad  «ma  produuone  let* 
oraria  d^l  Segretario,  $p  pur  letterario  poò  dirsi 
un  lavoro  eseguito  per  semplice  dovere  d^uSàop 
Intendiamo  parlare  d^una  serie  di  necrolpgie  dé^soq 
(defunti  dall'anno  184 5  in  poi»  da  lui  dettata  ia 
adempimento   degli  obblighi  inippsto^  4^  rego» 
)ameptD  accajleroico,  oomp  Ip  fp  T  altra  preoedeale 
^rie  d^i  dj^funti  dal  i837)  prii|K>  del  sup  ^cfre- 
tariato,  a  tutto  il  detto  anno  1845,  die  lipfasi 
stampata  in  app^adice  ai  Commentar}  di  esso  aonOf 
Benché  questa  seconda  e  successiva  serie  di  cui  par* 
liamo  fosse  per  destinazione  più  da  stamparsi  cha 
^a  leggersi,   egli  credette  nondimeno  di  poteme^ 
per  occasione,  far  lettura,  e  di  farla  nella  prini% 
appupto  dalle  riprese  tornate,  a  parendomi,  egli 
f»  dice,  ohe  dopo  due  anni  d^  interrotte  adunanza 
pf  e  ip  su  questo  primo  rivederci   ed  insieme  tro- 
p  varci,  fosse  cpnveniente  che  prima  di  tutto  una 
0  parola  di  ricordo   e  d^  addio  sia   rivolta  a  quei 
9»  nostri  fratelli  che  vivi  e  sani  lasciammo,  ed  on 
0  cerchiamo  indamo;  e  che  agli  altri,  che  prima  di 

f>  )prp  mancarono,  fosse  reso  <}ueir  ufficio  pietoso  $ 


9»  iraterno  -che  a  noi  pure^  quando  più  non  sa- 
«  remO)  -allri  renderanno  ».  Attesa  la  difficolta^  per 
non  dire  V  impo893)iEtà,  £  ottenere  le  notizie  bio- 
grafiche spettanti  a^soq  •esteri,  dovette  il  Segreta- 
rio in  questa  serie,  come  nella  precedente,  restrin- 
gersi alla  eommemorasione  dei  soli  sooj  defanli 
della  atti  e  provincia  nostra  ;  e  nondimeno,  ancbe 
questi  soli  contando,  quante  numerose  non  sono 
ie  perdite  fatte  dall^  accademia  appena  in  cinque 
anni,  -e  quanto  oan  è  doloroso  il  pensare  come 
bastasse  alla  morte  si  poco  tempo  per  une  in  lei 
tanto  guasto! 

XVI.  X.yiL  Dopo  questa  serie  d^  articoli  necro- 
logici, die  noi  <i  restringiamo  a  citare,    perchè  9t 
l^gevanno  stampati  in  aggiunta  alla  prepente  re- 
Iasione,  noi  dovremmo,  per  conformità  di  materia, 
parlare  di  una  necrolb^a  del  d.r  <jriaseppe  Boniz* 
xanfi,  dettata  dal  nostro  socio  d«r  Antonio  Sdii* 
vardi,    e  che  fa  parte  delle  poche  produzioni  ao» 
cademiche  spettanti  al  i84S-  Ma  siccome  la  comr 
memo  razione  del  Bonizaardi  entra  pur  essa  nel  nu^* 
mero  de^  citati  artiorfi  necrologici  del  Segretario,  e 
riccome  T  articolo  che  la  contiene  è  intieramente 
compilato  sulle  notine  tolte  dalla  necrologia  del 
dr  Schiwidi,  e  sovr^  essa,  per  cosi  dire,  calcato,  cosi 
conttdereremo  essere,  com^è,  queir  articolo  il  sunto 
di  questa  ^  e  restringendod  a  questo  cenno,  passe» 
remo,  senaca  j^ù  ad  un^  altra  produrione,  pur  essa 
del  1S4S)  doè  a  quella  d^  Ignazio  Beretta,  dettata 
dal  nostro  sodo  d^  onore  prof.  Agostino  Reali. 
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In  Siroùe,  proYincia  &  Como,  da  popoltm,  ut 
onesti  ed  agiati  parenti,  nacque    Igiiaao  BcRtta 
agli  8  di  marzo  del  i779«  F^ce  i  primi  stadj-nd 
sennnario  di  Monza,  d' onde  passò  in  cfadb  <&  JEr 
lano,  detto  allora  della  Ganpnica,   ove  appfioossi 
alle  sàenze  filosofidie  e  teologiche,  e  si  dislime  Eia 
i  primi  alunni.  Ma,  ooqie  ne  dice  il  nostro  aooo, 
il  mioistero  djell*  altare  sembrando  alla  sua  ddict- 
tissima  cosdenza  troppo  tremendo,  si  ritrasse  dslb 
carriera  ^cdestastica,  per  cui  era  avviato.  Passito 
da  quel  seminario  alP  archiginnasio  di  ParM,  dedn 
cossi  alle    dottrine   legali  e  politico-eoonowco,  e 
tanto  fu  lo  studiò  con  che  applicossi  a  coUt» 
V  intelletto  ed  a  fuggire  le  distrazioni  de^  sensi,  à» 
per  la  copia  e  solidità  delle  cognixioni  e  per  h 
apecchiattezza  de^  suoi  costumi,  meritò,  benché  gìor 
vanissimo,  che  gli  fosse  affidata  V  educaaiooe  dei 
^li  di  distinta  fiuniglia.  Kèir  anno  1 8o4f  ottaoota 
I^  laurea  dottorale.»  pubblicò  per  le  stampe  un  opa* 
pcolo  col  titolo  d' Esame  dei  prindpj  ddF  autore 
ddla  morak  universale,  osda  pensieri  suttoUU* 
gauone  morak,  nel  quale  die  saggio  di  una  mat 
turiti  di  sapere  <b  d^  ingegno,  appena  possìbile  neOa 
sua  letà  di  soli  veatiquattro  apni*  Data   pro^a  ad 
nn  tempo  di  eccellente  riuscita  nelle  scienze  poli*» 
tioo-legali,  ed  elettasi  Pavia  a  seconda  patria,  eser* 
pitò  g\\  nSbc^  di  ripetitore  di  diritto  pubblico  e 
naturale   e  di  politica  economia.  Né  molto  andj^ 
che,  essendo  neir  università  state  soppresse  le  cat« 
tedre  di  logica,  di  morale  e  d^^tre  scìenae  d»? 
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nentari^  eà  alciine  scuòle  per  queste  scieiize  es» 
sendosi,  in  sostituzione,  istituite  dal  municipio,  Tenne 
da  questo  il  Beretta  designato  all^insegnamentodelIfL 
logica  e  della  morale,  al  quale  andavano  congiunti 
k  storia  e  prlnci{^  generali  di  beile  artL  Air  apri« 
mento  di  queste  scuole  recito  un  discorso  sulh  i^ 
cendevoU  dipendenza  del  petfézkmamento  mielku 
tuak  e  mQìuIe,  che  poi  pubblicò  unitamente  ad  un 
saggio  sulla  vkendevoìe  dipendenza  del  perfktio^ 
namento  morak  ed  eeonondco  della  società.  Dalle 
quali  scritture,  non  mepo  che  dal  vìto  suo  insegna* 
pientOq  apparendo  più  sempre  Tampiena  del  suo 
ingegno,  e  la  dovizia  e  varietà  delle  sue  cognizioni  | 
essendo  state  dal  governo  austriaco  rimesse  nel* 
r  uni^ernta  le  scuole  per  le  scienze  predette,  • 
soppresse  le  speciali  istiUiite  dal  municipio,  egU 
venne  alternamente  diiamato  alla  temporarìa  sup^ 
plenza  di  parecchie  cattedre,  a  quelle  particolare 
mente  di  scienze  politiche,  di  diritto  patwrale  e 
penale,  e  di  civile  romano,  nel  quale  soprattutto 
quanto  i  suoi  studj  fossero  iìmoltrati  e  profondi , 
apparve,  »ccoine  dalla  cattedra,  cosi  dall^  opera  sp»^ 
cimen  juris  cwilisy  nella  quale  si  trovano  da  lui 
discusse  oontfovversie  del  più  alto  momento.  Finchò 
nelPanno  1819  gli  venne  stabilmente  conferita  la 
cattedra  di  (tiritto  romano  e  feudale^  nella  quale, 
-venerato,  applaudito  ed  amato,  durò  fino  alla  sua 
morte  successa  per  apoplessia  il  ^omo  ss  giugno 
deiranno  1847*  Alla  varietà  delle  cognizioni,  alla 
piatureaza  e   versatilità  deir  iiigegno,  alle  facoltà 


della  nenie,  fra  le  qnafi  si  disdagQeva  una 
moria  piuttoslo  angolare  cbe  rara,  coDgimiR  il 
Beretta  le  fnù  pregevoli  doti  dell^  aniiao,  ima  teda 
propria  modestia  che  gU  facea  porre  ogn  studio 
a  diverÉr,  nel  ritiro  dal  mondo,  daHa  soa  penosa 
la  pobblica  attenzione,  die  gli  facea  ricosare^eiMm 
accettare  che  dopo  lunghe  ed  antoreToK  inàsIenB, 
la  carica  di  rettore  magnifico  per  V  anno  aeolasfica 
i8a5-a6,  ma  che  non  valse  ad  oecnltaie  i  soci 
meriti  ali*  imperatore  Ferdinando  L,  che  nell'anno 
x838  lo  creò  cavaliere  di  terza  elasse  deU^onfine 
della  ooDona  ferrea^  una  beaevolenza  nmvcBik, 
non  pure  verso  i  suoi  giovani  alunni,  che  fiooàde* 
rava  quasi  come  figli,  ma  verso  tutti  i  saoisinnE, 
dei  jcpiali  pregiava  T  ingegno  più  che  il  suo  prò* 
prio,  e  come  suo  proprio  ne  con^derava  il  ben 
essere^  una  carità  tutta  evangelica^  die  9d  ogtl 
contentezaa  gli  facea  preferire  qudk  di  dividere 
eogfi  indigenti  i  dom  a  lui  fatti  daUa  Prowìdcsixa, 
e  ringraaiare  i  sacerdoti,  allorché  gli  ebiedevano 
per  qualche  povero,  dell^  occasione  che  gli  ofixvano 
di  guadagnarn  i  tesori  del  cieb  coi  beai  tmbUorf 
e  caduchi  della  terra* 

XYin.  A  queste  notizie  biografidie  foraiftedi  dd 
Prof.  Reali  spettanti  ad  un  esimio  decora,  qoal  fa 
il  Beretta,  del  pubblico  insegnamento,  soggiunge* 
remo  quelle  che  dettava  il  nob.  Ab.  Pietro  Zanahelt, 
nostro  Yicepreside,  intomo  al  barone  de  Gapilaai 
di  Vimercate,  lume  prestantissimo  della  piibblics 
amministrazione.  Paolo  de  Capitani  ebbe  i  naiaE 


Ì0  Hilatto  ai  19  «ett^aibi^  del  1777  da  Anlonio 
e  da  Angela  della  aobile  famiglia  Fomari  di  Lodi» 
Il  suo  casato  paterno  ii  conta  fra  i  più  .oi^oreiroli 
di  Milaop  per  an^ichìjssiaia  noUl^,  procacdata  con 
meriti  insigni  ^^$0  l^a  patria  e  verso  lo  stato;  del 
che  fanno  fede  tutte  lie  storie  niilane$i;  la  lapide  tutr 
torà  esistente  sul  ponte  di  Porta  Nuoya,  ^e  serba 
Ja  memoria  di  Pin^mon^e  di  Vimercate,  ìV  quale 
fa  noo  deVconaoli  cjbe  njel  seoolo  XII  più  s^ado^ 
peraiconp  al  jrisorgim^to  di  Milano  dopo  lo  stermioip 
fattone  4^1  Barbarossaj  il  titolo  stesso  di  de  C2api-» 
}ani,  cb^  acceni;ia  ad  i^ffi^j  intrapresi  e  a  prodezze 
operate  dallja  fajmigUa  in  tempi  remoti^  i  dncumenti 
di'  feudi,  d' immunità^  di  pri'vilegi  che  le  furono 
inceduti  in  rìcooipeasa  jdi  grandi  Sjerrigi  resi,  aliti 
signoria  dei  Tisconti;  e  pii^  lettere  acritle  dal  duca[ 
Filippo  Ha^a  e  dal  suo  siegret^xip  Bartolomeo  Calchi 
a  Taddeo  Yimercati  nel  i44^*  ^^  ramo  che  fini  con 
Paolo,  ài  cui  si  tratta^  discese  in  linea  retta  d% 
Lanóloitto,  che  nel  1480  fu  capitano  a  piedi.  dell|^ 
guardia  del  dnca  Gian  Galeiusto  Sfeo^a,  e  aappter^ 
Ara  i  suoi  collaterali  gioiti  senatori  ^  dottori  coli 
legiali^  fra  i  quali  Gasparo,  celebre .  inini&tro  di 
Filippo  Mari^  Yisa>ntl,  da  lui  creato  governatore 
^  Genova  e  cónte  di  Valenza,  di  cui  resta  un  J)e( 
pionnmento  in  Sant^  Maria  delle  Grazie.  Ma  col 
decoro  degli  avi  non  espendo  in  lui  pervenuto  il 
patrimonio  idi  c^e  il  suo  casato  fp  ricco  per  tante 
generauoni,  ed  essendogli  toccato  tempi^  dice  il 
K^pstjro  ;K>qo,  «  pei  quali  il  c^satp,  povero  di  sostanze 
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«ed!  meriti  personali,  era  divenuto  an  none  mia 

m  soggetto,  può  dirsi  con  fatta  aerila  die  m  W  e 
m  per  lui  solo  ricomiBciò  il  decoro  ddh  soa  fi* 
m  miglia;  perchè  egli  riGompose  a  sé  stesso  k  falma 
•»  e  la  gloria,  V  ana  colle  onorate  industrie  e  friicbe, 
m  r  altra  coir  ingegno  e  cogli  studj  nobiSnau  e 
m  colle  dignità  sostenute  splendidamente  ».  Boafi- 
roeno  i  suoi  primordj,  anu  psre  la  sua  nascita,  noa 
fiirono  scompagnati  da  validissima  e  spedale  proli* 
^ne,  da  quella  cioè  delP  arddnca  Ferdinando^  allofa 
governatore  di  Milano.  Imperocché  ParciAaca  e  ifli- 
teipose  la  sua  autorità  perchè  la  Pomari  £laÌL«ndR;| 
dal  chiostro  ote  a  forza  era  stata  messa,  fosse  tolla 
e  ad  Antonio  de*  Capitani  sposata,  e,  latti  larghi  do- 
nativi agli  sposi,  volle  anco  levare  al  s^caNì  fionte  il 
loro  primo  ed  unico  nato,  e  fu  ad  opera  di  Ini  ck 
(essendosi  poscia  per  troppa  dissonansa  d'indole  se- 
parati i  due  conjugi  e  la  Fomait  recatasi  a  vivere  in 
Lodi  nella  casa  de*  suoi  parenti  ),  U  fimeiaUo^  \«AU> 
dalle  mani  trascuranti  del  padre^  passò  in  (judBe  ddk 
genitrice,  di  lui  tenerissima^  a  Lodi,  dove  incaminrio 
la  sua  educarione.  Baccomandato  dal  favote  4el 
principe,  ajutalo  dalla  liberalità  de*  parenti,  entrò  mi 
collegio  di  S.  Francesco  di  quella  città,  e  vi  rimase 
fino  allieta  d*anni  i5,  nella  quale,  mercè  il  distinto 
ingegno,  V  applicazione  intensa  e  i  rapidi  pn^resà 
negli  studj,  si  trovò  compita  la  sua  letteraria  e  scies- 
tifica  istruzione,  e  mercè  le  ciure  speciali  die  i  padri 
Barnabiti,  direttori  e  istitutori  di  quel  colico,  di  lai 
si  presero,  istruendolo  nelle  scienze  filosofidie,  seda 


^eonMlrìa  e  nell^arte  non  solo  del  berne  scrìvere, 
ma   anco  del  ben  parlare,  come  in  cosa  a  Im  so- 
prattutto oon&cente,  che  parerà  dalla  potetione  del 
^▼ematore  dilamato  ad  alti  nf&cj  amministrativu 
Lasciato  il  colIq|io  di  S.  Francesco,  e,  sulP  esempio 
leir  avo  e  dello  eio  maiemo,  appigliatosi  alla  car« 
riera   legale,  imprese  lo  studio  della  giurisprudenza, 
lappHma  in  Lodi  in  una  scuola  pritata  d*  istituzioni 
*ÌTÌlf,  d^onde,  ottenuto  un  posto  gratuito  fra  gli 
ilunni  del  colico  Gbislierì,  passò  poscia  a  conti- 
Doario  neir  uniTersità  di  Pavia,  dove  alle  dbcipline 
del  diritto,  quasi  ad  appendice  e  condimento  della 
loro  severitS,  uni  lo  studio  della  fisica^  della  mec- 
canica,  deir  anatomia,  deUa  chimica  applicata  alle 
arU,  dilettandosi  nelle  leùoni  di  Tolta,  di  Scarpa, 
di  Mascheroni,  di  Gregorio  Fontana,  che  allora  il« 
lustravano  <{ueir  archiginnasio,  e  vantaggiandosi  della 
fiimigliaritl  ed   amicizia  di  quegli  uomini  celeber- 
rimi. Conseguita  la  laurea,  recossi  in  Milano  per 
iniziarsi  alla  pietica  e  al  tirocinio  del  foro;  ed  ivi 
eserdtandoii  fra  compagni  della  sua  stessa  carriera 
in  dìspataaoni  importanti  di  privati  e  pubblici  af- 
fari, di  pratica  giurisprudenza  e  di  atta  legislazione, 
non  tardò  il  suo  ingegno  e  la  sua  dottrina  ad  emer- 
gere ira  i  suoi  coetanei;  tantoché,  correndo  i  tempi, 
siccome  pieni  di  novità  e  di  riforme,  favorevoli  al 
merito  in  qualunque  ordine  od  età  si  ritrovasse,  e 
abbondando  le  occasioni  agli  impieghi,  nell* ago- 
sto del  1797,  giunto  appena  allieta  di  anni  20, 
il  Capitani  fu  nominato  s^etarìo  del  Potere  Ese- 
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catiTO  dello  iSpartimento  ddPAdda,  e  nello  spzio 
di  pochi  mesi  capo  della  sezione  del  protocol^  e 
aggìtiiito  delh  prima  sezione  del  mhiistero  de^fiiH 
terno.  Rei  quali  tupidi  pas^  mostrò,  dice  Fallale 
Zambelli  «  quanto  in  lui  la  dottrina,  il  bue»  senso, 
fi  la  desterità  naturale  supplissero  all^  espciwsn  e 
5f  gliela  agevolassero  mirabilmente,  quanto  le  ìA* 
f9  tudini   deir  uomo  .si  sveglino    in    tutta   h  loro 
ff  energia  se  avvenga  che  skno  indirizzate  e  messe 
9i  in  opetH  acconciamente  «»;  ed  apparve^  àecome 
a  tutti,  così  pure  a  lui  stesso  che  ìm  pahbKct  aa* 
ministrazione  fosse  la  carriera  più  conTeniente  aìlsao 
ingegno,  alla  snà  indole^  alla  sua  vocazione.  Se  bob 
che  una  tale  carriera  gli  venne  quasi,  per  così  dìie, 
alle  prime  mosse  troncata;  benché  per  poco,  ha- 
perdocchè  colla  disfatta  delle  armi  francesi  io  Ita- 
lia essendo  caduto  il  governo  repubblicano,  io  qud 
generale  rìmutamento   delle  cose   e  delle  persone 
venne  anch^  egli  ad  esser  escluso  dalle  sue  Vncovn* 
benze.  Ma,  per  le  vittorie  di  Bon  aparte  nel  1800, 
tornati   in  vigore  gli  aboliti   ordinamenti  poGtìciy 
anche  il  de  Capitani,  che  nel  frattempo  avea.  Vm- 
^  piegato  r  involontario  suo  ozio  a  perfezionarn  mei 
politici  ed  economici  studj,  ed  anche,  fra  qndU^  al* 
ternare  di  casi,  di  passioni,  e  di  parti,  a  matunià 
nella    scienza   della   vita  e  nella   conoscenza    dette 
umane  cose  e  degli  uomini,  rientrò  più  animoso  ei 
istrutto  nel  nobile  arringo^  che  non  gli  fa  pofcii 
mai  più  interrotto.  Dal  1800  al  i8og,  e  da  foe- 
sf  anno  fino  aUa  caduta  del  regno  d*  Italia,  egli 


apparlenae  al  ministero  deir  interno^  ora  come  Tice-* 
segretario,  poi  come  segretario  io  piik  iiffic),   poi 
come  capo  della  prima  divisione,  e  per  ultimo  come 
segretario  generale.  Per  tal  modo  egli  assistette  al 
nascere,  al  progredire,  al  dissolversi  di  tntta  Fam-* 
ministrazione  della  repubblica  e  del  regno  italiano^ 
e  piccola  parte  non  eU>e  egli  atesso  nella  sua  fon-" 
dazione  e  nel  suo  incremento*  Capo  della  prima  di-* 
Tisione  del  ministero  predetto,  soprawide  alla  cura 
dei  comuni,  ai  proTi^edimenii  militari,  alla  pubblica 
beneficenza,  alF  amministrazione  delle  carceri  e  delle 
case  di  pena,  e  a  quanto  spetta  alla  mendicità  ed 
agli  ospiz)  ordinati  a  raccoglierla:  segretario  gene«* 
rate,  entrò  in  ogni  deliberazione  e  in  ogni  atto  spet- 
tante alla  vasta   gestione  del  regno^  e   incaricato 
sovente  del  portafoglio  delP  intemo,  fa  a  capo  di 
lutto,  e  tenne  solo  più  volte  la  somma  delle  co- 
se. Rei  1 8 1 4  7  crollato  V  impero  francese,  dlscioltosi 
il  regno    d^  Italia  ^  sottentrato  il  breve  interregno 
della  reggenza^  il  de  Capitani  tenne  il  portafo- 
glio  del  ministero   dellMntemo  dal   a  4  aprile   al 
1*  agosto^  con  sopraggiunta  di  quasi  tutto  Tinca* 
rico   del  cessato   ministero    della  guerra.   Col    i.^ 
d^ agosto  di  queir  anno,  passaie  queste  nostre  prò- 
vinrie  nella  sudditanza  austriaca,  dal  feld- mare- 
sciallo conte  di  Bellegarde,  plenipotenziario  impe- 
riale, fu  destinato  a  consigliere  aggiunto  della  reg- 
genza del  dipartimento  TI,  a  cui  erano  affidati  i 
comuni,  il  censo,  le  acque  e  strade,  la  pubblica 
istruzione,  la  polizia^  V  annona^  i  boschi,  la  zecca, 


e  posai^  per  la  rtnoncia  del  conte  Giulini,  gC  fa 
aggiunta  la  diresìone  del  dipartimento  Y,  die  prov- 
Tederà  al  mantemmento  degli  eserati  e  deUe/or- 
iezze,  sopraccarico  d*  incombenze  già  grate  per  st, 
e  fatto  ancora  più  grave  per  la  guerra  riaccesi  in 
Francia  dal  ri  tomo  di  Bonaparte,  e  soprasttate  al« 
V  Italia  per  le  mosse  di  Marat.  Sai  finire  dd  i&iS, 
poiché  fu  ordinato  stabilmente  il  goTemo  di  Lea* 
bardia,  egli  fu  eletto  consigliere    attuale,  e  trailo 
gli  afiarì  più  importanti  delio  stato    lombsfdlo  m 
quel  tempo;  fra  i  quali  il  nuoto  sconiparliinento 
territoriale,  la  nuova  amministrazione  dà  cobmidì, 
la  strada  della  Spluga,  quella  di  Sondrio  e  Bor- 
mio nei  confini  del  Tirolo,  e  la  promn^sone  di 
leggi  e  regolamenti   nuoti  arca  P  annona.  La  ca- 
restia del  1817  prestò  occasione  a  far  piò  sempre 
conoscere  il  suo  retto  sentire  e  largamente  vedere 
iD  fatto  di  politica  economia.  Avendo  b  commis* 
sione    centrale    di   beneficenza   detenainalo  die  i 
mezzi  raccolti  a  riparo  di  quella  memorabile  cala* 
mità  fossero  impiegati  in  dislribuzìoiù  dEi  vettova* 
glie  e  di  denaro  da  farsi  agli  indigenti  d^  ogni  pacK, 
fu  primo  il  de  Capitani  a  combattere  e  aà  ìnn* 
lidare  una  tale  determinazione,  contraria  agfi  aTvia 
dei  migliori  economisti  sul  pauperismo,  e  insistette 
fortemente  perchè  invece  di  pascere  la  mendidtà, 
che  ogni  savia  amministrazione  dava  mano  a  sbaa- 
dire,  e  di  porgere  alla  miseria  soccorsi  insufideati 
e  di  una  utilità  puramente  istantanea,  si  appre- 
stasse materia  al  lavoro,  u  decretassero  opere  pab- 
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Uiche^  e  si  traesse  da  quella  dèplorsinle  congian* 
tura  occasione  di  procacoate  importanti  e  durevoli 
Tantaggi  al  commerdo,  all^  agricoltura  ed  ai  comodi 
più  essenziali  della  tita  per  tutto  lo  stato.  Il  quale 
sao  avviso  essendo  prevalso,  fu  eletto  egU  pure  a 
far  parte  della  deputauone  incaricata  di  reparlo  ad 
effetto^  il  che  si  fece  col  suggerire  ai  comuni  opere 
di  pubblica  utilità  e  di  vasto  concetto,  o  col  pro« 
muovere  con  larghi  sussidj  quelle  che  dai  comuni 
erano  proposte,  col  ritrarre  dai  porti  vicini  gran 
copia  di  grani  da  distribuirsi  fra  gli  operai,  col 
soccorrere  gli  btituti  di  beneficenza  più  bisognosi, 
col  moltiplicare  le  case  d^  industria  e  di  ricovero. 
«  Cosi  nel  de  Capitani,  dice  il  nostro  socio,  ezian- 
f»  dio  sotto  il  nuovo  doininio  corrisposero  lu  talenti , 
99  gli  ufficj,  e  alle  grandi  cognizioni  le  grandi  spe- 
si rìenze;  e  cosi,  com^  egli  aveva  veduto  i  principi 
»e  i  progressi   delP amministrazione  italiana,  vide 
»  introdarsi  e  stabilirsi   F  austriaca,  e  medUtando 
»  sopra  amendue,   notò  studiosamente  ogni  punto 
s»  in  cui  si  disconvenivano  Tuna  coU^  altra  ^  para- 
»  gene  accurato,  che  giovò  a  mantenergKene  viva 
s>  e  Inódiasima  la  conoscenza,  e  facile  e  pronto 
99  Fuso  e  r applicazione  d** entrambe  »•  Nell^anno 
i8i8  fu  dair  imperatore  Francesco  L  delegato  al 
serrizio   ddl^  arciduca   Ralnieri    viceré   del    regno 
Lombardo-Veneto,  e  V  anno  di  poi  nominato  còn- 
sigUere  aulico  presso  quella  cancelleria;  uflBsj  gra- 
irissimi,  questo  perchè  tutta  vi  si  concentrava  V  am- 
ministratone del  regno,  quello  per  la  tanta  viri- 
la 


Danza  atl^  alteisa  di  cU  rappfesenla^  il   mgaaif^ 
nei  quali  uè  i  riguardi  at  Toto  del  principe  né  Tot- 
sequio  alla  sua  persona  noequero  mai  nA  de  Ci|n- 
lant  air  amore  del  giusto  e  del  tcfo,  e  alh  tuH 
ehttxaa  e  isnpanialiià  del  propi>rio*   e  sKlcneilòw 
Rimasta  poi,  per  la  morte  del   conte  Ca^à^oat 
nel  i834)  cacante  la  vice-presidenstf  del  ninw 
censimento,  venne  questa  a  lui  conferita,  ed  a  qne* 
sta  di  pel  si  sopraggiunse  la  presidenaa  ooenm 
alla    commissione  istituita  da   Sua   Maestà  Fian- 
cesco  I.  per  la  liquidazione  del*  debito-  paUfico. 
Tale,  secondochè   abbiamo^  daH^  abate   Zambrfli^ 
fe  la  serie  degli  uffic}  sostenuti    dal   de  Capitala 
Ino  air  anno  mitté  ottocento  quaranta;  nel  qoak 
avendo  egti  chiesto  il  suo  riposo,  e  dalF  imperatore 
gl>  venne  assentito  e  dal  viceré  glieoe  Teme  fn- 
amesso  l^  assenso  con  tali  parole  ài  soddisfiBÌoné^ 
quali  si  usana  appena  a  riconoscere  i  pia  s^gna- 
hti  servigi  resi  allo  stato.  Né  a  questi  serrigi  mance 
il   corredo   degti   onori   che  fribatarone  ai  Capv» 
tani   la  benevolenza*,  la  stima,  la  aauni&ceaia  di 
grandi  dello  stato-,   di   principi ,  del^  soTraao.  Te- 
oando  del  conte  di    Bdlegarde,  che  mostrò  bn 
il  piilk  gran  conto  de'  suoi  avvisi  nelle  p|o   ardoe 
faocende,  del  conte  di  Saorau,  che  finché  nmase  al 
governo*  di  Lombardia-  T  ebbe  fra  suor  primi  fami- 
gliari e^  tramutatosi  a  Vienna,  non  cessò  di  corrispon- 
dere ron  lui  d?  uf&cj  cortesi  e  di  lettere,  del  prìncipe 
viceré,  che  Io  fece  partecipe  della  sua  casa  e  della  sai 
mensa,  della  principessa  viceregina  Haria  EKsabcOi) 
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ehe  Io  oitorò  di  sua  fkìsttgliarità  oltre  gli  uti  e  i  rispetti 
di  corte,  e  di  sua  corrispondenza  con  lettere  fre* 
quenti  da  Monxa,  da  Yenezia,  da  Vienna  e  dallo 
stesso  reale  palazzo  in  Milano,  del  principe  di  Net- 
temich,  che  Tebbe  spesso  a  colloquio  in  materie 
d' alta  amministFazione  politica,  dello  slesso  impe- 
ratore Ftaneesco,  die  amò  di   conferire  con   Ini 
iti  Milano  ed  in  Vienna  intomo  alla  riforma  che 
divisava  di    fare    neir  amministrazione   lombarda, 
nel  1818  egli  fu  creato  cairaliere  della  corona  ferrea 
di  terza  classe,  di  seconda  nel  i838,  e  Panno  ap- 
presso barone  deir  impero.  E  perchè  nessuna  specie 
d^  onori  mancasse  «  ai  tar)  ed  insigni  suoi  meriti,  le 
accademie  di  belle  arti  in  Venezia  ed  in  Milano , 
quella  nel  i83o^  questa  nel  33  lo  ascrissero  fra  i 
lorosoc)^  e  nA  i838)  tostochè  fu  instaurato  Tlstituto 
Lombardo^  egli  fu  de*  primi  che  il  decreto  soyrano 
nominò  a  fame  parte  e  ad  intendere  alla  formazione 
ed  ordinamento  dell'  intiero  corpo.  A  queste  notìzie 
da  noi  riferite  in  compendio,  ^ggi^i^go  1^>1>>  Zambelli 
le  seguenti)  «  fton  come  appendice  e  ornamento, 
»  egli  dice,  ma  come  pregio  e  merito  principalissimo 
n  del  Capitani  9f,  spettanti  alle  private  irirtù  esem* 
plaranente  da  lui  esercitate.  Adempì  verso  il  genitore 
ad  ogni  ufficio  di  riverenza  e  d"*  affètto,  e  sostenne 
onorevolmente  la  di  lui  vecchiezza  ridotta  in  povertà^ 
divise  colla  madre  ogni  fortuna,  e  di  quanto  le  doveva 
le  die  contraccambio  con  tutte  le  prove  della  te- 
nerezza figliale^  colUtò  cpn  benevolenza  costante  gli 
amid  della  sua  gioventù,  e  fu  loro  di  presidio  in  ogni 
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nereMifi;  fu  caldo  amatore  &I  merito,  e  pwo^ 
stadio  a  proteggalo,  a  prospemlof  «  fiTeDèob; 
eontrìbol  aH'  avfìamento,  ài  progressi,  alt  iivliitt 
de'  giocasi  alunn»  da  lui  dipendenti;  rinuntò  iapi 
«{fido  di  ricordanza  e  sacfi&iodigratitalieedi 
amicisia  periotta  la  vìtar  la  iFedotanu  infimni  e 
cadente  di  Teresa  Francesca  DonzeUi,  per  le  cor  ia 
lei  prestategli  is  sua  casa  in  oeeasione  Syiam&ii' 
-vendicò  al  suo  casato  T  amministrazione  (t  ut  bsòlt^ 
sniico  de'  suoi  an  in  Osnago  »  benefeio  ii^fvfo^ 
passata  in  altre  mani  dopo  lo  seaÀmeato  drsotm- 
glia,  scelse  da  an  povere  e  ignorato  T^n»èÀkOi^ 
fani  in  Oisnago  nn  gToTinetto^clie  tenne  e  iBerò  fieao 
di  sé  con  ogni  stodioe  aRmorevolem,  epoMièloiMe 
fispondere  alla  sua  aspettacione^  lo  ieoe  oorenb 
erede  d^  ogni  aver  ano,  aeciocc&è  eoa  is^mf^ 
tasse  il  nome  della  sua  achiatta.  MoDBelTeltob^ 
del  184&  d'ama  S^^ 

XI3L.  In  «n  precedente  volume  A  ^^^^ 
montar]  riferimmo  una  metoon»  ga^&cf^^  ^ 
statistica  del  nob.  Filippo  Ugoni,  nella  «{fiatefiittfe 
tratterrà  della  sitnazione,  del  dima,  Mie  cib£òo» 
territoriali  delk  Smzera,  e  ci  faceta  speni^  1» 
seconda  lettora,  intesa  a  mostrale  Tiafe»"  " 
queste  locali  circostanze  salto  slato  e  sulle  ^f^ 
politiche,  miKtarì  e  civili  di  quella  naiiooe  i  ^ 
fare  una  tale  promessa  è  diretta  qaeif  J*»  ^ 
moria  che  siamo  per  riferire,  nella  (p^  ««^ 
il  suo  assunto,  sotto  tìtolo  di  dlscoriosvlb^ 
degli  S^iz^xieriy  considerata  H^  fif^ussù  Mf^ 


cXte  abkano^  egK  'viene  paritndo  dèirEbezta  anfi- 
«liissiiiia,  deir  ori^e  della  nuo^a)  della  confedera- 
zione onginara-e  successiva  dei  teedid  cantoni,  della 
ciforma  religiosa  e  dei  mntameoti  della  -coaiitazione 
politica,  del  vigente  patto  federale,  toccando  i  fatti 
principali,  e  ^questi  poscia  ricapitolando  io  applica- 
2Ìom  eooformi  al  suo  proposto;  il  che  noi  pure,  per 
«unto,  (eremo  «alle  sue  tracde.  DalP epoca  di  seicento 
nnni  prima  di  Cristo  cominciano  le  prime  notizie 
deir  Elvezia.  Tnolsi  che  mi  popolo  caccia  tose,  pastore 
ed  agricola,  detto  elvetico  dal  nome  del  sno  capitano, 
occupasse  di  mano  in  mano  il  paese^,  e  <die  fino 
d*  allora  ogtii  vallata  formasse  un  comune  indi- 
pendente, più  comuni  uniti  nn  cantone,  e  tuta 
i  cantoni  collegati  in  alleanze  offisnnve  e  difensive, 
la  nazione  Nell^  anno  cento  e  dnqpe  prima  delibera 
volgare,  ima  grande  moltitudine  di  genti  nordiche^ 
calale  principalmente  dalla  Frisia,  dalla  Svezia  e 
della  Jutlandia,  attraversando  k  Germania,  veniva 
ìonoltrandosi  fino  alle  sponde  dd  Beno,  e  quivi 
trovati  i  Tigurìni^  popolo  elveta  alntante  le  valli  di 
cfuel  fiume  e  della  Thur,  con  questi  associate»,  si 
spinsero,  capitanate  da  Divlco,  ad  invadere  le  Gallie; 
d'onde  respinti  i  Romani,  due  erano  accorsi  alla 
difesa,  li  inseguirono  fino  a  Roma.  Ma  quivi  essendo 
Divlco  stato  sconfitto  esso  stesso,  rivalicate  le  Alpi, 
riparò  coi  sopravvissuti  alla  rotta  appieA  deir  Hadien 
e  della  Hjrthen,  ov'  è  ora  il  villaggio  di  Svitto,  che 
fu  probaUlmenle  allora  fondato,  e  cosi  chiamato 
dal  nome  di  quei  iuggitivi,  in  gran  parie  Svedesi,  i 


qoaii  di  vfiBAo  m  ma^o  si  esl^esero   posóa  Imgo 
tutt^  le  live  del  lago  oggi  dettp  àe*  qoaUro  cantofa, 
pelle  valli  d^Urì,  Uotepraldo  e  Lucerna.  Qoanototfo 
anni  dopo  tentarono  gli  Elveti  una  seconda  iBfasioiie 
pelle  Gallìe,  dapprima  «atto  I9  cop^otfca  d^Oc^^toi^ 
poi  sotto  qvella  del  vecchio  Devico^  eaaenàpàOr* 
getorìge  data  da  ^è  stesso  la   morie,  per  sottnià 
all^  accusa  datagli  di  volersi  erigere  in  sovrano^e 
alla  pena  del  fupco  dalla  legge  o^inacd^ta^  H^  questa 
irolta  avendoli  Giulio  C^M^re  non  solo  hatCod  e 
^respinti)  e  licaociati  .entro  i  loro  confini,  aan  aveoia 
anoora  occupato  il  Iqro  paejie,  divenne  FElvesa 
conquista  dei  Bpmani^  ch^  la  dpapinarooo  per  tre 
secoli  e  mes^,  e  die  lasciando  ai  Cantoni  la  libertà 
^i  condurre  come  Tolevano  gli  affiiri  interni,  e  di  deE» 
barare,  per  rappresentanti,  in  una  dieta  generale,  so^ 
^ffari  generali,  v^  introdiissero  quella  civiltà,  cbe  ae- 
(DompagnavA  dovunque  le  loro  amu*  Caduto  rimpeto 
ramano,  T  Elvezia  fu  preda  successivamaile  de*  Bor- 
gognoni, che  ne  {invasero  il  meraogiomo,  de^  Aler 
piappi  che  pippuparQUo  la  parte  settentrionale;  neotre 
^cone  pr^e  di  Goti  andarono  pur  es^  a  staomnisi, 
(entrandovi  dall'Italia  attravfsifo  le  Alpi  più  alle: e 
prima  ancora  di  questi  tempi  i  Basini,  popolo  ita- 
liano, antenatp  dei  Tp^chi^  fuggendo  una  irraxioat 
fli  Galli,  erano  findati  a  cercare  a^lo  nelle  yailatt 
del  Rapo  e  d|eiri)9p,  ovii  introdiissero  la  Ungut 
rasena,  e  dettero  a  que)|e  vallate  il  pome  di  Rezp, 
da  quello  di  Reto,  loro  condottiero  o  Dio  die  fi 
(^$$e,  Jfe]  qu^ttropeptp  npyantasei  ì^  parte  opcqtfat^ 
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^gli  AImmodì,  e  trenCasni  dopo  queUa  die  oc* 
eapatano  i  Borgognont,  essendo  jcadate  in  potere 
de^  Franebi,  venne  tntta  V  Elvezia  riunita  in  fOn  sole 
dominio  eotto  <piesto  impero,  durante  il  <]oale  y\  s^  in<i- 
trodnsse  dappriaaa  e  la  si  propagò  e  protrò  poscia 
il  cristianesimo.  Scioltasi  la  donunaaione  di  Carlo 
Magno  sotto  i  «uoi  deboG  successori,  e  passata  nei 
Tedeschi  la  corona  d'  occidente,  la  parte  settea-* 
^rionale  /O  orientale  della  Elvezia  rimase  soggetta 
air  impeno  {germanico,  mentre,  più  tardi,  nella  parie 
occidentale  sqccesse  nn  imiovo  -regno  jìi  Boigognoni^ 
che  durò  fino  al  principio  delP  nndecino  secolo,  ora 
più  ora  meno  dipendente  dagli  imperatori.  Ma  in 
4{nesto  secolo  tC  nel  dodicesimo,  duranti  le  lotte 
perpetue  fra  il  papato  .e  P  impero,  e  specialmente 
dopo  Ja  morte  deH^  ultime  dei  duchi  di  ZShringhen, 
dai  qBali,  ma  aempce  in  nome  deir4mperatore,  fm 
governata  la  parte  occidentale  fino  al  i  a  1 8^  dopo 
k  caduta  della  casa  di  Svevia,  .e  ilurante  la  lunga 
anarchia  continuata  fra  la  morte  di  Corrado  FV  e 
rattuarione  di  Rodollb  d^Abaurgo  all'impero,  al«- 
lentatosi  di  mano  in  mano,  e  ecioltosi  al  tutto  il 
legame  fra  sudditi  jù  sovrano,  «na  turba  di  feudatai], 
conti,  baroni,  vescovi,  «baU  di  Absorgo,  di  Keochàtel, 
£  Savoja^  di  Wertenbei^g,  Kibnrgo,  Togenbnrgo, 
Resensberg  e  Walz,  BaèUea,  6.  Gatto  ecc.,  si  resero 
in^pendenti  àtìT  impero;  e  4da  essi  posm  le  genti 
loro  immediatamente  soggette;  dal  che  sorsero  in 
fiore  ed  in  grado  ragguardevole  d!*  importanza  molte 
dvtflicfae  oHi,  le  ^Driija  difesa  ddl'  ottenuta  libertà 
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ttrio^do  alleania  fri  sé  e  colle  cHlà  éA  Bcm  • 
della  SveTia,  andarono  in  tal  ammera  piepamèoR 
a  formare  quella  confederatone  che  doTea  oonpoilt 
in  un  corpo  di  puoTa  naaone^  ma  che  naia  non 
era  per  anco^  Il  ppmo  genne  di  questa  cnfede* 
razione  e  la  culla  della  nuota  EWezia  sonoo  in 
queH*angolp  alpestre  del  paese  che  dopo  la  rVé 
idi  De?icp  servi  di  rifugio  agli  Svedesi  die  a  qudk 
popravvissero,  dove  i  tre  villaggi  di  SvittO|  Cri  t 
Untenraldp,  sequestrati  fra  TAlpi  più  ino^te^  c^  per 
le  molte  selve  onde  sono  sparsi,  chipoiati  oojkttmr 
niente  col  nome  di  Waldstaetten,  erano  linasli  iBesi 
dalle  invasioni  successive  delF  altre  terre  elvcfidie,  e 
stati  soggetti  deir  Austria,  ave^no  poscia  ottaonlo 
la  mediazione  imperiale,  aoè  il  privti^o,  ambilo 
ellora  dalle  città  del  paese,  di  pon  dipendane  ^ 
dalP  imperatore,  onde  non  aver  altro  padrone,  e  poter 
d^fgere  i  propr|  giudiia  ed  un  goterno  a  bro  pkv 
(cimento.  Troppo  conosdute  e  famose,  pecche  ci 
permettiemo  di  passarle  ip  silenato,  sono  \e  cosa 
qui  ricordate  dajl^  autore  in  iscorcio ,  U  asngia* 
Ta  del  Grati  j,  la  cacciata  dei  bali  vi,  die  a  nome 
di  Albertpy  non  come  imperatore  ma  come  duca 
d'Austria,  colà  tir|infieggiannO|  la  vittoria  dd  llorr 
garten  ottenuta  dai  coU^ti  alpigbni  in  Dpmero  £ 
eppepa  duemila  contro  T  esercito  dieci  volte  mag* 
pore  di  deoppldoi  successore  d^  Alberto,  e  para^ 
fiata  alla  vittoria  di  Maratona.  Dopo  qudla  grande 
giornata  i  tre  captoni  confederati^  rendendo  graàs 

dolepip  al}'  AJ^sUpq^  giurarono  die  tq(ti  arrdibam 


ii&so  ciaseuno,  e  eiascono  talli  ^  uso  per  tatti 
m  e  tutti  per  uno  «^  giuramenlo  che  ripetuto  tut* 
torà  ad  ogni  lomata  solenne  della  dieta,  acquista 
$g\ì  Sfizceri  il  nome  di  Eidgenioosen,  eioè  confo* 
derati  per  ftiuramieoto,  e  che  fu  la  prima  base  del 
diritto  pubblico  della  Confiedemrione.  Credesi  da 
alcuni  aUresi  che  prima  della  giornata  del  Morgarten 
non  atendo  i  conf^erati  un  nome  comune,  ed 
«tendo  contribuito  più  degli  altri  a  quella  nttorìa  gli 
jftbitaiQiti  di  Sfitto^  chiamati  corrottamente  Schireitzer^ 
qaesto  nome  sia  stato  comunicato  a  tutti  i  combatir 
tenti,  poi  a  tulli  gli  abitanti  dei  tre  cantoni,  e  in  se» 
goito  a  tntti  gli  altri  i^he  con  questi  ri  tennero 
confederando. 

Traacorri  podii  anni  dopo  la  lega  dei  tre  can* 
Ioni,  Lucerna  contigua  di  silo  e  mossa  da  eguali 
inleresai,  si  uni  a  quelli,  stringendo  con  loro  V  aU 
tn  lega,  detta  dei  quattro  Waldstaetten,  cioè  paesi 
forestali  9  perchè  il  cantone  ^  Lucerna  è  pieno 
pur  enao  di  foreste.  À  questa  lega,  terso  la  metà 
del  secolo  dectmpquarlo,  ri  accostarono  Zurigo  • 
Glarona,  per  meglio  resistere  anch^esa  air  Austria, 
nemica  comnne)  e  a  Zurigo  e  Glarona  si  aggiunse 
in  selcilo  Zugo,  a  Zogo  Berna,  dopo  la  tittoria 
di  Laupen  da  essa  ottenuta  sui  nobili  di  Borgo** 
gna,  d'Alsaida  e  di  S tetta  j  e  cosi  nacque  nel 
i353  la  terza  confederarione,  delia  la  lega  degU 
otto  antichi  cantoni.  Nel  formare  questa  lega,  come 
ben  andie  talli  gli  altri  patti  che  fra  loro  coa^ 
iTMsero  i  cantoni,  posero  sempre  questa  clausola, 


notabile  per  la   inteUigetiia  éél  dkitto  poUEca 
annero,  die  doTesaero  rimanere  HitaUi  i  tratliki  e 
le  alleanze  eoH*  impero^  come  pure  i  prìtile^*  £  cù- 
acimo  stato  confederato.  Come  la  prima  lepdeitn 
cantoni  tenne  eooaoKdata  dalla  tittom  U  Vcnw 
gartea,  cosi  ifoesta  tersa  degli  otto  cantoaitKn- 
fermata  da  quella  che  fa  ottenuta  a  Sempck  1  ) 
loglio  i^S6  dai  coHegaft  anUa  nolfltà  tnslnici, 
capitanata  dal  duca  Leopoldo,  e  da  qndli  £  Sa^ 
fels  consegni ta  nel  i388,  e  princtpdaiente  (breti 
al  Tfllore  dei  Glaronesi..  Poco  dopo  ii  "i^  ^ 
Sempach,  fa  segnata,  sotto  «orna  diSempoArìrf^i 
(  leHera  di  Sempach  )  ^  cosi  detta  jdal  k(fo  tilt 
battaglia,  una  l^e  portante  che  nessuno  is^^ 
cantoni  potesse  intraprendere  alcona  9si£A  coot» 
un  nemico  estemo  senza  il  consenso  paakif^ 
altri  cantoni,  clie  nessun  soldato  potsssi,  iff^ 
la  battaglia,  allontanarsi  dal  campo,  aeso^o  ^ 
rito,  che  nessuno   potesse  aaccbeg^ait  teon  P^ 
messo  del  comandante,  che  si  iotesM^^^^ 
i  oonyenti  ddle  monadiej  la  qoal  letteti»!^ 
del  Aritto  pubblico,  ^oipe  na'  altra,  pnsso  t  pò» 
di  iquest'  epoca,  ialitolato  Pfisfer  Brkf,  in  co  io* 
nero  posti  limiti  ai  pritil^  deU^  Chiesa,  e  pR» 
parecchie  risolusioni  spettanti  alla  sicoiei»  «^ 
persone  e  dei  beni.  Fra  lo  spazio  di  tempo^kcon^ 
dal  i353,  nel  qual  anno,  come  aoceofia0ioo,  a 
lece  la  lega  degU  otto  cantoni,  e  U  iSi^  ^^ 
luogo  la  quarta,  colla  quale,  mcdiaBle  il  *»****• 
di  Slauz,  fnronp  aggregati  alla  coniiedersnooe  i  ^ 
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toni  di  Soletta  «  di  Friburgo,  e  V  oltima^  che,  me- 
diante r  aggregazione  di  Basilea  e  di  Sci^ffusa  pel 
^5oi,  e  di  Appenzel  nel  detto  anno  i5i3,  portò 
al  numero  di  tredici  i  cantoni  confederati,  che  taU 
rimasero  fino  al  1798,  nel  quale  anno  anche  la  Stìzp 
ipera  proTÒ  gli  scompigli  della  rifol^zione  francese.  li) 
questo  frattempo  dal  i353  al  iSiS,  fatti  d^armi 
e  Tittprìe  luminosì^ime  diedero  occasione  e  sug- 
gello a  AuOT.e  leghej  quali  furono  le  :?ittorie  che 
collVajuto  degli  Srittesi  e  Glaronesi  ott/spnero  gli 
abitatori  dell^ Appenzel  contro  V  abate  Cuno  dji  San 
Gallo,  sussidiato  da  Federico  duca  d^Austria^  quella 
4i  S.  Giacomo,  sul  temtorip  di  Basilea,  ottenuta 
da  mille  .e  ónqueoenjto  Svizzeri  contro  il  Delfino 
di  Francia,  poscia  Luigi  X][,  alla  testa  di  trenta? 
.mila  Arinagoa<vchij^  quelle  aopra  tutte  famosissime 
di  Graadson  e  di  Morat,  conseguite  icontro  Cario 
di  Borgogna,  e  di  Nancy,  che  costò  a  questo  duc^ 
la  Titaj  e  per  ultimo  quelle  che  furono  ottenute 
nella  guerra  intrapresa  4^11^  imperatore  Massimi** 
Uano  L  per  co9tringei;e  gli  Svi^E^ri.  /»  far  parte 
del).a  lega  di  S^  Giorgio  e  ^  fonpare  del  loro  paese 
un  drcolo  deir  impero  germanico^  guerra  alla  qualei 
col  trionfo  de^la  Confederazióne,  pose  fine  la  pac^ 
di  Biasjlef,  conclnaa  il  aa  settembre  i499-  ^^  V^^ 
$ìe  guerre  fi  Vittorie,  promosse  dallo  spirito  di  li- 
bertà, andarono  di^iunte  d>  ingrandimenti  di  con^ 
fini,  prodotti  dallo  spirito  di  conqi^isfa,  né  ^^o 
apirito  £  conquista  ai  scompagnaronp  T  ambizione, 
l^aTarìzia,  la  gelosia,  la  discordia,  le  gu^e  civili*  Tali, 
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fra  gC  acquisti  di  territorio,  furono  quelli  £  itr* 
targo,  Knoiiaa,  Badeo,  eoa  molte  allre  piccole  òUt 
e  borgate,  die  per  soUedtazione  del  concilio  £  Co- 
étanza   e  delf  imperatore   Sigismondo,   hilì  iafi 
Svizzeri  sopra  gli  stati  di  Federico  tl^  Aostrìa,  soi>- 
mHDicato  e  posto  al  bando  dell*  impero,  e  posda 
ratificati  per  trattato  dal  duca  d^  Austria  Sigisoumàn, 
e  da  Massimiliaiio  I.  colla  pace  di  Basilea  precitata, 
rimasero,  sotto  nome  di  baliaggi  liberi ,  in  podesis 
quali  della  Ck>n(ederariooe,  qualidi  mngoli  castoni 
che  da  sé  soli  se  li  aTevano  procacciftti;  tak  fa  qoelb 
deirEglisaa  e  del  eoDveoto  di  Rfaeinau,  cedad  a  Zo^» 
rigo  dair  alleata   città   di  Strasburgo,  per  soooono 
prestatole  contro  il  conte  di  Tengen,  e  quidlo  dcOa 
vaBe  Letantina,  ceduta  in  perpetuo  alla  Coafede'' 
raaone  dal  doca  di  Milaao.  Fra  le  guerre  driE, 
lale  fu  quella  che  sorse  fra  i  cantoni  di  Zor^a 
di  Svitilo  nel  i436  per  la  successione  ddTcgeù" 
hurgo,  e  quella  che  fu  susdtata  fra  i  piccefi  e  grandi 
omtoni  dopOs  la  guerra  col  duca  di  Borgogna,  per 
P  aggregazione   di   Fribuigo  e  Soletta   aUa  Om^ 
federazione,   e  per  la  divisione  della    {nneda  fatta 
tn  quella  guerra;  e  che  fu  poi  terminata  cA  so- 
tr*  accennato  tettato   di   Stanz.    Frattanto   questa 
guerre,  questi  trionfi  ed   acquisti  andavano  sem- 
pre più  alimentando   e  propagando    lo  spirito   a 
la  gloria  militare  degli  Svizzeri;  ed  ebbero  luogo  in 
questi   tempi    le  prime  capitolazioni,  conseguenza 
della  sorta  avarizia,  e  nuova  causa   di   oommooa 
ne^  nazionali  costumi. 
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Dopo  li  i5t3,  epoca  J^ITiiltfiiia  su»  eompou* 
tHone^  fiao  alla  sua  ditóoluzione  nel  179S,  oontinoò 
la  Con  redenzione  a  fortificarn  e  ad  a^andim  per 
TÌa  d^  alleanze  e  di  auoTe  oonqinafte#  Le  aUeanzcr 
farono  V  abbazia  e  le  città  di  S<  Gallo,  la  città  di 
Sìenne,  la  citta  di  Malbouse,  i  Giigiooi,  il  Ta- 
lea^ la  citti  di  Gioen'a,  il  paese  di  Heuchatel  e 
VallengieD,  il  ve8eo?o  di  Basilea,  cbe  tutti  aveamo 
il  diritto  di  intervenire,  per  rappresentanti^  alla  dieta, 
e  di  votarvi,  benché  non  fossero  parti  integrafi  delUi 
Confederazione^  il  che,  siccome  osserva  T autore ^ 
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non  dee  far  meraviglia^  «^  poiebè,  egli  dice,  la  Svis* 
s»  sera  era  allora,  più  che  adesso,  non  uno  stato 
n  confederato  propriamente  detto,  unito  in  leggi 
9»  oomuni,  come  la  grande  repàbbUca  degU  Stati* 
99  Uniti  d'America,  ma  era  un  semplice  aggregalo 
»  di  stati,  Siaaienbund,  come  dicono  i  pubblicisti 
99  tedeschi,  che  si  tenevano  nnìti,  più  che  per  altro, 
fi  per  due  acopi:  i/^  la  cornane  difesa:  3.^  per 
n  mantenere  in  servaggio  i  baliaggi  comuni;  non 
S9  s^  immischiavano  negli  affari  particolari  gli  uni 
fi  degli  akri^  e  quindi  ai  confederati  potevansi  ia«- 
99  (àlmente  associare  degU  estranei,  nella  mira  di 
9»  acquistar  lojwa,  senzki  portare  alterazione  a  nes^ 
9»  sun  patto  ».  Le  nuove  conquiste  furono  quelle 
di  Biviera,  Bellìazona ,  Lugano,  Locamo,  'Headri- 
zio  e  Val  Maggia;  cioè  della  miglior  parte  del- 
Fattuale  Ganton  Ticino,  consegoita  militando  in 
liombardia  nelle  guerre  (ira  Lodovico  Sforza  e  Lui- 
gi Xn  di  Francia;  di  Bormio^  Chiavenna  e  Vat- 


tellina,  (atta  dai  Grìgioni  combatfetido  al  sermia 
della  repubblica  Teiieta;  e  di  tatto    il    paese  ebe 
giace  fra  GineTra   ed  il  lago  di  Morat^  ùUm  da 
Berna  colP  assistenza  prestata  a  qaella  dtticonbo 
i  ducili  di  SaToja.  Ma  frattanto   non   cesnnmo  i 
dissidj   e  le  guèrre  intestine ,  promosse  pnatipil- 
mente  dalla  riforma  religiosa,    e   dal  malcoaleato 
delle  campagne,  oppresse  dai  goTemi  delle  6t6.  Lt 
Biforma,  incominciata  a  Zurìgo,  come  lotti  sanao, 
per  le  predicazioni  di  Zuinglio,  si  andò  posai  pro- 
pagando a  Berna  per  quelle  di  Farei  e  di  CUvioo, 
e  a  Basilea  per  opera  di  Ecolampadio,  eos&falo 
alla  diffusione  delle  nuo?e  dottrine  da  quclh  ani- 
Tersità  e  dai  tipi  di  Frobenìus.  Oltre  a  qoe^  iat* 
tori,  Lupulus,  Manuel,  Spreiter,  Comaniier,  Wesloi* 
bach  e  altri  molti  propagarono  la  Rifoma  a  Scbiaf- 
fusa,  a  S*  Gallo,  a  Bienne,  a  Losanna  e  a  Hea- 
chatel.  Nei  cantoni  di  Glarona ,  Appenaef  e  Gri'^ 
gioni  il  popolo   fu   diviso  fra  il  noofo  e  V  antico 
cullo:  Lucerna,  Uri,  Stitto,  Dndervaldea^  ^P'i 
Fribui^o,  quasi  tutto  il  cantone  di  Soletta,  coaie 
pure  il  Yalese  e  i  baliaggi  italiani  rimascso  ian* 
riabilmente  uniti  a  Roma.  Né  *  solamente   fia  pro- 
testanti e  cattolici  terteta  lo  sdsma,  nu  fina  prò- 
testainti  e  protestanti  altresì,  per  le  diflmnae  £ 
opimoni  e  di  sette  particolari  in  cui  n  trainano  &- 
fisi  i  notatorì.  L^  interesse  medesimo  decise  delle 
credenze;  poiché,  per  non  perdere  i  baliaggi,  al- 
cuni   cantom   rimasero  cattolici,   alcuni  altri    dt 
Tennero   protestanti.   Finalmente  sul   iS66 
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parve  ìé  confessiooe  dVetica,  che*   fu  un  punto 
(fi  riunione  e  nn  tessilo  comune  ai  protestanti , 
contro  la  quale  i  eattofia  trovarono  appoggio  nella 
lega  d^oro  o  borromaica^  ne»  Gesuiti,  nella  nun* 
ciatora  papale,  che  atabi^ta  a  Lucerna  nel  i58o^ 
Vi  rimase  poi  sempre  permanente.  Il  dirklo  fede* 
rale  imponeTa  ehe  i  due  partiti  sottomettessero  le 
loro  differenze  ai  eantoài  neutri,  ma  siccome  non 
T'era  nessun  cantone  che  non  atesse  abbracciato 
Tono  o  Péltro  partito,  non  rimaneva  cbe  la  -m 
delParmi;  e  i  contendenti  sarebbero  tesutr  alle 
mani,  se  mentre  venticinque  mila  nomini  fra  pro« 
testanti  e  catloltd  già  si  stavano  a  fronte,  non  si 
fosse  frapposto  il  landamano  Aebli  di  Glarona,  che 
riuscì  ad  ottenere  una  paae,  per  la  quale  fa  la* 
sciato  a  ciascun  cantone  il  dmtto  di  scegiiersr  per 
religione  dominante  quella  che  più  gli  piacesse.  D 
malcontento  delle  campagne  produsse  la  sonmossa 
dei  conladini  nel   i65o.  I  tìIKcì  di  Lucerna,  di 
Zugo,  dr  Ben^a^di  Soletta  e  é' altri  canUmr,  lagnan- 
dosi chi  del  governatore,  ehr  del  giudice,  e  dei  mo* 
nopol|,  o  deMributl  o  del  prezzo  del  sale^  dopo 
ìnntàli  rappresentanze  e  richiami  ai  loro  govemr, 
ricorsefo  alP  armi,  e  formarono  nli  esercito,  o  pini* 
tosto  un'  accoazaglia,  di  presso  a  trentamila  oominL 
Ma  privi  d' intelligenza  e  di  direzione,  furono  pre- 
sto divìtt  e  sconfitti,  e  i  capi  della  rivolta  puniti 
col  patibola  A  questa  sommossa  snoeesae  nello  stesso 
nono  quella  dei  Togenburgheri<  contro  T  abaie  di 
S.  Gallo,  neUa  quale  presero  parte  Berna  e  Zn- 


rigo  a  fiiTore  del  Todienlrargo,  qvt»  tatio  pro« 
testante,  e  i  cantoni  cattolici  a  &Tore   ddTahtie, 
che  nondimeno  fa  costretto  alla  fogm,  e  morì  ìd 
terra  straniera.  Uè,  malgrado  la  pace  ooocyoa  dal 
landamano  Aebli,  oessargno  le  diaseBÙoni  fin  pro- 
testanti e  cattolici;  che  anzi   molte  aaffe  e  Wtta- 
glie  pfodossero,  e  finalmente  quella  ài  Wìttmagcs, 
combattuta    nel    1712   nd  loogo    steaso  ove  cb- 
qoant^anni  prima  i  cattolici  ateano   oiteovto  oot 
segnalata  littoria;  i  quali  furono  questa  ^efa  ìih 
tieramenle  disfatti,  lasciando  duemila  aMwti,  ohre 
il  resto,  sul  campo  di  battaglia.  Questa  ietta  dei 
cattolici  ebbe  per  risultameoto  la  paoe  d^Aiaii^  osila 
quale  i  protestanti  ottennero  grandi  ^anlagg^  e  die 
troncò  ogni  guerra  di  religione.    Anche  ifi  gaorv 
esteme,  non  se  n^  ebbero  altre  per  Io  spazio  di  «^ 
tantasei  anni.  Non  però,  se  ifruginivano  V  am^  le- 
nivano  meno  le  querele  politiche  fra  gofenaaoti  e 
governati,  i  soprusi  dette  classi   priviiigìate  verso 
le  popolari,  delle  città  verso  le  campagne^  le  ge- 
losie de^  cantoni,  i  ricorsi  a  protezioni  e  ad  aHeanse 
irtraniere,  la  peste  delle  capitolazioni,  e,  coBsegeenaa 
di  tutto  ciò,  il  disamore  della  patria,  ToUitìodd 
pubblico  bene,  la  corruzione  de^ pubblici  eostonl 
la  vanagloria,  la  servilità^  P  egobmo;  e  db  qoesle 
Tarie  oagioni  lo  sfaoello,  e  finalmente  la  cadnta  del- 
r  antica  confederazione* 

-  Questo  avvenimento  ebbe  luogo  per  la  oocupa- 
zione  degli  eserciti  di  Francia  nel  1 798,  cagtooitt 
o  pretastata  die  Cosse,  da  insulto  latto  da  Bena 
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all' invialo  della  repubbliea.  Cadde  Berna,  caddero 
i  piccoli  cantoni,  cadde,  benché  non  senta  gloria, 
r  anticm  Svinerà ,  e  nacque  una  Svizzera  novella 
sotto  nome  di  repubblica  una  ed  indivisibile,  imi* 
tata  dalla  Francia,  come  tutte  le  altre  di  quei  tempi, 
e  promossa  da  un  partito  s^aee  dette  idee  allora 
(x>rrenii,  ed  anche  '  dalr  intento  di  dare  alla  Sviz- 
xera  maggiore  unità ^  idea,  come  osserva  Fautore, 
giusta  in  sé  stessa  e  non  nuova,  ma  che,  esagerata, 
non  produsse  .che  un  aborto  di  pochi  mesi;  «  per* 
»  cbè,  e^  dice,  di  una  molfitudine  di  elementi 
31  separali  gli  uni.  dagli  altri  da   frontiere  allora 
»  quasi  impraticabili,  e  più  di  tutto  dagK  od)  ac«* 
9»  esmiti  dei  cantoni  tedeschi  contro  i  francesi,  dei 
9»  protestanti  contro  i  oattolici,  degli  aristocratici 
n  coutfo  democratici ,  degK  stati  servi  contro  i  so- 
»  vrani,  era  impottibifa  comporsi  una  repubblica 
n  una  ed  ipdivisibile  «^  Questa  effimera  repubblica 
fu  composta  dB  diaollo  cantoni  (in  sostanza  dfie- 
ciotto  dipartimenti  ),  Lemanò,  Fribui^o,  Berna,  So-> 
Iella,  Bftiilea,  Argovia,  Bad^n,  Zurigo,  Sciaflbsa^ 
Turg^nria,  Seotis,  lindi,  Waldstitlen,  Lucerna, 
Oberland,  Talese,  BeHinzona,  Lugano*  Un  diretto- 
rio di  cinque  membri,  come  in  Frabcia,  esercitava 
il  polare  esecutivo,  due  consigli,  cioè  un  senato  ed 
un  gran  consiglio,  il  legislativo.  Ha  dopo  pochi  mesi 
dì  continui  rivolgimenti  nelF  ordinamento  dei  due 
poteri,  non  appena  le  truppe  francesi,  portatrici 
della  repubblica  unitaria,  si  furono  riUrate  dalla 
Svizzera  in   virtù  della  pace  d^Amiens,  risorse  lo 
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spirilo  cankmale  e  (ederale.  I  ftulòti  ddTnfHxr 
e  qoelU  del  nuoTO  sisiettia  rkorser»  alP  armi,  ed  i 
primi  .pigliando  le  mosse  da  Sritto  per  a  Loceraa 
e  Zarìgo,  vennero  fugando  le  miliaie  e  le  antorifà 
unitarie  )  che  dopo  brrre  oon^Mittefe,  foroao  co- 
strette a  rifugiarsi  a  Losanna. 

AHora  s^  interpose  Bonaparte)  primo  oonsok  ida 
repubblica  francese^  il  qpiala  oonoacendk>  che  ma 
Svuaera  umlM^ia  non  em  ceMiliabile  eogli  intese» 
né  colle  stesse  condiùoni  sociali  e  temlmìaii  del 
paese,  convocata  a  Parigi  una  consulta  di  SfnMi\ 
4eUò  V  atto  di  mediatione,  col  qoale  cena  di  isre 
nna  fiisipM  de^  nnovL  eoi  vecchi  principi,  e  «U  ri* 
^ncijiace  l  partiti  nemici^  Coa  quasi*  ntto^  non 
^li^^osji.  conto  dsir  gotica  cireoscriaiooe  dblT Elve- 
lla, i  tre^Uci  cantoni  fesond  poitati  al  aomeio  £ 
£ecinove^4a^;iungendovi  S.  Gallo,  Gridoni,  Algovia, 
Torgovia,  Ticino  e  Yaldo.  Qaeét^  atto»  i|nantaB^ 
restituisse  ai  singoli  cannoni  molta  parte  deUt  loro 
individualità,  U  spogfiava  d-  alcune  prcsegafm  in-' 
giustamente  acquietate ^  c^  pbe  gU  uiuia  pin  streU 
ti^ipente  fra  .lorov  slEnabè  maglio  potessero  oppocu 
a  chi  attentasse  alta  loro  oeAtfra)ità,ln  virti  òk  caio 
ogni  attedino  svinerò  poteva  stabi|iipe  il  ano  do- 
micilio in  .quel  cantone  ehe  più  gli  piaeesic^  eser- 
citarvi la  sna  professione   ed  scqiustarri  i  diritti 
politici:  era  saneita-  la  l&ertà  del  eommenao  nel- 
V  intemo  della  Confederaaione,  ove   doveva  valere 
una  unità  di  misure  e  di  sistema  monetario.  I>an> 
torità  federale  era  riposta  nelle  mani  della  dieti. 


oomposta  di  deputati  di  ciascan  cantone,  i  <iaall 
avevano  il  voto  strettamente  legato  dal  mandata 
dei  loro  governi)  e  lo  avevano  semplice  o  doppio, 
secondo  la  maggiore  o  miùore  popolazione  dei  can- 
toni ai  quali  appartenevano;  doé  wn  voto  solo  » 
rappresentavano  una  popolazione  non  eccedente 
cento  mila  anime,  due  se  ne  rappresentavano  ona 
mag^ore.  Fra  gli  attributi  della  dieta;  particolar- 
mente importante  e  notabile  era  quello  di  pro- 
nundare  senza  appello  sui  dispareri  cbe  potessero 
sorgere  fra  i  membri  della  Confederazione,  e  in 
questo  caso  ciascun  deputato  votava,  senza  restrì-» 
zioné  di  mfUidatO)  secondo  la  propria  opinione,  e 
dascuno  non  aveva  pbe  un  solo  voto. 

Colla  caduta  del  mediatore  cadde  ptir  anche 
Tatto  di  mediazione.  Una  commissione  particolare 
fu  stabilita  nel  coegresso  di  Yienna  per  trattare 
gli  interessi  della  Svizzera:  venne  segnata  una  tran** 
sazione^  secondo  la  quale  era  riconosdnta  Tintegrità 
dei  diecinove  cantoni,  quale  esisteva  sotto  Fatto 
di  mediazione,  e  tre  nuovi  ne  venivano  ag^unti 
alla  Copfederazione,  cioè  il  Vallese,  Ginevra  e  ITea** 
chatel,  mentre  il  vescovato  di  Basilea  e  la  città 
di  Bienne  venivano  incorporati  pariitamente  coi 
cantoni  di  Berpa,  Basilea  e  Neucbatel.  Suoce8siva« 
mente,  per  on  atto  addizionale  in  data  del  29  marzo 
iSiS,  alcuni  comuni  della  SavO)a  furono  ceduti 
alla  Svizzera  dal  re  di  Sardegna,  per  aggrandire  il 
cantone  di  Ginevra  ed  ^agevolarne  le  inteme  co* 
manicazioni.  Col  trattato  poi  di  Parigi  la  Svizzera, 
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m  oompenso   della   su  oooperazione   alUr  goettw 
contro    Kapoleone    nA    i8i5,    ottenne    la    pnw 
nessa^    non   per   anco*  rafieraniente    esegaCa,   df 
qualche  altro  ingrandiaieiito  a  scapito  ddh  Fnn^ 
ria.  In  fona  dello  stesso  trattato  di  Farìgì  wnav 
anche  distmfte  le  fortificasioni  di  Uninga,  iam* 
nan^  la  città  di  Basilea.  ÀRa  Svizzera  eoa  note^ 
grata  fa  gnarentha  la  neutralità  perpetua^  h  qaak 
fa  pure  eslesa  alla  parte  orientale,  nuoTamentr  in- 
corporata, della  Saroja.  Successe  a  queste  tnnaa- 
Kioni  'ù  patio  fedetrie,  eorapilafo  dTalln  dieta  ehr^ 
tica  sedente  a  Zurigo,  ed  approtato  dEdle  potente 
alleate.  Con  questo  patto  la  Svizaera  té  ^damta 
atalo  federativo,  composto  dt  ventidae  cantom  a-' 
dipendenti  gli  nnt  dagli  ahrij  tre  dei  quali,  Ap- 
penaello,  Vntervaldo  e  Basilea,  £vìsi  m  doe  gcn 
^emi,  parimente  Tnno  dall*  altre  indipendenti,  a 
due  altri,  doè  Grigìoni  e  Yallese,  diri»  tnolere  a» 
distrettì,  anch'essi  in  gran  parte  indipendenti  Per 
quanto^  spetta  alla  legìslaiione  ed  amnainistmìone 
intema,  i  cantoni  rimasero  sovrani,  bob  eMCpJoM 
insiéine  legati  che  per  difendere  la  propria  in£- 
pendensa,  sicnrezaa  e  libertà  contro  ogni  Centativo 
a  poterne  ferastiere,  e  per  ajularsi  reciprocanrente 
a  mantenere  la  quiete  e  V  ordine  infinno;  Per  qae> 
sto  scopo,  ft|  dato  ad  ogni  cantone  fl  diritto   di 
esigere,  nei  casi  di  bisogno,  V  assistenza  deg^  altri 
contro  ogm  nemico  straniero  o  domèstico.  Fu  sia- 
hilito  che  tutte  le  pretese  e  contese  fra  cantone 
e  cantone  sopra  diritti  non  guarentiti  dal  patto  t- 
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aerale,  dovessero  feoir  decise  seeonSo  il  jus  fede* 
rale,  ool  «neuo  4^  arbitri  eletti  dai  caoiom  con- 
-tendeiili  fra  t  «af^trati  d^  altri  'canCom^  i  «{oaii, 
^Uorciiè  le  contese  doo  si  potesseco  lerminare  ami- 
4^ToIflieDte,  oonioasiero  un  obman,  ossia  arbiiro 
«ttuperiore,  fira  i  magistrati  ài,  qualche  alUo  cantone 
dmrso  ed  estraneo  alla  contesa^  die  «e  nemmeno 
1^  obman  liescisse  a  eonciGare  i  contendenti,  allora 
^fi,  ed  luitaraeate  «on  esso  j^i  altn  doe  arbitri, 
giadieassero  in  conformità  del  dirìOo  federatiro,  e 
la  loco  sentenza,  bisognando,  Ibsse  laftU  eseguire 
^Ik  diete*  Alle  dieta  furono  attribuiti  gli  juttuA 
generali  m  eomoni  della  Confederasione,  e  Teniie 
x^omposte  dn  deputati  de^nentìdue  cantoni:  T epoca 
regolare  delie  sue  adunanze  fu  sUbiUta  al  primo 
iU  giugno  di  ciascun  anno,  concedendo  però  che  po- 
tesse Msam  couTocata  straordinariamante  ad  ogni 
bisogao,  sopra  ricerca  del  capoluogo  o  di  cinque 
comuni.  Capolaogh»,  «  Pororots,  fiurono  detti  Zu- 
rigo,  Berna,  Lucerna,  nei  quali  la  ^ta   sedesse 
a  fioenda,  due  anni  io  ciascuno.  Ad  ogni  cantone 
fu  concesso  un  ?oto  solo^  con  questo^  in  quanto 
M  cantoni  di?iù  in  due  gOTenu,  die  se  fossero  di 
oca  sola  opinione^  dessero  un  'solo  Toto,  se  no, 
àut^  i  quaU  però  in  questo  caso  non  contesserò 
>che  per  messi  TOti.  Fu  stabilito  die  il  primo  ma- 
gistrato di  ciascuna  delle  tre  cittì,  durante  il  ri^ 
aiedeni  della  diete,  ne  fosse  di  diritto  presidepte, 
md  avesse  il  tìtolo  di  eccellenza.  Fu  fatto  di  spefc» 
lanca  deUa  &te  il  dichiarare  la  guerra  e  il  fare 
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la  pace,  conchuideve  tnillatt  àf  aUeaim  e  A  amtr 

nijercio,  nominare  o  mocare  gli  inWait  alle  potema 
ffsiefe^  eleggerle  il  supremo  comandante  ddP  eser- 
cito. Per  decidere  gli  affari  importanit  »  dkUanr 
vono  necesiarj  tre  quarti  di  TOto;  per  gii  ordìaìf]  ba« 
stante  la  sola  maggioranza*  Velie  cìroostanxe  itnof- 
dinarie^  non  restando  la  dieta  in  permanenza,  lefs 
data  facoltà  di  delegare  dei  poteri  particolari  al  cao* 
ione  direttore^  ed  altrtM  di  aggiungere  all^antorili 
specialmente   incaricata  della  gestione   d^  aCtn 
federali  alcuni  fra  i  membri  componenti  It  nppre- 
aentanzaf  In  quanto  al  potere  legislativo,  le  deci-* 
sioni  della  dieta: furono  fatte  strettamente  okUig&t 
iorie  per  tutti  i  membri  della  Confederazione;  quan- 
to al  potere  eseculiyo,  la  cancelleria  federale  e  Io 
stato  maggiore  militare,  contribuirono  tanto  o  qnaa* 
to,  oltre  la  dieta,  alla  centralità  della  Srizsera.  Im 
religione,  o  a  meglio  dire  le  religioni  deUa  Smr 
sera,  non  ebbero  rappresentanti  di  diritto  né  aUa 
dieta  né  ai  parlamenti  cantonali;  bencbè  qoasà  ogni 
cantone  riconoscesse  e  guarentisse  una  refigioDe  al 
proprio  stato.   Quanto  alle  costituzioni  partioolsn 
dei  yarj  cantoni,  ammiserp  repubbliche  a  democra- 
zie assolute,  republiliche  a  democrazie  rappresenta* 
ti?e,  repubbliche  a  soli  deputati  del  popolo,  esclusa 
dal  concorrere  alla  formazione  o  accettazione  delle 
leggi  la  generalità  dei  cittadini  attari,  e  finalmente 
jl  principi|to,  come  nel  cantone  di  KeuchàteL  Pa- 
ragonando questo  patto  federale  coU^atto  £  mt* 
dta^ione,  IViitore  lo  trova  da  qq/esto  diverso  in  su 
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pvte  essenziaKssiina^  per  ^esto  che,  eccetto  le  po- 
che istitmiioni  centrafli  preaccennate,  iasda  ai  can- 
iont  una  sovranità  qoa^  illimitata,  come  al  tempo 
delle  antiche  aHeanze;  alla  cpale  cagione  «gli  at- 
tribuisce le  continue  turbolenze  dei  yentidue  can- 
4oiH  negli  ultimi  fent^anni,  «  da  ultimo  la  guerra 
citila  del  Sonderbond.  Trova  poi  cosa  stranasaeote 
assurda  «che  le  autoriti  costituite  dai  particolari  con* 
0igli  rappresentativi  m  governare  1  tre  cantoni  di- 
rettoriali, siano  chiamate  .a  ^reggere  la  Svizzera  in- 
«iera,   quasi  die  uomiiii  nominalS  a  dirìgere  una 
provincia,    debbano    aver    capadtà   e   Imparzialità 
«ufficienti  a  diriigeiia  tutta.   Egli  osserva  però  die 
ad  ogni  modo  questo  patto  non  deve  essere  con- 
siderato come  no  semplice  trattato  d'alleanza  of*- 
iensiva  e  difensiva,   dacdiè  j  cantoni  rìnunclarono 
a  parecchi  diritd  sovrani  rimettendoli  alla  dieta; 
ina  .cbe  deve  piuttosto  qualificarsi  come  un  vincolò 
d*  incerta  natura,  mista  di  st-ato  federativo  propria- 
mente detto  e  di  semplice  confederatone  di  stati. 
A  queste  osservazioni  egli  aggiunge  alcuni  suoi  pen- 
sieri e  proposte  di  future  riforme  da  adottarsi  nella 
intrapresa  revidone  ddi  patto  federale;  le  quali,  es- 
sendo ora  la  revisicHie   effettuata,   per  brevità  tra- 
lasciamo *.   E  ricapitolando  f  esposto,    conchiude 
appUcando  i  fatti  accennati  alla  prova  del  suo  as- 
sunto, ijoè  a  dire  della  influenza  dei  suolo  sulla 

*  L^aalore  dettava  queste  meoxHrie  nd  prìncipio  del  iSA^ 
quando  b  revisione  del  patto  federale  non  era  per  anco  ese- 
fuiU. 
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storia  coiì  della  SfUiara^  come  in  gcnende  £agiu 
popolo.  Io  Isviaera,  egli  osaerta  pertanlOi  paeta 
iptersecalo  da  tupte  catene  di  montagne^  da  taalì 
^umi,  che  formano  uu  cosi  gran  namero  dt  Imdm 
segregati  gli  nni  dagli  altri,  paese  d^  altnwde  cco- 
trale  in  Eqropa,  era  facile  che  duranti  kmàcke, 
migrauoni  de^  popoli  europei,   pareochi   £  qat^ 
^emssero  a  stansianrisi  sansa  eonfondeni;  e  000 
STtenne  dtlatti  dei  Cimbri^  dei  Goti,   dcgE  Daa!, 
dei  Reti,  dei  Romani,  dm  Franchi,  dei  Boigiij^Dpoi; 
che  dalla  Scandinavia,  disila  Germania.  ddT/tata. 
dalla  Francia  vi  si  tramutarono  e  liingaawalc  vi 
vissero  in  appartate  socbta  cogli  EJveti,  pnni  abi* 
latori.  Era  naturai  cosa,  egli  osserva  in  secondo  Iwh 
go,  che  il  vivere  appartato  prodacease  ira  qacOe 
genti  una  moltipUce  varietà  di  sistemi  sociali,  e  ck 
liltri  si  re^ssero  a  similitudine  delle  famiglie  pa- 
triarcali, come  avvenne  degli  abitatori  di  SwUla^ 
d^Uri  e  d^  Untervaldp,  altri,  come  nelle  alpi  Rena 
e  nel  Valese,  vivessero  sotto  la  signoria  di  naa 
^noUitudine  di  fendatarj,  ^Itri,  come  |^  abitatAri 
di  Gkronfi,  di  S.  Gallo,  di  Basilea,  Ibssaro  10^ 
getti  a  ponventi,  a  vesoori,  ad  pi>atì,  altri,  come  i 
Togenburgjiesi,  a  famiglie  patrizie,  altri  sotCostas* 
aero  a  principi,  come  i  sudditi  deir  Ànstria,  di  Sa^ 
voja,  di  Milano.  Ques^  gepli  cosi  distiate  di  àio 
e  di  governo  essendo  r^ast(s  sequestrate  fra  i  li- 
miti lorp  posti  dMtL  natura,  e  tutte  le  vallate,  a 
bacini,  divisi  in  altrettanti  cantoni,  trovandosi  in- 
«iem^  qrcQndati  e  ripcliiusi  dalle  catene  dell'i^' 


m  del  Jura,  dal  Amo  e  dal  Rodano^  doveltero 
seolire  di  a?ere  due  patrie,  quella  cioè  della  loro 
«alle  particolare,  e  quella  che  tutti  iusieme  abbrae» 
ctaudoli  fra  comuoi  mb&oI^  dotea  tutti  inneme 
idisUnguerli  dai  popdi  limitrofi,  e  fare  d^easi  una 
jaaù<me  indipendente,  qual  fu  per  oltre  a  cinque* 
eent^  anni,  e  continuerà  ad  essere,  dopo  il  giuramento 
del  Grutly,  Stati  più  Tolte  assaliti  da  potenti  vi^ 
icini,  doTeano  natunUmente  quei  pppoK  formare 
delle  Icgke  fira  loro^  e  da  ciò  quella  prima  dei  tre 
eantoui;  poi  T  altre  successife;  ma  quelle  leghe  tov* 
paate  fra  popoli  div^  d^  orìgine,  d^  indole,  di  reg- 
gimenti,  ed  occasionate  dal  comune  pericolo,  do* 
weano,  questo  cessato,  dar  luogo,  siccome  diedero, 
agli  od))  alle  gelosie,  alle  guerre  intestine  :  abitatovi 
d^un  suolo  saarseggiante  di  naturali  prodotti,  dov 
Teano  essere  eu|ndi  soTerefaiaaoenle  dell^  oro,  come 
farpBo^  a  scapito  della  fama  naaicmak:  situati  quali 
al  centro  «  fra  luoghi  circondati  da  monti,  quali 
mI  piano  e  a  contatto  colle  [uò  cìtìIì  aasioni,  dotea 
Mser  diversa  la  loro  educéaione,  e  mentre  i  primi 
restarono  nella  prima  ignoransa,  gH  altri  elevarsi^ 
ai  più  alti  gradi  della  civiltà.  La  corrispondenaa 
listante  dell^  antica  storia  d^a  Sriazera  colla  mo- 
derna fornisce  air  autoce  altri  argomenti  a  protara 
il  suo  pr<^[>oato.  Si  trova  diffiitti  che  fino  dai  pri- 
in<Mrd|  ogni  callaia  formava  un  comune,  più  comuni 
un  cantoiae,  e  tutti  insieme  i  cantoni  la  nazione, 
appunto  come  al  presente;  ri  trova  nei  prisdii  £1- 
fisti  qudlo  ntfis»o  coraggio  e  qoq^li  spiriti  gue^^t 
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rieri,  <fi  dbe  Iimbo  dato  piwra  pdi  senpre  i  loro 
discendenti^  «l  trova  cbe  il  valore  militMe  dofea 
essere  naturale  in  regioni  s^vagge  ove  gli  nonni 
eono  4:os tratti  a  lottare  eontÌD«uimeote  oofe  fiere, 
colia  rigidexsa  del  dima,  cotte  dexrafttaàom  dei  tor- 
renti, e  che  oltre  ^a  dò,  «jaette  stesse  eagiob  &>- 
veano  rendere  .<{negli  alpigiani  prodm  el  «ngraie, 
come  fecero  col  veeahio  IXvico^  e  come  eonlfaHtt- 
rono  a  far  s^n^ra,  andando  a  servire  mena  T  Eu- 
ropa. Ghe  poi  gli  EWeti  sieno  stati  sempce  géoi 
deBa  liberta,  oltreechè  V  amore  della  liberti  e  deBa 
indipendenza  è  per  natara  più  forte  fra  gli  abit»* 
tori   de^  monti  che  altrove,  lo  attesta  in  aatioo  il 
fatto  di  Orgetorìge,  e  poscia  la  cacciata  ié  balWi 
à»ì  daea  d"*  Austria  e  dei  Borghignrài,  e  aiodcr- 
namente  V  ^cre  resistenza  fatta  ai    Francesi  On 
da  questa  costanza  perpetua  di  storiche  oorriipon^ 
dense,  T  autore  ai^omenta  P  esistenza  di  ma  causa 
costante,  àaè  P  influsso  perpetuo  dette  keali  cìroo- 
stanze.  Per  ultimo  un  altro  confronto,  <{acilo  de8e 
repubbliche  lombarde  colle   svizzere,  c^  adduce 
a  mostrare  quanto  la  natura  di  un  paese  ìnftiascaL 
ne^  suoi  destini.  «  Le  repubUUhe  italiane,  ^;li  dìc«^ 
m  innalzarono  alla  libertà  un  tempio  più  splendide 
a»  di  quello  delle  repubbliche  svizawe^  la  lega  lom* 
fi  barda  mostrò  nella  difesa  delle  sue  citià  una  co* 
f»  stanza,  un  eroismo  che  ci  potrebbero  invtdian 
1»  gli  Svizzeri^  eppure  le  repubbliche  italiane  cad- 
m  dero  perché  non  aveyano  frontiere  naturali:  noi 
•  cosi  le  repubbliche  svizzere  j  nemmeno  dopo  Vm- 


99  .lowioiie  dei  loro  cantoni)  perchè  i  monti  non  por 
9»  terono  esseve  atlerrati,  <cpn\e  lo  furono  le  nostre 
99  mura  99, 

XX.  Dalle  eose  della  STtz^era  passeremo  alle  it»- 
Itoh^  eogti  stw^'  sul  periodo  storico  dei  F^tscosUi  e 
degli  S/òruiy  b^roro  del  pro£  Franoes^BO  Ghibellini. 
<4  La  stoiìa,  dice  l' anfore,  è  la  maestra  della  ^rita^ 
i»  ed  in  particolare  la  storia  patria,  confrontata  neHo 
99  stesso  periodo   di  tempo  con  qnelk  degii  altri 
n  paesi,  ci  dà  preziosi  amipaestramenti  intomo  atte 
^  cause  per  le  qnaK  alcnae  nazioni  processero  sif 
^  core  a  fdici  destini,  ed  altre  al  contrario  si  de- 
99  gradano  e  ijestaao  semplici  nomi  etnografici,  o 
9»  Ibndonsi  perQno  nelle  prime,  e  scompaiono  per 
fff  sempre  da   ^esto  dramma  della  umana  ^ta  ». 
Ora  qoesta  consumazione  di  sorti  contrarie,  cioè  di 
decadimento  e  di  servitù  per  ritaUa  e  di  prospe- 
rità e  indipendenza  per  gli  altri  popoli  d^  Europa, 
essendo  atipenuta  nel  periodo  storico  di  cui  si  tratta, 
non  è  dii  non  vegga  quanto  importi  lo  studio  di 
questo  perìodo,  onde  scoprirvi  per  entrò  le  cagioni 
^  una  tale  diversità  di  poKtioiie  vicende^  e  ciò  me- 
diante il  confronto  dello  stati>  dell'  Italie  o  di  quello 
delle  altre  nazioni  europee,  cosi  sulP  entrare  come 
nel  compiersi  del  periodo  medesimo.  Essendo  que- 
sto appunto  lo  scopo  da  IP  autore  propostosi,   egli 
incomincia   dal  eonsiderare  quali  fossero  le  oondi*' 
ziom  deir  Europa  verso  il  cadere  del  secolo  ded? 
moterzo,  punto  da  cui  comincia  V  epoca  in  discorso. 
I  iiuovi  popoli  europa,  comppsti  com'erano  d^gU 
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elercye&ct  elementi  veniaoa,  f^reco,    cdlioo,  kakh' 
nioo  e  scitico,  osciTano  allora  dalla  aioUe  de^Mooli 
gotici,  e  tendevano,  benché  tuttala  disoidliatli'  ed 
incerti,  a  manirn  di  ^f Ifi  isliUmoAi  ed  a  acco- 
gliersi e  stringersi  in  fiuniglie  etnograficbe  t  peli* 
fiche  entro  qpe^  ùàd  confini,  che  per  fina  ì*ìi«b 
e  di  (briona  erano  loro  toccati  nelle  tante  enpi- 
sioni  ddl^CTO-medio.  Spagnnoli   e  Fortogiieii  pt- 
gna?ano  per  liberarsi  dagli  Arabi  m  dai  Mon,  tà  t 
quest^  epoca  ^à  li  stringenoo  fra  t  tnonli  di  Già* 
nata,  ultimo  loro  ridotto,  e  li  avrdsbeno  al  loflo  a»- 
ciati  oltre  il  mare,  se  per  due  seeoii  anoora  i  ha* 
ghi  dissic^  e  le  guerre  civili  né*  qaaUio  lepi  di 
Arragona,  ITavarra,  Caatiglia,  Portogallo,  in  cm  tre» 
cavasi  difisa  la  penisola,  non  aTessero  prehngtls 
il  naxionale  eonflitto.  I  Franchi,  i  quali  aveeno  ot 
vato  due  volte  T  Europa  pugnando   snUa  Marna 
contro  gii  Unni  e  sulla  Loira  cogli  Aincw^  dlspo 
av«r  riunito  in  un  potente  impero  la  pijk  ptite  delie 
naiSom  d*  ocddente,  erano  poi  tsA  steli  ridotti  a 
quest^  epoca  a  mediocrità  di  territorio  ed  a  dcpa* 
rimento  di  forse  soeiali.  Le  grandi  dìvisiott  &  ^co^ 
vinde,  avvenute  per  opera  dei  successori  d^cseiì 
di  Carlo  Magno,  è  poscia  lo  spirito   cavalieresci 
per  le  spedisioni  in  lontane  e<mtnde  delTAsia  e 
4eir  Africa,  aveano  ristratto  la  Francia  ai  confini 
del  Rodano,  della  Saona,  dall^  Alta  Mesa  e  £  Ca- 
lais,  ed  esausto  il   paese  denomini  e  di  danam 
Al  che  si  smunge  che  molte  e  vaste  contrade,  h 
Borgogna,  la  Brettagna,  la  Guienna,  F Aqoitania,  il 


Tolosano^  f  Alternia  ènno  ttnli  Jucali  tndipen* 
lenti,  e  cbcr  anche  nel  resto  deV  angusta  monarchie 
x>?avano  genon  di  discordia^  che  doTeatto  tosto  scop« 
)iare  in  lunghe  e  feroci  guerre  cogli  Inglesi.  Questi 
solani^  secjnestrali  dal  feslo  d*  Europa  fra  V  aajue 
legli  Oceani,  ateano  fatto  pro^  della  loro  posinone, 
>er  meglio  ordinarsi  e  fértificarsL  E  giè  fusi  in  utt 
*oIo  per  tutto  il  paese  i  tre  elementi  etnografici^ 
>rìfanno,  sassone  e  normanno^  operala  la  riunione 
leir  Irlanda  e  del  Gallese,  ridotta  la  ScOua  a  di-' 
pendensa  feudale,  a^Tiaté  le  eeaiHustoni  e  i  parfa-' 
menti,  spinte  le  flotte  pei  mari,  k  monanhiai  Mk 
tannica  atreMie  forse  fin  dUllofa  raggiunto  i  piìi 
liti  deitìni^  se,'  cólpa  dei  successeri  di  Odoardo  I^ 
^  enerva  nazionale,  anziché  -yenir  occupata  a  com* 
)iere  la  riunione  della  Soòzia,  non  fosse  ijuasi  per 
lotto  un  secolo  stata  inutilmente  ritolla  contro  Is 
Pranda,  e  non  si  fome  poi  consumala  nelle  gnerre 
di  successione  tra  le  case  di  York  e  di  {jantasiro. 
La  Germania,  estesa  più  che  ai  nostri  giorni  ad 
ocddente,  e  meno  ad  oriente,  abitata  per  due  kerzi^ 
noè  fino  air  Elba,  da  popoli  teutoiiici,  partecipi  della 
rinascente  citiltft,  ed  oltre  quel  fiume  da  popoli 
ila^i  ancora  semibarbari,  costituitasi  gii  da  qualche 
secolo  in  impero  elettilo,  uscita,  aìP epoca  di  cui 
ora  si  tratta,  dagli  orrori  di  una  lutaga  anarchia  e 
la  un  interregno  di  19  anni,  si  andata  riordinando 
sotto  il  freno  £  Rodolfo   d*Absburgo^  destinata, 
per  la  sua  Tastiti  e  poriuone  centrale,  a  saltre  ad 
ilto  grado  di  preponderanza  poSiica  e  militare,  se 
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a  ciò  non  ti  fossero  *  opposti  i  dìss!^  e  le  guerre 
eivili  de^  principi  tedeschi   ad  ogni  Buova  eleiìoiie 
alla  corona  non  ereditaria,  la  tnaaca^ox»  di  staUe 
Capitale,,  che  fosse  centro  di  vite  alla  naaìofle,  i  uon 
mai  obbliali  diritti,  al  dominio  di    paesi  stramerì, 
che  distraendo  in  lontane  ^erre  le  fonie  d^  im- 
pero^ lo  reseco  (mpoteote  a  eolkaofidarsi  in  cMa  ed 
a  riunire  le  sparse  ptovincie.  E  ciò  per  qBaslo  ai 
«puittro  stati  maggierì  d^  Europa.  In  qnanto  ai  «e- 
•oiidar),  r  impero  greco,  atanto  infdice  deif  an- 
tico  itailico,    got^roato  .  dagli    irabelK    Pakokgftiy 
MnnlBtó.  in  guerre  teoktgicbe  e  diaimUo  in  coolese 
QoHa  Chiese  romana^  mentre  V  Ottomeno  agnoa^ 
la  spade  a*  stiui  danni,   era  omii   ridotto  a  poco 
più  .che  .atta  BomatMa  ed  (lUa  Macedonia  in  Enropa» 
ed  a  qnakhe  paese  neU^Asca  minore^  aiBitto  inolln 
ai)ciie  dal  pasi|ii{^: e  stremato  dalle  oonqoiste  dei 
b^Jleosi  crociati.  J  tre  r^ni  di  Ungheria,  di  Po* 
Ionia  e. di  3^eaia  Ta^llatano  agitati  dalie  duoordie 
dei  tio^li.  11  va^to  in^^ro  di  Kus^  troiatasi  dopo 
'W.ladio^if'o  smemlpfrAto.  ja  Tari  priacipati  soggetti  e 
tctluttdi}  ai*  pc^?nti.  MongoUi,  con  rosse  popobaioni 
slayfs  e  finniche,  fra. le  qu^  di  fresco  qualche  raggio 
della,  enropear  civiltà  era  penetrato  col  crìstianesma 
e.  coV  commercio  dalia  parte  del  Baltico  e  da  qndh 
del  Bosforo.  La^  piccola  Danimarca,  che  ave^a  gii 
avuto  alcuni  «ecoli  di  gloria  militare  e  cibile  sopn 
tutta,  r  Europa  seUentrtonale,  dopo  a^er,  sotto  S^eno 
e  Cailuto  e  sotto  i  due  Yaldemari,  fatto  vaste  eoa* 
qmste,  dbie,  per  uancanxa  di  base  in  sé  stessa,  £i 


ìii9ttfficiefite  a  manteiieré,  colla  prigionia  e  colla 
morie  di  Yalderoero  IL  era  pur  èssa  decaduta^ 
Tale,  secondocliè  T  autore  ce  lo  rappresenta,  era 
lo  stato  dellr'  Europa  ^erso  il  1 3oo.  SuF  quale  egli 
osserva,  che  fra  la  teÌTersale  debolessa  delle  so-' 
ciefa^  corrispoadenle  air  ignoransa  dei  lemjn,  ai  ra« 
pidi   Iraointaiiienti  delle  dinastie,  al  falso  sistema 


de^  feudi,  afia  snodata  influenza  del  dero^  si  trota 
pur  anehe  una  idea  dominatrice,  un  agitarsi. di  pò« 
poli  per  cosliiuìre  le  proprie  naiionalità,  sopraHutlb 
nelle  Spagne,  in  Francia,  Ingbiltenra  e  Gemamia, 
Fraf tanto,  egli  chiede,  che  .fiiceta  T. Italia?  Uscita 
prima  m  ogni  altro  popolo  dalla  bàihacie  di  ofto' 
secoli,  élla  atea  già  da  qualdie.  secoio:  armate  le. 
flotte,  apeilte  le  ^  fonti  deU^industriaedelconunerdo^ 
e  le  stesse  crociate. die  fnrono  funeste  alle  altre  na«« 
2Ìoni  eoropee,  eraso  tornate  a  suo  taàtaggio.  Y enesia, 
Geoojva^  Pisa,  Firenae,  Milano  èrano  pojpdiosi  cieiitri' 
dell^  italica. ricchezza:  le  vitiorie  della  lega' lombarda' 
arcano. dafo  enologia  alle  altffe  oitla  deiralta-  Italia: 
la  ptcé  di  Costante  nel  ii83  aTeraiinotliplkato 
le  loro  franchigie,  e  sommèiAente'  soemafta  la  loro 
dipendenza  dair  impero:  tla  morte  dì.  Federico- IL 
a?ea  pcodoUa  T  anarchia  deUa  Germania  ^  talché 
ogni  idèa  di  sudditanaa.  $11^ impero'. era  canlcelUia 
da  oltre  nki  secokt  Ma  i&  mezzo  a  quesle  ptropi- 
zie  cobdiziodi  riiiAno  ..in  Italia  più  che  in  ogni 
altra  ctgione  d-  £ur0pa^  i  semi  del  disordine  le  della 
debdlezza.  Lo  stato  della  Chiesa,  governato  da  poA« 
tefici  d^  ogni  nazione,  .{nnttoalo  die  italico,  eiu  a]^ 
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pBTteiieiite  alP  intfeim  orististiita:  il  regno  S  Kapofi 
da  pontefici   d^  origine  francese  era  stato  eooeesso 
agli  Angioini  :  nella  Sicilia  ed  io  nna  parte  di  Cab- 
brìa,  e  in  Sardegna  eranat  chiamati  gli  AmgMMn, 
Beataira  la  porle  soperiore^  e  più  importante,  ddk 
penisola^  la  qnale  eia  bensì  tutta  Kbera;  laailib- 
niinio  longobardo,  che  ti  arcTa  durato  dnearai. 
non  essendo  stato  compatto  e  centrale  come  qodk 
d«^  Fianchi  nelle  Gallie,  degli  Angli  nelb  Hreta^aa, 
ed  ogm  protinda,  mardiemto,  o  ducalo  eneiMb 
stalo  ratto  da  proprj   capi  in  partiooian,  db  cift 
erano  naie  le  funeste  tendenze  nranicipali,  otsdaie 
poi  sotto  al  debile  freno  dei  due  sooceasm  ìaqMn 
franco  e  germanico.  Perciò  tntta  V  alla  ItaKa,  A  Va 
parte  andie  la  media,  erano  divise  in  pioocde  e  diboS 
contee  e  repubbliche.  Potenti  erano  Geoova  e  Te- 
nezia^  ma  oltrecchè  questa  loro  potenza,  attera  eo- 
céntrica  air  Italia,  agiva  in  lontane  regioni  haaima- 
rìne,  esse  la  Tolgevano  ancora  o  P  una  contro  V  al- 
tra, o  contro  le  dtlà  sorelle.  La  sola  Kisno,  e  per 
la  sua  posizione  centrale  e  per  la  ferti&lh  dal  tao 
territorio  a  per  la  ceMmtà  ddla  sua  storia  asite- 
riore,  esetcitaya  una  ts^  prepcmdefanaa  in  tutta 
la  valle  padana.  La  reggevano  da  ventisene  ama, 
cioè  dal  laSo  al  1377%  i  Torriani^  Pultano  de'quaE, 
Napoleone,  riunendo  già  sotto  il  sno  dominio  le  cir- 
costanti  città  di  G)mo,  Novara,  YercelH,  Lodi,  Biv- 
scia  e  Bergaaso,  e  scemando  P  autorità  de^aobiii, 
rominciava  il  graade  edificio  del  milanese  ducato. 
Fu  allora  che  il  pcmtefice  Urbano  IT,   geloso  £ 


^esla  crescente  potensa,  elesse  *  amtescovo  di  Mi- 
lano Ottone  Tisconti,  nemico  A&  Tomam;  da  cai 
cominciano   i    dodid  Tiaoontì,  dei  quali  T  anfora 
passa  ad  espom  la  serie^  die  unita  alla  successtta 
de^aei  Sfona  ^  compone  il  perìodo  di  anni  aSS, 
contando  dal  1277  al  i535,  nel  quale  il  milanese 
ducato  fu  da  Carlo  V  ceduto  al  figlio  Filippo  II, 
e  fatto  possesso  di  Spagna.  Noi  non  terremo  dietro 
air  autore  per  questa  lunga  sequela  di  duchi,  dei 
quali  per  ordine  egli  viene  rassumendo  la  storia  ;  e 
ci  restringeremo  a  considerare  con  esso  lo  stato  di  de* 
cadimento  in  cui,  malgrado  Io  straordinario  concorso 
di  favorevoli  circostanze,  si  trovava  V  Italia  alPuscira 
di  questo  grande  perìodo,  nel  quale  si  formarono 
le  altre  potenze  d^  Europa.  Milano,  Napoli,  Sicilia, 
Sardegna  erano  cadute  nel  dominio  degli  Spagnuoli: 
Geoo-va  libera,  ma  in  totale  decadenza:  il  Piemonte 
appena  nascente:  deboli  gli  stati  della  Chiesa  e  di 
Toscana:  Venezia,  benché  troppo  tardi  allargatasi 
io  terraferma,  e  arrestata  poi  ne^  suoi  Successi  dalla 
lega  di  Cambray   e  dal  sovrastante  Turco,  costi- 
tuiva nondimeno  la  sola  potenza  italica.  Al  contrarìo 
le  altre  nazioni  d^  Europa  erano  già  pervenute  ad 
uno  stato  di  vita  poderosa.  Sulle  rovine  del  greco 
impero  e  tra  le  rozze  popolazioni  del  basso  Danu- 
bio era  sorto  V  impero  ottomano,  potente  per  vigore 
di  gioventù  e  per  militarì  istituzioni.  La  Moscovia, 
destata  alla  voce  degli  Ivani,  cacciava  i  Tartan  ed 
i  Mongolli,  e  preparavasi  a  divenire,  coir  assunzione 
dei  Romanow  allMmpero,  lo  stato  più  vasto  della 
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terra.  L^  IngbOterra^  la  Franda,  la  Spagna,  e  per« 
fino  il  piccolo  Portogallo,  avevano  già  finaniy,  enr^ 
citi  e  flotte,  e  n  lanciaTaiio  a  gara  sugli  oceaiiiy 
aperti  di  fresco  al  commercio  generale  del  aioiNfaL 
La  sola  Germania,  impedita  dagli  ostaooE  adfietnr 
accennati,  era  ancora  smembrata   in  |ncoo&  pón- 
cipati,  e  mal  provveduta  d^  istituzioni  poUtidie.  Ca- 
cando le  cause  di  tanta  inferiorità  dell*  Italia  in  csih 
fronto  degli  altri  paesi,  P  autore  osserrn  che  sdibenef 
per  quanto  spetta  al  ducalo  dir  Milano,  la  aetro- 
poli  lombavda ,  ove  si  giudichi   dallo  s&ixo  dell» 
corte,  dal  numero  delle  genti  soggette,  dalh  èvie 
preponderanza,  dalla  moltitudine  degli  ahitanfi,  dalla 
floridezza  delle  artì  e  del  commerdo,  durante  il  pe- 
riodo Yisconteo  e  Sforzesco  vedesse  i  suor  gkni 
più  lieti,  sei  soli  fra  i  dieeiotto  suor  princìpi  (b- 
rono  dotati  di  poUlieo  valore,  mentre  tutti  gii  albi 
furono  o  inetti  o-  malvagi,  o  vissero  fra  tnyf»^ 
avversità  di  circostanze  j  fra  i    quali  Lodimeo  il 
Moro,  con  fiisa  poKtica,  chiamando  in  Italia  i  Fran* 
cesi  perdette  sé  stesso,  e  fu  cagione  di  qudk  goerre 
furiose,  che  spensero  il  ducato,  resero  dubbiosa; 
V  esistenia  di  Savoja  e  di  Venezia,  e  produsscio  il 
saccheggio  di  Bresda,  di  Pavia  e  di  Boanv  Sea- 
zachè,  non  mai  seppe  farsi  Milano  alcun  oocfice  di 
leggi  fondamentali,  che  ponendo  riparo  alla  inet- 
titudine del  più  de^  suoi  principj,  valessero  £  per 
sé  slesse  a  mantenere  V  andamento  deUo  stalo  nd 
ben  comindato  cammina  Aggiungasi  che  molti  pap^ 
diversi  come  furono  di  patria  e  di  tendenze,  chi  T  ub^ 
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clii  r  altra  favoreggiando  delle  {azioni  che  laceravano 
r  Italia,  contribuirono  pur  essi  sovente  air  indeboli- 
mento non  solo  del  ducato  milanese,  ma  anche  degli 
altri  stati  della  penisola.  Ma  quella  che,  oltre  a  queste 
tre  cause  di  decadimento,  sembra  alP  autore  essere 
stata  la  principale,  fu  lo  spirito  delle  moderne  po- 
polazioni d' Italia,  più  volto  agii  stndj  di  semplice 
speculazione  che  a  quelli  di  praUca  utilità,  e  più 
allearti  di  diletto  e  di  lusso,  che  a  quelle  di  ci- 
vile e  politica  prudenza.  «  Le  altre  nazioni  d^  Eu* 
9  ropa,  egli  dice,  più  fortunate  nei  loro  principi, 
s»  meno  turbate  dal  lontano  potere  dei  papi,  atte- 
9»  sero  più  energicamente  ad  ordinarsi  ciascuna  nelle 
99  sue  terre  ^  ed  essendo  allora  meno  avanzate  nelle 
99  l>elle  arti  e  negli  altri  studj ,  esse  fra  le  tre  grandi  ' 
99  invenzioni  di  quei  due  secoli  memorabili,  che  sono 
9  la  stampe,  Ja  bussola  e  la  polvere,  attesero  sopra 
99  tutto  alle  ap{>licazioni  delle  due  ultime,  e  perciò 
9»  al   termine  di  quel  periodo  storico,  cioè  dopo  il 
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9  1 5  00,  erano  già  pronte,  e  per  intemo  reggimento 
p  e  per  eserciti  e  per  flotte,  a  giovarsi  delle  grandi 
9)  scoperte  del  Capo  di  Buona  Speranza,  delle  Ame- 
99  riche  e  degli  svelati  oceani,  e  deir  allargata  vita 
j9  dei  tempL  Ma  all^ opposto  P Italia,  fatta  dotta 
99  prima  di  essere  bene  ordinata,  si  lanciò  special- 
99  mente  sulla  stampa,  consumando  la  sua  vita  espan- 
99  siva  tra  i  manoscritti  ed  i  ruderi  delle  antiche 
99  sue  glorie.  Quindi  alla  grande  epoca  mo<)ema , 
99  quando  le  altre  nazioni  {M'esentarono  navigazione, 
99  colonie,  commercio,  ricchezza,  eserciti  e  potenza. 
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m  eM  prtseató  mirabni  poesie,  pittare,  Molfaiir^ 
9  coDcerti  di  moaica.  Qvelle  ebbero  il  priaulo  udii 
m  Idtm  OMteriale  e  nel  dominio  del  monde;  qi»» 
9  sta  lo  ebbe  nelle  opere  della  batane  e  USm^ 
m  gegno;  mentre  le  stesse  applicanom  ìSl  e»  gìo* 
n  cavano  air  estero,  e  gK  stesa  svoi  intrepidi  bs« 
«  rigatorì,  Polo,  Colombo,  Pi^felta,  agirano  per 
»  Testerò,  »•  L^ Italia,  cosk  egli  aggiongie  ooachr« 
dendo^  «  nel  seeolo  XIY  stringeva  ancor  fresdu 
9»  gli  allori  della  lega  lombarda,  ed  a^era  Geoora 
»  e  Yenezia  padrone  de»  mari;  ma  nel  seooiaXTI 
f»  era  già  direnata  m^'  India  europea:  «•• 

X^l.  AUa  storia  particolare  della  «Uà  e  prò- 
rincia  nostra  appartengono  tutte  T  altre  meiaocìe 
delle  quali  ci  rimane  a  parlare.  Gemincìerenio  du 
oenni  storici  del  sig.-  Gabriele  Rosa,  spettasti  alla 
Francia-Corta.  Sotto  qnesto  nome  è  compreso  un 
ameaisrimo  tratto  di  paese  nel  territorio  bresdtaoi, 
fini  la  pianora  e  le  montagne  prealpine,  tatto  a 
eoHine  dolcemente  ondulate,  a  Yallette,  a  ripiani 
dorè  la  ooltiua  delle  rigne,  de^  firuttefi,  de^  campi, 
è  più  copiosa  e  fiorente  che  in  tatto  II  ietto  èdb 
proriacia,  e  die  partendo  da  Capriola  ad  occidente 
e  rasentando  il  lago  d*  Iseo,  giunge  fino  a  Celalica 
alPoriente^  a  Polarine  da  settentrione,  tocca  a  Coc- 
cagKo  ed  a  Castegnato  da  meuodl;  tantechè  con^ 
prende  i  commii  di  Adro,  Brione,  Capriola,  Caate^ 
guato,  Celatica,  Coocaglio,  Erbusco^  Caasagoi,  Gn»* 
sago,  Honticelli,  Monterotondo,  Rigoline,  Onte,  Pa« 
demo,  Pasrirano,  Polareno^  Proraglio,   Provem^ 


Ronco,  Rovflito,  Rodeogo,  Sajaoo,  Timcliae,  Tor* 
Inalo,  Camigoon^,  Galiao,  Borntto  «e  Borgonaio, 
popolati  GoiBpleasmnente  4la  3S,ooo  abittnli,  dt- 
strìbnitii  sopra  settanta  miglia  quadrate^  il  die  rìe* 
sce  a  cincpianta  per  ciascun  miglio.  Questa  regìoae 
ne^  tempi  romani  fu  parte  •de''  pagi  di  Bomato  e 
d'Iseo^  dalle  pievi  di  Boroalo,  di  Palav^Io,  di 
Gussago,  di  Royato  ne*  più  lontani  del  medio  evo; 
«otto  il  demìnio  veneto  fu  in  parte  compresa  nelle 
quadre  di  Royato  «  di  Grussago;  tanto  che  né  da 
antiche  o  moderne  divisioni  politiche,  amministra* 
lii^e  od  ecclesiastiche,  né  dalla  forma  geografica,  «a 
soltanto  da  qualche  momentaneo  e  locale  avvenir 
mento  storico  è  contrassegnata  e  distinta.  Da  que- 
sti cenni  sulla  topografia  del  paese,  T  autore  passa 
ad  indici^  le  yarie  opinioni  degli  scrittori  snir  ori- 
gine del  suo  nome.  Il  ironista  Malvezzi,  che  primo 
ne  paorlò  sotto  V  anno,  a  un  dipresso,  1 4  <  ^^  asserì 
derivare  a  questo  tratto  di  paese  il  nome  di  Franma- 
Corta  dall'accampamento  di  corta  durata  tenntOTi 
da  Carlomagno  coi  Franchi.  Il  Bravo  seguitò  To* 
pinione  del  Malvezzi^  il  Rossi  derivò  questo  nome 
alalie  esenzioni  dai  dazj  concesse  al  paese  dalla 
repubblica  veneta,  quari  Francia-Oorta  venga  a  dire 
Franca-Corte,  cioè  contrada  o  vicinanza  libera.  Al- 
tri opinarono  che  un  tal  nome  ottenesse  questa  re« 
gione  dalla  somiglianza  de*  suoi  vigneti  con  quelli 
della  Francia,  e  che  Francia-Corla  si  dicesse  per 
piccola  Francia.  A  nessuna  di  queste  opinioni  s* ac- 
corda Fautore.  Non  alla  prima,  del  Malveza&ì,  per* 
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che  r  occupazione  det  Franclu  non  fu  corta,  im 
}nnghissima,  né  ristretta  a  questo  tratto  di  pattai 
ma  $tesa  a  tutta  la  Lombardia,  e  perchè  di  (piesfo 
nome  priipa  del  i3oo  non  si  trova  traccia,  come 
avrebbe  por  dovuto  troTarsi,  né  presso  la  cnaaca 
3i  Rodolfo  Notajo,  né  presso  quella  di  ArSedo, 
che  deMuogbi  di  cui  si  tratta,   partioolarmenle  e 
^oUe  volte  parlarono  j  non  alla,  seconda,  peithà 
r  esenzione  dai  da?)  di  cui  parla  il  Rossi,  autore  di 
questa  opinione,  comincia  nel  i44^')  ^^  ^  tempi 
posteriori  a  quelli  in  cui  scrìveva  il  Malvecn,  e  per 
conseguenza  a  tempi  ne*  quaU  il  nome  £  Fnnda* 
Corta  ^ra  già  stato  dato  al  paese  in  discorso;  non 
alla  terza,  perchè  non  è  appo^ata  né  a  tia^ooe, 
né  a  memorie  scritte,  né  alF  analogia  de**  luoghi,  né 
alla  corrispondenza  delle  parole.  Un'  altra  opinione, 
riferita  dal  Caprioli,  e  poscia  dall' Astesati  nelle  sole 
fila  descrizione  dell^  assedio  di  Brescia  del  Wiwinffi 
e.  ricevuta  dal  cav..  Sabatti  nella  statistica  di  Bmaz  e 
dal  Rampol^  nella  corografia  d'Italia,  ascrive  To- 
rigine  del  oome  di  Franeia^Corta   ad  un  tempo 
molto   posteriore   a  Carlo   Magno,   quando  Cadn 
d'Angio,  fratello  di  Lodovico  re  di  Francia,  diÌt 
rando  alÌ9  conquista  del  regno  di  Kapoli,  passò  in 
questue  parti  delk  nostra  provincia,  e  vi  spianò  il 
castello,  allora  fortissimo,  di  Capriolo.  A  qnesta 
opinione  aderisce  Fautore;  ed  osservando  in  con- 
ferma  di  essa,  che  prima  del  i3oo  questo  tratto 
di  paese  era  costantemente  nominato  Valle  d'Iseo^ 
non  mai  Francia-Gorta,  e  che  nel  i4oo  il  uo«e 
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a  Francia-Corta  era  già  antico,  e  di  origine  ignota, 
stima  die  questa  debba  necessariamente  cadere  fra 
il  X  aoo  e  il  i3oo,  e  cbe  sia  dovuta  a  tacito  consenso 
ed  uso  popolare  insensibilmente  invalso,  come  alla 
stessa  cagione  sono  dovute  le  origini  di  tant^altn  nomi 
di  luoghi,  e  di  sopranomi  di  persone.  Ammessa  una 
tale  opinione,  e  riconosciuto  procedere  la  denomi- 
nazione di  Franoa-Gorta  da  una  insurrezione   di 
popolo,   successa  in  questa  parte  del  Bresciano  a 
danno  dei  Francesi,  come  a  preludio  del  vespro 
siciliano,  4^  autore  s^apre  il  campo  a  parlare  della 
spediaioue  di  Carlo  d^Angiò,  non  senza  premettere 
una  digressione,  colla  quale  ricerca  le  origini  di  varj 
Gomoni  componenti  la  Francia-Corta,  e  segue  le 
traccie  ignorate  e  da  lui   scoperte   del?  antica  via 
militare  che  correva  da  Bresda  a  Lecco,  edile  sta- 
sioni   alla  Baitella,  a  Telgate,  e  coi  ponti  al  Ci* 
vidino  snll^Oglio  e  ad  Almenno  atd  Brembo,  te* 
nendo  una- linea  diretta  fra  le  colline,  cioè  correndo 
a  aetlentrione  dei  monte  Orfano  per  la  Spina,  e 
dopo  Bergamo  per  la  Val  Terse.  Noi  non  riferiamo 
ciò  che  in  proposito  di  quella  spedizione,  T  autore, 
per  indicarne  il  movente  e  il  carattere,  rimontando 
all'orìgine  del  potere  temporale  dei  pontefici,  ri* 
corda  sulla  infeudazione  del  regno  di  Napoli  alla 
Chiesa,  sulle  pratiche  esercitatevi  dopo  la  morte 
di  Federico   II.   da  varj  pontefici   per  iscacciame 
colla   detronizzazione    di    Manfredi    la   casa    degli 
Svevi,  sulPofierta  che  da  loro  ne  fu  fatta  succes* 
iivameate  a  parecchi  principi  stranieri,  e  che  venne 
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finalmente  accellat«  da  Carlo  d*  Angiòi  sulla  «{Bdilày 
entità,  e  prime  mosse  deiP  esercito  francese  da  <|«e- 
alo  prìncipe  condoUp  alla  impresa^  e  «a  resliuifìaaM> 
ai  segnenU  fatti  spettanti  al  passaggio  di  ^oell^ 
pito  per  la  Lombardia,  e  parlioolarmeale  pa  la 
atra  proTÌnda,  parrati  confusamente   ed 
mente  dagli  storici  d^  Italia,  ^  dallo  stesso  SisaKndi, 
fé  dal  nostro  socio  appurati  e  rettificati  paragonando 
/ed  accordando  le  memorie  contemporanee.  Al  pii* 
ino  calare  de^  Francesi  in  Italia,  dovp  i  Guelfi  cb^ 
ne  aTeano  sollecitato  V  arnTO,  stavano  pnioli  a  ia- 
vorime  i  successi,   Manfredi   inviò   4<><^  lande  in 
Lombardia  per  ingrossare  i  corpi  de'  GkibcUiiù  ddr 
r  alta  Italia,  doye  alla  testa  di  questo  partilo  erano 
Buosp  da  Dovara  ed  Uberto  Pallavicino,  ngnori  & 
Cremona,  dei  quali  erano  alleati  i  Bresciani,  i  Ter^ 
(Cellesi,  i  Piacentini  e  i  Pavesi,  mentre  alleato  ài 
Francesi  era  il  conte  di  Monferrato,  contm  il  ^na/e 
il  Pallavicino  mandò  Uberto  Scipione  sao  mpole, 
che  fu  battuto  presso  Alessandria.   Col  iavore  di 
questa  sconfitta  gli  stranieri  poterono  me^  sfor** 
^re  il  passo  a  Vercelli,  ed  inoltrarsi  nel  Boia- 
rese,  dpwe  espugnarono  il  castello  di  Tenaria:  ina 
per  evitariB  i  nemici  appostati  a  Pavia  ed  a  Pia? 
cenza,  in  luogo  di  calare  verso  Parma,  $i  rivolsero 
a  Lodi,  per  unirsi  ai  Guelfi  milanesi  e  d* altre  óUà 
loro   amidie.   Questo  fece   che  Buoso  e  Pallavir 
cino  si  portassero  alla  difesa  delPOglio  da  Palat- 
alo a  Soncino,   col  quartiere  generale  e  col  car* 
roccio   degli   alleati  a  Pompiano.    Ha  i  Francesi| 


coii^«u|l^  alia  miUxia  cittadina  milanese,  che  usci 
col   carrocdo^  capitanata  da  Napoleone  detta  Torre^ 
je   sussisti  dai  iBonti  di  Calappio,  die  tara  Palas*- 
zolo  e  Saiflico  donmia?aao  rOg|k>,  pasaaxono  ini- 
pvo^Tiaamente  il  fiume  a  Calappio,  ed  espugnato 
l"^  antico  castdip  di  Capriolo,  opposto  al  passaggio^ 
Vkx  "vendetta  d^un  capitano  francese  stato  apjMccato 
jda  qae^  terrauaai  sulle  mora^  vi  Irucidaffooo  tutti^ 
«alvi  ite  soli  ddla  famigKa  de^Goii,  i  ^piali,  iqlra^ 
colosamenle  scampati  dajla  atrage,  rìpaiarono  ia 
Brescia,  ove  iondaiooo  il  casato  da^CapcioU,  che 
cosi  la  chiamato  dal  nome  di  quel  castello,  patriig^ 
de*  fuggitivi.  Fra  Palazxolo  e  Cal^pio  ebbero  luc^o 
qua  e  là  varie  mischie,  in  mui  delle  quali  restò 
morto  il  eonte  di  Franoa,  uno  de^  principali  com* 
pagni  della  spedbione;  finché  i  Gibellim,  avendo^ 
perdala  assai  gente,  non  già  per  tra£mento  di 
Buoso,  eoaie  eredette  Dante,  ma  per  impotenxa  a 
reaialere,  si  ritrassero  a  Cremoiiar  Caduto  Caprioloy 
i  Franeesi  si  versarono, oome  un  torrente  alla  de^ 
vastamoùe,  al  aaccbeggio,  all' incendio  di  tutto  ì^ 
paese  detto  ora  Francia^Corta,  la  cm  popolazioni^ 
riparò  nei  castelli  all' intorno,   che  non  poterono 
essere  espugnati,  Rovato,  Iseo,  Paratioo,  Fontoglio, 
Chiari  e  Palazzolo^  dei  quali,  e  di  quello  altresì 
ì£l  Capriolo,  V  autore  si  fa  a  descrivere  V  antica  con^r 
j£rione,  prendendo  con  ciò  opportunità  ad  emen« 
dare  un  grave  abbaglio  storico  del  Rossi,  seguito 
poi  dal  Bravo,  dal  Rinaldi  e  dal  Ferrari,  che  ri- 
feriscono a  Uontecchio,  appendice  del  castello  di 
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Olepino  il  fatto  ermso  d^Imelda,  o  Tibiu]gi  0Ì^ 
dofredi,  suoceMo  nel  i  «44  ^  Honteccbìo,  rocca  im» 
portante  de*  Federici   nella  Yalle   Camonica.   Ma 
dopo  nove  giorni  di  orgie  sangainose  nwaife  dàk 
Guelfi  stranieri  e  nostrali,  mentre  già  enno  saDe 
messe  aTtiandosi  b  proseguire  la  spediziooe,  i  GU« 
belUoi  armati  nei  droostanti  castdii,  snlToita  %%f^ 
del  giorno,   al  suono  d^nna   campana   snooata  i 
stormo  in  Rodato,  cominciarono  ad  nscire  addoe»» 
alle  ultime  sduere,  sulle  ijuali  presa  ampia  vwdel- 
ta,  e  solleiraita  tutta  Francia-Gorta  airintofno^  aise« 
gnirono  fino  alla  Handolossa  il  resto  de^  neoùd, 
che  impotenti  a  resistere  a  tanta  tempesta  dalia 
Handolossa,  passarono  bestemmiando  sotto  Bresòa, 
^rigandott  alla  Tolta  di  Montediiaroj  ore  ^uili, 
incontrarono  Goffreddo  da  Hontebello,  cappdlaao 
del  Papa  ed  intimo  consigliere  di  Cado,  eoo  tre 
mila  cavalli,  condotti  in  loro  socoono  da  MasàMa, 
e  col  marchese  d'Este  ed  il  conte  di  S.  Bmuiào^ 
ai  quaH  cd^unti,  soffermsronsi  in  HoatecUaro,  e 
ii  assalserò  il  vecckio  castello,  detto  CastaUefio^ 
ebe  già  dai  Bresciani  era  stato  diroccato  un  poco 
prima,  e  che  loro  s^  arrese  nel*  9  novembre  i  &65* 
Iia  presenza  e  la  fortuna  di  Carlo  in  Italia  fireendo 
aempre  più  prevalere  il  suo  partito,  ai  t5  dioem* 
bra  dell^anno  medesimo  cadde  nelle  mani  dei  Guelfi 
il  castello  di  Palatolo  con  4oo  cavalli  e  1000  pe- 
doni}  ma  nel  1267,  passando  Corradino  in  Itafia 
per  ricuperare   il  regno   paterno,   prendevano  £ 
nuovo  il  di  sopra  i  Ghibellini^  il  che  fu  per  poca 


tempo;  pokbè,  perito  Coivadino  svi  patibolo,  ri- 
sorsero i  Guelfi,  i  quali  nel  1269  espugnarono  e 
diflstrsssero  il  castello  di  Ciliari,  scacciarono  da 
molti  altri  i  capi  de^  Ghibellini,  e  li  costrinsero  ^ 
riparare  in  Yalcamonica.  Tale  in  compendio  è  ii' 
contenuto  in  questa  memoria.  Della  insurrezione' 
popolase  contro  i  Francesi  rimase  costante  la  tra- 
dizione ira  i  contadini  di  tutta  Francia-Corta,  ed 
a  Hovato  aH^ora  aa/  d^ogni  giorno  si  contìnua 
fino  al  1797  a  toccare  óna  campana,  per  rìcorv' 
dansa  del  fatto. 

XXIL  Da  questa  parte  della  nostra  provincia 
std  juà'jaltra  non  n^no  importante  ed  amena  ci  por- 
tano le  Memorie  antiche  di  Lonaio  fi  de*suùi  dm» 
tomiy  dettate  dall'  ab.  Giuseppe  Zambelli.  Sul  no^' 
■ne  e  buIP  origine  di  Lunato  niilla  di  pósitiiFO  credo 
r  autore  di  poter  irn^  benché  quella  terra  gli  sein-* 
bit  doTer  èssere   antica.  Dna  tiadiuone  vórreUio 
che  il  SUD  nome  venisse  da  nn  leoncino  ìtì  natb| 
dal  qoale  gK  antichi,  inteiprctando  il  fiitto  corno 
un  felice  aospicib,  Leonato  denominassero  fl:  luogo; 
im  altra  lo  ripete  dalla  forma,  dei  colli  sili  quali 
il  villaggio  sorgeva,  pretcbde^ido  che  dall'  esser  qué-» 
sii  disposti  a  maniera  di  luna  falcata  pvorenisse  là 
parola  Lonaio,  o  Lunatns.  Se  si  dovesse  far  conb> 
di  uaa  epigrafe  riferita  dal  Rossi^  Lunato  avreM>o 
a^uto  nome  in  origine  da  un  P.  A£  Lunato,  edile 
di  Brescia^  ma  quell^  epigrafe  è  concordemente  tenuta 
per  una  s<demie  impostura.  Meno  incerta  è  Pori^ 
gine  del  nome  di  Montechiaro  e  di  Castiglione  delhr 


Sciyìere^  eiistendo  totlavift  «n  ro^  «nliAkuno 
«steso  in  occaaone  di  una  lite  fra  k  fami^daW 
ghi.e  il  GOflEume^ad  «jaale  è  dello  airer  qsdkfan^ 
prìsAa  daU^aono  oitocaote^mo  dopo  6.  CUkicit» 
un  catteUo  sofia  il  colle  dotto  CapoGfdk^JeMah* 
naadolo  Montechiaro,  dSsmesio  fantieo  nome  ilv- 
bsto;  e  quanto  a  Casligliona,  sapendosi  de  en  idU 
Casinun  ab  Estivisy  dove  aTevano  i  leso  padi^;! 
officiali  fooiani,  e  die  posda  U  luogo  fa  lUoUo  i  fe 
iQzaa^  per  difesa  dai  G^  da  StilieoDe,  SutaSttseà 
detto  Castrum  SUUcomSp  può  natarafancDie dafne* 
sto  oome  dedocii  quello  di  Castigliooe.  Panfilio 
alle  ootisie  storìdie  ^  questi  paesi  e  Je;B  diri 
air  intorno^  e  sdle  sponde  del  lago,oittntTa»* 
toro  che  i  CeoGfmani^  i  qiiali/vi  si  ftiiiiiintto,c^ 
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dandone  gli  Etniscbi^  essendo  in  goem  coDimn 
coi  Yeneii  loro  Ticini^  dot etlero  per  lo&go  ^ 
essere  incerti  i  oonfiai  di  questi  popoG,  ^^ 
ultimo  il  Jlfincio  non    li   spartisse  j  «df»*^* 
ipieato  sparti«nento  a? yenisse  prima  deb  doviu^ 
«ione  mmana^  sia  perchè  quando  i  Boa^  ^^ 
misero  i  Genomani,.  9on  pi!;e8ero  goerraco^T^ 
di  là  del  Mincio,  sia  perchè  le  alieaiue  cooinUe 
fra  Cenomani  e  Veneti  sino  ai  tempi  S^x^ 
danno  a  ved^e  che  la  pace  regnasse  fra  low»  i'^° 
alle  spalle  i  Reti  e  gti  Euganei,  eterni  Deaùó^^ 
Cenoman^  furono  questi  paesi  campo  oootiBUO 
irruzioni  di  quelle  genti ,  e  teatro  di  «««*^ 
d*  incendj,  e  d' ogni  più  harbara  imm»'**'  "^ 
meno  atroci  latti  furono  testimooj  b  f^  ^  ^ 
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;be  yì  apparterò  V  aqdile  lOinaM,  die  fa  allof ipiand» 
:  Galli  Insubri,  Boi,  Liguri  e  Cenomaui,  istigati  da 
Imìlcare,  adendo  assalito  Piacenza  e  Cremona,  co^ 
onie  romane,  il  senato  mandò  il  console  Gelego  m 
ama  vendetta^  il  quale,  saputo  che  gfi.  Insubri  9 
Cenomani  statano  accampati  sulla  destra  del  Min* 
no^  mosse  loro  cóntro,  e.  siflattamenté  li  caricò,  che 
^Itre  a  trentamila  ne  lasciò  morU.  sul  campo.  Il 
[uogo  OTC  successe  questa  giornata,  che  decise  della 
sorte  dei  Cenomani  e  degli  Insubri,  sebbene  dagli 
scrittori  non  venga. determinato,  crede  Fautore  che 
fosse  nella  nostra  Lugana.  Caduti  sotto  il  dominio 
romano,  questi  luoghi  furono  continuamente  mo«* 
lestati  da  stauoni   o  passaggi  di  romane  legioni, 
venuteTi  o  per  guardare  le  discese  delP  Alpi  contro 
le  ìocursioni  dei  barbari,  o  per  tendicare  le  riTolte 
dei  Camuni,  Stoni,  Trìumplini,  Rezj  e  Vindelici, 
come  fecero  Gracco,  Marzio,  Tiberio,  Druso  ed  altri, 
condocendo  eserdtì  fra  quelle  goiti  del  nostro  lago.- 
Fra  gli  altri  apparecchi  di  guerra,  T  autore  distìngue 
particolarmente  la  spedizione  di  Mario  contro  i  Cim- 
bri, la  famosa  rotta  dei  quali  egli  crede  dover  es- 
sere successa  in  questi  luoghi  medesimi.  A  questa 
opinione  egli  s^  induce  ponendo  mente  che  i  Gm« 
bri,  fugato  il  console  Lutezio  Catulo,  che  prima  £ 
Mario  li   aveva  affrontati  alla  Chiusa,  si  rovesóa* 
reno  sul  Veronese,  dove  allettati  dalP  amenità  del 
paese  e  dall* abbondanza  delle  frtitta  squisite,  si 
fermarono  per  tutto  il  resto  dell'  anno,  rimettendo 
al  venturo  V  innoltrarsi  verso  Roma,  mentre  Calala 


te  ne  stata  accampato,  a  quanto  pare,  in  quel  tutto 
di  pianura,  detto  la  Campagna,  clie  è  compreso  Ira 
le  terre  di  Cahisano,  Ghedi^  Castiglione  defle  Sii» 
TÌtre,  Lonato  e  Bedizzole^  che  Marìo^  secoad»  le 
parole  di  Plutarco,  partito  da  Roma  netta  frm&' 
vera  del  65 1^  passato  il  Poy  s^um  con  Csbh.  e 
teneva  netta  P Italia  dalle  scorrerie  di  (Smhn\  cke 
io  questo  passo,  per  Italia  si  deye  intendere  Fltifia 
superiore,  cioè  la  Lombardia,    aTendo  Mario  pas- 
sato il  Po,  e  per  la  porte  di    LombanSi  teoott 
netta,  il  Bresciano,  dote  i  Cimbri  irrompewao  dal 
Ticino  y eronese  \  che  la  borgata  delta  ddle  Coi- 
hrìole  può  facilmente  supporsi  ripetere  (pialo  no- 
me dai  Cimbri;  che  una  contrada  di  Lomlo  si* 
tuata  sui  colli  dominanti  la  pianara  sopradetta,  è 
nominata  Montemario,  ed  è  costante  tradiaioQe  dv 
tì  avesse  abitato  quel  console   tremendo;  cbe  ia 
un  caoipo,  pure  di  Lonato,  detto  il  GiaidiM^  hr 
rono  dissotterrati  antichi  ruderi  e  grosse  finduneata, 
camere  con  strati  a  musaico  ed  altre  ptrtkotaiità, 
che  ricordano   un  grande   edificio   cectasMAte  ro- 
mano; oltre  ad  imbrici  romani  con  impcoa\a  dd 
figulino,  e  cocci  di  tasi  capacissiaii,  con  salda  e 
viva  yérnice,  ed  un  pilo  di  bronzo,  forse  dì  qndk 
che  neUa  guerra  de^  Cimbri  Cajo  Mario  or£oò  ck 
fossero  raccomandati  air  asta  con  un  sol  chiodo. 
Durante  le  invasioni  dei  Barbari^  come  dovessero 
essere  malmenati  i  paesi  che  circondavano  il  lago^ 
si  può  congetturare  e  dalla  loro  posizione  agfi  sbo^ 
ehi  delle   retìche   montagne,  e  dalle  slesse  slaoB) 
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elle  acceanano  a  questi  siti  còme  a  solita  strada  de- 
^K    invasori,   ed   a  scontri  di   guerra  vA  successi* 
à^urelio  Vittore  ricorda  coma  un^orda  di  Alemanni^ 
iiscesi  al  lago,  furono  scontrati  da  Claudio  Impe^* 
ratore,  che  sì  li  percosse,  da  lasciarne  sul  campo 
ana  metà  estinta.  Eutropio  fa  ascendere  a  200,000 
^\i   uccisi,  indicando  il  luogo  della  disfatta  appio 
del   Benaco,   che,   secondo  Tautore^   debV  essere 
Clelia  nostra  Lugana.  Tenendo  più  innanzi  col  tem* 
pò,  Alarico,  condaoendo  dalla  Pannonia  grandi  tor- 
me d'Alani,  di  Unni,  di  Goti,  scende  dal  Norico, 
e   da  questo  per  le  rive  del  lago,  per  poscia  vol- 
tarsi da  questa  via,   detta  da  Claudiano  la  solita 
de^  barbari,  all'  Adda.  Odoacre  con  una  moltitudine 
di   Endi,  Tnrcilingi,  Scuri  e  Rezj  Tiene  anch'esso 
dal  Norico,  indi;,  pei  monti  dk  Trento^  si  getta  sul- 
V  Italia  per  la  yia  del  lago.  Biorgo,  re  degli  Ulani^ 
assale  l'Italia  per  le  montagne  di  Trento,  e  per- 
corre la  Gallia  ed  il  Veneto  sino  all'Istria.  Di  là 
ritornando  si  scontra  in  Rattmero  re  de'  Goti,  dal 
quale  Tengono  sconfitti  gli  Alani,  'e  Biorgo  stessa 
è  ucciso  sul  campo  alle  sponde  del   nostro  Iago» 
Leuterio,  generale  di  Teoperto,  re  Franco,  discesa 
in  Italia  in  ajuto  di  Narsete  contro  i  Longobardi, 
tornando  dalla  Yeneaia  carico  di  bottino^  a  piedi 
del  Benaco  lascia  insieme  alla  preda  la  Tita^  e  in 
queste  sponde  medesime  nel  i^ii  U,  perde  Costan- 
tino. Da  queste  notizie  spettanti  ai  paesi  conter- 
mini al  lago  in  generale,  passa  l' autore  a  parlare 
di  alcuni  in  particolare,  incominciando  da  Peschiera* 
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Bi  qnesta  dttà  ^U  ricorda  come  V  antico  nome 
fosse  qaelto  d^  AreGca,  come  le  reliquie  deDc  fon- 
damenta,  le  epi^nfi  statevi  scoperte  d^eno  iscSzio 
ch^  ella  fosse  d^  una  grande  estensione^  decorato  «fa 
•   sontuosi  edifizj  e  da  un  collegio  di  nocdiiol  pode 
corporazione^  che  fra  V  altre  importanti  e  oBotefoli 
incombenze  avea  quella  di  tragittare,  sema  con* 
penso,  pel  lago  le  derrate  e  gli  eserciti,  edallnn 
^arsela  nel  secolo  settimo  non  altro  cbe  appena  ma 
)M>rgata  di  pescatori,  non  più  col  nome  d'IreEca, 
ma  di  Peschiera,  lascia  immaginare  qual  coro  ab- 
bia dovuto  subire  di  sfortunate  ricende.  Sé,  a  pro- 
posito cU  Peschiera,  egli  passa  inosservata  h  pre* 
tesa  del  Haffei,  che  fosse  questo  il  sito  iA  bnoio 
incontro  di  Papa  Leone  con  Attila.  Trovando»  nà 
manoscritti  di  Giornand  che  queir  incontro  s^  la 
Acrovenco,  scrive  il  Haffei  che  per  Accoveoco  si 
deve  leggere  Arelico,  e  che  perciò  manca  deiPap- 
poggio  di  autori  antichi  V  opinione  che  foei  Atto 
memorarle  seguisse  nel  luogo  dove  il  Miodo  sbocca 
nel  Po.  Ammettendo  che  l' edizione  £  Gionnnd 
porta  in  Àcro^nco  MambuJqOy  Pantoce  dkW- 
zione  del  Maffei,  oppone  quella  del   P.  Ganetlo 
dottissimo  Benedettino  e  di  Bonaventura  Yolcaiùa, 
illustratori  di  Giornand,  che  leggono  in  Jj/n^  V^ 
netum  Ambulqo.  In  quanto  poi  ad  autori  antichi, 
allega  le  espresse  parole  di   Paolo  Diacono,  die 
nella  storia  di  Eutropio  asserisce  avvenuto  quelTìa" 
contro  appunto  nel  luogo  dove  il  Mincio  sbocci 
nel  Po,  e  dove  il  Maffei  non  vorrebbe  che  tosse 
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atTenuto,  per  tirare  quel  celebre  fatto  sul  Vero** 
nese,  a  cni  forse  in  quel  tempo  Peschiera  appar* 
tenera.   Da  Peschiera  passa  a  Sermione)   che  per 
essere  stata  patria,  od  almeno  prediletto  soggiorno 
di  Gfttulo,  fece  tanto  parlare  di  sé  gli  scrittori^  i 
quali   discorrendone  T  origine  ed  il  nome,  altri  la 
dissero  fondata  da  un  re,  o  regina  che  fosse,  di 
Sarml,   o   d^una  colonia   capitatavi    da    Sermione 
di  Dalmazia^  altri  credettero  che  da  questa  colo* 
nia  fosse  soltanto  ristorata;  chi,  fondato  solle  pa- 
role Lidiae  lacus  undae^  la  credette  una  grande  Lu- 
cumonia  degli  antichi  Etruschi,  e  pretese  che  n 
solvesse  un  campidogUo;  chi,  tenendo  per  un  so- 
gno la  Lucomonia,  assenti  nondimeno  che   fosse 
in   antico  una  città  non  piccola  né  oscura,  e  che 
yi  fosse  stato  un  anfiteatro  di  cotto;   chi  tenne  il 
suo  nome  d^  origine  gallica,  e  composto  dalle  tocì 
Scirm  ed  oriy  denotanti  in  Germania  Tuna  tetio^ 
ospizio  e  spesso  difesa^  stecconato  ecc.,  e  F  altra 
acqua j  ed  asserisce  averla  gli  abitatori  (Genomani 
forse  venutivi  in  cerca  di  terreno)  Sermione  de- 
nominata, perché  luogo  di  schermo  e  difesa  con- 
tro le  incursioni  degli  Euganei  e  dei  Reti  sovrastanti» 
1j  autore  crede  erronee  tutte  queste  sentense,  opi- 
nando  che   r  antica  Sinnio  sorgesse  in  luogo  di- 
verso  dair  odierna  penisola,   e   che   questa,    stata 
lungo  tempo  sepolta  fra  V  onde,  fosse  poi  scoperta 
per  opera  degli  Etruschi.  Ponendo  mente  agli  strati 
di  ghiaja  stati  evidentemente  distesi  e  lisciati  dal- 
r  onde,  i  quali  si  trovuio  sulla  strada  che  da  De» 
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senzaDo  conduce  a  Salò  e  clia  stanno  a  4[3  fitdi 
sopra  r  odierno  livello  del  lago,   egli   ossem  die 
Tacqne  di  esso  Iago  doveano  nna  volta  giungere 
fino  a  quella  strada,  e  quindi  la  penisola  esser  tuttM 
sott*  acqua.  Quel  monte  di  selve  die  s^  alza  a  picco 
a  diritta  della  Sarca  nella  valle  di  Peneda  fra  Tor- 
bole  e  Riva,  è  detto  Embrione,  a*  suo  credere^  fané 
perchè  in  antico  facea  capolino  dalP  acqua.  ITelFi^ 
aerano  d^  Antonino,  Sermione,   come   posto  saUa 
strada  fra  Verona  e  Brescia,  è  sanato  per  loqgo 
di  stazione  militare.   Ora,  ciò  importando  Ae  ri 
dovessero  essere  capaòssimi   quartieri^  e  Bagnifi-> 
che  fabbriche  da  alloggiarvi   non  solo  le  looiane 
legioni,  ma  i  Presidi,  gli  Imperatori  e  tutti  qad& 
che  viaggiavano  con  diplomi^  che  vi  dovessero  sfcv 
sempre  in  proatK^  cavalli  pei  trasporti;  che  un  de- 
curione dovesse  star  sempre^  sid  luogo  per  soprav 
vedere  altf  appresto  di;  tuttofi!  necessario^  dooaada 
Fautore  come  tutto  questo  ingombro  mifitan^  tatti 
questi  stabilimenti*  ed  edifiz^  potessero  captfe  neUa 
penisola,  come  i  soldati  coi  loro  carichi  e  vettore 
dovessero  farsi  passare  pel  Iago,  per  usarne  foicsm 
con  inutile  fatica?  Egli  tiene  perciò  che  Vanàoa 
Sermione  si  trovasse   sullo   stradale   dove  s^esoe 
dalla   pehisola.^  I  ruderi;»  i  cementa  e  gir  ometti 
d' antichità  di  varie-  specie,  scoperti  ne*  campi  cìt» 
costanti  a  questo  stradate,  e  le  fondamenta  indi- 
canti  le  traccio  di  vasti  e  grandiosi  edifiziì,  favo- 
riscono una  tale  opinione;  Che  se  Catullo  albtf* 
gava  nella  penisola,  se  alcuae  volte  vi  furono  fi 
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i;!èssi  impemlorì,  ite  ti  poeto,  d  piuttosto  Lui^ullo^ 

ti  eresse  quell^  edificio  di  cai  si  ammirano  tuttora 

le  magnifiche  ^vestigia,  dò  non  dee  far  ceso,  a  suo 

credere,  potendo  il  luogo  ave^  servito  a  Catullo  di 

Tilleggìatura,  od  esservi  alcuna  borgata  che  facesse 

parte  delP  antica  Sirmio.   Oltrepassando  Rivoltella, 

anticamente  detta  Ripartella^  procede  a  Desenzano^ 

Li^  origine  e  il  nome  di  questo  importante  e  fio-* 

rente  paese,  Tengono  da  alcuni  attribuiti  a  Deoen- 

zio,   fratello  di  Magno   Clemente  Massimo^   e  dal 

Maffei  alla  famiglia  Decenzia,  il  che  forse  toma 

lo  stesso.   Se  questa  opinione  talesse^  F  origine  di 

Desenzano  sarebbe  da  riferirsi  al  secolo  quarto;  e 

quest^  epoca  non  sembra  air  autore  molto  lontana 

dal  -vero.   Egli  è  indotto  a  ciò  credere  dai  nobili 

avanu  d^  antichità,  ruderi  con  non  poco  musaico, 

sepolcri  antichi,  con  oboli^  lumi  eterni  e  lagrima-* 

toj  di  finissimo  bronzo  e  lavoro,  indizj  di  cirilti 

e  di  costumi  anteriori  ai  Goti^  stati  dissepolti  nei 

looghl  ove  sorge,  non  più  d^  un  miglio  distante  da 

Desenzano,  quel  colle  che  dalla  vaghezza  del  sito 

e  della  veduta  è  ora  detto  Belvedere,  e  in  antibo 

ebbe  i  nomi  di   Spina-Lunga  e  di  Borgo  Regio, 

dove  sappiamo  che  Carlomanno,  signore  di  tutta 

la  iUviera,  da  Scovolo  sino  a  Peschiera,  veniva  a 

diporto,  e  teneva  splendida  corte  in  Desenzano,  e 

che  avendo   serbato   sino  a^  nostri  giorni  il  nome 

di  Borgo  Regio  o  Reale,  sembra  avere  per  molto 

tempo  servito  ai  piaceri  dei  principi.  A  rendere 

poi   più  probabile   quell*  epoca,  egli   osserva  che 
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prima  del  secolo  quarto  Desenzano  non  dofea  po- 
ter fiorire  per  mezzo  del  commercio;  tenendo  die 
il  suo  porto  non  a)>btfi  aTUto   principio  se  non 
dopo  la  distrazione  di  qaelli  di  Arelica,  d!  Fidm- 
ghe,  di  Dosano,  operata  dai  barbaru  Quanto  ai  resto 
della  iutiera,  non  essendo  suo  disino  di  n^o- 
naroe    partitamente,    egli    si    restnage   a  nlniie 
testualmente  F  atto  di  donazione   fatta  da  Cario* 
maono  a^  Benedettini  di  S.  Zenone  fuori  di  Ye- 
rona,  che  abbonda  di  molti  particolari  nel  profo- 
sitOi.  In  questo  documento  si  ifede  cbe  baona  parie 
della  Yalteaesi  ed  il  mezzodì  del  Benaco  emia  beai 
d^  allodio  di  Garlonianno,  e  che  egli  tì  teacfa  aiir- 
eora  V  alto  dominSo,  come-  assoluto  ngnore.  Olire 
a  ciò  il  noà  farrisi  nessun  cenno  di  parecchi  paea 
che  ora  adomano  le  sponde  del  Benaco,  lascia  ab- 
bastanza argomentare  quel  tasto  squallore  £  soS- 
tndine  che  ci  dipingano  gli  storici,   pariaocfe  di 
queste    parti,    nei   secoli   terzo,   quarto  e  quinto. 
<»  DoV  erano,  dice  V  autore,   quelle  terre  cotanto 
9»  amene  che  fanno  ridente  la  Vaitene»?  DoV  erano 
9»  Portese,  S*  Felice,  Raffii,  Dosano,  llunicciùa^?a* 
9*  denghe?  A  mezzodì  doV  erano  Rivoltella  e  Poe* 
9  zolengo?  Se  fossero   stati  in  piedi,  certo  qoeDa 
m  scrittura  rii  atrebbe   dofuto  iar  cenno,   avendo 
»  indicate  le  cose  più  minute  che  sono  a  destn 
1  ed  appiedi  del  Benaco  ».  Se  non  che  le  stom 
de^  tempi  posteriori  fenno  conoscere  questo  stato 
di  desolazione  altrimenti  che  per  semplici  conget- 
ture. Nel  797,  mentre  Carlomagno  combattea  eoa- 


Ito  i  Sassoni^  e  Pipno  con  Crrìmoaldo  pmcìpe  SI  Be- 
nevento, gli  Voni,  ass»Kta  Yeneua^  passarono  il  Hin- 
€Ìo^  mandando  c^ì  €Osa  a  ferro  ed  a  fiamme*  H  conte 
Stgifrìdo,  die  stava  al  ^vemo  di  Brescia,  usci  ad 
incontrarti  nella  Lugana,  e  ne  ruppe  e  sperperò 
r  esercito.  Ma  essi,  tornati  alla  carica,  costrinsero 
Sigifrido  a  ritirarsi  nel  castello  di  Yenzago,  al  quale 
tnisero  fuoco;  ed  il  eonte  con  quanti  erano  con  lui 
furono  preda  dell*  incendio.  VéV  848  IVottingo^  ve- 
8COTO  di  Brescia,  sulP esempio  di  papa  Leone, 
veniva  ad  incontrare  Lodovico  imperatore,  che  mar* 
dava  ostilmente  eoli*  esercito  nella  Lugana.  Otto 
anni  dopo^  quelle  parte  di  RiTiera  clie  da  Carlo- 
xaanno  era  stata  donata  air  abate  di  S.  Zenone, 
volendosi  sottrarre  al  dominio  de' Veronesi,  fu  da 
questi,  con  buon  ajuio  di  Veneti,  assalita,  e  la  Lu- 
gana fv  nuovamente  teatro  di  guerra*  Raterio,  ve* 
SCOTO  di  Verona,  ricorda  come  Maguzzano  colla  sua 
abazia  fosse  aito  e  distrotto  dagli  Unni.  In  un  di- 
ploma di  Berengario  si  fa  memoria  di  Lonato,  e 
vi  A  ricordano  stragi,  rapine  ed  ineendj,  e  distrutte 
fortificazioni,  ad  opera  degli*  Unni.  Di  Selfinio,  di 
Balsamate,  che  doveano  essere  Vìhìo  in  Lugana, 
P  altro  non  forse  lontano  da  Castiglione  o  dà  Solfe- 
rino, noii  rimase  appena  che  il  nome*  Giunto  così 
al  secolo  decimo,  nel  quale  le  lotte  continue  fra  i 
cittadini  e  la  nobiltà,  e  la  prevalenza  della  libertà 
8ul  feudalismo,  costringendo  i  nobili  a  Sequestrarsi 
nelle  campagne,  fecero  sorgere  ovunque  le  signorie 
ad  i  castelli,  e  li  moltiplicarono  ne^  secoli   susse* 
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gueiit^  r  autore  trov^  Sermione  che,  stelo  pt«iu 
dei  moD^d  di  S.  Z«aQ>  poi  infeodato  da  C»rioii>r 
gpo  all'  abbaatia  di  S.  Ma^ioo  di  Toor^  paasò  ^uiodi 
ne^  Scaligeri,  T^ati  dalla  Gref  marna;  lligiiizanoy 
/c^e  arso  dag^  Ungh^rì,  poscia  in  parte  liiiàUo 
dai  conti  di  ^afl^,  ni^l  996  pe|r  decreto  £  Ottona 
^  investito  negli  Av^roldìi  in^ieoie  con  Paden^ 
^OYC  alcop^  tprjn  Tei^oero  mi^r^te,  e  restaurato  il 
pastello  dai  ppon  signori  i  Monteduar^  die,iase» 
gpito  ^d  una  farione  sostenuta  contro  t  LonateiKt, 
lebbp  a  signori  i  Poncarali,  investiti  altreò  di  Car-r 
pfn0dolo;j  Lonato,  cbe  i^4  ^^ìi  per  oonceaione 
di  Enrico  YII|  ^p  deyefi  fed^  alla  ^oria  del  Mor 
scardo,  passò  in  dominio  di  Bailardino  SogaroU; 
VenzagQ,  c^e  stato  pel  secolo  XI  iortena  £ 
^manno  vescovo  di  Birescia,  toltogli  nella  guerra 
dji  lui  sostenuta  contrp  ji  Yalvassori  bresdanif  df« 
yenne  poi  sigqorf^  de'  ^opq^cci,  che  vi  doouMraao 
per  tre  ^cqìÌj  1  seguenti  parUoolari  qieltanti  ai 
paesi  Ì4  i^Sf^rsp,  duranti  le  spediscili  <fi  Federico 
Barbarossa  in  It^liSi  fino  alla  pac^  dì  Gostaotai 
pbii^dono  ia  sfrie  di  qpeste  noti^e^  ReOa  seoonda 
calata,  php  f^  contro  i  Piapenlini,  Milanesi  e  Bre* 
jM^ani,  mentre  ^E'ederico,  sceso  per  la  m  d#I)a  Gbioss 
Sifl  Veronese  a^la  sinistra  4^1  Benaco,  ^  in|io|traUMÌ 
impestando  sul  Bresàai^Q,  stava  da  parecchi  giurai 
9ottp  la  oiuà,  (40Qato  si  trovava  s^t^etto  d^  assedio 
da  Cprradp  conte  Palatino  del  Bepp,  fratello  del* 
r  Ipf perator^,  dal  quale,  dopq  ^rte  resistienaa,  espsr 
gpato,  vepiya  abbandoi(atQ  al  fpirpre  dell^  sfroui^ 
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mUisie:  Bella  iena,  die  a^yenne  nd  1164^  ^^  trova 
che  Gransedonio  TescoTO  di  Mantova,  gran  parti- 
giano e  seguace  deli^  imperatore,  datò  un  sao  pri- 
irHegio  dal  campo  imperiale,  posto  nella  Lugaaa: 
nella  qnarta,  dhe  fu  nd  1 1 6.6,  Fedeiico,  «sseiido- 
gli  tolto  il  passò  deHa  Chiosa  e  di  RIk^Ii,  presa  la 
sististm  dd  lag4),  fece  prosare  i  snot  primi  risenli- 
menti  alla  Valtenesi^  e  Scovolo  che  dieci  anni  prima 
era  stato  da  liu  favorito  di  lài^o  privilegio,  venne 
in  questo  anno  messo  a  fuoco  ed  a  sangue  da^  suoi 
soldati:  nel  11 84,  un  anno  dopo  la  pace  di  Co- 
stanza, il  municipio  e  la  parrocchia  di  Lonato  ot- 
tennero dairimperatore  e  da  Lucio  IH.  pontefice;, 
convenuti  in  Yerona,  la  conferma  d*  ogni  loro  re- 
galia e  privilegio,  e  ia  imperiale  e  papale  prote- 
sone, <on  atto  solenne  dei  due  regnanti,  che  viene 
testaalmente  daH^  autore  riferito  in  calce  alla  me- 
moria, 

XJUIf.  Un  saggio  della  storia  bresdana  che  va 
compilando   in   continuazione   a  quella  ddP  abate 
Bra^o,  d  oflfèrse  il  siig.  Federico  Odorid  nella  me- 
«noT^a  dì  cui  starno  per  parlare.  Comprende  questo 
sagg-io  lo  spazio  di  tempo  trascorso  dall'anno  i5i^ 
epoca  deir  ultima  e  definitiva  dedizione  di  Brescia 
aHa  repubblica  di  Venezia,  al  i546.   L'autore  co* 
laincia  dal  fard  isoooscere  qual  fosse  il  reggimento 
della  dita  e  provincia  sotto  il  nuovo  dominio,  non 
senza  premettere  un  cenno  sulle  prime  e  imme- 
diate misune  di  precaudone  prese  dalla  repubblica 
per  la  migliore  e  più  stcura  difesa  del  novello  acqui* 


sto;  quali  forooo  le  demoliziom  di  ogni  tttemo 
edificio  airiatonio  per  la  disianza  d^un  miglio  fuon 
dalle  mura,  del  borgo  delle   Pile  e  di  quello  di 
S.  Nazaro,  dei  conventi  delle  Grazie^  di  S.  Boooo, 
di  S»  Apollooio,  di  S,  Salvatore,  di   S.  Fionao, 
delle  muraglie  che  dividevano  la  città  dalla  atti- 
della,  dei  propugnacoli  della  Garzetta.  Beggevano 
Brescia  due  yeneti   patrizj   con  titolo  Goarnae  dì 
rappresentanti,  e  con  denominazione  speciale,  Tiuio 
di  podestà,   P  altro  di  capitano,   i  qoali  venf^oo 
dalla  repubblica  scambiati  ad  ogni  sedia  mesi.  Q 
podestà  presiedeva  al  consiglio  muaidpik)  e  s»* 
praiotendeya  all^  amministraziope  della  ginstìm  à« 
vile  e  criminale:  il  capitano  amministrava  le  iftc* 
pende  militari  e  presiedeva  al  consiglio  piowciale. 
Nell'assemblea  municipale  sedevano  i  noUIi  òtUo 
^ui,  dai  quali  traevjuifi  i  podestà  ed  i  vicsij  da 
distretti,  gli  inviati  straordinarj    presso  U  leaefo 
fwnato,  il  nunzip  obe  rappresentava  stahtiprate  U 
pttà  soggetta  nella  metropoli.  Al  coiwglio  provipciale 
interveiuvaqo  i  d^putati  del  territonO|  e  sotto  la 
presidenza  del  isapitaoo  stabili vaqo  V  imposta  déla 
provincia,  scompartivano  le  tasse,  faccpgUevano  It 
irendite   erariali*   Pue   nobili   veneti    presiedevano 
alla  finan^,  ed  un  castellano,  nobil  vepeto  apch'es- 
(BO,  custodiva  la  fortezza»   Eraovi  i  oo]isu)tori  per 
gli  statuti,  i  sindaci  pe|f  V  eoooomia  della  cassa  ci* 
vile,  i  giudici  deir  annona,  ed  altri  uffici  minori? 
aravi  il  collegio  dei  dottori,  al  qna)e  era  annessi 
la  facoltà  di  confq^  ai  cittadini  nobili  Ja  launs) 
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dottorale»  Dlvidevasi  la  protinda  in  distretti^  a  cia^ 
scuno  de^  quali  si  deputava  un  membro  dell^  assem* 
l>lea  muoicipale»  Eranyi  pura  alcune  terre  feudali, 
sotto  l'alto  dominio  della  repubblica,  ma  godute 
da   nobili   famiglie  bresciane^    fra  le   quali  quelle 
dei   Gambara   e   dei   Martineoghi    per   vastità   di 
possessi  priip^giavano.  Né  tutta  la  provincia  era 
regolata  da  leggi  unifono^tc  ogni  terricauola  cons- 
tando i  suoi  proprj  statuti^  ogni  terra  feudale,  pa«- 
recchi  distretti  facendo  valere  concessioni  largite 
(dagli  antichi  re  d' Italia  o  dalla  stessa  repubbUca, 
A   rendevano  più  o  meno  indipendenti  dal  gene- 
rale governo.  Gli  antichi  statuti  bresjciani,  ammasso 
Incompo^lo  e  prolisso,  come  quelli  di  tutto  il  resto 
di  Lombardia,  destituzioni  incoerenti,  d'^^avanzi  di 
Jiarbarie,  di  feudalità  e  di  spento  municipalismo^ 
formavano  presso  a  poco  le  sole  leggi  della  dttà^ 
leggi  d'altronde  poco  rispettate  e  manco'  temutCì 
massimaoiente  dalle  da«i  privilegiate,  militari,  pa« 
trizie  ed  ecdesiastiche,  e  dagli  stassi  magbtrati  poco 
mantepute;  i  quali,  essendo  quasi  tutti  nobili,  al 
cessare  del  loro  ministero  erano  disposti  essi  pure 
a  violarle.  Dal  che  le  prepotenze,  i  soprusi^  le  ven^ 
dette  private  sostituite  alla  pubblica  giustizia,  gli 
scherani  ed  i  bravi  alla  pubblica  forza,  le  fazioni, 
le  zuffe,  gli  omicidj,  e  il  &rsi  beffe  delle  pene  fra 
le  gozzoviglie,   le  brigate,  gli  sgherri,  nei  ridotti 
degli  inespugpati  castelli;   disordini  in  parte  idi* 
mentati  dalla  stessa  repubblica,  che  per  ragioni  di 
stato,  lasdava  molte  cose  trascorrere,  purché  non 
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si  Cocoasse  aila  politica.   Da  questi  cenni  spsttaiti 

al  governo  di  Brescia  celi*  epoca  indicala,  procede 

r  autore  a  discorrerne  gli  -aTTeninieati,  traendo  da* 

gK  annali  generali  d*  ItaUa  qudle  partiookriiÉ  ae- 

riteToli  più  o  meno  di  ricordo  che  d*  anno  in  anno 

gli  'vengano  «ottomano,  riferìbili  alla  città  nortit. 

E  prioMBiente   troTa  nell^anno    i5i8,    ck  nel- 

r  occasione  della  mossa  de*  prindpi  4Dfisfiani  contro 

la  Turchia,  nn  nostro  condttadino,  Gabriele  Mir- 

iinengo,  fu  preposto  al  comando  deUe  Bufine  te^ 

nete  destinate  pel  regno  di  Gui<fia,  eoa  titolo  di 

governatore  di  quello  stato:   nota  come  ìa  (pesto 

anno  incominciassero  i  Y aneziani  a  cingete  k  ótlà 

di  bastioni^  d^argim  e  di  fòsse,  %  nei  soocsesnn 

i5i9  ^  AI  ^  costruissero  le  fortificazioni  alle  He,! 

b^tioni  di  8.  GrioTanqi,  di  Torre<-Luiiga,  di  &  Ooce, 

e  come  a  questi  Tenisse  in  seguito  aggiunto  il  Cnrr 

rione  del  soccorso,  al  quale  il  nostro  vescovo  pMWva 

nel  i5a3  la  prima  pietra,  mentre  la  porta  é'  Torre* 

Lunga,  stata  duusa  fino  dal  tempo  delii  congiva 

dell^  ÀTVogadro,  si  ristaurava  finahneote  e  ^  ria- 

priva;  e  sotto  il  i6ai   Ùl  ricordo  di  Ubeito  da 

Gambara,  protonotarip  apostolico,  che  tenne  mano 

a  Leon  X.  nelle  trame  contro  lo  stato  e  contro  k 

vita  di  Astolfo  duca  di  Ferrara,  e  che  poscia  sor 

steneva  le  nunziature  £  Francia,   di  Portogallo  e 

d^  Inghilterra,  fu  rice^legato  in  Bologna  aUa  incoro- 

nazicme  di  Carlo  V.,  legato  in  Piacenza,  cardinale; 

e  che   posto   distinto   meriterebbe  fra  gli  nonw 

illustri  di  quella  età,  se  non  avesse  contaminalo  k 
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lama  ooirimmiscfaiarsi,  e  con  tirovce  insistenza,  in  opera 

ed  inbrighi  di  tradimento  e  di  sangue»  Dorante  lo 

stesso  anno,  fervendo  in  Italia  le  guerre  ii». Carlo 

Y^  ild  lega  allora  eoi  papa  I^on  X«,  e  Francesco  L 

di  Fjranda,  collegato  con  Venezia,  trova  che  mentre 

il  :Teneto  ^8erdto  jandava  aocampandosi  sul  Yeror 

Bese  e  sul  Bresciano,  i  rettori  di  Brescia  eccitavano 

all^  armi  gli  abitatori  delle  valli,  i  quali,  capitanati 

da  un  Giacomino  de'  Graziotti,  in  numero  di  mille 

si  poneano  a  presidio  della  rocca  d' Anfo.  Perdo- 

tasi  Parma  dal  Francesi,  il  Lantrech  riparava  dietro 

airOglio  fi  Pon^vico,  d'^onde  tirava  aspramente 

cotte   arti^ierie   contro  gli  imperiali  accampati  a 

AebeccQ,  ^  li  .costringeva  a  ^dursi  a  Sablnonettai 

Fx^ittanto  gli  Svizzeri,  assoldati  dalP  imperatore, 

a£Qrettandosi  al  soccorso  di  Prosp^o  .Colonna,  ca-» 

pit$4M>  d^li  eserciti  in^perìali,  giqngevaop  sul  Ber^r 

gamasco,  prendev^o  i)  eastellp  di  Saniiiep,  ne.  ta-r 

gliavano  a  pezzi  Ija  gnarni^nf^  ^  atiirayersa)o  il  lago 

d^  Iseoi,  ipvadeano  ^^aU^a,  Paraticp,  Capriolo,  e  da 

quelle  campagne  sgpminavaoio  quanti  «vi  si  trovai 

vano  accampati  Francesi  e  Veneaani,  i  quali  co-* 

str/etti  ^  ritirarsi,  rappodaTani^i  a  Cbiarit  Frattanto 

le  forze  imperiali  e  pontificie  pas$^va|io  a  Gambara, 

ll^ond^  procedendo  raggrppp^te  e  minacciosi^  si  ri^* 

ducevano  ip  tre  alloggiamoti  ^d  Orzi-Yecchi,  Jjfel 

1 5 za  la  caduta  di  Genova,  presa  d*  assalto  da  Pror 

^p^o  Colonna,  ^stringeva  i  Francai  a  ripassar 

IValpi  senza   serbar  altro  piede  in  Italia  che  ne) 

cartello  di  Creniop^,  p  traeva  i  Yeneziani  «  staici 


a36 

caist  dalla  léga  di  Francia,   per  aceostarsi  aFbn- 
peralore,  a  coi  aderita  altresì  il  nuovo   pome&ce 
Adriano  YI.  Toccando  de}  quale,  V  autore  accenna 
alla  volgare  opinione  che  fosse  cittadino  bresaino, 
deaiderando  a  questa  opinione  miglior  fondaseato. 
Mei  i5a3  lomaroiio  i  F^ncesi  ad  invadere  yài 
poderosi  di  prima  la  Lombardia,   ma  nel   iSi^^ 
battati  a  Garl^co,  a  Stradella  a  Biat^rasso,  ab- 
bandonarono di  nnovo  1*  Italia.  Bel  fatto  di  Gailasco- 
illnèira^ono  il  nome  bresciano  i  due  finatelK  CamiBù 
6  Roberto  llfartìnenghi,  periti  Tuno  e  raftca  mi» 
litando  sotto  le  ipsegne  dd  doca  d^Urbìao,  deae- 
rale delle  forse  veneziane,  nelP  assalto  di  qadU 
forteasa:  Fautore  ricorda  ]b  prodetze  da  loro  ope^ 
rate  e  la  morte  gloriosa  incontrate  in  quell'impresa, 
togliendone  le  particolarità  da  una  rdaàope  hscii- 
tane  dal  nostro  cronista  Pandolfo  Classino,  càe  a 
trovò  {^esente  a  quell'assalto.  L^anno  i5s5,  sMr 
morabile  per  la  rotta  e  prigionia  di  Fnaoeseo  I, 
sotto  Pavia,  e  il  1 5  a6,  nel  quale  V enem  coBega-r 
tasi  con  Clemente  YIL,   passò  dalle  pn&  ìmpe- 
riàfi  a  quelle  di   Francia-,  non  mancarono  occa- 
sioni di  gloria  per  altri  nostri  concittadini.  Alla 
battaglia  di  Pavia,   militando  fra  gli  imperiali,  i 
trovavano  valorosamente  a  combattere  Brunoio  da 
Gambara   ed  un  Capriolo:   Antonio   Martinengo, 
Francesco  Gambara,  Antonio  da  Castello,  Lodovico 
Yiscardini^  £rcote  Cakaveglia,   servendo,  dopo  la 
nuova  lega  predtata,  nell'esercito  veneto,  divisero 
con  Malatesta  Baglioni  carichi  importantissimi  loro 


affidati  dal  daca  d^  Urbino:  fra  i  quaU  LodoTico  Vi- 
starino  contribuì  air  espugnazione  di  Lodi  forte  più 
che  lo  stesso  Baglioni,  al  quale  gli  storici  attribuiscono 
il  Tanto  di  queirimpresa;  Antonio  Hartineago,  batteta 
alla  pieTo  di  S.  Giacomo  un  distaccamento  di  Tede- 
schi  e  Italiani  usciti  da  Cremona  ad  infestare  V  agro 
nostro  e  il  cremonese,  e  benché  gravemente  ferito, 
segaendo  a  combattere,  faceva  suo  prigioniero  T  au- 
dacissimo capitano  Luigi  Gonzaga,  detto  il  Hodo« 
monte,  dopo  il  qual  fatto  moriva  dalle  toccate  fé* 
rito  in  Brescia,  ove  il  bel  monumento  che  si  am- 
mira nella  chiesa  del  Sacro  Corpo  di  Cristo  ere- 
desi  che  fosse  eretto  in  suo  onore*  Oltre  a  questi 
perirono  gloriosamente  sotto  Cremona  Luigi  Ya- 
lossi  che  faceva  ufficio  di  cancelliere'  presso  Giam- 
battista Hartinengo,  il  quale  colà  capitanava  trecento 
fanti,  ed  un  Lodovico  Bomato  ch^era  esso  ancora  alla 
testa  di  cento  ^  e  Gian  Antonio  dei  Ifegvoboni  osava 
con  soli  mille  uomini  contrastare  il  passo  della  Yal- 
sabbia  ad  un  esercito  di  quattordici  mila  Tedeschi 
condotti  da  Giorgio  Fronsberg,  e,  se  non  altro,  ob- 
bligava il  ferocisrimo  condottiere  a  patteggiare,  coma 
amico  e  con  pagamento  in  contanti  di  quanto  gli 
venisse  somministrato,  il  passaggio  per  quella  valle, 
dalla  quale,  pei  passi  della  Corona  e  del  Monte 
Magno,  quelle  orde  scesero  a  Gavardo  e  da  Gavardo 
per  Castrezzone  a  Lonato,   a  Desenzano,  a  Casti- 
glione delle  Stlviere  calarono  fino  al  Po,  che  var- 
carono per  passare  in  Toscana.  L^anno  i5a7,  es- 
sendosi il  torrente  di  guerra  versato  sulla  Romagna 
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V  autore  per  iotlo  questo  tratto  di  tempo  non  ba 
che  alcune  poche  particolarità  da  notare  parimente 
domestiche.  Tali  sono  un  tomeamento  eseguito  sei 
]53i,  presente  Alessandro  de^Medicl,  ma  s(nor« 
dinaria  solennità  colla  quale  nel    i&38  à  celebra- 
rono le  nozze  d^una  fanciulla  di  casa  AvenUi  con 
un  Caprioli,  la  ricostruzione  delle  mura  al  hu>  £ 
Mombello,  operata  nel  i545.  A  queste  si  lo^ùxm 
a^ungere  parecchie  sanguinose  contese  promosse 
da  ruggini  antiche  di  famiglia  e  di  parte;  comehh 
rono  quella  che  avTenne  nel  i53i    fra  Garbife» 
roldi  e  Giulio  dei  Martinenghi  alla  torre  òéh  Pal- 
lata, con  scontri  e  ferimenti  di  bravi;  F  altra  aic- 
cessa  due  anni  dopo  alP  angolo  dèi   6adft\£  (ta 
Scipione  di  Giammaria  Martinengo  e  Girokmo  »• 
ch^  esso  de'  Hartlnengfai,  colla  morte  di  Scspìooc; 
alia  quale  nelF  anno  slesso  ai  a^onse  queBa  & 
Bartolomeo  Bfartinengb,  ucciso  sugli  scaglioai  del 
palazzo  municipale  in  vendetta  deUa  morie  df  Va- 
lerio Paitone;  T  uccisione  di  Gioito  Ifartinengo, 
sopranominato  dai  Francesi,  fira  cui  milita,  il  su- 
perbo Italiano,  aYtenuta  V  anno  1 54  6  nt\  ¥oto  dei 
Mercanti,    per  opera   di   Luigi   Avogadro,   e  da 
Sciarra  suo  figlio,  accorso  dalla  corte  di  Francia,  ots 
allora  si  trotata,  vendicata  col  sangue  d^un  altro 
AvvogadrOé  Delle  quali  cose,  come  di  Carzio  ed  £r« 
cole   Hartinengo,    segnalatisi   combattendo  fra  gfi 
imperiali,   quello  nella  giornata  di   Geresole,   ove 
perirono  Ercole  ed  Attilio  suoi  fratelli,  questo  alia 
Scrivia  fra  le  milizie  di  Pietro  Strozzi,  ove  ped 
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An^uieio  MartibeDgo,  vogUamo  ebe  a^èt  fatto  que- 
sto cenfio  CI  basti. 

XXIY.  Cbluse  fanno  accademico  i.85o  il  no* 
atro  Preside  conte  Luigi  liécbi  con  una  sua  me« 
moria  salla  tipografia  bresciana  nel  secolo  decimo** 
^uintOé  Fu  detto  che  l  troTati  delPnomo  ao^ono 
d*' ordinario  seguitarne  i  faiaogm.   L^  autore  appli- 
cando questa  sentenza  alle  tre  grandK  stoperte  del- 
TeTO  moderno,  la  polvere,  la  stampa  e  il  vapore, 
osserva,  quanto  alla  prima,  come  ne^ tempi  delia 
barbarie,  essendo   la  fona  materiale  passata  dalle 
moltitudini  nelle  mani  dei  pochi,  dopo  una  lunga 
lotta  fra  oppressori  ed  oppressi^  non  fosse  altri* 
mentì  possibile  ai  più  di  riTendicarsi  nella  indi- 
pendenza,  di  cui  la  rinascente  civiltà  facea  sentire 
ti  bisogno,  se  non  mediante  una  nuova  potenza, 
k  quale  facendo  che  più  non  fossero  inespugna- 
bili le  rocce  feudali  né  impenetrabili  le  armature 
d^  acciajo,  annullando,  coll^  offender  da  lungi,  i  van- 
taggi del  valor  personale,  e  impedendo  il  copobat- 
tere  corpo  a  corpo,  rendesse  la  forza  non  più  pri- 
vilegio di  alcuni,  ma  a  tutti  comune:  e  questa  nuova 
potenza  fu  appunto  la  polvere.  Ma  perdiè  gli  uo«- 
mini  ascissero  al  tutto  dalla  barbarie,  non  bastava 
che  fesse  accomunata  la  forza,  se  altrettanto  non 
si  facea  delk  scienza.  £  pero,  trascorso  appena  un 
mezzo  secolo,  un  secondo  trovato,  maggiore  a  mille 
dopp)  del  primo,  venne  a  far  della  scienza  ciò  che 
della  forza  avea  fatto  la  polvere.  Venne  la  stampa, 
che  togliendo  la  scienza  dalle  mani  del  clero,  nelle 
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quali  ratto  lungamente  leqnestrtta,  k  dUToac  aeF* 
r  unifersale,  e  compi  V  opera  ed  asatcnro  t  èaiaa 
deUa  dvìUà.  Finalmenle  glt  aounni  dopo  d*  esseni 
sentiti  ferii  e  istruiti ,  dopo  d*  essersi  conosóoti  eé 
ater  conferito  da  longt  al  ministero^  della  stsnpay 
sentorono  la  brama  di  lieppiu  strìngere  t  ncoii 
deB-^  umano  oonsorsio  conferendo  dappresso,  eiaf* 
firatellandosi  colla  parol»;  e  trecentor  csmputtt^annr 
dopo  la  stampa,  ein«|oecento  dopo  la  pirfreie,  eoeo  il 
sapore,  che  superando  le  lonttnanae  ed  agefoiando  r 
commerci  eoo  una  potenza  sopericnre  ad  cgn'aflra 
del  Teochio  mondo,  è  forse  destinato  ed  sperar  net 
moderno  efletti^  benn  non  eguali  m  tfuàìk  ddDa 
stampa,  ma  sommamente  importanti,   ancesdiè  ir 
nera  incaloolabilir  La  stampa  pertanto  ndla  mo- 
derna società  Tenne  a  collocarsi  di  messo  fra  la 
poWere  ed  il  Tepore^  ma  per  la  soperiorìtà  de' suoi 
meni  e  de*  snoi  edbtti,  fira  queste  due  scoperte  eOa 
slassi  e  starà  come  regina  che  dair  una  »  6  pr&- 
eedere  ed-  att^  altra  dà  norma,  e  dopo  h  aulnmn 
reatesà  il  pia  grande  degl»  nmant  trontL  «  Ben  è 
m  quindi  meraviglia,  dice  i(  conte  Lochi,  che  W  sto- 
9  ria  di  essa  ecciti  totta?ia  la  nostra  curiosila,  che 
m  gli  uomini  paghino  Tolèntierì   un   tributo  di  ri- 
ir  conoscensa  e  di  onore,  non  solo  agli  infentm, 
s»  ma  si  ai  propagatori  di  tanto  benefisio,  ed  alle 
»  città  che  prime  V  accolsero  e  lungamente  la  fr- 
»  Toreggihsono,  dando  con  ciò  un  testimomo  A 
m  dfiltà  e  d'agiateua.  Sotto»  il  quale  rispetto  h 
n  nostm  Brescia  non  teme  il  rallranto  di  nessuni 


143 

#  ira  le  fUUcbe,  se  sì  TOgUa  eccethiaTe  Roma,  Vene- 
»  zia,  Milano,  né  per  P  epoca  in  che  principiò  a  staim-* 
4»  pare,  né  pel  ndmei'o  e  la  c|iialità  de^  saoi  libri  99« 
Mostrata  cosi  ta  dignità  ed  in^porlanza  della  stampa^ 
passa  r  autore  ad  accennarne  V  origine  e  la  propaga  •* 
saone  in  Europa,  e  primamente  lù  Italia^  Tra  il  i436 
e  il  1439  cade  T  epoca  di  t]aesta  sovrana  scoperta^ 
la  spiale,  secondo  ogni  terisimiglianza,  fu  fatta  da 
Gnttemberg  a  HagoUza  e  a  Strasburgo,  e  da  Lo« 
renso  Janaon  Eoster  ad  Harlem  bello  stesso  tem« 
po^  e  senza  che  i  due  inventori  sapessero  Tuno 
dair  altro.  Il  pre^Ao  esorbitante  a  cui  si  pag^yano  i 
manoscritti,  non  concedendo  di  satisfare  al  bisogno 
di  moltiplicarli,  recato  dai  risorti  studj,  fece  che  L 
caratteri  fissi  della  stereotipia,  (già  usata  nei  santini 
e  nelle  carte  da  giuoco),  dapprima  intagliandoli  in 
legno,  poscia  fondendoli  in  metallo^  si  cangiassero 
in  mobili,  come  già  da  (|uattrocento  anni,  serven-' 
dosi  di  argilla  cotta,  si  faceva  alla  China^  d^onde 
forse  la  prima  notizia  ne  fu  portata  in  Europa  da 
Marco  Polo,  se  pure  non  TOglia»  credere  che  sino 
dai  i3lo  gli  occidentali  avessero  Ietti  i  particolari 
tecnici  relativi  alla  tipografia  chinese  neir  opera  di 
Raschild-Eddin.  Guttemberg  fondò  dapprima  una 
stamperia  a  Strasburgo,  poi  un^  altra  a  Magonza  col 
capitale  fornitogli  dalF  orefice  Faust.  Pietro  Shòfier 
sostituì  al  piombo  un  metallo  più  duro,  trovò  V  in- 
chiostro e  i  punzoni  per  le  matrici^  e  Tanno  14^0, 
o  Sa,  o  55,  usci  la  Bibbia,  che  sembra  essere  stala 
il  primo  libro  stampato  con  caratteri  mobilii^  Il  pia 
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•Ito  segreto  teniie  «seosa  per  qoaldie  tempo  af- 
r  Europa  la  grande  icoperta;  ma  la  presa  di  Ma* 
gonza^  aaooesta  nelPanoo  t^^^^  la  diS«se  oon  ìxh 
•olila  e  mirabile  rapidità,  facendola  accx^iiere  do* 
f  imc|oe   come  il  dono  pi»,  prezioso  delF  ar&  ma* 
deroe.  E  V  Italia,  che  fa  la  prima  a  nudrìre  l  lìsorti 
ttudj  e  a  protaggerli,  fu  pore  la  prima  a  gioisr» 
del  nooto  trovalo;  a  Svbiaco  nel   i465;  a  Bonn 

nel  14^7)  ^^^  '4^^  ^  Yeneiia;  nel  i4^  *  Kb' 
no;  a  Brescia  nel  1470;  nel  seguente  a  Bolcgm; 
nel  saccesaÌYO  a  Firenae  ecc.  Da  questi  ceom'  pie» 
Eminarì   speitauli   alla  stampa  in   generale,  eotra 
P  autore  nel  particolare  della  sua  storia  in  Brucia, 
non  senni  indicare  per  iscorcio  lo  stato  in  cm  n 
troTaiano  fra  noi  gli  studj  neir  epoca  da  lui  presi 
a  considerare,  doè  nel  secolo  dedmo  quinta  Ap- 
pare da  quanto  c^li  ne  tocca,  che  sebbene  quel  seceìo 
fosse  alla  città  nostra  fatale  per  altemaUre  Xpier* 
re,  di  carestie,   di  pestilenze,   ella  non  riniase  in* 
dietro  da   nessun^  altra   dMtaUa    nell^sraimmento 
degli  studj;  del  die  può  far  fede  la  fama  che  go- 
dettero e  il  Calfamto  e  il  Moreto  e  il  BnlanuVeo 
e  il  Taverio  ed  il  Pontico  e  il  Partenio  e  tanC  altii, 
che  furono  solleciti  a  procacciar  codid,  a  corr^- 
gerli,  a  commenlarli,  a  pubblicarli  col  messo  dd* 
Tarte  nocella.   Appare  altresì  che  agli  stuc^  clas- 
sid  Yenissero  poi  sostituendosi,   se  non  in  tutto, 
almeno   in  massima  parte,  quelli  della   giurispru- 
denza, e  principalmente  gli  ascelid^  ai  quali,  e  par- 
ticolarmente alle  entusiastiche  predicazioni  di  Gt- 
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tolamo  Savonarola,  stalo  in  Brescia  nel  14^4^  ed 
a  quelle  di  frate  Beniardino  da  Feltre,  ai  deve,  a 
parer  delP  autore,  che  Cm  i  libri  profani  che  qui  fu* 
rono  stampati,  alconi,  fra  i  quali  T  Acerba  di  Cecco 
d'  Ascoli  ed  il  Lucrezio,  aieno  estremamenle  rari. 
Il  nostro  primo  tipografo  aembra  fuori  di  dubbia 
che  fosse  un  Tommaso  Ferrando,  i  cui  numerosi 
lavori,  incominciati  forse  prima,  e  oertamante.non 
più  tardi  del  1470,  non  ^^trapassarono  il  78.  Senza 
fiire  del  Ferrando,  secondochè  vollero  T  abate  Boni 
ed  i  auoi  copiatori,  un  tipografo  nel  senso  stretto 
della  parola,  cioè  impressore  con  caratteri  di  sua 
formaauQiie^  e  quasi  trovatore  di  untarle  non  fra  le 
meno  complicate,  il  co:  Leehi  lo  tiene  piuttosto  per 
uno  di  quei  benemeriti  che  nella  nostra  città,  sia 
per  amore  della  scienza,  sia  per  ambizione  o  per 
speranza  di  lucro,  accolsero  nelle  proprie  case. ed 
ajularono  di  mezzi,  e  talvolta  di  mano,  gli  artisti 
che  o  direttamente  venivano  di  Germania,  o  edu- 
cati  nelle  officine  di  Roma,  di  Yeoezia  e  di  Mi- 
lano, si  spargevano  per  le  provinae  italiane.  Al- 
tro tem|k>,  egli  osserva,  sarebbe  abbisognato  alno-* 
stro  Tommaso  per  apprestare  quanto  era  mestieri 
air  impressione  del  Lucrezio  e  degli  altri  suoi  li- 
bri^ che  i  biUiografi  fanno  salire  al  numero  di  1 8; 
fra  i  quali  lo  Statuto  sembra  essere  stato  F  ultimo. 
11  titolo  vanitoso  di  aucior  eh*  ei  da  a  sé  stesso, 
è  di  larghissimo  significato,  potendosi  interpretare 
per  inventore,  promotore,  consigliatore,  venditore, 
^cc,^  ed  anche  per  protettore,  che  forse  é  il  caso. 
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Ferrando  em  oriundo  di  Treviglio,  dieendon  UU 
egli  stesso  in  una  9ua  epistola  a  Tommaso  Mar* 
canda.  G  è  ignoto  Panoo  della  sua  nascita,  e  qaeOa 
della  sua  morte^  ma  eh*  egU  vivesse  aneoia  d  prm» 
apio  del  secolo  XVI.,  soorgesi  da  un*  altra  sai  cpt* 
stola  riportata  dal  Bedchemo^  Si  erede  sepolto  ìa 
un  cbiostro  di  S.  Barnaba,  o?^  era  la  tomba  £  sa 
Pietro,  detto  spettabile^  dei  Ferrandi  e  di  ob  Ge« 
ronimo  suo  figlio.  Il  de  e  lo  spetiahile  acoanaasbr 
bero  ad  una  ftmiglia  assai  afile«  Piaeqne  a  ttfooo 
chtamaFlo  non  ignobile  letterato;  ma  i  pochi  saot 
scritti  che  ancora  ci  rimangono,  e  masmae  le  sua 
epistole,  tale  non  lo  danno  a  conoscere.  GoateniT 
poraoeo  al  Ferrando  fu  un  Pietro  Tilla,  non  sUm» 
patore,  come  taluno  pretese,  ma  ecUtore,  quale  1 
dimostra  il  suo  nome  sottoscritto  colla  parola  /W 
htnte  al  Virgilio  e  al  Giovenale  e  Persio  del  ji% 
Chi  poi  fosse  lo  stampatore  di  cjue^  due  fibi  im« 
pressi  di  sua  commissione,  non  è  facile  indorinare. 
Forse  era  il  Villa  il  possessore  dei  aanoacritti  da 
cui   si  fecero    quelle    edisioni,    i   quali  doieano 
esser  prege?oli,  dacché  anche  dopo  mohe  altee  efi- 
sioni  di  quei  daasicl,  meritarono  di   eaaen  stam» 
pati.  Dopo  il  73  non  ri  trovano  più  Hbri  stampali 
in  Brescia  uè  col  nome  di  Ferrando,  né  con  quello 
del  Villa,  sia,  quanto  al  primo,  che  della  povertà, 
dalla  quale   pare  fesse   costretto   a  smettere   ogni 
oommercio  librario  e  a  procacciarsi  aJtrove  sussi* 
stenza,  fosse  cagione  il  poco  credito  de^  suoi  lorcii^ 
sìa,  quanto  al  secondo,  che  chi  stampò  di  suo  on&ae 
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DQO  y^ì^sm  wié^&e^  o  tosto  igombnsse  ìa  Brescia. 
£  fevò  dne  soli  «tipografi  stnoian  troTUno  fism 
fioi  dal  i474  *^  77)  Enrico  dì  Colonia  e  Stazio 
GaUp^  i  cui  latori  soTraalano  per  merito  tip<^ra- 
fico  agK^aotacedenti.  G^storo  stamparono  dapprima 
in  aocieti^  poi  da  mU^  il  Gallo  nn.  miico  libro  del 
7  5)  'Eorìeo  paittccbi  sino  airaano  jy.   Nel  78  • 
nel  79  r  torchi  «di:  Brescia  fx>aan>no^  forse  per  la 
«Gcessixa  nuseria  dei  tempi,  nei  4{uali  anfierirooo 
t  flagelfi  soTT^  aeceiMMfti.  Pare  eke  del  1478  s^ùi- 
cominciasse  a  stampare  anche  m  Toscolano,  onde 
trar   profitto   ani   luogo  da  ijnelle    già   rinomate 
eartiere,  e  che  primo  ad  iuercitarvi    Farle  fosse 
pat  Gabri^le  di  Paelro  da  Treriso,  lo  atesso  che 
erroneaasente  si  -^ee  ji?er  pobUicato  in  Brescia 
la   grammaiica  del    Perrotto.  À  i|oesto   Grabriele 
adoniiue  r  autore  attribniace,   ancorché    atampato 
aenaa  nóme,  il  Donaius  prò  puentUs^   nsrito  nel 
dqtto  anno  a  Masaaga  preaso  Toscolano,  e  ad  esso 
pire  ttttte  le  ediaioni  die,  in  numero  £  sette,  colà 
furono    eseguile.    N ull^  altro  di   questo  -aeeoio  et 
oflBre  quella  ririera,  foorchè  i  suoi  statuti,  pub« 
blicafti  a  Portese  Tanno  1489  da  un  Bar.  Zane 
di  colè,  die   non    aenaa    iama   stampava   in  quel 
tempo  a  Veneria^  Altri  atampetori  stranieri  e  no- 
atrali  aaeeeaaero  in  Brescia  dopo  il   1677  ai  gili 
ricordali.  U  primo  che  èi  si  affaccia  è  il  raguseo 
Bomno,  il  quale,   a  quanto   pare,   aprì   officina 
dapprima  a  Veleria,  posria  in  Verona  ed  in  Bre- 
scia quasi   contemporaneamente*    Egli  usò  per  la 
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prima  ToRa  fra  noi  gli  intagli  io  legno,  em  nel 
nagniftpo  Dtntt  del  14^7)  come  nelP  Esopo  dcQ6 
ileaao  anno.  Altri  tenaero  dietro  al  «Bqiùìk)^  sriio 
a  giimgierfi,   cogli  anterfort,    al  nnaaero  é  veoti 
all^  incirca,    ttolti   e   lodali    BDewaa    ne  faroi  td 
altre   cillà,    per  aè  non   serbandone    clie  padbit 
fra  questi  Tanno-  distinti^  ceme  lirescìanl,  il  Fa* 
^Dgo  d'Orù-'Nium,  e  i  Britannici    da  Palmoloi 
donali  della  sittadinanza  bresciana^   die  peUiKci- 
IPono  un  gian  numero  di  pr^eroli  edisioi»  Cek^ 
beatissime  perliaolarmente  seno  aloone  da  Inta- 
nici, sia  per  magnifioanaa,  sta   per   nHoatcBa  di 
nitidisainìi  caratteri,  che  seno^  fossero  goàò,  poco 
lascierebbero  a  desiderare.  Oltre  a  ben  a6o,  fn  i 
registrati  dgl  Gussago  e  gli  indicati  da  altri,  lon* 
^nano  i  libri  cbe  ai  stamparono  nella  sola  òtta  gK 
ultimi  trept^  anni  del  secolo  KV.  dai  Tenli  acce»- 
nati  tipografi,  tacendo  dri  dieci  che  furono  in^prassi 
^  Toioplano.  Delle  qnali  editioni  trenta  cóta  ap- 
partengono ai  primi  died  anni,  più  di  ottanta  all% 
$econda  dedna,   più  di  cento  quaranta  aUa  lena, 
L^  autore  ad  oggetto  di  far  conoscere  la  nabna  e 
randamelito  de^  nostri  studj   nel  detti  treni*  anni, 
e  in  da$c(|n  deaennlo  In  particolare,  distriboiaoe  e 
damifica  nel  seguente  modo  i  prefad  libri  —  Spet- 
tanti alla  letteratura  laS^  doè,  graniauticali   %9\ 
poetici  56;  oratorj  io;  storici  ao;  filosofici  e  cri- 
tici 8;  di  vario  gemere  e  àrcostaoaa  ii  —  Reli- 
giosi, o  teologici  35;*  cioè,  teologici  propriamente 
delti  5;  liturgici  2;  padri  1 1;  biblici  4;  ascetici  53 
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•—  Di  Scienze  ìina  sessantina;  cioè)  i  x  £  filosofia; 
^4  di  giurispnidenza;  6  di  medicnia;  i  di  storia 
naturale;  i5  di  morale  «^  Dal  70  alPSo  tutto  è 
studio  di  lettere,  0  ckrssicr  o  commenti  ai  classici: 
non  aM>iamo  cbe  un  solo'  libro  teologico,  un  solo 
di  glufisprudenifi,  e  l'Acerba  di  Cecco  d'Ascoli  — ^ 
Dall*  80  al  90,  diminuiti  gK  studj  classid  e  cresciuti 
i  rel^osi  e  i  l^K,  diminuiscono  a  proporzione  i  li* 
bri  del  primo  genere  e  crescono  quei  del  secondo  — • 
Dal  90  al  Soo  queste  proporzioni  si  fanno  anche 
maggiori.  1  libri  dei  primi  dieci  anni,  cioè  dal  70 
airSp,  atanno  a  quei  dei  secondi  come  uno  a  tre^ 
a  quei  degli  ultimi  dieci  anni,  come  uno  a  cinque, 
•—  Si  sono  ristampati  20  autori;  fra  i  quaK  8  Volte 
GioYenale   e  Persio   con   commentar]   e   senza;  6 
irolte  Esopo;  Virgilio  5;   4  ^  Fior  di  rirtù;  3  il 
Foresti,  il  Solino,  il  Sasso,  gli  Statuti;  due  Wta 
sole  gli  altri.  Tranne  VlnuMzhne  di  Crtstó,  nes- 
sun libro  religioso  si  ristampò.  Di  libri  italiani  se 
ne  stamparono  trentadue*   Fra  questi  uno  senza 
data,   ma  anteriore  al   i^jTi^  uno  di  sotti,  del-* 
r84)  la  Commedia  di  Dante  con  tavole,  dell' 87; 
le  favole  d^  Esopo,  traduzione  del  Zucebi,  con  ta- 
vole, dello  stesso  anno;  le  epistole  d'Ovidio,  tra- 
dotte dai  Monticelli,  dell'  89.  Tutti  gli  altri  sono 
del  90  o  posteriori;  fra  i  quali  quattro  di  bel  par- 
lare, cioè  Jacopooe,  Belcari,  il  Fior  di  virtù,  Ca- 
valca; tei  religiosi;   i5  poetici.  Dal  92  al  94  fu« 
rono  stampati  anche  sette  libri  ebraici,  e  tra  questi 
b  fibbia  cbe  servì  di  testo  lUa  versione  <U  Lu*^ 


fero.  IK  tatti  ^  acoeDnali  Kbii  venti^ttttn  ip« 
partwgano  ad  autori  br«saani,  gnmmMia  pct  li 
0M|ggior  parte.  Tale  è  il  ragguaglio  della  ifopA 
hr^ciaQa  nti,  secolo  XY^  4atoa  dal  conk  Lei£ 
lloa  dobbiaifto  lasciare  qiiieata  ina  mtmà  len 
f^Tvertifei)  eiò  x V  ^U  stesso  aTiertt  da  U  paò* 
pio,  esser  essa,  cioè,  ^tla  fiar  b  laag^ff  pvtt  ^ 
lan  suo  lavoro  sulla  tipo^afia  bjnesDaqa,  à'i^  sh 
per  pubblicare;  ove,  cojrredate  da  aote,ilbol^ 
ranno  fm  minute  e  paitieolari  ootiaie,  de  faM 
fi  stuf]^  sti^ttamente  bibliografici,  a  eba  ftitorek 
icredMto  l^sciara  da  uà  canto  nel  preseali  ^»^ 
ud  i{Hde  alla  sola  parte  storici^,  a  oope  ire  l^ 
fiorale,  ba  inteso  restrìngersi. 
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AmidM  d€^  tempi  ordinai)  e  padiici,kirf^ 
non  diedero  saggio  di  sé  nella  pubblica  eff»D^ 
la  qual»  aeg^  isnni  eoce^ionali  dM  ftfi  «  tntu 
nel  presente  volunse,  non  ba  potato  ««"^ 
Ma  se  le  loro  offerta  manearono  alb  F^;^ 
mancarono  all'  Ateneo,  mercè  le  produiioni  fi  ** 
Talenti  ed  operosissimi  artisti,  Tommaso  0^ 
sodo  onorario,  e  Faustino  Joli  uditore.  Ope» 
sig.  Castellini  furono  dieci  tof ole  a  penai,  f^^^ 
nel  1848,  rappresentanti  la  pianta,  bf**"* 
parecchi  capitelli,  candelabri  e  fregi  del  V^\ 
9icipale   di   Brescia,  detto  della  Ugg'«  i  '*  ^ 
debbono  li»r  parte  dì  cinquanU,  in  (^  ''^^^ 
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loko  a  disfar*  per  intero  ogni  nenbro  e  se» 
cioae  omementale  ed  trcbalettoaica  ài  qoèsto  gran^ 
4ioso  montunento  del  secolo  XIY,  non  mai  state 
finora  partitamente  lUnstrato;  lavoro  importante  e 
benemerìlo,  del  ijnale  il  premiabile  saggio  presentato, 
e  il  distinto  calore  dell^  artista  9  famio  yÌT»mente 
idesidenun  la  ooiiiinuaaione. 

Vedute  deliba  città  e  della  profincia,  paesaggi  «on 
animali,  scene  campestri  con  accidenti  atmosferieii 
comregni  e  groppi  domestici,  assembramenti  popo^ 
^ri,  oasi  priTSti  e  avTenimeoli  storici,  rappresentati 
in  ona  serie  copiosa  ài  iiaglB  cpiadretti  a  olio,  fnrono 
r  offerta  fatta  in  cjnesi'anno  alT  accademia  del  si- 
gnor Faostino  Jdi,  nella  «pale  fu  doUato  se  più  si 
idorvesse  ammirai»  V  operosità  o  la  perìiia  di  questo 
giovane  artista,  che  procede  eoo  si  rapidi  passi  aL 
l^acqojs^  de^a  perfesione  nel  proprio  genere. 
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•  Accademici  ddla  ciUà  e  profmam» 
mmU  dal  aS  JPebbra/o  1845  a/  i3  Febbroffa  èSSo. 

GiawmlTtista  G>B8nn 

Nacque  in  Gargnaoo  da  Antonio  e  da  Anna  Mim 
Bontempi,  ai  ai  dì  gennajo  del   1757.  ATUte  k 
prine  lettere  nel  villaggio  natale,  tcsIì  T  abito  £ 
ekierico,  ed  entai»  nel  seminario  di  Salo,  dove  slodià 
vattorioa  e  filoaofia  iotto  Tab.  Bloro  e  tace ^ sto<Q 
tootogtci   sotto  il  rettore  di  quel   sacro  iostitiito, 
menb.  Angelo  Stefani  ^  d^  illttatre  memma.  Gkaia 
al  nqeidoAO,  fa  parroeo  per  tre  anni  in  HnssloBe, 
picaola  e  montana  terra  della  nostra  Ririeia;  dopa 
il  <pial  tempo,  nel  1783,  per  chiamata   di  moni» 
Nani,' passò  adettaiie  teologia  morale  e  dogmatica 
nel  yescovato  di  Brescia,  dove  con  lode  d^eeoel- 
lente  pfiecettOre  insegnò  per  anpi  sette  e  Armò 
distinti  discepoli.  Da  questo  ministero  tomo  nno* 
vamente  a  quello  di  parroco  nella  diiesa  dì  Gai- 
guano,  che  resse  pel  corso  d'anni  Tenti  dal  i<j^o 
air  810,  nel  qual  anno,  assunto  dal  Rava  a  suo 
-vicario  generale,  parti  da  quella  parrocchia,  lasciando 
eoU  delle  sue  morali  e  cristiane  virtù  non  peritura 
ricordanza.  Mancato  a'  vivi  V  ottimo  Nava,  dopo  ven- 
tuno anni  di  vicariato  generale,  fu  nominato  vicario 
capitolare,  uffiao  soverchio  alla  già  grave  sua  età, 
al  quale  ripugnante  sobbarcò,  e  sottostette  per  tre 
anni  di  sede  vacante,  non  pure  con  danno  dalb 
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salute,  ma  con  pericolo  della  /vita;  fincbè  successo 
il  Ferrari^  dopo  essere  stato  alcali  tempo  ritenuto 
dal  nuoTO  prelato  come  sicario  episcopale,  chiese 
ed  ottenne  la  sua  dimissione*  Passò  quindi  in  ri- 
poso, ma  non  in  ozio,  il  restante  della  innoltrata 
sua  Tecchiaja,  dividendo  il  suo  tempo  fira  V  adem- 
pimento dei  doveri  sacerdotali  e  la  coltura  degli 
studj,  specialmente  ecelesiastìci,  nei  quali  era  -ver* 
salissimo,  e  attendendo  al  comporre  di  on'opeim 
di  lunga  lucubrazione  sul  cristianesimo,  alla  quale 
intendea  forse  commettere  la  sua  memoria  presso 
i  posteri,  ma  cbe  gli  venne  interrotta  dalla  morte, 
successa  ai  %%  di  febbraio  del  184  5.   Alla  Torace 
e  sana  pietà  unì  questo  onorando  sacerdote  il  pre- 
gio della  facoltà  oratoria,  la  quale,  benché  infor- 
mata ad  una  scuola  forse  alquanto  anticata,  splen- 
dette massimamente  nelle  sue  orazioni  panegiriche, 
dette  nella  fiorente  sua  età  in  più  solenni  funxioni 
della  città  e  diocesi,  e  nelle  teologali,  che  per  tutta 
la  durata  della  sua  rita  recitò  net  ricorsi  delle  prin- 
cipali solennità  della   Chiesa  nella  cattedrale,  per 
debito  annesso. alla  prebenda  del  canonicato  teolo- 
gale, che  gli  fu  conferita  durante  il  suo  generale 
Vicariato.  Fu  d^una  si  avvisata  prudenza,  da  esser 
talvolta  notato  di  meticolosità,  d^  una  probità  si  scru- 
polosa, da  mutuare,  come  fece  per  tutta  la  Vita,  senza 
interesse,  e  d*  una  si  spontanea  e  delicata  benefi- 
cenza, da  celare  sovente  sotto  il  velame  del  prestilo 
le  piò  larghe  elemosine.  Pei  quali  titoli,  e  per  gli 
altri  ricordati,  meritò  che  la  sua  perdita  fosse  prò- 


Mgmla  dal  gttierale  desiderio^  e  die  Hrarto  ftÉH 
mi  M^  scndùnttM  «ppena  TiMota  aUMàBUosc 

Carlo  Doébgim 

Hacc^Qe  ìtf  Brescia  l^nnoo  tjjB  àm  Gìon^  e 
da  Maria  OaaBsa.  Il  padre,  a^petatissimo  afdnlflto 
He^  tempi  aaoi,  prelé  ad  addestrarlo  fiii^  d*  fimciollo 
Bell^  atte  propria^  nAr  poscia  accortod  io  bftfe  èè 
•uo  precoce  e  stegUaCissiÉio  ìagegao,  mosse  altresì 
dagK  aaoaci  che  aliameDie  ùe  promeltevaM^  tf  n^ 
solse  nel  1^89  ad  inTiarlo^  befidié  appena  a  età 
d^aoni  i4i  ali*  accademia  di  BotognGa,  eie  attese 
eoa  ardore  agK  stùd j  teoretici  e  pratici  d*  mgcpiere 
ardiileHo  fiae  a  lutto  P  anno  1794$  ùel  <iiiala  parti 
onorato  del  juremio  d*  architettara  cke  si  dislribaiva 
in  queir  illude  istituto»  Dd  Bologna  pestò  a  Booia 
a  perfezionare  sui  grandi  modellt   deir  arte  k  jsa 
edaca^ione^  e  dopo  due  anni  di  pennanaBss  colà, 
ricco  di  cognizioni  e  d^  esperioiza,  lornaCa  in' patria, 
cominciò  ad  applicarsi  e  distinguersi  nel  Aampegno 
di  pubbliche  e  private  commissioBi,  esegueada  ipe- 
riiie,  rUieri,  disegni  non  pochi^  finr  i  qoaU  meri- 
tano particolare  ricordo  quello  della  chiesa  àk  Ca- 
stenedolo,  e  cpello  che  delineò  per  T  ideato  pro- 
getto del  aaTiglio  di  Brescia.  Con  <|«esle  prime 
operaiioni  ri  aperse  in  brere  la  strada  dei  pub- 
blici impieghi  ;  nella  quale  incominciato  ad  entrare 
nel   1807  colla  nomina  al  posto   d*  ingegnere  di 
secmda  classe  nel  ccMrpo  d' acque  e  strade  addcfio 


allo  ^rfiitiaito  del  Hdla,  passò  in  segmfo  ifi  gndo 
in  grado  a  qaelto  d^  ingegnere  di  prima  classe  nello 
stesso  corpo ^  poi  d'ingegnere  in  capo  dello  spàt-» 
limento  del  Hetanro,  ^aindi^  rimpattriato  A  colà^ 
come  esiero,  per  effetto  dei  rontamenii  politici,  tf 
quello  naotamente  di  prima  classe  nella  provincia 
di  Como,  pof  dMngegnere  in  capo  in  quella  di 
Sondrio,  e  da  qneato  finalmente  a  quello   d'inge^ 
gnere  aggitmto   per   le  strade  presso  la  Piresione 
generale  ddle  pnbb&che  costnittoni  in  Lombardia^ 
nel  quale  durò  fino  alla  sua  morte.  Durante  quest» 
lunga  e  onorata  sequela  d*  impieghi,  molte  ed  ardue 
straordinarie  incombenze  ebbe  il  Donegani,  non  solo 
nelle  provincie  lombarde,  ed  in  altre  italiane,  ma  fuori 
d'Italia  pur  anco^  £ra  le  quali  Tanno  distintela  £re- 
«ione  delle  opere  per  la  strada  militare  di  Oaopo  nella 
provincia  di  Passeriano,  la  grande  strada  litorale  da 
Ancona  alla  Palombella,  capo  lavoro  mirabile  d'arte^ 
la  nuova  ioalveaaione.  dell'Adda  sotto  Tirano,  la 
strada  militare  da  Lecco  a  G>lico,  la  continuazione 
di  questa  via  lacuale  fino  a  Riva  dì  Cbiavenna,  la 
sistemazione  del  fiume  Ballerò  da  Val  Maleace  al- 
l'Addai,  rimeritato  da  quel  comune  con  un  presente 
di  pubblica  gratitudine,  na  progetto  ó^as^wo  per 
aprire  un  passaggio  carreggiarle  sul  monte  Loibel 
fra  la  Carinzia  e  la  Carniola,  un  altro  progetto  di 
nuova  strada  net  difficile  tronco  montuoso  fra  Nauders 
e  FùnstermQnz  nel  Tirolo  tedesco^  un  progetto  di 
ponte  suU'Aar  nel  cantone  di  Berna  ^  ma  soprattutto 
le  due  strade  alpine,  l' una  del  giogo  della  Spluga, 
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r  altra  M  qaollo  ddb  Slelvio^  la  più  alta  fra  fotte  le 
carreggiabili  d^  Europa  *^  opera  meravigliose  ìa  per* 
petno^  porgli  oatacoU  della  natura  soperati^per  Far* 
dita  iatenào&e  dei  parUti.  per  V  ingegnosa  ttfpSa" 
gioite  dei  ripieghi  delParte.  Non  naocaroDo  dì  defatti 
precaj  queste  insigni  di  Ini  benenierense;  pieaì  fic* 
(ome,  per  la  sua  mra   modestia,   non  mai  neso 
ambiti)  cosi,  per  la  eccellenza  de^  sert igi«  noo  ohì 
più  meritati.  Nel  18  38  F  imperatore  Ferdinaodo,  al 
suo  incoronare  re  di  Lombardia,  k>  deoorò  deilW- 
dine  della  corona  ferrea  col  grado  di  femebsfe^ 

*  A  perpetuare  la  memoria  di  questa  grand^  op^n,  per  ca- 
ra deiri.  R.  Governo,  k  seguente  iscrìdone  fn  «qI^  nìla 
ruocia  attìgua  alle  Gallerie  dei  Bagoi  in 
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*  Allusione  al  progetto  di  massima  di  una  stradeUa  pd 
carretti,  compilato  nel  1812  daW  ingegnere  ferranti ,  cM 
poi  non  venne  mandato  ad  eteetnione. 


aSjf 

Hcapitolaado  nel  diploma  di  nomina  te  opere  sue 
principali  ^*  e  nelP  anno ,  seguente  i83g,  Io  nominò 
cavaliere  deir  impero  aastrìaco^  col  tito]o  di  nobile 
di  Stilferberg  (Monte  Steltio),  con  trasmis^bilità 
d*  ambo  i  gradi  e  delle  annesse  prerogatÌTe  ne^  suoi 
figli.  Pini  questMUustre  nostro  concittadino  la  sua 
laboriosa  carriera  d^  una  fiera  malattia  di  cuore^ 
causata,  a  parere  dei  medici,  dalle  grandi  fatiche 
sostenute  percorrendo  le  alpestri  regioni  pei  progetti 
e  per  la  esecuzione  de^  suoi  grandi  latori^  alla  quale, 
dopo  cinque  mesi  trascorsi  fra  la  speranza  di  ria- 
verlo e  il  timore  di  perderlo,  soggiacque  il  giorno 
j   di  maggio  del  i84S. 

Febbeico  Aktoiuo  RiGHini 

Da  Carlo  e  da  Chiara  Fiorentini  ai  io  di  set- 
tembre del  1774  nacque  in  Brescia  quest^uomo, 
che  per  V  apatia  filosofica  con  cui  guardò  agli  affari 
della  fita,  e  per  la  indifferenza  colla  quale  andò 
incontro  alla  povertà,  ricordò  le  singolarità  d^  altri 
tempi.  Fece  in  patria  i  primi  suoi  studj,  e  li  compi 
neir  uniTcrsità  di  Pavia,  dove  ottenne  ìa  laurea  dotf 
totale  in  ambe  le  leggi.  Fattosi  presto  conoscere 
per  svegliatezza  d*  ingegno,  per  agilità  di  loquela  e 
varietà  di  cognizioni,  nel  1797  venne  aggregato 
come  segretario,  al  comitato  di  legislazione,  come 
allora  si  diceva,  istituitosi  in  Brescia  dal  governo 
temporario.  Ma  dominato  da  prepotente  trasporto 
alle  lettere,  benché  in  seguito  continuasse  alcun 
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tempo  nella  \h  degli  impieghi,   non  seppe  tanta 
durarvi)  che  alfine  non  st  sbrigasse  del  giogo,  e  die 
al  pane  dell^  officio  non  preferisse  il   divorare  nei 
libri  il  pane  della  scienta*  Dt  due  pnbUia  posd^ 
Funo  nel  Iribnoale  drappello,  che  varj  anni  oecqM, 
r  altro  nel  tribunale  di  prioia  istanza  ehe,  pnio  fi 
quello,  gli  fu  offerto,  il:  primo  abbandonò,  e  rìialò 
il  secondo*  Dopo  <{uel  tempo  lottò  eml  bisogno,  o 
piuttosto  lo  subi  per  indolensa.  Probo,  paroo^  sde* 
gnoso^  visse  pago  ad  un  sottilissirao  ed  eventuale 
provento  di  ammanuense,  che  nella  pobUka  bi" 
blioleca  gli  f»  data  a  titolo,  o  piuttosto  sotto  co- 
lore, di  benemerenza.   Fa  versaUssàmo  nella  varia 
letteratura  Ialina,  italiana  e  francese,  nella  stona 
civile  e  letteraria,  e  sopra  tutto  nella  cronologia, 
dotato  com^  era  di  ferrea  memoria.  Collaborò  con 
altri  dotti  dell*  età  sua  in  alcune  scrittore  dì  pole- 
mica contemporanea,  e  lascio  di  suo  proprio  mie 
poesie  italiane  e  latine,  quali  stampate  in  ivcoolfe, 
quali  in  fogli  volantL  Gessò  di  vivere  ai  a  d'ago- 
sto del  1845. 

Cablo  Dombirco  Fk&aiRi> 


In  Brescia f  ovverà  destinate  a  salire  alla  prin- 
cipale dignità  della  diocesi,  da  famiglia  d'onesti  ne- 
gozianti, nell'anno  1769  trasse  i natali  questo  no- 
stro prestante,  consocio*  Ebbe  in  patria  V  intiera 
sua  educazione,  e  dedicatosi  alla  carriera  ecdesia- 
atica,  vesta   T  abito  di  S«  Domenico,   appficandasi 
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tlle  discipline  più  coltivate  in  queir  ordine,  cioè 
alle  teologiche,  nelle  quali  sostenne  più  Tolte  con 
lode  il  cimento  di  pubbliche  tesi.  Versato  in  esse 
anopiatnente,  professò  lungo  tempo  la  teologia  e  la 
morale  nel  contento  di  sua  religione  in  Brescia; 
aoppressa  la  quale,  si  Tolse  a  tener  scuola  privata 
in  sua  casa.  Al  repristinarsi  del  seminario  vescofile, 
fa  de^  primi  chiamati  a  far  parte  del  corpo  inse- 
gnante,  e  dettando  teologia  dogmatica,  ti  si  distinse 
per  doTizia  di  cognisioni,  limpidezza  d*  idee,  facilità 
di  esposizione,   autorità   deritata  dagli  integri  co- 
stumi, e  ajutata  dalla  stessa  maestà  della  persona  e 
deir  aspetto*  Occupò  questa  cattedra  per  un  lungo 
seguito  d^anni  fino  al  1 832,  nel  qual  anno,  aTendo 
cessato  per  rinuncia,  accettò  V  incarico  di  TÌoe->di« 
rettore  deil^  I.  A.  ginnasio,  che  sostenne  per  breve 
tempo;,  poiché  nel   i833  arrenne  la  sua  nomina 
alla  sede  tcscotìIc  di  Brescia,  da  tre  anni  Tacente, 
e  neir  anno  seguente  la  sua  consecrazione.  Entrato 
da  tempo  nella  Tecchiaja,  e  abitualmente  traTaglialo 
da  ricorrenti  cefalgie,  sostenne  per  anni  undici  il 
peso  della  diocesi,  facendo  sussidio  alla  graTezza 
dell^età  e  alla  fralezza  della  salute  lo  zelo  della 
religione,  Ja  solidità  della  dottrina  e  la  consumata 
prudenza.  Finché  nel  giorno  a  8  noTcmbre  del  i845, 
dopo  lunga  malattia,  accompagnata  da  crudeli  pa* 
tiroenti,  cessò  di  TiTere,  lasciando  al  Seminario  tutto 
il  suo  aTere  per  testamento. 
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Alessandro  Saul 


Seeso  da  maggiori  ricordati  con  gloria  ncBe  pa* 
Irie   croDache,  il  giorno  io  settembre    del  1777, 
dai  nobili  Carlo  e  Teresa  Ricfaiedei  ebbe  in  Bmcìa 
i  natali  questo  egregio  cultore    deir  arte,  moMìo 
éi   rettitudine  e   di   carità  cittadina.    Avendo  siiia 
dagli  anni  paerili  manifestato  un  singolare  trasporto 
per  la  pittura,   ricevette  in   patria    i   primi  nidi* 
menti  nel  disegno,  compiè  V  educaiione  pitloria  io 
Bologna  ed  in  Firenze,  e  poscia  viaggiando  in  Italia, 
lira  i  monumenti  di  Roma  e  di  Napoli  nndrk  e  per* 
ierionò  il  ano  gusto  neir  arte^   la   quale  ri  Irailò 
non  tanto  per  lucro,   quanto   per   soddislàre  a  sé 
alesso  e  servire  agli  amici  e  coucittadinL  Debbonà 
al  Sala  una  bella  raccolta  d^  illustrazioni,  dìs^i  e 
incisioni  de^  quadri  più  scelti  di  Brescia,  alcaoe  in- 
staurazioni di  tavole  le  più  lodate  del  nosliv  Bon-* 
ricino,  molti  squisiti  lavori  di  ritratto,  eseguiti  per 
gratificare  ad  amicizie  e  conoscenze,  un  quadro  d*  al- 
tare rappresentante  S.  Caterina,  <K  cui  fece  d«yoo 
alte  cliiesa  di  S»  Carlo^  e  che  passa  per  la  migliore 
dette   sue  opere.  Essendo  poi,  né  mediocremente! 
Tersato  altresì  negli  studj   deir  antiquaria^  cooperò 
eflBcacemente  alla  stampa  della  illustrarione  del  pa- 
trio museo,  pubblicò  una  spiegazione  dei  pia  pre- 
giati monumenti  della  biblioteca  Queriniana,  (atta 
a  petizione  della  Presidenza  di  essa  biblioteca,  £ 
cui  fu  zelantissimo  membro^  e  ad  insinuaaone  id 
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nostra  Ateoeo  coaafMlò  una  guida  di  Brescia,  pre- 
giato lavoro  per  le  molte  ed  esatte  notizie  spettane 
alle  cose  noìabiti  della  città,  e  alla  statistica  e  mi- 
neralogia  della  provincia.  Con  queste  benemerenze 
sell^  arte,  nelle  lettere  e  nel  pubblico,  unendo  agK 
ornamenti  bell'ingegno  le  doti  più  eccellenti  del- 
V  animo,  «  facendo  d^li  studj,  «mica  sua  passione, 
1'  anico  scopo  della  incolpala  sua  vita,  meritò  vi- 
vendo Teflesione  e  la  stima  di  tutti  i  buoni,  e  la- 
MÒ  dopo  sé  un  nome  non  dimenticabile  «Ila  pa* 
frria*  Mori  ai  i8  di  giugno  del  i846« 

FainoasGo  AiìBbeto  Bassoiu 

Appena  un  giorno  era  corso  daccbè  Tarti  bre« 
«ciane  piangeano  la  perdita  del  Sala,  che  un^  altra 
me  lamentavano  la  religione  ed  il  pergamo  in  Pran* 
Cesco  Alberto  Bazzoni,  celebne  prevosto  di  Gam** 
l>ara,  nato  a*  2  di  marzo  del  1790  da  Giovanni  e 
da  Margherita  Federici  in  Cerveno,  terra  di  Yalca* 
Bìonica»  Se  mai  vi  lìirono  aspettazioni  avverate  da  con-^ 
forme  riuscita,  nessuna  il  fu  più  di  quella  che  destò 
lo  sviluppo  precoce  di  questo  nobile  ingegno,  il  quale 
dovea  splendere  fra  i  lami  della  sacra  eloquenza. 
Istituito  fanciullo  alle  lettere  e  alla  cristiana  pietà 
nel  seminario   di  Lo  vere,  e  da  quegli  ottimi  pre- 
cettori &tto  poscia  con  ampie  e  speciali  raccoman- 
dazioni conoscere  al  Nava,  di  cui  tanta  era  la  sol- 
leritadine  per  la  educazione  de^  diiarici,  passò  in 
questo  di  Brescia,  dove  tosto  si  rese  notabile  e  caro 
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al  buoD  prdal*,  ooil  per  k  gtoooodìli  e  wmaat  Ad* 
riodob,  coinè  pei  progresti  a&tlo  insoliti  nelTadoT 
letceott  tue  ett,  e  Unto  più  mirabili,  in  (puuiloclié 
li  doterà  intiertmenle  a  sé  medesimo.  D  cbe  si 
pnò  dire  con  verità;  poiché,  considerate  le  oosoe 
oondisiont  nelle  quali  allora  troTaTssi  e  nel  noifcro 
ed  in  altri  semiQarj  il  tirocinio  letterario  de^dùe* 
liei,  mosse  da  Ini  per  intiero  qnell^  ardore  di'ei 
pose  a  francarsi  da  qudla  scuola  die  ateTa  Usato 
il  pubblico  gusto,  a  metterai  nella  migliore,  cbs 
incominciava  a  prevulerev  a  nutrirsi  nei  ioti  e  ad 
abbeteraru  alle  fonti  de^  classici  autori.  Dei  quali 
puoi  stud}  e  progressi  oflersero  fino  d*  allon  bella 
proTa  non  pure  gli  esperimenti  scolastici,  nò  quaB 
pur  tanto  emergeva  fra  i  condiscepoli,  ma  trp  so- 
lenni sermopi,  non  cb^  altro,  sul  Bedentore,  sopra 
M.  ¥•,  sulla  dottrina   crìs^na,   àek   quali  in  dd 
Ahe  ad  udirli   doni  lodata  tuttavia  la  menocóu 
Fattasi  intanto  vacante  nel  seminario  la  ctttedra. 
d^uman^  lettere,  parve   ali*  egregio  preiato  che  ad 
altri  iiieglio  che  a  lui  non  convenisse  vn  tal  posto\ 
ni,  (oome  provò  poscia  il  successo,  nessun  altro  po\ea 
meglio  giustificar^  la  sua  scelta.  Poiché,  sebbene  a 
quattro  anni  soltanto  s*  estendesse  la  dorata  del  suo 
ilisegnameotp,  s|  può  dire  che  questi  bastassero  a 
far  epoca  in  quella  scuola  ^  tale  si  fu  la  riforma 
die  vi  si  operò  nd  buon  gusto  e  nd  metodo,  e 
tanto  profonda  e  duraturi^  yi  si  rese  F  impronta. 
L^aimo  i8sQ  fu  l'epoca  della  sua  promoaione  alla 
iiìsigne  prevos(ura  di  Giàmbare,  dove  già  pria  cba 
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fungesse  TaTèa  precedalo  la  fama  della  pietà,  della 
prudenza,  delP ingegno,  e  dove,  .oggetto  d^«mbU 
zioné  e  d' affetto  al  paese,  non  cessò  di  traTagltarn 
eHa  edificazione  spiritnaie  e  ad  ogni  altro  vantaggio 
detla  sua  greggia  fino  al  giorno  ddla  morte,  che 
d^anni  appena  56  immatnramente  lo  colse.  Dnra 
e  durerà  lungamente  benedetta  in  qucf!  popolo  la 
fnemorìa  del  sao  reggimento,  siccome  de^  suoi  modi 
cortesi  e  della  ineffabile  amenità  del  suo  eon'ver- 
sare,  in  chi  personalmente  il  conobbe  e  trattollo, 
non  A  cancellerà  la  ricordanza.  Né  meno  durerà 
fra  i  lontani  il  sue  nome,  raccomandato  alle  pre- 
dicazioni pronunciate  dalla  ^ita  sua  voce  dal  per- 
gamo, ed  a  quelle  più  ancora  che  andarono  im^ 
presse  per  le  stampe^  fra  le  quali  la  sua  prima 
omelia  pastorale  Tiene  qualificata  fra  le  più  belle 
chje  fossero  mai  fatte  in  tale  argomento. 

Faustiro  AmoEiLon 

A  questa  morte  immatura  un*  alH'a  ne  tien  dietro 
per  ordine  di  tempo,  successa  in  età  più  che  ot« 
tagenaria^  quella  di  Faustino  Anderloni,  nato  da 
Giovanni  Battista  e  da  Anna  Maria  Ronchi  nel  tIU 
laggio  subuibano  di  S.  Eufemia  il  ai  di  luglio 
deiranno  1776,  e  morto  in  Patia  ai  9  di  gennajo 
de)  i%i^y.  Questo  laboriosis^mo  artista  fece  in  Bre- 
ada  i  primi  studj  sotto  la  disciplina  del  Carboni 
e  del  Beceni^  ma  tali  e  cosi  rapidi  furono  i  suol 
progressi  nel  disegno  e  nella  indsione,  die  in  età 
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ài  ioU  anni  dieeiotto  ebbe  una  duamaU  dallo  Scarpa 
io  Pavia^  alla  quale  easendosi  prestato,  gli  TCODeto 
pUogate  da  incidere  tatie  le  tavole  delP  ojpen  sd 
Ber?!,  e  quelle  delle  altre  aulle  osaa  e  sulle  oafaUie 
degU  occhi  ^  aasonto  grafiuimO)  cVegli  eaepd  eoa 
tanta  precisione  e  finiteua,  disdegnando  le  aiiatoaàclw 
preparasioni  da  rappresentarsi  nelle  tavole,  che  non 
poco  contribuì  a  facilitare  di  quelle  opere  iungni 
non  meno  la  diffusione  che  la  intelligenza.  Facn 
disegno  lo  Scarpa  sopra  di  lui  per  le  fatore  sae 
pubblicazioni,  ma  non  gli  fu  dato  valersene  se  doq 
molto  dopo.  Poiché,  per  favore  del  conte  di  Wìl* 
aech,  plenipotenziario  imperiale  in  Lombardia,  am- 
messo rAnderloni  ad  entrare  nelPacadeflùa  deUs 
belle  arti  in  Milano,  vi  si  portò  nel  principio  del- 
Tanno  1798,  e  vi  rimase  a  perfezionarsi  fino  al- 
Tanno  1801  (  nel  qual  anno  nominato  a  professore 
di  disegno   nella    università  di  Pavia ,  potè  iKon 
prestarsi  al  desiderio  dello  Scarpa,  inrideodo  k  tt« 
vole  pei 'trattati  deir  aneurisma  e  deirerois*  Trenta 
anni  durò  nella  cattedra  di  disegno;  dopo  \  qaali, 
ottenuta  la  giubilazione,  essendo  il  suo  dKtUo  &- 
gliozzo  e  cognato  G  io  vita  Garavaglia,  con  Ini  eon-r 
vivente  in  Pavia ,  stato  chiamato  dal  granduca  di 
Toscana  a  Firenze,  per  succedere  nel  posto  vacante 
di  Morghen,  nel  |833  seguitò  in  quella  metropoU 
il  caro  parente,  nò  fino  alla  morte  di  lui  se  ne 
-volle  dividere^  e  addossatasi  la  cura  della  numerosa 
di  lui  famiglia,  rimase  altresì  qualche  tempo  a  con» 
tinoarpe  la  «cuoia,  finché  fu  provveduta  d"* altra 
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maestro^  noq  potendo  egK  assumerla/)  come  pea- 
sionato  dal  proprio  gOTerno.  Dopo  di  che  sì  ri» 
cofidusse  a  Pa^ia,  dove  finì,  cotne  è  detto,  la  huiga 
ed  oparosa  carriera  de^suoi  gìomL  Fra  le  molta 
stampe  die  rimangono  di  lui  sono  le  più  riputata 
la  caduta  dei  giganti  di  Giulio  Romano,  la  Ha- 
donna  di  Fuligno,  non  ancora  pubblicata,  la  Ma^ 
donna  e  il  ritratto  di  Rafaello,  questo,  come  pura 
la  Hadoni^B  di  Fuligno,  non  ancora  terminato,  la 
Madonna  del  Poussin,  sua  capolavoro,  T Assunta 
/di  Guido  Reni,  cominciata  da  Garavaglia  e  da  lai 
terminata,  la  Uaddalena^  coronata  di  prjemio  dfA 
poatro  Ateneo. 

AnnEEA  Reivio 

• 

Racque  in  Castenedolo,  grossa  borgata  ddla  prò» 

viBcia  bresciana,  il  giorno  3  di  settembre  1759  da 

Carlo  .e  da  Anna  Maria  SchiaTini.  Compiuto  in 

patria  lo  studio  delle  umane  lettere  e  della  fiUn 

sofia,  passò  alle  discipline  superiori  nella  uni?ar<r 

aiti  di  Padova,  dove  nel  1782  fu  laureato  in  ambe 

le  leggi.  Terminata  la  pratica  legale,  fu  incaricato 

di  parecchie  incombenze  giudiziali  e  amministrative 

nella  città  e  provincia  sotto  i  diversi  -  governi  suc^' 

cedutitt  dal  1795  fino  al  1800^  nel  qual  anno  es^ 

sendo  stato  eletto  a  giudice  del  tribunale  d^  appello 

in  Brescia,  come  deputato  di  questo  neir  anno  suo* 

cessivo  1801  assistette  ai  comizj  di  Lione,  ove  fu 

pomiuato  membro  del  collegio  dei  dotti.  Nel  1807 


itt  eIcMo  a  primo  presidente  dd  tribaiiÉle  C  ilre- 
ÉtÌM^  eretto  io  corte  di  giustizia,  secondo  la  lifonna 
lattasi  in  cpieH^  anno  dell^  amministraziane  gradi- 
siaria,  e  in  «jaeH^oCcio  eminente,  die  araamistri 
con  singolare  integrità ,  umanità  e  doUiìitt^  doro 
fino  air  anno  i8i8«  Mutatasi  poi  nuo^amcale  ì& 
esso  anno  coi  reggimenti  poUtid  anche  rsmiiùBi* 
atrazione  gindiziije,  e  cessata  la  detla  corte  di  giiH 
atizia,  cessò  egli  pure  dalle  funzioni  di  magìstnto, 
e  si  ritrasse  pri^to  nella  pace  domestica,  portaodo 
con  aè  nel  ritiro  la  pubblica  estimaxioQe,  e  9  fià 
della  rimanente  sua  ^ta  passando  fira  fipplSea- 
sione  agli  studj  e  le  cure  deir  agraria  loA  natio 
Castenedolo,  dote  fini  i  suoi  giorni  al  a  a  di  gè»- 
iiajo  del  1847,  neU^età  di  87  anni.  La  saensadd 
frìtto,  nella  quale  quest^  egr^o  magistrato  fa  spe- 
dalmente  dktinto,  non  andò  in  lui  disgiunta  dalh 
coltura  ndle  lettere  e  neHe  arti;  e  la  dignità  dada 
¥ita  fu  in  singolart  accordo  congiunta  alla  senplir- 
dtà  delle  abitudini;  fira  le  quali  £1  aotsbile  una 
sua  particolare  perjzia  nel  trattar  le  aiti  &bbc3i; 
tantoché  il  mobile  e  i  serramenti  àààìt  sua  cas) 
.uscirono  tutti  dalle  sue  mani* 

* 

Dal  conte  Onofrio  e  dalla  contessa  Marianna 
Salotti,  ai  a4  d^  aprile  del  1763,  ebbe  i  nataH 
questo  compito  e  gentile  patrizio,  la  cui  (amlgUa, 
ralendo  la  fama  comune,  trarrebbe  P  origine  di 
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^ue*  Maggi  che  teanero  in  antico  Si  prineSpato  di 

Brescia.  Sorli  la  più  eletta  educazione  nel  cxAìegtQ 

Ai   Prato,  e  per  copia  d^  ingegno  ed  indole  egre? 

già  tì  fu  annoTerato  fra  i  migliori  allien.  Dedir 

cossi  per  lempo  ad  ogni  maniera  d*  ameni  ed  utili 

slud],  e  ascritto  all^antiea  academia  degli  Erranti, 

assodessi  ai  due  celebri  emigrati  iranceai  TouTe-- 

nel  fi  Pennet  ^o^Ue  loro  escursioni  scientifiche,  e 

lesse   di  «{u^Ue  i  rapporti  nella  detta   academia; 

ebe  Tennero  poi  stampati  nella  raccolta  periodica 

d^  opuscoli  scelti  sulle  arti  e  sulle  sdenze.  Distinto 

fra  i  primi  cittadini  per  varietà  d^  dottrina,  al  ca** 

dere   del  veneto  dominio,  il  governo  temporarìa 

di   Brescia  lo  elesse  a  suo  membro,  ascriTendola 

al    comitato   della    pubblica  istruzione,  del  quale 

occupò  la  presidenza.  In  questa  qualità  egli  op^ 

ros^  cop  Pgni  sollecitudine  e  intelligenza  alla  isti- 

tazione  e  ordinamento  delle  scuole  elenientari,  su« 

periori,  e  d^  equitazione;  e  con  egual  zelo  poi  semr 

pre   Terso  nella  cosa  pubblica    sotto  i  successivi 

governi  cisalpino,  italiano,  reale  ed  austriaco;  nel 

quali  fu  di  mano  in  mano   ispettore  di  tutte  le 

scuole    della   provincia,  presidente   del   Munidpio 

di  Bresda,  della  Queriniana,  delF  Ateneo,  Inogote* 

nente    anmiinistrattvo    della  Prefettura  del  Mella, 

membro  del  Magistrato  d^  acque  e  strade,  dell^am-r 

ministrazione  e  direzione  del  Teatro,  I.  R.  com- 

missario  del  nuovo  .  censimento  per  la  provincia 

bresdana,  presidente  della  Deputazione  agli  estimi 

slvico  e  clericale;  ufficio  nei  quale  durò  ^o  all^ 
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•oa  morte.  Lascìi  egli,  oltre  k  beneaiereiiza  icf|iti- 
slata  nella  patria  con  qnesti  tarj  e  moKpfid  uf- 
fiaj,  ed  oltre  i  disoorn  presidenziali  ed  i  aunoscritti 
d^  altre  produzioni  die  rediò  neU^  Ateneo,  Ttrìe  poi»* 
Uieationi  per  le  stampe;  fra  le  qnaU  si  ncsnkoo 
alcuni  epigrammi  e  madrìgaU  ed  altre  poese  d'oc- 
casione, edite  in  gioTenlu,  un  opuscolo  d'osMra* 
«ioni  sul  metodo  normale,  due  lettere  a  CudIUo 
Dgoni  sul  Ricordo  d^  agricoltura  del  Tardlo,  sttifr* 
paté  nel  corso  d*  agricoltura  di  Filippo  He,  no  ar- 
ticolo sui  prati  a  marcita,  inserito  nella  BMottu 
italiana,  una  memoria  sul  buoto  catasto,  eoronata 
dair  Ateneo,  una  risposta  alle  osserrauoni  òA  Ees- 
conico  sulla  detta  memoria.  Mori  il  co»te  lag«l 
pA  giorno  i.^  settembre  del  1847  aell^ets  d'ann 
84)  wsuto,  per  cortesia,  gentilena  e  dottrina, 
ornamento  e  modello  imitabile  al  patriaato  hit- 
iciano. 

Giussrrn  Boinssàani 

Nacque  Tanno  1789  in  Goglione,  pìcccJU  lem 
della  ririefa  benaceose.  Imparò  le  prime  lettere 
nel  villaggio  natale^  d^onde  trasferitosi  in  Brescia, 
eompl  con  lode  il  corso  filosofico.  Passò  quindi 
ali*  areiginnasio  di  Pavia,  dove  applicosn  agE  stud} 
chirurgici  con  queir  ardore  particolare,  die  p<H  k 
caratterizzò  per  tutta  la  sua  carriera,  e  meritò  b 
benetolenza  particolare  dello  Scarpa,  della  quale 
poi  sempre  godette  finché  durò  la  ^ta  di  qael- 
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Tuoino  grande;   Compioìi  gli  stnd)  teorici,  passò 
a  quelli    della   pratica   ndlo   spedale   dì  Milano^ 
trattovi  dalla  fama  degli  uomini  insigni  cbe  allora 
tì  medicavano,  Palletta,  Locateli!,  Honteggia^  sotto 
i  quali  si  andò  addestrando  a  quella  distinta  peri* 
zia  neir  arie  e  a  quella  franchezza  e  facilità  neU 
Y  operare,  che  tutti  conobbero.   Stanziatosi  quindi 
in  Brescia  e  messosi  air  esercizio  della  professione, 
entrò  dapprima   nelF  ospitale  maggiore  nella  qua-* 
lì  là  d' assistente,  e  venne  poscia  promosso  al  posto 
di  chirurgo   primario^    nel   quale   durò   presso   a 
quattro  lustri,  e  meritò  in  modo  particolare  dalla 
umanità  e   dalla   patria.   Arricchì,   anzi   quasi   A 
pianta   creò   V  armamentario   chirurgico   della  Pia 
Casa^  v^  introdusse  e  perfezionò  gli  istrumenti  ed 
i  metodi   più  accreditati   delle  cliniche  italiane  • 
dei  più  grandi  operatori^  inventò  un  nuovo  com^ 
pressore  per  le  arterie  in  caso  d'aneurisma^  ese- 
guì coi  sistemi  più  accreditati   V  ardua  operazione 
della  cisto tomia,  stata  fino  a  lui  confidata  à  mani 
empiriche^  applicò  il  metodo  di  Bayton  alla  cura 
delle  plaghe    croniche   delle   gambe,   rendendo  la 
salute  a  molti   infelici  di  disperata  guarigione,  e 
sollevando  il  Pio  Istituto  dal  loro  mantenimento; 
semplificò   la  terapeutica   chirurgica  cooperando  a 
sbarazzarla  da  vecchi  e  proscritti  sussid);  e  solle^ 
vando  T arte  al  dovuto  decoro,  meritò  che  Fepoca 
del  suo  servizio  fosse  considerata  come  un'epoca 
di  restaurazione  nel  Pio   Luogo.    Al  disimpegno 
delle  pubblicbe  sue  incombenze  uni  V  esercsrio  pri« 


Tato  dentarle,  a]ilK>ndandogU  le  dientde 
genere  e  le  chiamate,  massimamente  uà  casi  più 
difficili  e  gravi^  nm  quali,  cosi  in  città  come  sella 
proTÌncia,  a  lai,  come  ad  ultima  sperama,  si  £- 
cète  ricorso.  Mori  ai  5  di  gonna jo  del   tS^S;  non 
secchio,  ma  vissuto   abbastanza   per    ottenoe  so 
nome  non  perituro  fira  'i  medici  iHostri  breséaiiL 

Babtoloiiió  Gizzjkeo 

Dai 'nobili  Carice  Caterina  Gemo  ai  t6  JToU 
lobre  deiranno  1776  nacque  in  Brescia ijnest' no- 
mo spettabile,  che  sotto  triviali  sembianze  «eio  nn 
tesoro  di  solide  cognizioni  e  di  firìle  prndenu. 
Fece  i  suoi  studj  in  Salò  sotto  mona.  Ste&on^  sW 
r  ottima  disciplina  del  quale  si  erodi  fortemente 
nelle  lettere  latine,  nelle  scienze  filosofiche  e  teo- 
logiche, e  nel  diritto  canonico.  Una  intnloala  e 
vecchia  lite  di  famiglia  avendolo  obbligato  ad  av* 
volgern  Inngamente  fra  le  persone  del  loto,  gli 
diede  occanone  a  versare  nel  diritto  dvile^  nel 
quale  tanto  s^  ioCervorò  ed  addentrò,  qvanlo  s^ 
rebbe  bastato  a  giureconsulto  di  professione.  Do- 
tato, per  senno  e  solerzia,  di  rara  attitmfine  al« 
V  amministratone,  si  dedicò  per  tempo  alle  cose 
del  pubblico,  assumendo  fin  dall^anno  1811  T  of- 
ficio di  membro  della  Congregazione  di  Carità  deUa 
sparUmento  del  Mella,  ed  in  seguito  quello  di  as- 
sessore alla  Congregazione  Municipale  di  Brescia^ 
al  quale  fa  nominato  nell^  aprile   del   1816.  ISA 


settembre  dello'  stesso  anno  fii  eletto  oommUsario 
speciale  neìV  ospitale  maggiore;  del  quale  pfel  corso 
d' aapi  quattordici  governò  gli  interessi,  e  con  eco» 
nomie  e  ben  intese'  riforme  per  modo  li  migliora^ 
da  rendere  al  Pio  Istituto  non  dimenticabili  le  sue 
benemerenze.  Da  commissario  dell^  ospitale  passò 
nel  i8x6  a  deputato  nobile  presso  la  Congrega* 
auone  Centrale  in  Milano;  nel  ^al  posto  sedette 
anni  diednoYe;  per  copia  di  dottrina,  maturità  di 
consiglio,  lealtà  d^  intenzioni,  singolarmente  riputata 
e  autorevole  fra  i  suoi  colleghL  Rei  x845y  consi- 
gliatosi colla  età  già 'inoltrata,  ed  indulgendo  alla 
carità. della  patria  e  dei  parenti^  toltosi   ad  ogni 
pubblico  ui&cio,  tornò  in  seno  alla  famiglia;  nella 
quale  con  ogni  tenerezza  si  diede  tutto  ad  assistere 
nell^  ultima  malattia  ^  fratello  maggiore  e  una  cu- 
gina ,  logorando  nelP  assiduità  di  queste  cure  pie- 
tose le  forze  e  la  rita.  Morì  d^anni  ^  a  ai  5  di  maggio 
del  1848;   e  meritò  che  nel  patrio  Campo-Santo 
fra  i  tumuli  serbati  ai  distinU  cittadini,  per  cur» 
del  municipio,  fosse  posta  P  onorata  sua  spoglia^ 

#  ■ 

GlOSBPFB   TeOSA 

Ij  indole  aurea,  non  mei^o  cbe  gli  egregi  lavori^ 
raccomaoda  alla  patria  la  memoria  di  questo  ar* 
tista.  Giuseppe  Teosa  nacque  da  Giovanni  Battista 
è  da  Antonia  Sassoni  nella  grossa  terra  di  Chiari 
ai  1^  di  febbrajo  delFanno  1758»  Ebbe  i  primi 
rudimenti  della  pittura  sotto  la  disciplina  del  pro^ 


prio  padre,  che  proiessaTd  esso  pilre  quélT  «te.  D 
quale,  accortosi  tosto  cbe   F Ingegno   del  i^  \o 
destinava  ad  essere  qualche  cosa  di  meglio  di'cdì 
non  era,  conscio   della   propria  mediocrità,  pese 
per  consiglio  dt  commetterlo   alla   diredoBe  £  un 
Fabrizio  Galleani,  pittore  In  Treviglio,  migliert,i»ii 
so  quanto,  di  lui.  Ma  le  facoltà  superiori  die  0 
fanciullo   Tcniva   più  sempre  sviluppando,   persm- 
sero  il  buon  genitore  che  il  caso  Toleva  beo  altroc 
e  Io  determinarono  a  mandarlo  a  Roma,  come  fece. 
Avendolo  raccomandato  al  Morcelli,  che  db^i  coli 
soggiornava,  questi  si  adopero  perchè  fosse  messo 
alla  scuola  del  cavalier  Battoni,  pittore  £  grande 
fama  in  quel  tempo,  e  come  suo  raccomandatolo 
prese   in   singolare  benevolenza,   che   poi  seiapre 
queir  uomo   celebre  gli   conservò   finché  gVi  bastò 
la  vita.  Sei   anni   studiò   sotto  il  Battoni;  in  cape 
ai  quali  tornato   in   patria,   si    mise   ali* opera  del 
dipingere;  alla  quale  così  indefesso  si  drfde,  e  con 
tale  alacrità  vi   si  adoperò,  che  noo  pur  la  vee- 
chiaja,  ma  nemmeno   la   decrepitezia  gU  potè  lo«- 
gliere  di  mano  il  pennello.  Vanno  fira^  sooi  copiosi 
lavori  particolarmente  encomiati  quelli  che  ^U  ese- 
gui nel  teatro,  da  lui  per  intiero  dipinto  nel  1810, 
e  massime  le  figure  del  soffitto,  rappresentanti  una'apo- 
teosi di  Napoleone,  gli  affreschi  delle  chiese  d''  Iseo, 
Castenedolo,   Provaglio,    Provezze,   e   soprattutto 
Fiscensione  di  N.  S.,  dipinta  nella  prima  di  que- 
ste chiese  e  ripetuta  nella  seconda;  opera  per  fama 
visitata,  e  pel  gruppo  della  composizione,  pel  <&- 


gtMd  deDà  figura  principale,  p«  k  inteltigeiica 
deUo  flcoròo  e  della  prospettiva  lineare  ed  aerea  ^ 
generalmente  pregiata.  La  morbidezu  poi  del  oo« 
IcMrìtO)  la  franchezza  del  tocco,  e  soprattutto  Tef* 
letto  dell^  insieme,  sono  pregi  comuni  a  tutti  i  la- 
bori coi  quali  egli  ornò  i  pubblid  e  privati  edi'* 
&^)    n^Ua  città  e  nella  provincia.  Nei  quali  se,  colpa 
fleUa  scuola  a' suoi  tempi  corrente  più  che  di  lui, 
potranno  forse  taluni  desiderare  maggiore  purezza 
di  stile,  nessuno  vi  sari  che  desideri  maggior  na- 
tura e  fecondità  di  genio  pittorico.  Ai  a  3  di  lu« 
glio  dell'  anno  1848,  dopo  avere  co'  suoi  lavori  ono* 
rata  e  cogli  innocenti  costumi  edificata  la  patria, 
cessò  di  vivere  quest'uomo  egregio,  avendo  quasi 
-vissuto  V  età  di  Tiziano. 

Artorio  Rodolfi 

Da  Donalo  e  da  Domenica  Ingegneri  ai  5  di 
luglio  dd  1781  nacque  in  Bogliaoo  questo  medico 
quanto  dotto  altrettanto  modesto.  Studiò  in  patria 
le  umane  lettere,  le  scienze  filosofiche  in  Padova, 
la  medicina  in  Pavia  ^  dove,  benché  laureato  con 
ogni  lode  in  medicina  e  diirurgia  e  licenziato  al- 
l'esercizio  ddl'  arte,  per  studio  del  proprio  perfe-* 
zionamento,  amò  trattenersi  ancora  quattro  anni  con* 
tinnì,  frequentando  a  quelle  celebri  cliniche;  dalle 
^li  partiva  con  ampli  attestati  del  sommo  Borda. 
Benché  per  ingegno  e  sapere  chiamato  a  percor- 
rere una  brfllaùtf  carriera,   condiscendendo  piutF- 
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tosto  all^  indole  sua  tanperata  e  traiM|a3ia,  pnferl 
di  restarsi  nella  sua  terra  natale,    do^e  non  lob 
con  specchiata  integrità,  ma  con    angolare  dtni- 
leresse  esercitò  Farte  salutare  fino  al  fermine  de'snM 
giorni^   felice  nelle  cure,  masamamente  loagle  e 
diffiòU,  parco  nell^  uso  de?  fannaobi,  Tersato  ia  tatti 
i  sistemi,  e  schiavo  a  nessuno»  All^  eserdaia  àdk 
medicina  uni  la  coiiora  delle  lettere  e  de&e  jaioue 
naturali,  principalmente  ddl*  agraria;  sella  ^k, 
con  memorie  sulla  potatura  dei  g^elsi  e  saBa  col- 
tiTazione  delle  piante  limontfere,  face  di  sé  jpm- 
mento  al  nostro  Ateneo,  che  nell^aiino  iS45  lo 
ascrìsse  a  suo  membro,  e  lo  perdette  ai  i&  sdr- 
fembre  del  1848* 

Fajacssco  GAMaiaa 

Dal  conte   Alemanno   e  da  Harianna  Cubom 
nacque  il  6  di  luglio  1769   in  MontieelG^  soUo 
stato   parmegiano,   dove  i  suoi  genhan  ù  trota- 
vano  occasionalmente  a  soggiorno.   La  sgnonfe  e 
squisita    educazione^   unita  all^  appaiiscema  ààSsk 
persona  e  alle  cortesi  maniere,  lo  posero  in  vista 
per  tempo  fra  la  gioventù  del  suo  stato^  tantoché 
quando  giunsero  i  tempi  de'  politici  rimescohmentl^ 
con  alfoi  individui  della  prima  nobiltà  prese  parte 
operosa  al  moto  democratico  che  nel  1797  sot- 
trasse la  città  nostra  alla  veneta  dominanone.  Sta- 
bilitosi in  Brescia  il  nuovo  ordine  di  cose,  impor- 
tando di  propagarlo  nella  provincia^  e  maswne  di 


I^Q^dagnarn  le  talti  Trompia  e  Sabiaa'  e  la  Ri- 
siera   Beaacenae)   ebbe   il  Gambarà  Gommissione 
dal    governo  temporario  di  recarti  a  Salò  nella 
quàlilà  di  geneilile^  dote,  alla  testa  di  duecento 
armati   fira  Bresciani   e  Bergamascbi)   cooperando 
alcuni  partigiani  di  «jnello  e  di  <{aalclie  altro  co^ 
xQune  della  iutiera^  nel  giorno  aS  di  marzo,  en« 
Irato   per  sorpresa  in  Salò^  fugata  la  gnemigione^ 
poste    le   mani    addosso    al  governatore   patrizio, 
Almorò  Condolmer,  istituita  una  naoTa  municipa- 
lità, o  reggenza,  il  giorno  seguente  fece  ritomo 
in  Brescia,  conducendp  con  sé  prigioniero  il  Con* 
dubner  colla  sua  famiglia  e  col  suo  seguito.  Ribel- 
latasi poco  stante  ^eila  terra  al  governo  di  Bre- 
scia, egli,  come  luogotenente,  e  un  Fantucci,  come 
generale,  furono  mandati  air  impresa  di  sottomet- 
terla j    la  quale  im^Hresa  avendo  avuto  queir,  esito 
che  tutti  sanno,  ed  essendo  i  capi  della  spedizio- 
ne, ed  esso  con  loro,  caduti  in  potere  del  nemico, 
gH  toccò  d^  esser  posto  come  ribelle  nelle  carceri  di 
Yenezia,  dove  per  alcuni  giorni  sottostette  al  perìcolo 
del  capo,  e  d^onde  fu  poi  tratto  co^  suoi  compagni 
a  rìcfaiesta  di  Bonaparté.  Coir  aggregazione  di  Bre- 
scia alla  repubblica  cisalpina  essendosi  composti  a 
nuove  norme  gli  ordini  governativi  della  provin- 
da,  fu  eletto  a  commissario  politico-militare  per 
la  Yalsabbia,  turbata  sovente  da  scorse  e  tentativi 
di  fuorusciti  dal  confine  trentino  j  ed  ivi  coir  af- 
fabilità delle  maniere,  colla  cortesia  degli  atti,  col- 
r  accorrer  sollecito  dalla  sua  residenza  di  Salò  ad 
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ogni  bisogno  o  richiesta  ctegli   abitanti^  lece  cori 
accetto  il  suo  reggimento,  che  Vha  fra  quelle  geni 
chi  ne  serba  tuttora  onorevole  e  grata  rioordaiixa. 
Air  ingresso  degli  Aostrp^Russi  in  Italia^  pdkgniiè 
in  Francia,  ed  avendo  cola  Bonaparte  fomab  um 
legione  di  rifuggiti  lombardi   col   nome  d^IbBOf 
vi  fu  ascrìtto  pur  esso  col  grada  di  oolomido,  € 
rimpatriatosi  dopo  la  giomaJta  di    Harengo»  eatiò 
in  un  altro   corpo   di   scelta   milizia    itaCaat  eoa 
questo  stesso  grado;  al  quale  aggiunse  poscia  ^wib 
di   cavaliere   della   corona   ferrea,    confentogiì  ds 
Bonaparte  nella  sua  incoronatone  come  n  <r Ita- 
lia.  Ha  invogliatosi  alfine  del  proprio  riposo,  ab- 
bandonò la  militia,  e  ricondottosi  in  patris^  si  ri- 
trasse a  vivere  in  una  sua  villetta    fra  l'aoiettla 
delle  suburbane  colline,  come  in  un  porto  dalb 
j^ubbliche  procelle  e  dai  disastri   domestici,  ecca- 
pando   in  dignità  la  novella  sua  rita  n^  sto^ 
delle  lettere,  massime  della  storia  patria,  eie  illu- 
strò in  un  poema  sui  fatti  dei  Bresdim  dorante 
la  lega  di  Cambraj,   e   in  una   serie  &  storielle 
Bovelle;  alle  quali  opere  molti  lavori  teatrali  vo- 
glionsi  aggiungere,   frutto  degli  operosi  suoi  o^. 
Iiri   coltivando  V  ospitalità,  le  amicizie  e  gli  uffici, 
passò  riposato  e  tranquillo  il  lungo  resto  de' suoi 
giorni,  e  mori  nel  giorno  io  di  novembR  1848^ 
quasi  ottagenario. 
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PiBTao  AmBEion 


Minore   d^aoBi  «   nia^ore  di  apne,   Mcque 
fratello  a  Faosihip  il  giorno  la  ottobre  dal  1785. 
A  ITU  ti  ta  Brescia  i  primi  mdiqueDti  delle  lettere  e 
del  disegno,  passò  d^aoni  quattordici  a  convivere 
in  Pavia  col  fratello^  sotto  la  cai  disciplina  conti- 
naando  la  sua  isUtnnone,  fece  in  breve  tali  pro- 
fitti, da  poter  prender  parte  air  intaglio  delle  ta- 
vole annesse  all^  opera  dello  Scarpa  suirAnenrisma. 
Da    Pavia   n  eondnsse  aU^academia  di  belle  arti 
in  Hilapo,  dove  si  accontò  ool  cav.  Longfai  per 
lavorare  nelle  opere  ài  lui,  con  contratto  di  un 
novennio^  Durante  questo  spazio  di  tempo  incise, 
fra  Fahre  cose,  per  conto  del  Longhi,  la  visita  S 
Jfapohofn»  al  campo  di  Eylau^  lavoro  da  più  anni, 
che  in  soli  dKecisette  mesi  et  compi;  e  nello  stesso 
tomo  4^  tempo  profittando  de^  Uberi  moipenti,  in- 
cise per  proprio  conto  una  Madonna  tradotta  da 
Rafaello,  cbe  gli  va}se  il  premio  nei  grandi  con- 
cerà dell^  academia.  Compito  il  novennio  di  sua 
condotta,  e  sciolto  il  contratto  col  maestro,  datosi 
a  kvonre  di  suo  proprio,  produsse  di  m^no  in 
mano  c|uella  serie  di  eccellenti  lavori,  che  sparsero 
C01&  ooorata  in  Italia  e  fuori  la  sua  Domiimo?». 
Fra  i  <|uali  basta,  come  capitali,  rieord9riS  il  Mosè, 
tradotto  da  Poussin,  T  Adultera  da  Tiauapo,  la  jHfi* 
donna  col  Bambino  e  cogli  Angeli,  pure  da  Tiriano, 
r  Eliodoro  e  T  Attila,  dei  quali  trasse  il  disegno 


egli  stesso  nelle  «ale  del  Vaticano,  ndToocatoa 
del  secopdo  sao  viaggio  falto  a  Roma  od  iSi4i 
dopo  r  altro  che  £ece  pei   aa   col   frateUo  e  cof 
Garataglia..  Dalle  stesse  sale  del  Vaticaiio,  ma  pi- 
recchi  anpl  dopo,  fece  cavare  il  disegno  dd  giv- 
dino  di  Salomone,  col  quale  condusse  nna  neiafì*- 
gfiosa  incisione,   degnissima  di    stare   insieBe  eoi 
predetti  capolaTOii.  Fattosi,  per  la  morta  dri  Loa> 
ghi,  tacante  la  cattedra  da  qnesto  insigne  maestia 
occupata  nel}a  scuola  di  belle  arti,    diiaoiato  egE 
a  coprirla  temporariamente  nel    x83i,  vi  h  poi 
nel  36  deftnltiramente  nominato;  maitre  ad  tempo 
stesso  facevano  a  gara  d*  ascrÌTerselo  le  pia  ìnsìgm 
Bcademie   non   pure    dMtaUa,    ma    d*  crftremonle, 
quali  furono  le  reali  d^  Amsterdam  e  di  Beriba, 
r  Istituto  di  Francia,  le  imperiaU  di  Yienna  e  A 
Pietroburgo.  Fra  queste  onorificmize  non  cessavaiio 
d^aU>ondargli  del  pari  le  eommisdom;  ma  oooefcè 
B  tutte  bjBLStare,  la  maggior  parie  ^li  doiette  ri** 
nunciarne,  a  ciò  mal  suo  grado  costretto  da  un 
morbo  di  vecdiia  data,  che  si  lacen.  fiìÌL  «empie 
incalsante,  e  che  alfine  il  giorno  t3  d^oltobie  ad 
1849  lo  trasse  al  sepolcro.  Deye  a  questo  infigoa 
artista  la  patria,  ed  ip  particolare  TAteneo,  un  td* 
buto  di  speciale  gratitudioe  per  V  operoso  suo  eoa* 
corso  alla  edirione  del  Museo  bresdano  Mostrato, 
fra  le  tavole  della  quale  ammirasi  incìsa  per  opei^ 
4i  lai  la  status  della  Yittoria, 
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Da  Pietro  Gtaoomkii,  agrimensore  e  oolajo  in 
IMocanna,  e  da  Domenica  Andreis  di  Ri?olteHa,  il 
^omo  16  aprile  dell'anno   i79'6,  «bbe  i  -natali 
•quest'  nomo  celebre.  A^nte  le  prime  lettere  in  pa- 
tria, nel  a  811  fa  mandato  alle  scndle  ginnasiali 
in  Desencano,  ^onde  passò  «1  lioeo  di  Terona,  « 
quindi  allo  studio  di  Padora,  ore  nel  iB%cr  fu 
laureato  in  medicina  «  cliimipa.  In  tntfi  qaesfi 
passaggi  della  soa  educazione  destò  di  sé  non  00- 
mune  aspeltatìTa;  poidiè  e  neHe  scuole  di  Desen- 
zano  mostrò  angolare  disposizione   alle  lettere  « 
«Ila  poesia,  ed  ottenne  premio  in  ^arie  «lassi,  e  nrf 
liceo  di  Verona  ^  sanalo  ed  «hbe  premj  di  fisica 
e  matematica,  e  nella  uoiverutà  di  Padova  fu  V  uno 
^ei  due  laureati  d^^anuo  i8ao   sceki  per  esser 
mandati  nel  «ucccssìto  1811  all'istituto  di  perle- 
«onamento  in  Yienna;  ma  fu  particolarmente  in 
quesf  ultimo  che  apparreco  più  manifesti  i  presagi 
di  ciò  ch'egli  dovea  essere^  i  quali  poi  non  tar- 
davano ad  aTTcrarai.  Imperocché  essendosi,  appunto 
in  sul  finire  del  suo  corso  in  queir  istituto,  fatta 
cacante  in  Padoya  la  cattedra  di  medicina  teorica 
pei  diirurghi,  caduta  in  lui  la  elezione  ad  occu- 
parla, egli  esordì  in  eloquenti  lezioni,  propugnando 
il  dinamismo  di  Rasori  e  di  Tommasini,  da  lui 
stesso  eoo  profendi  studj  mo<fificato^  e  giustificò 
cogli  applausi  ottenuti  la  scelta  di  du,  uscito  ap- 
pena dal  tirocinio,  PaTeva  assunto  al  professorato. 


Unitamente  alla  cattedra  di  mediana  teorica  ebbe 
a  sostenere  per  <jualclie  tempo   la  sopplema  alla 
dinica  medica  pei  chirai^hij  il  cko  gli  diede  <y« 
portupità  d^  osserYacioni  e  sperienz^    imporfant»* 
sime,   (atte   al  letto   delF  ammaLato,    le  ^isE  poi 
aommamente  gli  ^valsero  ^  compilar  la  gnoSvpm 
della  Farmacologia^  alla  quale  principalmente  è  ne- 
pomanda^  k  perpetuità  del  sao  nom^  BistampaU 
più  "volte  io  Italia,  ed  insignita  fta  gli  esteti  dcL- 
r  onore  df  due  traduzioni^  quesC  opera  die  fiiod^ 
si  può  dire,  una  scienza  nuova  in  matent  di  ua^ 
sidj   terapenlici^  mentre,  ed   appunto  per  qaestOi 
destò  per  Tona  parte  nel  mondo  scientifico  Tea* 
tusiasmo  e  gli  applausi,   dair  altra  aon  aancò  ài 
dar  moto  a  non  poche  ed  ostinate  poleonche.  Vt 
entrato  egli  pure  pel  campo,  trattò   per  modo  i 
^uoi  molti  aYvefsarj,  da  fjpu:  loro  saltare  d^e^ux  mi) 
capitati^  Ppncipale  soggetto  di  controversia  ikraaa 
)e  nuove  ide?  dell^  autore  i^toimo  a  vai}  riaed^ 
n  particolarmente  al  jcbinino^  m^  (ra  le  serie  por 
lemicbe  quella  fu  la  più  famosa  ck'e^  «hbe  a 
nosteoere  per  la  sua  particolare  opinione  sulTaùona 
dei  veleni)  che  fu  da  li|i  proclamata  djnamira,  aa- 
yiebè  chimico-iQeccanica,  come  vogliono  molti,  sp& 
pialmeQte  francesi.  Se  non  che  in  Francia  la  gnem 
che  a  quelito  titolp  gli  fu  mossa,  non  tornò    che 
fi  sua  glori^  poiché  essendo  coU  sorto  il  Eognetia 
;t  prppugnarpe  le  teorìa  combattute  dall^  Ocfila^  ca- 
panone fu  questa  che  quel  reale  istitnto  entrassi 
di  mem^  e  desse  loa^p  a  spe^m^i^U,  die  in  ooti 
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Jegli  arversat),  mUero  im  laee,  se  non  dtrO;,  nuovi 
ed  irrecasabill  latti,  diq  prima  del  Giacomini  non 
erano  mai  stati  arvertiti.  Servendo  ad  on  suo  grande 
0  forte  ^concetto,  ai  qunhf  gli  patea  dl'aver  dato 
corpo  «ella  Famw^Iogta,  cpieilo  cioè  di  levare  1% 
me<Kdna  airalteeza  delle  scienze  sperimentali,  egU 
voleva  effettuare  <piesto  concetto  medesimo  anche 
negli  altii  rami  della  medica  soenza)  cioè  ideila 
fisiologia,  nella  patologia  generale,  iielP  anatomii^ 
patologica.  Al  qnale  suo  intento  opponendosi  le 
teorie  del  <jiimismo  applicato  alla  medìtcina,  egU 
credette  dover  prima  dall'  impaccio  di  queste  sgota^ 
brare  il  campo  alle  proprie^  il  cbe  argomentossi 
.di  fare  col  libro  intitolato:  il  F'balUmo  appUcato 
àUa  fisiologia  e  alla  patologìa  ecc.,*  libro  al 
quale  egli  ave^  già  proluso  con  altra  sua  breve 
scrittura,  in  risposta  ai  dott.  Polli,  sulla  chimica 
oi^anica,  ch'egli  soleva  chiamare  una  poesia  san* 
s' estro  e  senza  numero.  Ha  la  sua  morte  sueoessà 
ip  Padovav  ^^9^  breve  malattia  il  giorno  ng  dir 
cembre  del  1849,  troncando  ancor  verdi  i  preùosi 
suoi  giorni,  interruppe  il  corso  alle  ulteriori  sue 
imprese.  Ufolti  gli  oppositori,  ma  molti  più  ancora 
furono  i  fautori  e  i  proseliti  del  Gtiacomini;  tan^ 
teche  si  può  dire  cbe  se  gU  diedero  da  fare  ( 
partiti,  noa  gli  mancò  di  ginstisia  Tunlversale.  Bè 
questa  giustizia  gli  potea  meglio  esser  resa  cbe 
nei  congressi  della  scientifica  Europa  tenuti  in 
Italia^  dei  quali  due  volte,  V  una  in  Padova,  X  #)h» 
In  in  Yepe^g,  twpe  Ifi  presid^uza« 
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GlAXBlTTISffA   CbOSEOLA 


Kacque  ia  Bresoa   dai  nobili  Paolo  e  fina 
de^ Maggi  ai  %  d'ottobre  del  1789.  Fece  ìm  patrii 
fli  ftfcad^  gramoMtieati  «otio  T  abate  Motivi  id- 
torici  sotto  il  dottiMino  e  beoemerito  Biasdn,  l 
^loBofici  nel  bresciano  liceo,  i  snperìori  odia  » 
Tersità  di  Pam.  Tornato  di  là  colla  laoreaiaaa- 
tematica,  prese  ad  esercitare  la  professicMie  d^iogo- 
gnere,  cbe  per  più  anni  con  abbondana  di  efieo» 
tele,  integrità  e  penna  distinta  .contìiMiò,  friend» 
fronte  coi  profitti  4li  essa  agli  impegni  ddW  sUlo 
matrimoniale,  in  cui  per  tempo  era  entrato,  ed  ai 
qnaU  sarebbe  stalo  scarso  il  solo  censo  domeslìca 
Ma  adendo  poscia  una  piogne  ece£fà  migliorHo  k 
lamigliari  sue  circostance,  abbandonò  la  profiesaons^ 
non  già  per  pregiodisio  di  elasse,  ma  per  nJgftt 
in  atilità  del  pubblico  cpella  oparoakà  e  foefla  in* 
•dnstria  che  ^no  allora  aveva  impiepito  aei  ano  pri* 
«ato  vantag^o.  Qm  ^nesto  inten£meato  applicò 
V  animo  agli  interessi  del  cornane,  ed  assanlo  V  in* 
carico  di  assessore  municipale,  con  celo  indefiesso  a 
con  benemerensa  non  dimenticabile  Io  sostenne  per 
lungo  s^ito  d'anni.  Il  ramo  d'amaiSpisIranone 
comunale  che  «petta  al}e  acque  irrigatorie  e  pota^ 
bili,  fu  quello  al  quale,  nccorae  il  più  attmenla 
aUuoi  studj,  ^li  si  dedicò  di  preferema.  Hdla 
cpiale  materia,  di  tanta  importanaa  nel  nosb»  oa* 
nuone,  essendosi  6ing<^nnente  impraticluto,  gB 
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V  idea  di  wol  laToro  idrografico  d^  otilisuma  norma 

«Ile  opere  di  oora^ooe^  ai  riparti  delle  quote,  alla 

definizione   drogai  controrversia  in  argomento  di 

-acqae.  Di  tee  grandi  carte  consiste  qaesto  pregia* 

inle  lavoro^  iieHa  prima  delle  quali  è  disegnata  la 

«nappa  di  Brescia,  con  indicaaione  dal  condotto 

principale  delle  acqne  potabili  derivanli  da  Mom- 

piano,  delle  èooche  tribotanti,  delle  ramificagioni 

aolterranee  dei  condotti  sobaltemi,  dd  canale  di 

Caino,  figliale  del  condotto  maestroii  delP  unico  con* 

dotto  che,  provenendo  dal  Gdneo,  anima  la  grande 

Ibniana  sottoposta  al  giardino  pubblico  di  Mercato 

Nuoto,  di  tutte  le  fontane  d'acqna  prima,  secon*- 

da  ecc.  Ilella  seconda  è  tracóato  T  andamento  del 

granale  maestro  delle  aapie  animanti  le  pubbliche 

e  private  fontane  di  Brescia,  dair  orione  del  1a* 

ghetto  di  Mompiano  fino  alle  mura  della  città.  Nella 

terza  sono  delineati  nel  preciso  loro  corso  i  fiumi 

BoTa  e  Celato,  attraversanti  T  interno  di  Brpspai 

i  fossi  diramaptisi  dai  detti  fiumi  per  mezzo  di  fappT 

che,   a   oon  essi  altri  acquedotti  animad  da  pub« 

bliche  e  private  fontane,  i  quali  fossi  e  acquedotti, 

dopo  aver  serrilo  air  andamento  d^li  edifiz],  alla 

pulitura  intema  delle  case  e  degU  edifizj  pubblici, 

alla  irrigazione  di  orti  e  giardini,  escono  dalla  citlà 

formando  varie  conpartite.  Prodotto  alla  pubblica 

esposiiiona  del  patrio  Ateneo,  valse  questo  lavoro 

all'autore  P  aggiudicaiione  di  premio  straordinario^ 

oltre  alla  nomina  di  socio  d' onore,  e  (a  preludio 

$à  un  akrir  non  meno  importantOi  che  in  hm 
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tene  copiòfa  ik  dise|iii  raooolti  in  òwt  Tolnu  di 
grossa  noie,  cou  indici  e  deacrisiom,   dcncMa  k 
Bocche  e  i  partito]  che  difamano  le  acque  di  Voa* 
piano  a  lutto  le  pubbliche  e  private  fbntnedidk 
noifera  dtlà^  opera  di  grande  e  ifiinutiaaaa  lica> 
branone,  e  di  quella  eminente  nlilita  càe  apmi 
Tede  alla  definiiione  dei  diritti,  in  gran  parte  iaon 
incerti,  de'  dttadini  neir  uso  ddle   acque  pottbiE 
Tale  f«  Giambattista  ChizxoLa;  e  tali  foroao  i  aer- 
TÌgi  da  lui  operati  in  prò  del  comone.  Ai  goal 
si  deve  aggiungere  P  ufficio  di  -rieepresideote  delli 
commissione  alla  fabbrica  del  nostro  iosìgiie  caaa» 
po-santo,  che  fino  alla  sua  morte  egli  escròlò  eoa 
queU^  assidua  solerzia   che  lo  distinse   ncgU  altit 
Hori  non  vecchio  ai  2  di  febbrajo  del  18S0;  ìa 
quanti  hanno  in   pregio  T  integrità ,  le  dooieiticki 
f  irtik,  la  carità  della  patria,  benedetto  e  compianta 

CjLBKEifTB  Rosa 

Hon  erano  ancora  fredde  le  ceacri  Ac\  hnon 
Chiziola,  che  un  nuovo  argomento  di  lotto  mf  a&« 
Ira  perdita  veniva  dettando,  qaella  di  Cleraenir 
di  Rosa,  nato  in  Brescia  dai  nobili  Filippo  t 
Bianca  Cavalli  U  giorno  ao  di  gennaio  del  1767. 
Benché  allevato  fra  gli  agi,  senti  pet  tempo  que- 
sta uomo  energico  il  tedio  degli  oej  agoorifi,  « 
r  impulso  a  quella  singolare  operosità,  cbe  fa  p^ 
esso  un  bisogno,  un  alimento,  e  cniasi  una  ne- 
cessità di  vita.  Alla  quale  se   fino  '  aU^  ultima  sb9 


reccliiezza  i^ooperò'  la    forte  tempera   del   corpo , 
non  meno  ^i  contribuì  qaelk  dello  spirito^  che  gli 
Pece   nel  fiore  degli  anni  sdegnare  le  fotifità  gen- 
tilesche per  dedicam  al  miglioramenlo  di  so  Messo 
e  alle  solide  cnre  della  domestica  e  eitile  ammi- 
nistrazione. Ma  quello  che  maggiormente  gU  Talse^ 
Tu  un  sussidio  di  più  efficace  e  più  alta  natura, 
Toglio  dire,  la  religione,  la  quale  con  imperioso  ri* 
cbiamo  togliendo  la  sua  giovinezza  alle  seduzioni 
del  suo  stato,  a  sé  Io  trasse  ed  atTinse  per  tutta 
la  irita^  e  se  non  concorse  a  formare  le  opÌDÌoni  e 
i  principi  cV  egli  professò  in  altro  ordiue  di  cose, 
servi  almeno,  quali  che  «i  fossero,  a  farglieli  invio- 
labili,  ed   a   fondare  nella  coscienza  la  base  della 
sua  costanza.  Ha  ciò  sopra  tutto  che  atta  religione 
egli  dovette,  fu  quella  forza  delP  animo  nelle  av* 
versità,  che  la  filosofia  sa  piuttosto  promettere  che 
non  arrivi  a  prestare.   La  quale  nelle  perdite  che 
gli  si  addensarono  intomo  delle  esistenze  più  con- 
giunte e  più  care,  nella  quasi  totale  solitudine  che 
circondò  la  sua  vecchiezza,  apparve  in  lui  ce»  salda, 
da  poter  essere  perfido  scambiata  per  Marso  sen- 
tire e  rigidezza  di  cuore,  se  F  esercizio  di  uéa  vktù 
che  attesta  il  contrario,  non  fosse  in  lui  stato  óoa« 
tinuo  e  instancabile.  Imperciocché  non  ad  altro  che 
a  spirito  di  carità,  in  chi  nhn  poteva  mirare  che 
a  fini  superiori,  si  debbono  ascrivere  le  cure  de<* 
dicate  e  la  mano  allargata  in  tante  opere  di  ppb^ 
blica  e  privata  beneficenza  j  come  a  zelo  del  pub- 
blico bene  debbonsi  attribuire  i  servigi  in  tante 
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guise  di  clv3i  iificj  gratoibtmeDte  pfeslmd^  e  fi  so- 
Traile  ooorifioenxe  rimeritati.  AHe  quali  cose  ag- 
giungendosi il  rigore  éfA  cantiere,  1*  feteaeiia  dcUs 
ToUmlà^  r  esperienia  degU  afflbri,  k  copia  e  il  va- 
ìom  delle  adesense.  non  è  menrigKa  se  le  dien* 
tele  ed  il  segnite  gli  abbondarono  ^Teado,  e  se 
Ira  le  sue  dipendenae  la  sua  mancasia  deste  va 
desiderio  appena  temperato  dal  riguardo  alTesIre- 
asa  maturità  cbe  toccarono  i  swH  giocnL  Meri  a 
i3  febbrajo  d*anni  83. 

Giofiim  ZAnaattcor  — -  Snrina  Gaaneoai  — 

Anmiio  Piaaeo^ 

Lunghi  anni  rissutt  e  segnalai  aèrrigi  praslafi 
nella  patria  nostra  lenendo  teee  a  questi  lie  uo- 
mini ^regi  della  bresoana  riltadinanza^  dcMiuio 
dar  luogo  ai  loro  nomi  in  questa  serie  fimefaie, 
benché  riserbata  ai  soli  socj  della  ciità  e  praTmcia. 
In  Beomio^  terra  del  Veronese,  naegae  GioTunni 
Zantedesdii  ai  3  di  ma^io  deiranaa  177"^  Face 
i  primi  studj  in  Verona  e  gli  acadenuct  in  'Pa- 
dova, do?'  ebbe  a  ventura  di  avere  a  maestri  i  prinù 
lumi  della  sciensa,  e  per  fautore,  anri  per  am&oo, 
della  sua  giorineasa,  il  Cesarotti,  che  ^  inspiro 
r  amore  della  greca  e  la&ia  letteratura.  Ottenuta 
la  laurea  in  medicina  e  chirurgia,  fece  ia  Verona 
la  pratica  sotto  la  dlreaione  di  BongiovanaL,  Targa, 
Del  Bene,  uomini  tutti  riputatisrimi^  e  per  la  co- 
munanaa  degli  stud)  ottenne  la  lamìgliarità   del- 


r  eamio  botanico  Gr<y  PoUkii)  che  pù  lardK  ne*  suo» 
Irrori  gioTOssif  ìetff  opera  sua ,  sicoome  fece  anche 
il  prof.  HoieCti  dia  Faifia*.  licensiàto,  dopo  il  trien- 
nio di  pratica  allora  presdritlo^  all'esercizio  deb» 
V  afte,  fa  dapprima,  per  anni  cincpie^  medico  con-' 
dolio  in  Tremosine,  poseia  nel  comune  di  Bote* 
^oo,  dote  serti  per  piv  di  quatani'  anni,  £no  alla 
sua  morte,  successa  ai  i6  daaggio  del  i84S.-  Da 
una  si  lunga  dimora  in  queste  partir  mentane  della 
nostra  provincia  trasse  opportunità  di  soddisfare^ 
ampiamente  al  suo  am<«e  per  la  botttaica,  della 
^ale  fin  dagU  anm  giovanili  fu  sempre  appassiona- 
tissimo.  Il  che  fece  con  assidue  escursioni  per  quel- 
r  alpi;  neUe  quali  molte  piante  gì'  incontro  di  rac-« 
cogliere  o  lare  e  pellegrine,  o  non  ancora  descritte, 
o  non  note  die  a  pochi  o  a  tutti  ignote,  come  il 
Laserpkium  niUdum^  die  i  boCanid  da  lui  deno^ 
minarono.  Molte  e  dotte  mMiorie,  alcune  pubUi-' 
caie  per  le  stampe,  e  ta  magnar  parte  esistenti 
negU  atti  del  nostro  Ateneo,  fanno  il  sud  nome 
raccomandabile  alla  sdenza. 

Stefano  Grandoni  nacque  il  1 6  ottobre  AA  1 79» 
in  Gonzaga,  grossa  borgata  det  Kbntovano,  e  ri- 
masto privo  del  padre  in  età  puerile,  alle  «ire 
amorose  d^nno  zio  fu  debitore  della  sua  educa* 
zione.  Studiò  bdle  lettere  in  Sermide,  filosofia  nel 
Uceo  ài  Mantova,  chimica,  e  farmacia  nella  univer- 
sità timnense,  dove  consegui  giovinetto  il  baeelie* 
rato  e  il  licenziamento  alla  pratica  di  farmacista, 
e  dote  ottenne  più  tardi  anche  ìi  titolo  di  dot» 
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tore  in  dbinica.  9el  iBa3,  eletta  e  nvont  ma  |Mh 
trìa  la  nostra  citta,  fe   dapprima  imrpiegsto  cme 
direttore  m  una  riputata  {artnada,  óo?e  aerato  caiqie 
a  mostrarsi  per  q«el  che  valeva,  n  fece  slnda  al- 
r  officio,  a  coi  poscia  f«  eletto,  di  chimico  ia  capo 
neh*  ospitale  maggiore^  del  quale  feò  olla  morte, 
eoa  lode   d*  espertissimo  nelP  arte,  esercitò  le  *m- 
eombeoce,  onendo  ad  esse  l'assiduo  stadio  ielk 
Étlevu  natoFsIi,  non  senta  terasro,  pia  che  sciai- 
siato  non  soglia,  anche  in  <piello  della  classica  fio- 
goa,  alla  qnale  mostrava  on  amore  parlkebic,  fi- 
cendo  d*.  amenità  e  d'deganse  un  oso  peravien- 
tìira  soverchio  al  lingoaggio  della  scienaa.  httcstaw 
la  sua  molU  dottrina  parecchie  memorie  sdantificiie 
rimaste  medile  nel  patrio  Ateneo,  dfi  coi  fn 
hro  operosissimo  5  olti^  nn^  analisi  delle  aeqoe 
mli  di  Bovegno,  data  alle  sUmpe,  e  ona  san 
sulla  torba  della  provmcia  hreseiana,  compbla  m 
nnione  coIP  altro  spettabile  nostro  socio  dx  Lodo* 
vico  Bdkrdini,  medico  di  Delegaziooe,  e  cenmata 
di  premio  accademico.    Borì  immatuo  si   a3  dà 
settembre  del  i84fi^  portspdo  con  sé  il  rmamatieo 
di  tdtli  i  buoni,  che  ammirarono  in  lui  coogionte 
al  distinto  sapere  la  gentileaaa  dell' amaso.  In  » 
teiza  deir  indole,  h  soavità  delle  manieie,  accom- 
pagnate ad  ogni  virtù  sociale  e  domestìcn. 

Antonio  Perego,  nel  «ri  benemerito  nome  finbce 
questa  serie  necrologica ,  naccpie  da  onestà  gcm\\QO 
Tanno  1787  in  Aldeaiga,  provincia  di  KUno.  Fee 
gli  stttd}  filosofici  in  <juclla  metropoli,  e  i 


tici  in  P&Tia,  dóve  per  stadSosissima  tita^  stipulerai 
ad  ogni  dissipazione  della  gioTentù,  ottenne  en^ 
xota]  speciali  da^  professori  e  (b  modello  dei  con-> 
discepoli*  Non  ebbe  appena  otlenutii  la  lanrea^  che 
la  notìzia  de^  suoi  profitti  e  de^  suoi  porlanienli  es« 
sendo  pervenuta  al  gotemO)  egli  udi  fin  d*  allora 
pronosticarsene  il  premio;  né  il  pronostico,  fatto 
da*  chi  atea  facoltà  di  aTTerarlo^  tardò  ad  eflettnatsi. 
Diflatti  nell'anno  1811,  poco  dopo  il  suo  licen^ 
Memento  dairnolversifà)  si  tidé  chisniato  alla  cat« 
tedni  di  chimica  ^  storia  naturale  nel  liceo  di  Faenza^ 
che  per  abm  quattro  occupò,  cioè  fino  al  181 5; 
nel  qtiale,  pei  mutamenti  politici,  -staccata  la  Ro- 
magna dal  regno  d^  Italia,  dovette  egU  pure,  come 
ibrasliero,  tornare  in  patria.   Ma  neiranno  mede- 
simo essendosi  fatta  -vacante  la  cattedra  di  fisica 
nel  nostro  liceo,  caduta  .in  lui  la  elezione,  in  sullo 
scorcio  di  esso  anno^  egli,  passò  a  Brescia,  prece- 
duto da  bella  fama.  Quale  acquisto  in  lui  facesse 
la  città  nostra,  dissero  lunghi  anni  d^  insegnamento; 
dei  quali  nella  gioventù,  di  cui  non  fu  meno  padre 
che  maestro,  nelle  firaaiglie,'  di  cui  coronò  le  spe- 
ranze, nelle  onorate  amicizie  e  parentele  che  qui 
contrasse,  più  lunga  durerà  la  ricordanza.  Né  meno 
lungamente  fra  i  buoni  saranno  ricordate  le  sue 
sociali  e  famigliari  tirtù,  uè  il  suo  nome  nel  bre- 
sciano Ateneo,  al  quale,  appena  giunto,  fu  ascritto, 
e  del  cui  decoro  e  incremento  cogli  scritti  e  col- 
r  opera  fu  promotore  zelantissimo.  Dopo  un  tren- 
tennio dà  dimora  fra  noi,  passò  promosso  a  prò- 
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fessora  òi  finca  ta  Padota,  doTe  le    aooogUeiize 
ch^  egli  ebbe  fra  gli  alunni^  ira  i  dotti  e  tra  il  fiore 
della  cittadinanza,  gli  fecero  troYare  an^  altra  Bre** 
loia ,  cbe  è  quanto  dire  un^  altra  seconda  patru. 
Ma  egli  era  scrìtto  cbe  della  sua  promoasiooe  oon 
dotessf  godere  lungo  tempo.  l}na  infermità  cbe  da 
più  anni:  insidiaya  i  suoi  giorni,  le  ione  che  sik- 
davano  più  sempre  consumandosi^  il  deferimento 
che  pd  occhio  veggente  tuttodì  veniva  annaentaado, 
annunciavano  cbe  molto  non  gli  restasse  da  vivere. 

Infatti  neir  anno  i848t  &^*^  ^  ^^^  ^  ^  '9  ^* 
cembre,  trovandosi  egU  a  Brescia  in  vacaom,  il 
presagio  avverossi^  e  parve  destino  che  in  «pesta 
stessa  città  d^onde  tanto  grincrebb«  slaccwsi,  e 
dove  si  spesso  festeggiato-  e  o^itato  godea  lioon- 
dursi,  dovesse  ancora  esalare  Fnltimo  fiato  e  k- 
adare  la  sua  spoglia* 
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So|>r8  inulto  presidenziale  raccoltasi/oggi'  la  GeoN 
sura  per  1^  aggiudicazione  de^  preoij  «Uè  jprodiiziòm 
acidenitolie  del  prosaimo  passato  aiina  f SSoy  f 

Presenti  i  signori  co*  Luigi  Lecbr^  possidente, 
noJx  Girolamo  Monti,  d.r  J.  AtlilMy  Ceafeddla, 
avT.  Giambattista  Pagani,  ^of.  Bodòlfo  YeiitlnÉ^ 
proL  Giuseppe  Gallia,  nob.  Filippo^Ugoni^  ceuf^ri, 
e  d.r  Francesco  Girelli,jQob.  d.rPaok^Gbnio, censori 
dianzi  scaduti,  sopracchiamati  in  assenza  dei  cen- 
sori d.r  Giacomo'  Ubarti  e  d.r  Lodol^cO  Balardini, 
concorrenti  a  premibj  '     '  ' 

Senfiti  i  ■  rapporti  ';rÌ8erìr&tL,  caftenuUsl .  a  senso 
deir  articolo  26  dello  Statuto  .acbademioo^ 

Ponderato  e  discusso  il  merito  assoluto  e  rela- 
tÌTO  di  ciascuna  pcodutionè^  ed  es|)erìlo  lo  scru- 
tinio segreto,  ebbero  luogo  le  aggiudicazioni  se- 
guenti  ì  ^ 


Primo  Prsmio 


Al  nob.  ab.  .Pietro  2amb^ì^  rp»  .F^  ))iogrAÌ4a  dd 
bar.  Paolo  de  Capitani. 
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Access  it 

Al  d.r'IiodoTOSO  Bàlardiln  —  Per  rdaaooe  dE 
ftili  comproTtati  T  indole  conUgiosa  AA  cMn, 
oecorn  netta  provincia  di  Brescia  Fanno  \%if^ 

Menzione  onor€iH>1e 

Ai  ngnori  d.r  Antonio  Sandrì  —  Per  ngioo»- 
■Mnlo  «R  vantaggi  detta  doccialom  nette  kaon 
eoi  iièn  dietro  la  uiinaeaa  del  tetano. 

D.r  Paolo  Lanfoisi  *^  Per  memoria  nb  Jf^ 
mcUla  mlbm  ed  altre  alBoi» 

(Mo  A  niente  Tentori  **—  Per  memoni  mia 
aviinppò  delia  Botryiis  Btttsiana  e  di  ahri  aiic^ 

D«r  Agostiifto  Haragliò  — <-  Per  oaserraMnt  sd 
diokra  di  lionato  nel  a 849* 

Mtdaglia  «T  urgenio^  a  senso  ddfartìeob  ^ 

deUo  SuuuU>. 

ià  sg.  Fanalbao  Joli^  ndilore,  per  faidri  di  ge- 
nere dipinti  a  olio.  ^ 

h.  LECBI,  Pntàhm» 

G.  IficoLun,  Sejrekuia, 


^  Alla  owiDorìa  lette  nelP Ateneo  Panno  1047  non  Teitae 
deliberato  alcpn  premio^  avendoti  spootaneaeienle  finvicitts, 
in  soTvenidienib  M'pdbfeKcì  bieof^,  la  onnior  pane  d^ 
amtori. 


»93- 


E  L  E  n  G  O 

dd  Uhri  perpeauii  m  dono  Mji^tnào 
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OM  GioasPMi  -«-  A  CV>iUiif{Bo  <^óajrtata:  Cam- 
tobe.  • 

A4  Anioiìio  Bm^oo^  oratore  sella  ^puniesum 
del  1S4S  oelia  xliiesa  prepositurale  cK  Gam- 
iMnnL  Oaplieai 

Dfl!^  iitìtoli  4]i  hmefieenza  k  Gas^bara. 

-  In  morte  àL  Luigi  Gbibellifii.  Yerii. 
•  Mie  Doae  di  ou  soidla  Gialla  bcÀ  »\gtyat 

Kelro  PreoiL 

-  Nelle  pozie  di  nSa  lorella  l^oflèolkia  col  signor 
Ceke  OtLfoL 

PMi>le  eli«  Gtiiie;^  ÀHegtf  dot^  )m>ffiBriie 

nel  giorno    ai   giugno    1846  aìUe  Itgnmate 

eaecpiie  di  Franceeeo  Alberto  Bazaòni^  f  re« 

Toaio  dì  Gambara. 
AaaioBi  BiETOLOvao-^^  Sui  doireri  degli  impiegati 

?erfo  il  loro  goTemo. 
AaaiGoai  GmcEPra  •^-  Hotitie  aloriclie  della  Tal- 

aassina  e  delle  terre  Unritroib. 
BuMoto  GiAf»ATTi9TA  «^  Della  pittore  e  dd- 

Pitttaglk»  in  rame  in  Bassano.  INìM:orso; 
A  mona,  ret  **  Zaccaria  Brindo  arcitescOTO 

di  Udine.  Alloeuiione.  ' 
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Basèg«io  Giambattista  —  Tre  onielie  di  S.  Gio- 

Tanni  Griso^tOB^O/TC^^aijpzzfte. 
Della  vita  e  degli  stodi  di  Giambattista  Bn>o 

clitiv.Gtoteentatio^^    V  "• 
Edizione  del  dialoTO  inedito  di  GiamlttUisb 

Volpato,  pittore  bassanese^  del  preparare  Idei 

colori  ed  altro  spettante  alia  pittura. 
Ba$S]|ivp  -TT^.^tyttn^iijU^lT^UAiaa  di  BaasaiuK 
Bassi  Agostino  —  Osservazioni  sngU   studi  dd  A* 
.  (.     gR<)^*  GaeruarUelteville  ed  \E^«iiio  Baberl 

,  jnt9rno .  ^1  calano. . 
i-x— -  Istruzione  intomo  al  modo  di  preveoin^  ca« 

rari?  ^d  f^^omUnare^  (let'qàanto  è  poss3)3e,  il 

f^l^l  nyDrbQ' :0bdlerìcò,  :  '\    '« 
^  ri  j.,1^  4a(fR''pKktit0  eU^aDtSre  sai  mòdo  di  be» 

governare  i  bachi  da  seta,  .Bon!  che  di  pra« 

Tonica  Jl  xuftlld^l  «eg90^ 
BeXìLAIti  Angelo  — «  Congbietture  M(Hra   m  aiiifai 

aiqgplaiy^  rpqie^e:  di  pp^aiotOr  mètalb^  dliisotter-* 
,  ,j^lfl  piwsa  Copio,.  I       . 

M,','t'  CwfrofftQ/df  '^Icnae   veediie  specieue  ed 

osservazioni   di  Angela. JSleUaiii  ton  altre  re* 

iC|BQ(i  'di.i(JÌT^r$i  autori^  p^r  aervixe  di.acgailo 

a  quelle  già  pabblvoi^ta,.. 

frr^Tt  JWI»  ?W»«  deljf^  jinprtalità  d»  geUi  e  del 


•«•I   .  » 


modo  dMmpedirli^; 

pi  ^LQUDfe  speqe.dljrarietà  di  badu  datela^edl 
altri,feQfm^i.fisÌ!i)lqg)ci,.ehQ  qneali  presentano. 

.GsA^f^i^^ifo  d^a  metiiQiria  di  Giuseppe 
Girassi  sul  mal  del-^^^nor 


BeLLftfn  AjfGELO  «^  Riftes^oni  stilla  nota  posttima 
A  Aagnsto  Trìnchetli  intorno  alla  eterizsa- 
zione  delle  pianCe.  ' 

—  ■      Risposta  al  qnesrto  riproposto,  con  premiè 

da*  «onfigrirsi^  al  congresso  scientifico  di  Ve- 
nezia sopra  la  mortalità  '  dei  gelali. 

-  '■»  Suppósto  rimedio  facilis^mo  contro  la  tinh- 

panltide,  ossia  il  meteorismo^ 
BfiRTHBLOT  Sabbi  -—  Lettres  à  mons.  le  cliev.  Sfa* 

tieox  Bonafòs  sor  l'édacation  des  Ters-à-soie 

anx  tsles  Canaries. 
BfeEtiHi  B.  -^  Relazione  del  XIT  Congresso  scien* 

«ifichef  francese  tenutosi  lii  Harsiglia  nel  set- 
tembre 184^. 
Beatoh  Luioi  «>—  Studi  ornamentati  told  da  mo« 

numenti  esistenti  in  Brescia. 
Boxiocnf A  '  — ^  Memorie  della  società  agraria  della 

provincia  di  Bologna^ 
Bbzt  GABTAito  •*-  Dizionario  enciclopedico^^tecno-^ 
•   logico-popolare.  Voi.  IV,  fase.  7  e  8,  e  Voi.  V 

fase,  j — 7. 
Bbusa  Asgelò  -^-^  Elementi  di  orpato  ad  usò  della 

gioventù» 
Busti   ab.  ViifcEMzo  «>—  Versione  del   trattato   éi 

Giovanm  Gersone  dd  trarre  a  Cristo  i  fan- 

•  dalli. 
CiKiffA  Luigi  ^**  Esposizione  storica  e  topografica 

del  foro  romano  e  sne  adiacenze. 
Caibaea  Peascesco  --^  Pegli   scavi  di  Salona  nel 

1846,  •  . 


CsàSàxsA  ìjtoaea  -«-  Reso^eooto  sullo  sUto  noni» 
ed  eooDomico  dei  due  primi  ^uniu  di  eserano 
degli  asili  dS&faiizia  in  Ferrara. 

CATTAins^  DI  Mono  (àe)  FBftDiRAVPO  -^r-  Di  akor 
ne  sostanze  medicinali  inoi^gunicbe^  Ironie  ia 
umori  di  morbosa  seitMresioiie. 

CocHsru  CiSLO  -«-  U  primo  liribato  alla  pitm. 
Studi  storici  e  rimembranze* 

CoDBMO  GioTAxai  -^  Verbi  italiani  irvegolaii  e  &^ 
fetiiyif 

PlsL- Chiappa  Gicseppb  — -  DelP  urte  asedEa,  ossia 
dottrina  leorico-diiiica,  libri  set  (  Libro  TI 
estratto  d^gli  Annali  universali  di  medhàaa  y 

libro  dell|i  dgllrìn»  SKdkf 
^nlle  fabbri  iptermiitenti. 
Rendiconto  pUnico  generale, 
Yersione  del  dialogo  dei  chiarì   oratori  A 


j-;-4. 


M.  T.  Ciceron^. 

.Pa-HlADap  d«  Placido  -tv-  In  morte  di  daoFodo^ 
rìco  Cbiaramonti  ab,  Orazione  letta  m  S.  Pie- 
tro di  Peragia, 

Jhmo  AiToifip  —  Fabbriche  p  disegoL  Fasà^  iS, 
i6|  17  e  ao-»-a7f 

Faaa^aiO  GmsfsppB  ->^  Statistica  medica  di  Milano 
dal  secolo  XY  fino  ai  postrì  giorpl  Yol,  H 
fase,  la— i6f 

p|Li^p|n-F4aToai  Acmu^a  — p  Riassunto  statislioov 
clinico  deUa  gerenza  sanitaria  aTUlasi  nd  ma^ 
picomio  d^Astiao  pressp  Bergamo  dnranti 
r  alino  1846, 


•9> 
Fjì.i^^i*Fahtovi  AcmLiA  *^  Della  Ckolera  iodiam 

stata  in  Chiarì  l'apao  i$49*  B^pporto  statu 

stico-medico,  .  ;  . 

Piovvi  '\^cmp>  '^  H^morlafe  duella  peqapaaioDL 

jB€i^i^ti^d|e  deljla  rfali^ 'Acadeinj?  delle  flrienxe 

(aeziooe  da^.aa^iftà  male  }><H;lbo9Ì<#.)   nel 

i/  aeoiesire  del  1849*. 
|F*uHaiiEBi  AM9Boeip  r-T  JpaMa»isteQ«ii  4^1  sistema  del 

eig^  :  Hacedoaip  IHelloai  cirica  il  calore  rtig* 

gialle  ^cc. 
Gazzetta  medicarlombarda»  Parecchi  faacicoK. 

Ghisi  -*-  OsseryattODi  i))li^.|neiqBioria.  ^  (OBÌtap  del 

aig.  Gras^if 
G1AIHE14A  GiusEFVE  Luigi  «»—  Stmdi  e  considerazioni 
aul  ehokra-morbus  naoTao^ente  eompai;so  in 
Europa, 
■  Dei  miglioraieenli , sociali ' efficaid  e,  possibili 

a  Taotaggìo  degli  agricoltori  e  degli  operai^ 
GuucH  Paom>  — •*  Vita  di  Girolan^o  Ittuzip:  Gio<r 

sliDopolitaoo. 
GipaBALz  AeMvv>  dei  distretti  brenUni  e  rojere» 

fapi«  Secoude  serie.  Parecchi  fasfsicolif  • 
GujETcziTi   GipsEPPis  -*^  Delle  ;  vere   cause  per  If 
quali  avviene  ionaiu^  tempo  la.  mortf   dei 
gelsi, 
i-;     »  Il  cultore  dei  ppni  di  terrar .  nemoria^ 
Jsvau  " —  Difficile ,  coodizione  dai  .ten^oii  •  d' Istda 
dopo  lo  scisma  istriaaiQ* 
LMstria,  poema  latino  di  Andrea  BflipiciOf 
liMstria,  giornale.  Anni  1846'— ^i&5o. 


Kavwuér  Pamò  -^  *  Doenmenti  per  sernre  A  co 
noseenssà  delle  condssioni  legali  del  mooficìpio 
ed  emporio  di  Trieste. 

^Fel  &iksto' ingresso  di  moos.  d.  Barlobaco 
detet,  Yeseoyo  di  Trieste-  e  Capo  d^istria, 
netlft  sua  Chiesa  di  Trieste  3  i8  aprile  iS47- 
Memorie  storiche.- 

^  Gèiini  al  forestiere  che  visita  Parenso. 


émm 


Làiirossi  Paolo  -—  Sulla  Tarial^tà  deUe  (bme 
coi  Ta  soggetta  }a  campanula  fhahuMs  ót 
Lomi>ardiii. 

kjiGGi  Pnfr^o  — ^  Aictàie  idee  tend^itl  al  n^Be^ 
lamento  della  medicina  ecc.,  o  proposla  dì 
assoòiazione  ad  ud  giornate  tnensile^  fa  mtS* 

m 

eSna  politica. 
MAREiiao  ÀNDaBA  —  Osserrariojxi  snU^  attuale  coa- 

diiidùe  dei  medici->condot(S. 
BlivciitòT^  Aa^otno  —  SuHa  pia  eonVeoleoie  ed 

utile  <x>ltivazione  da  applicarsi  ai  rsjj  terreni 

della  provincia  Tercmesa. 
Il         Ràpi^òrto  stilla  descririone  dei  pesa  e  croalacet 

fossili  did  Piemonte  del  d.'  Eugeido  Sismooda. 
ttAùtt'  Aètoi£ts  -^  Defla  filologia  e  defla  storia,  e 

'    delle- mutaeJòcb  relarioni. 
ViLAHO    —    Diario   ed   atti    dell^  Academia    fisio> 

medfcb-statistica  di  Milano.  Diversi  £mgico1L 
i^i'"  ■    Atfi  '  dèlia  distribuzione  dei  premi  d^ inda* 

stria    fatta  nella   pnbblica   solenne  adonanza 

deir  r.  H.  Istituto  lombardo  di   scienze,  lel^ 

ttte  ed  arti  il  So  iinaggto  1847- 


tigiodanÉeftlo  é* aequa  iK  TeBeEia,  «  svi  pro- 
getto del  sìg.  Grìmaa<ì  de  Gaux. 
^^.^-^^  .]>escmi<^nè 'di  tina  locomotiira.     •  •  '        •  ' 
■  Discorso  ani  mezn  di'  ìttarre  nraataggio  dal» 

■  r  aèrofitaika.  ^        •  .    .      -    - 

i!  Intorno  ai  mezzi  più  opportimi'  d'iacòragv 


giare  l'industria^ 

t  'H4azidria  degli  studi  sctentifiei  dèlP  Ateneo^ 

veneto    negli  anni    academici    i$/^8-<-«44   ^ 

i844"^4§* 
ITapoli  «^  BendiconlQ  delle  adunanze  e  dei -iaTort 

della  Teale^  Àcademia  delle  scieme  di-^  Naftoli* 

FasctGoIf  a8 — 4^*  .  . 

9avjl  '  AviRooio  «^  Relazione  degli^  esperiiàentr  estt# 

>^ui ti  intorno  alla  malattia  donmiaìiie  dai  po^ 

mi  di  terra.  • 
NoDARi  PiETBo  —  Gommentàrìa  latmo  della  uSta*  » 
i    de^ll-  catodi  del  prof.  Ali  tonk>  Nodari.  «  -"     - 
OooHÌci- FcMaiGo  «—  MpntubeiRi  crìatiani 'di' Bre^ 

scia  illustrati. 
PÀccHiBRÒTtr-GÈccttiifi  GiDSBPPB  "~  L^  uouio.  Garme# 
VàìtJEocÀvài  Piano  •«-*  Parere  sulla  regolaìiome  del 

Tibisco.  ì 

PiaicALin  Pk^Tv*  '  Cenno  taoiii^o  ed  eoom»iÌG6  inde 

attuali  disfiosizipni 'dflU*  strade  farralie*  pelisi 

parte  centrale  d^  Italia, 
Pi;aaTaà*AiLB8SABDRÓ  -««Dìscoiso  sul  patriziato  veneto 

dei  Beali  di  Savoja,  e  sulle"  i^daziona  fra* Venezia 

fi  a  Piemonte  al  tempo  di  £manuele  FjGberto, 
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Pakatu  Auss.  —  Orazione  pel  mprimento  degli 
studi  Della  Umtenità  di  Tonno  V  anno  iSfj- 
■         Oraiioiii  «eademiclie. 


PATiuAm  Luiei  <—  Aboaxo  per  un  trattalo  di 

tamia  e  fisiologia  veterinaria. 
■  >  ■■  Due  righe  sopra  nn  cerreUo  osoficato  ia  «a 

ammale  sano» 
Paaam  Piarao  —  Memoria  sopra  le  orine  driToooM. 
PasaavA  AhoaiiO  •«-  Storia  della  città  di  Pttas 

oontioQaU. 
Pou  BiuAssias  *^  Ceam  sulla  vita  e  sale  open 

del  bar.  Pasquale  GaloppL 
BsAUi  AeosTuio  —  Breve  esposizione  ddTan^Be 

e  dei  progressi  del  pubblico  ministeco. 
li»      loloroo  al  mutuo  sussidio  che  debbono  pv^ 

starsi  la  teorica  e  la  pratica^  aptrialmmla  nella 

scieoxa  giurìdica. 
BaaiA  FaiRcaseo  -^  BaceonlL 
w—^  I  .tompagni  del  WiUcalla  descriRi  duTie  Lo- 


4ovieo  X  di  Baviera^  fimdalore  dsl  WalcsBa. 
Prima  versiooe  italiana. 

Biccoaai»u  PiÈrao  -^  Memorie  storidie  dcBa  pro- 
vincia bresdana,  e  partieolarmente  ddle  vaK 
Trompia  e  Sabbia.  Yolomi  due. 

Bnui  Donamoo  —*  Trattalo  sulla  eoltivaiiaDe  deBa 
robinia  falsaeaaa^  per  riparare  alla  msnwinu 
della  legna  da  fuooo  ecc. 

EoccA^'SAFoairi  AroiAmAaa  — <  Discorso  Ietto  il  as 
dicembre  1847  neU^academia  letteraria  di 
Vigevano. 
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RoMAift  Fbucs  — -  Lirictie. 

Rosa  Gabuélb  -*  Documenti  storici  posfi  nei  diah 
ietti,  nei  costumi,  nelle  tradizioni  e  nelle  de- 
nominuioni  dei  paesi  intomo  al  lago  d^Isea* 
■■  Lapidi   romane   della  Valle  Gamonica,  tra- 
sportate nel  Museo  di  Bergamo. 

Sacchi  GriosnrB  •*-  Sulla  foodaaioeie  di  spcciidi 
rìeoferi  pei  bambini  lattanti. 

S*  FaaKO  MiacARTORio  —  Dicbiaraziont  anak^be 
ad  un  cenno  fatto,  solle  opere  idranliebe  da 
esso  proposte,  nella  prefazione  della  memoria 
del  con.  Fossombroni. 

S.  QuiRTiiio  (di)  Giulio  —  Osseitaz.  criticbe  intomo 
air  origine  ed  antiélnta  della  moneta  'veneziana. 

Saudbi  Giulio  — -  Sali*  idrofobia  e  sui  contagi  in 
generale. . 

>  Cenni   intomo  allMnJSuemà  deH'aria  sulle 

malattie  dei  tiYentS. 
Sulla  golpe  del  framento. 


Scmixnio  AueusTo  — *  A^unta  alla  stòria  del  so- 
prano Ordine  dei  Gioanniti.  Edizione  seconda 
(in  tedesco). 

Scolari  Fiuppo.  Traduzione  della  istituzione  dei 
faniaulli  di  Marco  Antonio  Hureto.* 

Sizze  Camllo  ^-  Della  rita  e  degli  scritti  del 
conte  Benedetto  GtOTanetli. 

Toamo  — -  Annali  deirAcademia  reale'  di  agricol* 
tura  in  Torino.  Yolume  Vf  dispensa  III. 

TazTiso  —  Memorie  sdentificbe  e  letterarie  del- 
rAteneo  di  Treviso.  Voi.  Y. 
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Riccobelli  cl.r  Fietf^ 

Rotimi  Gabriele 

Salerì  a^T.  cay.  Giuseppe 

Schitardi  d.r  Antonio 

SoDcini  nob.  GioTannt  Battista 

Savoldi  d.r  Pietro' 

Tibooi  can.  Pietro  EidìHo 
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Ama  un.  JSKUÌM  0  AOTAf  o  iiML 


IN  el  rieleggerti  1  a  presidente  (  pemiet- 

teteoii^  o  colleghi^  chMo  Tè  Io  «ripeta  eoa 

f;rata  eauiziaoe  )  toì  mi  deste  nn  miaTa 

e  fer  me  non  diBienticabile  segno  dlafi% 

fette.  I  cnarJ^  tra  Je  sieatore,  a'^ncoi»* 

trano  di  legged-^.:*  e  toì  forse  a?ète  io^ 

luto^'  per  dir  iotà^  jreinlegrarmi  di.  na 

odorc^  de]  t|oale  non  atotò  potato  fiwirc^ 

ioj  to4;eo  da  A  delioato  pensioBrOi  assentii 

4i  teraiiniire  il  mio  a&mpito*  Sia  questo 

cfóm.pit09  già  gcoTO  per  me^  direnrbbbo 

importabile  adesso,  se,  neMoTori  cbe  dcbn 

biamo  intraprendere,  io  non  ipotesai  .ri«> 

promattermir  intera  opera  Tostra  e  4]nella 

concordia  della  mente  e  del  onora  ch^alr 

tra  Yiolta  tì  chiesi^   Egli. è  perciò,  che, 

fidente  in^  toì  soli^  apro,  senza  pià^  lo 

sessipoi  eeadeitiiiche* 


▼I 

Sebbene  i  tempi  di  eccesioiie  inck 
trapasM  lo  «oorM  appo,  noo  sieno  per 
ancora  ceasalu  la  presidenza  crede  Tenato 
il  momento  di  por  matfd  alla  rìfonni  ddk 
atatutp  academico,  non  interrotta  cbe  ps 
forsa  di  etenti. 

Gettiamo,  o  aignori,  ano  agvardo  in- 
parziale  al  passato  di  questa  patria  isti* 
tuzione,  e  possano  le  mie  franche  parole 
non  essere  disutili  al  suo  aTTenire. 
-  La  nostra  academia,  riordinata  all'io* 
aomioctara  del  seeolo,  creiceva  aocb'ei^ 
Moie  tutto,  di  queliti  vita  ch^è  propria 
di  epoche  rigeoeratricif  allorché  la  pe* 
•otite  atmarsfera  cui  Ik  politica  làAàtmn 
sul  bel  paese  cominciò  a  penetrarne  le 
sule.  Gii  avfenimeati  del  SI;  Teiig^ 
la  prigionia  dialeuoi  colleghi;  qoalcbt 
iiome  ilLanitre  di  ohe  ìsi  Tolte  adornare  il 
Mio  'ttlbo^  papperò  T  ateneo  in  sospetto  di 
quella  polizia,  sospetto  non  potuto  siu- 
noi  re  so  non  col  presso  di  aleaae  se^ 
▼Uit^  e  col  rinunziare  alla  li)>era  nmM 
dei  soci  e  ad  ogni  pensiero  cheaccea* 
nasse  i|n  progresso,  uni  vita! 
•  Se  non  che  la  Tita  difficilmeate  si  sf^"" 
gne  aQalDo  in  petti  bresciani;  e  a  rav- 
?ivare  la  nostra  academia  bastò  il  (cli^ 


peniiera  éi  un  benemerito  oollegti  :  Ciò 
fo  la  proposta  dì  Basiletti  pa  alena  tea- 
tatifo  4Ìi  acaTameati^  che  dalui:^  metao 
ia  atto  eoo»  sapienaa  e  fortana,  offeràa 
oq' amorfa  occasione  di  operosità  e!  di 
non  tearato  splendore,  al  nostro  istitoto; 
le  generose  care  del  qnale,  largamente 
assecondate  dn  malti  prirati  edaLBInnicI* 
pio,  fnrÒQO  coronate  dal  socoesso  migliore. 

I  nooiri  spìriti  iofnsi  nell' academia^ 
mercè  la  aderaia,  V  intelligenza,  il  vero 
aelo  dar  ano  presidente,  secondato  dalla 
eensnra  e  dagli  onanimi .  soci,  si  allarga^ 
rooo  ad  ogni  sna  parti^  «  le  tornate  di- 
vennero importanti;  splendide  e  profiené 
le  esposiaioni  a  le  solennità  acàdemicli^. 
i  premi  e  gli  incoraggiamenti  d^  ogni  ma» 
niera  largbi,  meritati  ed  ambiU..*.  e  tatto 
qiiéslo,  o  signori,  irradiatasi  dei  nome 
di  Arici  1  ond'è  che,  condotti  a  6ne  gii 
scafi,  creato  il  patrio  maseo,  dato  il  pro- 
gramma deir  opera  cbe  doveva  illnstrarlè, 
si  potè  a  boon  diritto  affermare  cbe  avesse 
Tateneo  tocco  il  colmo  di  saa  prosperità, 
e  meritata  la  fama  di  cbe  godea  per  rita** 
lia.  -^  Era  Tanno  4830! 

Ma  r  ateneo  non  era  nscito  né  dalla 
condiaione  delle  cose  mortali,  né  da  quella 


dei  tMipi^  i»€[QaIi  non  ceneedeTaiio  alt» 
che  'sterili  glorie;  e  dovelte  aGcomodtf- 
▼isi  e-  seooadare  piattostp  ambitiosi  ck 
mili  Mtenti  ;  s^beiie  non  manGassert, 
anche  iik  aegoito,  memorie  pregevoli  i 
soci  'tfostrr  ed  osterai^  che  facessenri- 
suonare  qnest'  anta. 

Quindi  la  nomina  dei  soci  d*«ioK, 
colla  qnale  l' academia  incoraggia  i  nostri, 
ma  che  con'qnelte  degli  esteri  dee  m^ 
kitamente  procacciar  lustro  a  se  stessa,  e 
che,  già  oltre  i  consueti  tcscoyì,  del^ 
gati  )  goTernatori  e  principi  af era  B^ 
cresciuto  i  suoi  elenchi  di  un  Domerò  stn^ 
boccherole  di  nomi  non  sempre  cbiarir 
simi)  cominciò  a  profondersi,  fuor  del  suo 
scopo,  per  amicizie,  per  raocomaDdaxiooi, 
per  cambiò  di  di  pio  ini....  e  codeste  noi- 
tose  puerilità,  chieste  anche  da  estranei, p 
tenefano  da  taluno  per  glorie  del  corpo! 

Quindi  le  solennità  academiche,  str^ 
ma  tasi  man  mano  la  roce  del  segretario, 
diToatarooo  feste  presidenziali}  qniodi  b 
legge  serbatrice  deirattifità  edeireaB* 
lezione,  quella  che  assegna  il  posto  d^ 
gli  inerti  agli  attiri,  non  mai  esegolis; 
non  mai  stampata,  oltre  quella  dei  presi- 
^   una   sola  memoria  di  soci;  ^^^ 


IX 

■lai  in  betraiii  ctrcostéiiBf  cinisiiltató  il 

eorpo  academico;  la  censura,  tutrive  delfa 

nostre  l^gi,  compiacente  o  mala.    •     t 

Ha  ì  falsi  splendori  abbarbagliano  pò* 

clii  soltanto  e  non  iongamente;  e  il  Tnota 

deir  academia  coniinoiò  a  destare  nn  mal^* 

contento  uniTersale,  od  lagnarsi  tacito  a 

palése^  nn  bisogno  di  mutare...  è  le  giuste 

qaere^  per  non  colpire  individui,  si  ri-» 

▼ersavano  snilo  statuto,  che  da  taluno  s^ 

▼olle   reo  di  ogni  colpa.  Eco  per  altro 

esso  non  era  che  di  poche,  e  le  pia  prò* 

Tenlvano  dalla  non  sua  esecuzione;  che 

anzi  al  tutto  reo  non  poteta  chiamarsi 

UDO  statuto,  modellato  su  quelli  delle  più 

celebrate  acadeinie,  e  che  per  tanti  an-i 

ni  areva  retta  la  nostra,  non  ultima  certo 

fra  le  italiane;  ne  gli  avversi  a  lui  erano 

tatti  di  buona  fede.  QuelF  apparente  soon-* 

tento  copriva  in  alcuni  offese  ambizione 

in  altri  povere  invidie  e  basse  vendette; 

net  pia  ingenua   speranza   che  migliori 

leggi  potessero  riparare  a  tutto,  perflno 

a'  mali  che  non  dipendevano  né  da  esse^ 

ne  da  noi^  ma  da  più  alte  cagioni:  spe^p 

ranze  del  tisico,  che  crede  colla  medi*^ 

cina  rifare  il  polmone  guastogli  dalf^rta 

che  Io  circonda  e  gli  consuma  la  rita^ 


Unirepiftle  pero  e  giosto  en  da  (pal- 
elle tempo  il  desiderio  che  il  nostro  iti- 
tQto  fotte  riformato  ia  elcaoe  sae  pirti, 
evi  r  esperiensa  mostriiTa  peectre,  ■»- 
ftime  riguardo  alla  presidenza  edalUctt> 
sora;  e  faffi  chi  ne  fece  prspoiUà 
stessa  ceosara,  che  tì  assentì. 

11  12»  loglio  adanque  del  4847,  s'n* 
Titara  il  corpo  a  Totare  alcnne  riforne  il 
proprio  statuto.  II  4  7,  V  autorità  politita 
proibì  ogni  deliberaiione,  ow  si  dimi- 
sero oantbiamenti  (dio  statuto^  ricord» 
do  un'  ordinanza  del  i  824,  porttnte  1 
divieto  di  non  farveno  alcuno*  Divielo  ck 
non  ave? a  impedito,  del  i  851 ,  di  riforni- 
re col  presente  qu  anteriore  stststD,  p 
surrogato  ad  un  terzoi  di  staaiptrio  (doi 
per  certo  alla  macchia  )  di  usarne  per  se- 
dici anni,  sempre  corrispondendo  collt 
autorità  per  nomine  di  soci,  per  resedi 
conti  e  per  cento  oggetti  dipendesti  dilb 
sue  discipline,  una  tm  le  quali  darà  \t 
colta  di  farvi  riforme^ 

Che  che  si  fosse,  cólto  il  destro,  « 
perchè^  dicevasi,  V Ateneo  opesse^' 
eh*  esso  norme  regoktri  e  conformi  m 
scopo  della  sua  destinaMoneedaUe^^ 
geme  dell* età  (  notate  bene }»  ^  ^ 


xt 

etnbre  dello  stess^  anno,  11  goterno  or- 
inò ad  esso  di  tosto  occoparsi  della  comp- 
ilazione di  un  nuovo  statuto  da  subordi«- 
tare  alla  superiore  approvazione* 

Il  due  gennajo  1848,  in  che  vi  piacque 
lominarmi  a  vostro  presidente,  si  volle  da 
al  uno  porre  in  questione,  se  la  lettera 
;oTeroaliva,  che  dichiarala  non  mai  ap-« 
)rovato  il  nostro  statuto  e  ordinava  di 
'arne  uno  nuovo,  incfaiudesse  la  sua  abo- 
i^ione  e  la  subita  dissoluzione  del  corpo) 

5  non  si  avesse  dovuto  preferire  Tordine 
iir  anarchia  da  un  governo  che  alcuni 
giorni  prima  aveva  impedite  poche  riforme 

6  poteva  comandare  icoo  parole  esplicite 
r  abolizione  dello  statuto  e  le  norme  pel 
suo  rifacimento.  Bla  queir  antorilà  dele^ 
gatizia  fu  di  cutt'  altro  parere,  e  lo  si^ 
gnificò  al  Tostro  presidente  nell'  appro* 
vare  la  stampa  della  sua  circolare  del 
dieci  gennajo  1 848,  ip  cui  proponevasi^ 
secondo  le  discipline  del  vecchio  sta-r 
tato,  il  modo  da  tenersi  per  riformarlo. 

Quella  circolare  diceva  che  in  conser 
guenza  deirordine  governativo,  dovendosi 
tosto  il  corpo  occupare  della  riforma  dèi 
proprio  statuto,  la  presidenza,  d' accordo 
polla  censura^  invitava-  lutti  i  soci  indi» 


«tmtanvQle  a  presentare  per  iscrìtte^ioB 
pia  tardi  ilei  febbrajo,  idee  e  proporle 
che  Tale$$ero  a  fornire  materiali  alla  sa 
compilatione^  i  qaali  ferrebbero  iusÈth 
si,  non  alia  censura,  come  di  solito,  nid 
una  conmissione  da  nomioarsi,  muti  li 
soci  attiri  ed  Qnorarj,  e  destinata  ad  eli- 
borare  il  progetto  che  doTen  em 
qaiadi  disonsso  e  regolarmente  se» 
a  partito  ed  appro?ato  a  plaralilà  isso- 
luta  di.  voti»  *—  La  commissioDe  fa  no- 
minata iieir  ordinaria  toruata  del  Tciti 
febbrajo. 

.  La  qualità  della  conniissioQe  e  i  ^ 
timeoti  da  me  proclamati,  per  qoaBto  3 
coBosdessero  i  tempi,  nei  mio  discorso, 
aeqaetarono  i  tragioneToIi  e  persoaseto 
ognuno  delle  intenzioni  leali  deirateoet; 
e  già  comincia Yasi  ad  accorre  propose 
in  iscritto  dei  soci^  allorché  sonen^  il 
marzo..M.«. 

Or  eccoci,  o  colleghi,  sul  ripreodert 
gli  intermessi  latori.  Con  qoale  ìntem 
mento  YÌ  ci  porremo?  Tre  sodi  di  ane- 

bimenti/anto  diversi,  di  aosie^di^ciagorej 

•     * 
di  disinganni  crudeli,  deh,  non  sieno  in- 
vano *  trascorsi  a^che  per  noi!  Qn^  ^^ 
sciano^  dopo  sì  fiera   eaperìeaza  sì  ^^' 


Xllt 

^òsIerebBe  a  ^aeMo  tèdàpio  sàcr»  .alla 
scienza,  al  progresso  e  al  dectfro  delld 
aostra  carisflima  patria  tenza  reeartt  pn^-* 
positi  di  concordia,  affez^iooi  fraterne, 
Éliti  eon^ìgli^  e  abnegazioni  e  speranze^..! 

Qaesta  conforteTdlé  certezza  cbe  mi  fa 
sedere  ancora  tra  tet,  e  di  lotti  toì  mi 
circonda,  destò  in  me  (e  tton  in  me  sol^ 
an  desiderio,  cbe  la  formazione  del  niioYO 
statato,  il  cfuale  dee  reggere  V  intiero 
corpo,  fosse  da  tutti  i  soci,  senza  distin* 
zìone  di  attÌTi  e  di  onorai^,  non  solo  d'i* 
scosso,  ma  fraternamente  votato,  onde 
lotte  a'  maleToli  perfino  il  sospetto  cbe 
un^  ombra  sola  di  prÌTÌlegi  o  di  gelosia 
potedìE^e  dividere  una  famiglia  beos<iiàna 
in  opera  '  di  comune  interesse. 

Il  mio  pensiero,  non  appena^  oomti''* 
nicato  alla  centra,  fu  da  essa  con 
espansione  di  animo^  accolto  e  concorde- 
mente approvalo.  Non  rimane  adunque 
cbe  di  proportò  al  corpo  volante;  ed  io 
tanto  pia  volentieri  il  farò,  cbe  conosco 
il  cuore  de' miei  collegbi  e  già  il  veggo 

dipinto  sili  loro  volli  *•  . 

■  • 

*  Questa  proposta,  accolta  con  viyì  applausi  dal  numeroio 
consesso,  e,  nella  stessa  tornala  messa  a  partito,  fu  con  una- 
oimilà  di  voti  adottata. 


Uff 

:  '  '  QqmU  nobili  sentimmlì  boi  lutti  pr- 
MrekDQ  nel  lavoro  che  siwmo  per  ubt- 
prendere^  e  che.  per  ciò  appunto  mm 
bre? e  e  deignd.  Ma  adempiuto  cooieoieo- 
temente  anche  questo  dovere,  crederfo 
noi,  0  callef^hi,  di  aver  fatto  ogni  eoa?.. 
.  In  qnalpnqoe  società  le  nigliorì  le{{i 
non  sono  sempre  cagione  degli  effetti  mi' 
gliori,  se. ad  esse  non  soccorre  la  privata 
'  lirtùl  La  Francia,  datrSS  a  oggi,iD8tòdi- 
ciàsette  coslitnsioni,  e  tattaìia  la  tran- 
ce della  diciottesima  9  mostra  di  m 
averne  alcuna,  e  forse,  lasciate  eh' io  1  di- 
ca, di  non  esseme  degna:  ona,  da  seciA 
ne  ha  Tlnghilterra,  pia  tradisioDale ck 
scritta,  che  co'  suoi  mille  difetti,  ^ora  «ik^ 
a'dì  nostri,  ed  è  cagione  della  libertà,  àà 
ricchezza, della  potenza  del  piògraodedei 
popoli  moderni...l  e  perchè?  Perchè,^ 
signori,  mentre  il  Francese,  eoa  iegp- 
rezza  di  propositi  e  indifidoali  ^^^ 
discate  e  rifì  le  sue  leggio  V  Inglese,  à 
antepone  a  se  stesso  la  patria,  con  Ik^ 
modificazioni  le  rispetta  e  obbedisce. 
Se  lice  paragonare  le  grandi  cose  alle 
picciolissime,  togliamoci  pare  a  modello 
la  Francia  nel  proporre  colla  pcrspicw'^ 
e  colla  generosità  del  suo  popolo  le  o^^ 


leggi,  ma  promettiamone  T  esecuzione  al 
modo  inglese,  operando  concordi  il  ben^ 
por  doV  esse  no  M  comandassero;  e  per* 
suadiamoci  che  alcuna  riforma  non  po- 
trà tornar  utile  daTTcro  alla  nostra  aca- 
demia  se  non  quando  i  suoi  membri  leal- 
mente e  fraternamente  congiunti  in  una 
Tolontà ,  mostreranno  coli'  opera  e  col 
consiglio  di  colere,  sopra  ogni  cosa,  il  tu- 
race  splendore  di  questo  patrio  iatitulo,  al 
quale  allora  non  mancheranno  che  tempi 
men  tristi!  ^ 


*  La  presente  «llocnaene  fn  già  pnfablieeUi  per  ovdiM 
deir  ateneo* 


vn 


ffffroje:  d^  -presidenie,  X.,  Le(M  ktk 

,  s^ntfirp^f^  OQrpo  academìco  il  p 
g/efto  di  statuto  compilato  dailam* 


>'••.!       » i  *       i ■ 
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^-^  La  TOBtra  commisiioneTi 
}m;.£)ttp:  ytvfi«iiiei|ere  il  sao  laToro  sbir 
palo  perchè  ognuno  di  Toi  potasse  afob 
sott^  occhio  nel  suo  complesso.  Esso^  cose 
'  sapete^  non  è  che  un  progetto  il  qoile  ai- 
tende  quelle  mutazioni  od  aggiufl^  ^1^ 
la  Tostra  saggezza  saprà  suggerire  onde 
questa  istituzione  sia,  come  si  i^ 
ra ,  utile  maggiormente  alla  patria,  b 
quanto  a  noi,  i  bisogni  del  popolo  cre- 
scenti colla  difiltà,  a  questo,  ne'liiiuii 
del  possibile,  ci  fecero  coscieaziosaineDts 
mirare* 

Quai  sieno  i  cambiamenti  da  oai  »"' 
al  Tecchio  statuto,  quali  le  aggioQte,  b<^ 

•  La  commissione  era  conposta  <Jci  signori  Lwj»  *^ 
presidente*,  ab.  Pietro  Zambelli,  vice  presideotej  *^- 
Battista  Paganij  dott.  Giacomo  liberti;  P»'*PP® ^^^^j^jt 
DÌO  Venturi,  soci  attivi;  Pietro  degli  Emili;  an.  Bn^^^ 
ab.  Francesco  Beretta;  doiL  Gianlaigi  Bouooi,  socj  S<^ 


xvn 

è  nibslieri  eh'  io  dica  dopo  lo  stampa. 
Piattosto  TI*,  toccherò  di  alconi  in  par^ 
ticolare^  per  mo8trar?i  da  qoali  ìntendi- 
meùti  la  Vostra  commisnooe  fosse  guidala. 

La  Toskra  commissione  cominciò,  an- 
zi tutto,  dal  chiedere  a  sé  stessa:  quale 
era'  lo  scopo  di  qnest'  isttloto^  di  chi  si 
compone?à;  come  goTernavasi;  con  qnai 
mezzi  tendeva  al  suo  fine.  .Ciò  Talae  a 
gaidarla,  non  solo  nel  desiderio,  che  nulla 
di  essenziale  fosse  dimenticato,  ma  al- 
tre^ Ae  neir  ordinamento  del  nuoto  sta* 
tuto  ogni  cosa  atesse  un  legame  ed  una 
ragione. 

Che  alla  pubblica  utilità  mirasse,  dal 
suo  rierdiuarsi  al  principio  del  secolo, 
la  nostra  academia,  è  facile  tederò  per^ 
sino  dal  dubbio  che  allora  insorse  òk 
escluderne  le  lettere.  No  M  permise  il 
baon  senso  bresciano;  perchè  già  da  temr 
pò  qui  erano  scomparse  le  futilità  arcar 
diche,  e  già  erasi  incomincilo  a  cor<- 
rere  quella  tia  di  progresso,  cV  è  doter 
nostro  seguire  colla  rapidità  che  esigono 
i  tempi. 

Ciò,  speriamo,  atrete  scorto,  o  colle* 
ghi,  in  alcune  giunte,  che  si  fecero  da 
noi  al  primo  paragrafo.  *  Esse  danno'  tale 
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«n«  luglrtzii  al  priniitiTO  concetto,  iifar 
temere  pìvttmto  povertà  di  metti  pet 
«legoirle  die  d' lateaMMÌ  n  proporle. 
Q«6tto.  prittD  «rticolo  Teooe  filasi  ipoi* 
laoeo  e  fa  emmeoM  sena  iiciinieii- 
tnua. 

Rao  coaì  il  mocemfo*  Trsttimfi 
jtabilire^  o  una  classe  sola  di  soq,  m 
«loaie  e  caodmooi  agoali,  o  di  i^ 
tarla  tu  dae,  diverse  d*  affici  e  «fi  ip- 
pallaaione.  Un  non  so  cke  di  jiapilioft, 
■m  podu  fesenipi  stavano  in  fa? ore  ddb 
"prima  maniera}  la  ragione  e  Tim  ai- 
versale  per  V  altra.  La  ragione  piò  ii- 
eora  ebe  V  esempio,  ci  fece  pipopewkre 
a  qnestS5  e  dojio.  Iwighe  e  ripetati  (t 
acvssioni)  che  ìbì  possono  vedere  oe^p* 
«tessi  vet bali  dèlie  nostre  sedale^  ibmia 
Imaaiaiemente  convinti,  per  Is  sitane 
il  bene  di  pacato  nostro  isiitalo,  eMt 
nooossaria  la  divistone  dei  soq,  à^  ^^ 
pvopoiiiaaM5  in  ejfetHm  «  onorarj.  ^ 
definiti  gli  nni  «  gii  altri  di  DOverii 
tntti  possono  essere  ntili  al  coipo  e  u** 
matarsi  da  classe  a  classe  noo  dirti*^^ 
per  grado  od  oooriicensa  alcana,  ^ 
per  solo  dovere  di  operosità.  *^  Se  trt 
igli  nomini,  «qnal  ne  sia  la  cagisse,  ^  ^ 
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hi  fa  e  clil  .non  fa;  pefchò  mim  i^o  luo^o 
eparalo  di  pcaf «9 <M  eiiiiil$2Ìoae>di rìpqaq? 
i^  di  naUi  Taggradire  ooori,  «an  carichw! 
''are,  e  pfaMo  «laocarai,.!  Pranal^r^.Q 
lOB  atteoere-l  Perfiao  diagradire  un  094^* 
e..tl  e  le  aftuiali  aoadeniiQ  Kaone  aie* 
tìeri  di  aoletli  aperai.  Questa  aepava«* 
ione  chValtri  ?orrà  ehiamare  una  di« 
tiosiooe .  ari^lQcraliea,  io  la  credo  A 
Qtto  dtiaocratica  e* giusta;  peichè^  pr- 
endo ogni  socio  d^  onore5  sen^a  eatoc^^la 
li  numera  determinato;  difedlare  effettho 
^er  operosità;  e  per  mancanaa  di  operosità 
loveudo  ogni  <ocio  effettivo  trawutBnsi 
iella  classe  degli  onoraij,  il  pri^iU^  per 
a  diTeraità  eh'  è  tra  Tolere  éi  dotare,  «bk 
Huttosto^  co^  prifui  che  coi  aeeopdi»  -*-«^ 
Il  noBie  di  effettivo  abhianio  sorroga^i^ 
I  quelle  di  attiva^  e  per  ragioni  Cek^ìU 
la  comprendere,  e  perchè  non  <»  venne 
fatto  trovare  di  meglio.  •^-*>  Del  resta 
ivrete  veduto  che  a  queste,  due  classi 
ìi  socj  tdi  fece  uaa  parte  diversa  di  eb* 
blighi  e  di  diritti,  e  che,  quasi  seni'oh-^ 
blighi,  si  accomunarono  agli  onerari  i 
più  importatati  tra  questi,  siccome  di  fare 
cogli  altri  le  proprie  le^i»  di  discuteMi^ 
di  giudicare. 


Era  opinione  qaasl  coooorie  ck  i 
facesse  senta  adheri)  ne  li  tedcte  ria» 
parire  nel  nostro  progetto,  se  noopff 
uoa  necessità  che  alcuni  mei4>ri  dà 
oommissione  credettero  derÌTSta  dd  te- 
stamento di  cbi  primo  beneficò  U  wtìn 
«cademia.  Potrebbe  essere  ne  wno  ti- 
more} potrebbe  ancbe  Itotarsi  cai  piacwe 
qaesta  specie  d*  iocorag^ameoto  alli  ^ 
▼enlìt  bresciana;  e  nella  discussione  m 
tratteremo. 

Intorno  al  presidente  poco  cièies- 
brato  doTer  mntare  del  Tecchio  staltó», 
ali*  iofiiori  di  ciò  che  risgaarda  U  sa 
rielesione,  che  non  detc  essere  io» 
dièta,  e  non  pnò  arer  Inogo  che  df 
nn  interratlo  di  due  anni.  L'aggionO 
di  un  consiglio  academico  ne«niÌB»f^ 
le  cure  ed  in  parte  F  autorilàj  ckè  ' 
troppi,  e  troppo  prolungati  poter»,  «^ 
essi  un  peso  od  un  onore,  non  «odo  p» 
dell'età  nostra  e  vanno  divisi. 

Il  consiglio  academico  che  noi  fi  pro- 
poniamo, tutt'  altro  dell'  antica  censi». 
giova  la  presidenaa  nelle  cose  aaHBilJ- 
slrative,  nella  cura  e  disposifioM  «"* 
sale,  della  segreteriii,  delle  collewonie«- 
vegliando  con  essa  all'  esatto  «sser»»»» 


sì  dello  statolo  che  degli  kil€tai  regiH 
Idmenti.  Traiioe  queste  racotnfaenze  e' 
non  ha  altra  fiicoltà  che  di  esaminare  le 
proposte  de'  socj  ìntomo  a  qualsiasi  ar- 
goibenlO)  per  farne  rapporto  al  eorpo^ 
al  quale  spetta  ogni  decisione  di  qaalr 
che  importanza. 

Al  segretario  si  tolse  il  bisogno  dj  una 
quadriennale  rielerioue,  indecorosa  alle 
persone  distinte  che  dcTono  coprire. que» 
stB  carica.  Gli  obblighi  assegnatigli  dal 
secchio  statato  furono  in  qualche  parte 
aumentati,  in  qualche  altra  il  saranno 
dagli  interni  regolaiuenti  dei  quiali  ter-^ 
remo  discorso. 

Lo  scrittore)  o  copista,  oltre  pneslare 
i  supi  nfficj  d*  ordine  al  presidente,  al 
consiglio  academico^  alle  commissiom  ed 
al  segretario,  avrà  pur  qoeUo  di  assir 
stero,  sotto  la  BorToglianza  dello  stesso: 
segretario  alla  lettura  dei  giornaK,  se 
uTTerrà  che  una  tolta  possa  effettuarsi' 
un  lungo  desiderio  ohe  anche  il  nostn» 
ateneo  abbia  una  s^la  di  lettura. 

Le  adunanze  acadeniiche  Si  sono  aperto 
agli  studiosi  senza  la  formalità  di  una 
presentazione*  Air  aprirle  fi  qualunque 
senza  alcuno  restrinoni,  s^  'opponoTana  i 
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nastri  ooÉtmu  e  la  «tmttem  Me  sale. 
-~  1  regùUneoti  iolerni  potrauBo  itilii> 
lire  dtsciplioe  ia  proposito* 

Ne^  premj»  uegU  iacoraf^iameDli  e  sm- 
sidj  abbiamo  aHargala  la  mwo  fonepii 
obe  le  fecolia  del  nostro  ateneo  Booimb- 
bero  concesso.  Forse  ci  sarà  d' sofio  le- 
stringerli...  ma  la  proposta  ad  ogoi  sodo 
TI  appaletfi  le  tendeaie  della  coaotf- 
siotte*' 

Sai  modo  di  aggiudicare  i  prenj  » 
mo  stati  loogameute  dubbiosi  DaéiM 
tatti  asseDtimolo  a  quello  che  ae  \m 
la  fticòltà  air  iutiero  corpo  piuttosto  clie 
alle  commissiooi,  le  quali,  sebbeae  sceb» 
datkitti  e  fra  tutti  i  socj,  uou  haoao  ilu 
ufficio  ebe  di  Qsamiaare,  riferire  ep 
poriie  al  corpo;  i  cai  giudiaj  meglio  if- 
pàgberàoao  le  esigeuae  ddl'aiaorp 
prio  xoir  uhivorsalftà  dei  voti. 

Sotto  il  titolo  di -pobblioasioni  ooiab' 
btamd  '  cercato  di  soalitmre  ai  $olitieo- 
■teiatarj  {  peir  k  più  ragguaglio  ^W» 
degli  atti  aicadeaiioi')  uà  boUdttioo  afl»- 
aile.  Aaeke  la  éoUeoitudiae  a  far  coso- 
aceve  i  laTori  di  uà  istituto  neglio^<'^ 
disfa  rancar  propria  di  cbi  fa  operoso,^ 

i  eccita^  fid  esserlo.  Questo  boUetU»^ 


menfile  era  desi^lcvio  oontinie^ .  è  sarà 
di  baoa  anguria  per  la  nostra  àcadeaiiau 
Li^  aggioàta  che  per  noi  si  propose  di 
un  giornaie  destinalo  airistn^iooe  dd 
fMjpoioy dipendaràdé cirooataaie  apeciali^ 
e  si  ra^erà:in  aegnito.  A  noibiasti  per 
ord  l!*  averla  accennata. 

Una:  paMila  da  nUimo  .ragF  interni  .ra»- 
golamenti.  Egli  è  chiaro  da  sé  che  per 
essi  noi  intendiamo  una  serie  di  disci- 
pline, che  è  sconTenieote  collocare  in 
UDO  statuto,  ma  che  pur  si  devono  st%r 
bilire  in  sostituzione  di  quelle  prove- 
nienti dagli  usi  tradizionali  che  soli  una 
volta  regolavano  le  nostre  academie. 

La  vostra .  commissione  è  lungi  dai 
millantarsi  che  ad  ogni  cosa  abbia  sop- 
perito il  suo  zelo.  Ma  la  propria  coscienza 
le  dice  di  avere  dal  canto  suo  operato  quel 
meglio  che  le  era  concesso.  Ciò  che  spetta 
in  particolare  alP  ordine  e  alla  dizione, 
non  potrà  se  non  dopo  la  sanzione  del 
corpo  essere  condotto  a  quel  grado  di 
perfezione  che  il  renda  degno  di.  un  isti- 
tuto scientifico. 

Colleghi  carissimi!  Al  principiare  del- 
l' anno  4  848  inaugurammo  questa  rifor- 
ma col  voto  che  a'  nostri  lavori  presie- 


desse  la  raeote  qob  disgiunta  dal  tmtJl 
I  aostri  laTori  farono  ioterroUi  da  atroa 
tff eoture...!  Ola  la  dolorosa  sperìeou  noi 
sarà  seoza  fratto  se ,  ripigliaodoli  9ggi 
rollo  stesso  |>fopostto,  daremo  eiesfii 
di  quella  concordia  cke  dalle  teou  cmh 
dqce  alle  cose  maggiori  e  fa  di  sèki 
«Qgurarb  ona  patria^  pw  quanto  isfelicc 
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Series  juneturaqtte, 
HoB, 


on  debbo  incominciare  la  presente  relaaione 
senza  prima  avvertire  che  la  maggior  parte  del 
passalo  anno  academico  fu  dall'Ateneo  dedicala  al 
progetto  del  nuovo  statato,  che,  ridotlb  a  compi*- 
mento  col  giorno  5  maggio,  presentato  alla  discussione 
il  giorno  18  con  acconcio  discorso  del  Presidente, 
che  ragionò  gii  intendimenti  ohe  ne  diressero  la 
compilazione,  e  le  dbponzioni  principali  che  dal 
Tecchio  lo  differenziano,  roataratamente  Tentilato, 
Tenne  nella^  tornata  del  y  settembre  addollato,  • 
quindi  sottdposto  all'approtazione  delPL  B.  Go* 
Terno.  Ciò  premesso  per  coloro  ai  quali  1^  non  ab-> 
bondeTole  copia  delle  memorie  che  siamo  per  riferi- 
re potesse  far  credere  che  V  Academia  atesse  nello 
scorso  anno  rimesso  dalla  sua  solita  operosità,  ea-» 
treremo  in  materia,  incominciando  da  un  discorso 


del  nostra  socio  dP  onore;,  prof,  indiea  ZmUS 
sulla  influenza  polìtica  der  Bratnim  e  dei  Coen. 
I.  Fm  tante  e  A  strane  dottrine^  che F di 
nostra,  ricolta  pie  ch^alt|a  fosse  giamoiii  t  pen* 
menti,  a  partiti,  a  sistemi,  a  utopie  rifonnabìoiOD  | 
solo  d^istitozioùi  politiche,  ma  in  generile  ^ogi 
ordine  e  prTacipia  (bodamentale  deffamufeoDi' 
sorsioi,  non  è  la  'meno  stratagante  quelli  i  don, 
che  coir  intendimento,  o  pretesto,  di  fivonrealk 
causa  e  proteggere  i  diritti  dei  popoli,  mmi 
stabilire  nel  sacerdozio  la  sopremau  legisbtm,^* 
tribnendogli  quel  carattere  politìco  che  non  è  pi 
dei  tempi,  e  cVesso  stesso  ripudia,  ed  ifleltido 
di  crederlo  ad  vn  tempo  rappresenUote  £!)*< 
del  popolo.  I  quali  credendo  trovare  ia  ogm  tim 
ò  lontana  btoria  le  proTe  delle  loro  ìUqsknu  e» 
sletti,  pretendono  che  ima  tale  doppia  lappe» 
lama  si  arftgasse  la  classe  sacerdotale  ia  qnep» 
ohe  furono  eoUa  deir  umano  ineifilimaiito,doèoelk 
Indie  Orientati,  e  che  da  ciò  derinsse  la  9^ 
Irice  influenza  da  quella  classe  eserólatt  sii  f^ 
regio,  perchè  non  degenerasse  in  aperta  iiom 
A  questa  novella  setta  teocratica,  die  il  kc^^ 
eimonono  vorrebbe  ricondurre  al  medio  €^^ 
oenna    in   parte  il  nostro   collega  nel  àuto  ' 
sourso.  Uostrato  il  predominio   che  iin  i  |^ 
orientali,  segnatamente  nelP  India,  olteBBe  in  ^ 
golar  modo   la  casta  sacerdotale^  e  le  caaK  <^ 
Io  promossero  e   sostennero,  quali  farono  Top^ 
deU'  incivilimento  di  que'  popoli,  primitiitf«^ 


3 
r   totalmente  a   qnella   classa  dotc^,  Ja  fiatora 
Ielle  leggi  teocratiche  ^   gli  artifià  sacerdotali,   le 
londiziom  del  dima  e  Mei  ^Mieae,  V  indole  degli 
ibitaoti,  entra  Fautore  a  considerare  gli  effetti  cho' 
la. tale,  predominio  derivarono,  a  Sembra^  gli  dice, 
t  nel  primo  aspetto  che  )a  preminenza  politica  dei 
»  Bramini  e  dei  Coeni  consecrasse  in  sostanza  il 
»  predominio  dello  spirito  sulla  materia  j  cbe  il^sa- 
'  cerdozio)  (ondando  il  proprio  potere   sulla  reli'» 
gione,  dovesse  essere  dalla  sna  ambizione  mede* 
sima  costretto  alla  "virtù  e  il  di  lui  esempio  ìrwni 
dietro  il  resto  della  nazione^  chp  leggi,  date  co* 
'  me  ispirazioni  divine,  per  la  loro  sacra  orione, 
»  potessero  avere  maggior  diritto  al   rispettp  dei 
I  popoli  e  ad  una  cieca  obbedienza^  cbe  ne  ren« 
deva  più  dolce  Tantorita;  cbe  sorgente  c£  molti 
b^i  e  degna  della  comune  irenerazione,  fosse  inol- 
tre la  sapienza  di  que*  sacerdoti,  confessata  e  con- 
sultata da  tanti  filosofi  e  legislatori  anticbij  che 
la  stabilità  delle  condizioni,  impedendo  la  preva- 
lenza dello  spirito  di  novità  sa  quello  di  abitu- 
dine, divenisse  un  prìncifHO  conservatore  dell^or- 
dine  pubblico^,  chela  stessa  credenza  nell'ani* 
ma  del  mondo,  facendo  Iddio  presente  in  ogoì 
laogo,  ne  ri<)ordasse  per  conseguenza  dovunque 
le  aante  I^gi  e  il  loro  ^vino  man  tenitore;  e  che 
i  sacerdoti,  destinati  a  vegliare  la  condotta  dei  re, 
divenisseco  al  loro  cospetto  i  rappresentanti  di  Dip 
I  e  del  popolo,  e  col  fare  del  poter  regio  una  mis- 
sione divina,  lo  costringessero  a  prendere  per 
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»9  flàodello  |[tr  Dei.  La  civile  ^curem^  li  nonle 
M  .pubblica,  rinteliigenzà  e  la  libertà  de  popolì*pir 
9$  che  qufiiMli  ottennasiero  singolari  lantagji.  «  la 
^Gonfessanclo  che  parecchi  beni  in  realti  daih  pre- 
minenza  teocratica  ai  popoli  opentali  detinm 
egli  trova  che  da  molti  mali  forano  pure  vsm' 
pagnati,  e  che  inoltre  al  consegnimento  de^bemiH- 
desimi  non  poco  contribuirono  le  circostame.  li- 
perocché,  in  primo  luogo,  se  gli  Indiani  per  m 
serie  innumerabile  d^anni  vissero  tranqulUìsaM 
singolarmente  obbedienti,  ed  anche  tifkimi  i 
loro  governo  taocratico,  aò  non  si  deve,  e^<^' 
serva,  attribuire  soltanto  alle  virtù  dei  sacna»' 
stri  e  alla  riveremea  di  leggi  ispirate  e  divine,  ai 
molta  parte  anche  ascriverne  alla  nalurale  disposi- 
zione degli  animi,  aborrenti,  sotto  quelle  pli^l^i^ 
dissime,  da  ogni  fatica,  amanti  d^ana  vita  io^^ 
contemplativa,  nemici  incurabili  drogai  ocn^°'' 
gli  scuota  dal  loro  lungo  letargo.  E  se  h  ^^h 
se  non  Tunica,  almeno  la  precipua  colli  Wtt- 
ìnano  incivilimento,  a  dò  contribuì  sopnt»^*^" 
meravigliosa  fecondità  del  paese,  in  coi  soppertf^ 
il  terreno  con  pochissimo  lavoro  agli  amaci  »»• 
gni,  e  non  avendo  gli  uomini  a  lottare  eoa  ^ 
potevano  di  buon  ora  attendere  alle  scienze  ed  sli^ 
arti.  Se  non  che,  essendo  il  bisogno  ad  ofi  ^ 
e  impedimento  ai  primi  passi  della  òtiltà  e  $«' 
molo  al  di  tei  progresso,  questa  stessa  cotanta  o»^ 
di  territorio,  se  per  T  una  parte  cootriboldap*^ 
cipio  a  quel  ai  proftto  incivilimento  die  gli  i^^ 


5 

ricetette^,4ai/Bfaiiiiiiì,  dair. altra  secpipdp,  pp^a 

i  il  mtural^.  iAt^mse  iU  questi  cqI  farf  phe  Ifi  ci^^iU^ 

^  giungi^sf  :i^  iin  perto  grado,  poi  s!ai:rQstas8e«  Qfmnto 

^  poi ,  alla  .celeorata  sapienza  del  sacerdpùo  orientale^ 

'  egli  oaserya.  che,  frenata  dai  tìpcoU  religiosa. noa 

!  polea  libeKameple  prqgrediiie,  ^é^  per  gli  .ariifizj 

^  dello;  spirito  di  .ciaaia,  ef itar  d/i  cc^jcr^p^rsi*  ft  lo- 

'  9  Testiti,  egli  dìce^  d^  potere  supremo,  i  sacerdoti 

:  I»  doTean  por  x^ricare  di  .consejrTarlo  coo^.qnel  noez* 

1-  »  ao  cìm  aempre  imp^garppo  i  gfiyepd  tieqcni^^ 

•  cioè  coir  opporsi  ad.vuQtilUqiit^  prqgries/so.ipJt^l*. 

i  n  lettii4^,.'«ei^pre  ji  q«^lli^  p^xicp.losq  .9  sospetto^ 

:  »  perdiè.. avrebbe  potii^  dii?epji;9  <q^  Jroppo  .nuh» 

.  n  lestp.p^l^colp  <a  qv«Ua'^ca,^de  11^  fé  Ja  base 

■  V  4^.  ogni  t^piffap^^  a  qiK4  .^onopplip  àp&e  scie^ae^ 

li  n  ohe  ^ceit.Jlojro  fyooixi  .d^ayer  jona  li^ofi  igpojta. 

•  »  al  ▼olgo,.  jS8<;rp  acfjttur^  Wi^^^i!  «?si  compresa 

.  ttr  i^terpxetaltei  ,i  l^or  aqeo  ioifrpolata  per 'uccre-: 

it  dit^re  Apa  ;ii^posta  .pfo(ezi^^  jifoa  divina  aiipae* 

:  99  eia,  .uo  3r|iptato   diritlpL  e  di  ldtte;^aqe  ,.0  apcbe. 

r  m  quando  ^e  «fosse,  spegnere  j;  ricordi  d^H^  eosa 

,  9  pasaaie,..cbe  jtvìrebberp  pptijLtp.jiyielare  lamiera  ori* 

»  gi^f .  del  loto  impero.  à.aoftfpe^i^fQ  J^  )9^igipsA 

9  4ot^rÌP%  sicdiè  a  quelle  <npa  .preyales^,  la  flo'^ 

n  scila  4>  la  qritlcia,  .era  o)esti^ri  ongioaiiAipeate  la 

9  preocc)ipaaio|oe  df  affasdiiiati  ^n^lletltii  tpnto  più 

f*  ricchi  d^ivomagìaatiojoe  qtifiif^to  più  pòyeri.di  ra» 

»>  ziocioio  e  d'idee;;  j>oi  il  àfico^  ^Iteippo  eia 

9  maocania  di  dati  istorici  e  jgsovkA^  per  l.a  quale 

»  a^Yolgemioseae  i  fatti  Yf^idid  fica.  4^pse,  .aubi^ 
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«  noD  ne  rilifkDeiisero  qhe  le  «oliiie  da  qne^pnll 
f»  supposte  D  tolutè:  il  cKe  tento  (i&  frcen  d^Mfo 
«  neirrtidla,  in  quanto  essa  én  h  prìmt  o  dm 
n  deUe  primaiie  sorgenti  deiraàtipo  leggìmestoteh 
9»  eratieo,  creduto  e  venerato  nel  inondo,  fófi 
li  più  prossima  aU^'origiiie  ix  qucfl o  •  {hò  t^  & 
»  scoprirne  gli  arcani,  »  E  qoanto  alla  Stalin 
delle  condizioni,  prescrìtta  dal  rìgido  nsfema  tà 
caste,  ed  al  dogma  deiraàitaa  del  mondo^ejE^ 
•erta,  rìsi>eÌto  alla  ^Hma,  che  se  è^Wmf^ 
trattenendo  a   forza  oiascèno  eatto  i  corti  ^ 
proprio  stato,  precludeva  Fidito  allo  spirito  in- 
vita e*  a  que'pubblid    ^coùyolgimenli  che  «taw 
«bccfessèro,  jj^eir  fahra,  Soffocando  ogni  fomfn^ 
pnlso,  e  lasciando  i^tedòà^ttiare  la  fona  fi»^ 
esercitata  una  eccessiva  -  e  tirannipa  tmp^^ 
sògli  spiriti,  e  la  vcfrà  f  ita,  oioé  qocHa  i^'^ 
letto  è  del  caore^  ànnollando,  facea^  ilccoffle^ 
dice,  che  dorassero,  non  wessèro  qtid  »*'*'^ 
sacerdozio.  E  rispettò  all'anima  delniosi<H«^ 
piccolo  freno  agli  inimodérafi  appetiti,  "pfc  P"^ 
ò  torte  Hntenzioni  èsser  dòvea  la  conttw»  p«*^ 
4i  un  DJo  con  tatto  Ménfificato,  nònieswd»* 
fai  dògma,  con  cjnesti  benefici  frultì,  altri  no«^ 
é  strani  non  ne  '  pt'oducesse,  creando  ip  1"*  i 
poli  uno'  sj^Hto  contemplativo  che  ^?^.[^ 
fiVità  e  ne  beatificava  Temo  ed  il  IcUrgo,  «J- 
éénaòli  a  déghidàre  la  '  fatica,  «d  a  sequésfrare  vA 
classi  Inferiori  r  industria,  che  vólcfS  mtnfflit^^ 
dt)tilaré  le  forze  delta  tleificata  liatttra,  ^d  ^^ 
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dal  gofOQM  ogni  «olootà  cbe  noa  foste  «[sella  del- 

V  ente  wofitemù  e  jSi  /ài  presumeva  d^nterp^etaila,  a 

segare  4ina  tale  ^oloata  peniiio  netta 'privata  eooacH 

mta^va  fiorone  ad  og]iÌ4:osa  f  unint  e  rimmedesi- 

odaiai  -eaa  Bcanouty  solo  re,  solo  proprietario  del  lerri- 

Iorio,  con  quella  oottfosioae  dd  dìriUo  divino  4X>1 

pubblico  aon  solo,  soia  eiaandio  col  firlvatò,  e  eoa  quel 

danno  aUa  paogresinva  oiriltà  e  prosperità  4^Uo  stato 

43he  fOgaima  pao  xonoscero.  Finalmente   quanta  al 

poedomiaio  f>a1fttÌQO  dei  Bramini,  non  eha  lÌMorire  e 

proteggeia  ]a  Mierti  dei  pc^oli  aontoo  il  dispolir 

amo  de^aaonatdbt^  non  fiscea  cfap  ifiivorice  il  dispo-» 

tiamo  del  aacardouo  non  meno  sagb  ani  -che  su^gH 

altri;  4oaspgiw»a  del  qaak  era  nm  ordiae  siaaio«4 

Ilario  .di.  cose,  in  cut  noa  fMifaaiio  progredire  né 

r  inlelligeiiaa  né  la   prosperità  poUdiea.;  un  sacer« 

dazio  teaaipli^tettle,  eha  iaterprelava  a  aàa  voglia  ad 

a  aeooàda  da'propr)  «ataressi  i  diviiii  voleri  quando 

eoia  niopfiiti  iMacoB,  /{uando  «eoo  aacri  Jibri  ialerpott 

lati'^  papoU  aervHi,  «he-  oarvavano  1^  Cronl^  inaanai 

ad  ^asa  easla,  la  qaialej,  per  la  pieteaa  rappresene* 

lanca  danna,  usurpava  taqla  parte  dal  territorio,  i»* 

Mppaaa  il  pepttieco  a  riadattria^  a  comandava  ai 

ré,  liidaMendone  la  necessaria  autoriti,  guaslan« 

dono  il  '  governo  ed  akersndone  perùbo  le  memoria^ 

col  Car  eradefee  alla  posterità  magnaniaii  e  pii  qoei 

principi  dia  f  lei  doirilmente  obbedivano,  e  iiraimioi 

ed  enpj  eotato  che  tentavano  di  sonoterne  il  giogo^ 

Che  poi  s'arrogassero  i  Bramini  .la  doppia  nsp- 

presenlauaa  di  Dio.  a  del  popolo,  come  vorrebbe 


8 

Podiema  ietta  teocntiea  di  sopn aoKivi^ Tu* 
iDre  è  taolo  lontano  dal  eroderlo,  che  im  m 
ohe  mai  neppure  vi  pensassero;  ooervtado  dia 
derÌYaTano  ogni  loro  podestà  da  una  (rcoiieni 
di  schiatte,  eredote  divine,  dall' a?ere  eoi  mìsìb 
Costituito  lo  stato,  dair  essere  i  soU  sapieB^idi 
interpreti  d^  Dei,  cose  bensì  eoaibbabt&  ed  i- 
spotbmo  e  colla  aiftocratia,  noi  colla  meoardìitiif 
presentatila  o  popolare.  E  qui  trascotrodo  i  tc«> 
car  là  preteaa  sostenuta  dalk  pcefàta  sella,  «!<;• 
gètto  di  èattivsmi  à  farore  del  popolo,  ck ipo- 
ter  temporale  dèi  papi  sia  conciliabile  oofcfM 
popolari,  egli  argomenta  in  contrarto:  es»»^ 
troppo  eterogenee  o  oontradditorie  il  poi»^ 
•  nna  forma  coslituiionale,  perchè  pooaoo  it» 
kroammente  insietnesensa  contese  esctndaS;(p 
éU  aver  origine  umana,  divina  quello;  w"''' 
Tana  pssere  la  popolare  soTranità,  baie  m^ 
il  vicariato  d'Iddio,  inmtito  nel  Papa;  aUtffa» 
ail  goveroo  rappresentativa  libere  discasik)«H^?^ 
contrario  TaUa  podesU  d'un  pontefice  ri^^ 
aua  nélura  qualunque  oppostaione  o  siadacilo 
éotesse  offendere  la  sacra  autorità  e  Is  o^^^^ 
indipendenza^  nel  qual  caso,  come  eiitaff  i  ^ 
non  pur  odntingibili,  ma  probabili?  i  q^^' 
«en^o,  ognuno  vedere  che  ne  avverrebbe  do»»' 
atilnxione^  vincendo  il  pontefice,  e  qo*!^  <^ 
il  discapito  della  religione  s'^li  rimanes»  « 
sotto  ;  indamo  pretenderai  che  nel  pontefice  » 
vino  due  diverse  persone,  il  aspo  àeìk  diesar 


Mnteritre  i  dogni  e  dhrigèr  ■  le  cosoimise,  eUetpo 

lello  stalo  ciirile,  per  gotcmarfo  al  péri  d^  ogol  al« 

iro  principe/ 'Wsteado  «Dcha  questo  seòóoda  palerà 

però  MiDpre  aa  st&tto  ctcafttece  $aeerdoUU,  che 

il  neoeifeUi  la  politiòa  stessa  deve  esserne  religiosa^ 

per  questo^  che  ìa  fatti  non  per  ekro  titolo  ao  tf4 

potere  gli  fii  data*  ab  antica,  se  inoo  per  esser  egli 

il    sommo  sacerdote,  il  pontefice  supremo  .del  catto* 

licismo^  tantoché  questo  è.il^  fondamento,  '  la  l-e* 

^ola  principale  del   sno  governo,  il   propugnacolo 

contro  gli  ialemi  e  gli  esterni  aisalti^  nqn  iialer^ 

la  diisliùnone  scolastica  che. si  fa  da  taluni  fra  i| 

dogma  e  il  l^nefizio  eodesiastico,  qual  è  il  dfm^ 

nio  tempoffule  dei^papi,  mentce  «a  Sostener  questo 

s*  invoca  il  concilio  di  Trenloiy  aiiocQine  hanno  fatta 

in  sntiili  cm  Pio  'VII  e  Bio  IX;  quelle  esser  cose 

ohe  Si  possoi&o  dlstipgoere  teologicaosente,  oon  iq 

pratica;. unirle  in'.qoeato  caao  tulle^'e  «Ite  il  moa^ 

ahnodanrpcfcalo,  e  il  consegéieple'ilÌBttl>  della  sco-» 

tnuniiaa;  non  potere  insomma  i  ^pregfcèssi  dot  poii* 

iifiofo  '  governo  .^ndgene  fino  jallà  sappresctptanaa 

popolare  senaa  ohe  snaturato  e  gcayéftieiitf  ,ix>V9^^ 

proneaso  ne  •  venga  il  sacro  caratteife^  il..Fl|>a,  in^ 

eoiìima,  odever  .avara  un  assolfita  podestà  tempo* 

rale^  o  rinnnsiatai.  £  tornando  al  pro^posito  di 

quella  doppb  rappresenlanaa,  eoublodeaggiongei^ 

do  che  quanto  sono  lontani  i  Bramini  461  crederai 

rappresentanti  del  popolo,  altaeltanto  lo  è  il  po-r 

polo  dal  crederai  da  loro  rappreaeliAato^  non  aiieudQ 

gli  Indiani,  (malgrado  gli  abusi'  nella  loro  religioAe 
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•  lo  icadìmmlo  od  miiiistó  £  ^P^^*^  foMbkià 
tempo,  e  vàtìgF^éo  i»  laote  e  Tane  -doiniiiawaà 
striBffre,  alte  ({«bH  <l«gli  «litichi  PonUat  sino  agK 
Inglesi  andò  ti  paew  aottopoato)  giAVinaat 
nel  loro  saeerdoùo  altro  c|ie  b  rapfH^eseiiiMM 
un  I>ìo^  uè  giammai  rimeaso  dell*  antica  lii 
terso  i  loro  codki  i^ligioai,  a  ¥Mrap  i  sacri  Im 
deposi  taq. 

*  IL  Apialogo  a  quello  diaeono  è  od  oltro  àdk 
atesso  prof.  Zimbelli  sulla  daftaaxioiie  dclTi^ 
coltura  presso  gli  antichi  Bgiaìi  coom  qodb  dia 
IratMi  della  influenza  dèlia  claase  aacendoida  BeOa 
fettd|ifci(me  e  laeirióeivilimenio  di  queh  «kka 
nazione.  Grandi  e  votraiii  ia  qoeal*  opera  fiaoaa 
i  oneriti  degli  «giaiani  tasmoibri^  né  parò  da  |ia* 
ti  demeriti  acompagoatii  Priaguo  a  pnòdpala  &a 
i  nterili  eoosiden  Tàutoia  quello  d^a ver  aapalo 
irrestate  fra  certi  coafini,  in  stabUK  a  aicoia  aai^ 
le  prìmigeme  torme  sehagga,  sotw  «a  tancaa  per 
anco  ioabttabtla  in  gnin-  ptftis,  in  vidraaa  dal 
gran  deserto  a  di  popoK  pastorali  ad  cfianli,  n 
qaalt,  più  drogai  altra  cosa^  piaceta  qnd  mcca 
tagabondo,  indipandenli^  ffrenato  dal  nonsada,  dit 
rigetta  e  deridis  ogiii  ipdaslna  od  ogni  aria  èà 
dtile  coQsavzip*  Opera  d'ogni  altra  la  più.  «ab* 
getole,  e  senaa  U  quale  ditenita  impoasibile  taiis 
Ù  resto.  Ha  per  cokisegaira  aa  M  fina  il  aaigte 
meato  essendo  alata  «émpra  Tf  gricoUara,  aama  qacBs 
die  può  da  se  sola  nudrire  un  gran  popolo,  e  i^ 
<jeirca  di  sua  natura  atabiiità  di  dimara,  e  noa  cs- 
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»eado  pOMÌb^  pronoverla  •  ouiiitéoerià  m  pregio 

(ira  i  tanti   ostacoU  opposti  dalle  emostamse  de} 

paese  e  daVP  indole  di  quelle  priottrce  geiati  senzil 

il   80<?cono  della  retinone,  credettero  quegli  uìIìa 

di  issimi  prudenti  di  tutta  circondarla  dK  sacri  nii« 

sieri  0  di  simboli  divini^*  per  modo  che  lo  lero 

principali  l^ende  erano  io  soslapaa   una  atoiS^ 

agraria  deirEgiilo;,  nnf^all^rla  delle  fiiicbe  ed  àn 

atroDomiche  ri^ociooi  di  qoel  singolare  paese,  che 

usci  a  poco   a   ppco   di   splto  alPacque.  Del   c^ 

fautore  allega  iti  prova  la  favola  d^ Ositi  e  di  ì^^ 

de,  1  ipnli.  ai  fono  il  sole  e  la'  lana,  ora  il  nsa^ 

Ci-ìmoaU)  del  'Ctelo  e  delia  lerra,  cbe  ajnta  ad  inip 

tervalK  la  virtù  vegetativa  del  suolo,  ora  il  Kikfi 

V  Egitto,  che  il  benefioo  fiome,  nel  difelio  di  pingf 

gè,  fecopda  ;  i  figli  di  queHe  diviilitè,  Oro  ed  Arpo4 

orate,  che  in^  quella  beoei^che  ìf^eoìjt  le  rapprat 

seplaiip;  fa -doppia  ttorta  .e  la  doppia  risurresiooé 

di  Osiìri^  dne  vohe  pianto  da  bìééj^  /che  due  vòlta 

pure  dei  $ùo  rtsorginienlp  «1  rallegra;  qoQ  oha  ai 

adoobravaiìo  )e«  vieende  rurali' ò* una 'conUadav che 

due  volte'  pi^duceva,  due  volte  isteriliva;- Pimibile 

Tilbna,  c6e  siiblyoleggiava  le  due  arìde  e  iparte 

alagiolii;  i  suoi  anaóri'colla  laida  Nìertl^  om^nra  e  fi^ 

gura  delle  sabbie  arden^  4eila  LìMa^  deMe*  erena 

infeconde  dal  mare;  le  fèste  agmtie, nelle  quali  4 

jcelebrava  Kjoriginaria  costituitone  della  aoeietà  ti^ 

vile,  figlia  deJt^Hfgricòltura;  il  mtsìleo'fio^  del  loto^ 

poiìOBtko  e  simbolo  della  ^  benefica  '  ionondarione 

del  Ifib.  Ciò  dimostra  la  saimaai  insportaaaar  che 
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il  sMCfdoHO  egkiBiio  attribum  •Il''afrio8ll9raf«- 
portamn  iaertnte  e  alla  ostura  di  essa  ed  a^smi  tC- 
felli.  IiBpereiefiebé  V  agrieoUura^  awdianie  qad  sa» 
eéìrattere  di  cetlezsa  e  di  periDaneDia^  e  cpel  pos- 
sesso di  beo!  che  non  possono  altrove  tnspoilsisì, 
é  il  tÌDcob>  che  più  di  tàiii  lega  ad  un  temione, 
ad  uno  «tato  le  mobili    ^olooti    ooiane,  eoo  óò 
divenendo  la  prfnsa  base  degU  ordinamenti  soonS 
e   la   BH^^ler  guarentigie   dell' ordine   pnUilico  ii 
qnalunqoe  "varietà  di  tempi  e  di  politicbe  sortì;  ed 
è  f  agrìcoltarti  che  ad  nn  terreno,  il  qDale,lBaito 
iooalto,  mantavrebbe  appena  cpialcbe  borita  di  ad- 
taggi,  acquista  nn  valore  infinitamente  magpMt^e 
lo  i^endé  atto  a  sostentare  intiere  qittà,  intcres»Bds 
per  tal  modo  ne*sooi  progressi  T  economia  e  la  po- 
Uliea^  pel  oonsagoente,  proporaooato    e  piOTTÌdo 
anmento  della  popolatione,  indispeafnbile  all'ìa* 
tema  ed  esterna  ncureaxa.  Tantodiè    senaa  Ftffi' 
coltura,  senia  i  aàtierdoli  che  aeppero  si  s^pìmfe- 
menie  e  possentemente  promiiOTerla  ed  aocredìUr- 
la,  il  fertile  Egitto  non  avrebbe  bastato  a  «e  mt- 
desimo,  aeoai  di  jessa  gli  Egiaj  o   savabbecn  siafa 
naeroenar  j  delio  -  straniero^  ò  atrebbero  dovuto  iisi* 
lare  i  nomadi  della  Libia  e  detr  Asia,  ebe  non  be- 
vendo- nel  proprio  snolo  e  neUa  p^gtoriiàa  nn  ba* 
ttevole  nutrimenlo  ed  udo  stabile  legame   che  li 
trattenesse,  ettino  sospinti  dal  bisogno  alla  lapiaa, 
al  ladroneggio,  ad  una.  vita  errante  e  selvaggia,  a 
a  cercare  altre  terre,  cacciandone  a  fona  i  prìni* 
tivi  po8seaM>ri.  e  ponendosi  nel  loro  luogo,  ài  qaale 
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emiMnte  caialtere  e  benefici  eBetti  èeW  agncolliim 

guardando,  T  autore  prende  occasione   a    mostrarti 

qual  danno  ad  essa  non  meno  che  alh  solidità  de** 

gli  slati  facciana  alcuni  economisti  delPetà   nostra 

con  quei  loro  perpetri  progetti  di  meroatàbili  atiom 

territoriali^  di  censi  o  viglietti  ipotecarj^lSfer^ammlB 

ffirahiliy   onde  terrebbero   in    società  anonime,  in 

specolazioni  bancarie,  in  giuochi  di  borsa,  in  carte 

monetate    psreggisre    la   possidente  fondiaria  alla 

mercatura  ed  alle  arti,  che  sole  si  prestano,  a  quei 

rapidi    trasferìmeoti,  soggettare  la  classe  presiosa 

dei  possidenti  alla  Tersatil  fortuna,  alle  crisi,  alle 

itnqaoraUtà  deiragiotagio,  non  avvedendosi  che,  con 

questa  mobilità  della  proprietà   immobile,  non    si 

riuscirebbe  che  a   render  mobile   col  tempo   Ta* 

mor  patrio,  lo  spirito  pubblico^  il  domestico,  e  tutto 

insomma  con  questi  \  non  si  curando  deir  esperienxa 

dei   secoli,  disprezzando  del   pari   il   passato  e  il 

presente,  andando  in  cerca  d^na  vago  ed  incerto 

avvenire.  Ai  quali  «  e  a  simili  altri  sognatori  pò* 

99  litici,  egli  dice,  se  non  A  opp<lrrà  il  pubblico 

9»  buon  senso,  che  per  buona  sorte  conserva  tut* 

99  tavia  la  maggioranza,  ritorneranno  gli  uomini  a 

9»  quella  selvatichezza,  a  quel  caos,  da  cui  primitiva* 

99  mente  li  trassero  le  ordinatrici  caste  sacerdotali,  n 

Ha  questi  importantissimi  effetti^  prodotti  dalla  prò* 

mossa   e  deificata   agricoltura,  non  sono   i  soli  ai 

quali  alludesse  Tegiziana  mitologia.  Essa  adombrava 

pure  un  altro*  gran  fatto,  quello  che  creò  nei  sop 

coli  anttcM  il  territorio  medesimo  dove  sorsero  a 
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poco  fl  poco  fl  medio  •  1mn§o  Egitto:  &tto  Mi- 
fica  to^  sopra  -le  concorcfi  narrasioiii  del  saecrdoà 
di  Tebe^  di  Memfi  è  di  Eliopoll,  da  ErodoIcKi  in  quel 
passo  che  dice  «  tutto  TEgiUo,  fuorché  il  dslRUa 
•  tebeico,  era  dapprioia  usa  pftlodei  e  però  wA- 
«  camente  cfatamaYasi  la  Tebaide  •  7  e  ndTiilio 
die  soggiunge  •  PEgiUo,  a  cai  navigano  i  Gsià, 
a  è  terra  aggio  nta  agli  Egìzj,  ed  è  un  dono  ià 
a  fiume  s».  Posto  il  qual  fatto,  1!  autore  ae  dcàia 
che  questo  io terrameato,  sul  qoale  dappm  s'isaal- 
larono  tante  illoslri  città,  non  potè  eflettaira  e 
divenire  cosi  fecondo  senza  rajuto  degli  isaieì. 
già  ridòtti  a  afato  civile,  i  qoali^  col  diriggotìl 
corso  del  fiooie  là  dote  tornasse  in  affila  coiaaBt. 
con^aprìrri  scoli  e  canati,  con  arji^oi  e  ripati  ed 
ordigni  opportuni,  cooperassero  al  beneficio  dcUa 
natura.  Imperdocdiè  egli  osserra,  potar  beasi  pa 
sbitf  opera  della  natura  rìtttarsi  da  qaalche  facse 
il  mare  e  lasdarlo  air  asciutto,  sicché  pca  aa  age- 
vole a  ciù  fenga  ad  abitarri,  il  coUivaita  e  sIba« 
aiarvisi,  naa  il  ferace  terreno  deir  Egitto  non  esser 
altro  che  il  limo  grasso  e  nero  del  Rilo,  aaaai  & 
verso  dalla  rosia  ed  arida  sabbia  africana  ;  e  le  sai 
alluvioni  e  gli  allagamenti  non  aver  potuto  citare 
e  fecondare  ttftta  la  valle  egizia  dalla  Tebaide  il 
Mediterraneo  e  rispettare  ad  uo  tempo  le  diaMft 
d^i  abitanti)  qualora  non  ve  lo  avesse  astretto  h 
nano  deiruomo  con  arti  idrauliche  e  meocaaicke 
e  cogli  altri  mezzi  d^una  ^è  aurta  civiltà.  Oltre 
alle  quaU  osseryazìooi,  ch^egli  oppone  a   coloio  i 
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:  qoaK  TOrrebbaio  creato  iiatiiftelmeÉte  P  Egitto  in 

j  epodie  anteriori  ad  ogori  dtiltà,  agli  adduce  altresì 

j  IPaotorita  di  Diodoro  Sitfolo  a  di  Strabone^  ohe  fmr* 

-  hmo  degli  artifiq  ed  iogegm  trofatt  dagli    Egi^^ 

acciò  le  aoqoe  rioscitsero  utili  e  eota  dannose,  mas* 

I  sime  nel  Delfa^  e 'quello  che  narra  Erodoto  aver 

raccolto  dai  sacerdoti  Egiziani,  cioè  «  che  ne^  tempi 

^  «  antichissimi  il  Riio  correTa  allato  al  monte  aab* 

.  »»  bionoso  terso  la  Libia:  ma  vi  si  otturò  il  brao* 

n  ciò  tolto  a  mezzogiorno,  se  ne  inaridi  il  prisco 

9»  aWeo,  per  un  canale  .si  condusse  il  fiume  a  coc# 

»  rere.  nel  mezzo  dtei  monti  ^  e,  poiché  se  ne  in* 

9  terrò  P  otturato  braccio,  ti  si  potè   edificare  la 

»  città  di  Memfi;  la  quale  anche  appresso  e  in* 

"  n  fino  al  tempo  della  dominazione  persiana,  atreb* 

sr  be  eorso   perìcolo  di  esser   tutta  sommersa,   se 

'  9»  quel  braccio  del  Silo,  che  cerreta  contenuto  a 

n  ibrza^  non  fosse  stato  tediato  con  grande  ousto* 

n  dia  ed  assiepato  d* alberi  ogni  anno,  sicché  rom-> 

»  pendo  non  ne  traboccasse  »•  Egli  stabilisce  per* 

^  tanto  che  tre  grandi  elementi  concorressero  a  creare 

\  il  fertile  e  potente  Egitto;  il  Kilo,  aoè,  una  cìtilli^ 

già   aorts,  e  lo   spirito  di  associazione;  il  primo 

*'  colle  sue  benefiche  innondazioni,  la  seconda  colle 

aiti    meccaniche    ed  idrauliche,  il  terzo*  cogli  as* 

^  sodati  sforzi  che  richiedeta  Peseonzione  di  opere 

^  sì  tane  e  tante.  Ora  lo  spirito  d^associaaione  do* 

'  tendo  la  sua  origine  e  sostegno  alle  caste  saoer* 

dotaK)  che  col  mezzo  della  deificata  agricoltura  lo 

promossero  e  mantennero  superando  gli   oataccA 


16 

^patù  Ailb  tèèfggi»  indole'  Jtfticani  e  dalia  poi* 
nnttà  dì  erraofi  e  bàrbare  tribù,  e  le  aiti  Btt»- 
sarie  sa  estguiM  le  grandi  opere  ch^easo  esfgvi 
eMeodo  unicanieiite  ia  mano  di  quella  cla«i,  ae 
segae  eke  ad  else  si  debbano  quelle  opere  altii- 
Iniire.  Quindi,  (ondato  nelP  autoriià  di  Krodole  cbt 
dice,  sa  quella  terra  ognora  già  recata,  e  aaoii- 
meate,  per  tosi  dire,  apparsa,  molti  a  mano 
discesi  (L.  11.  C.  ì5),  Taotore  argoitoe  dieì 
altrettante  colonie  sacerdotali  n  discendeascfa,  h 
^uali  ne  r^olasaerò  il  corso  del  fiume  e  ne  £• 
spònessero  il  terrena^  per  modtf,  die  potessoo  sor* 
gerti  a  poco  a  poco  altrettanti  stali^  nmili  é  fve» 
cedenti,  cogli  stessi  ordini  civili  ed  nn  e  cortanif 
indi  le  città  e^  i  regni,  i  qnali  poi  venissero  sac» 
cessifamente  congiunti  in  ou  grande  impero  tao* 
cratico.  Dal  che,  contrariamente  airopiniooe  di  co* 
loro  che  tengono  essere  la  civiltà  égvaiaoa  saiita 
dal  basso.  alPalto,  aver  Memfi  precedalo  TAt^  es^ 
sere  r£gttto  stato  incivilito  dal  Nord  e  non  dal 
Sud,  egli  è  condotto  a  persuadersi  che  ia^Rce  il 
Delta  fosse  originato  da  Memfi.)  Memfi  da  Tdw, 
Tebe  dalP  Etiopia.  <(  Se  anUcbe,  egU  dice,  sono  la 
9f  piramidi  di  Memfi,  che  è  ciò  in  paragoae  dd* 
m  Tanticbità  dei  monumenti  di  Tebe,  i  quali  ne 
f»  attestano 'una  si  vetusta  civiltà  e  potenza?  Qnda 
M  monumento  del  medio  e  del  basso  Egitto  poo 
»  aver  preceduto  quei  colossi  della  grande  àtfi  di 
m  Ammooe,  delia  più.  antica  capitale  del  moado? 
m  Senaa  V  umano  ing^no,  senza  V  illuminata  iado* 
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9»  stria  d^UDt  oolodia,  die  a  niatio  a  mano  per  la 
s»  gran  Talle  scendendo,  li  regolasse  il  corso  del 
»  fiume,  fi  diriggesse  e  c<Hnpartbse  le  sue  alla« 
n  tfoni  e  gli  allagamenti,  e  ti  disponesse  il  terreno^ 
n  nò  Memfi,  nò  il  Delta  colle  sue  onmerose  città 
i9  poteano  sorgere  e  prosperare  in  qnel  paese,  crea*' 
M  to  e  fecondato  dal  Nilo  e  dall^  arte  concomitante 
I»  di  un  popolo  cif ile  ».  £  qaeste  origini  e  for« 
nazioni  egrùe  egli  trova  adombrate  e  significate 
dalla  deificaaioflie  del  Nilo,  dal  mistico  matrimonia 
di  questa  deità  con  quella  che  rappresentaTa  i^ 
paese,  dalla  favola  dei  sapiente  Ermete^  dalla  tm-» 
dizione  che  gli  Egisi  fossero  una  colonia  anti« 
chissima  condotta  da  Osiri,  dalla  4iave  sacra  di 
Ammone,  che  ogni  anno  dair£tio(Ma  trasporta^ 
tà  di  là  dal  fiume  il  simulacro  del  Dio,  per  rieor* 
dame  1*  origine,  da  paFecchie  greche  deità,  nello 
quali  Erodoto  rìoonobbe  quelle  dell'Egitto,  e  la 
cai  patria  fu  da  Omero  collocata  neir  Etiopia* 
L'agricoltura  pertanto^  la  civiltà,  il  territorio  stes-^ 
so  dell'Egitto,  furono  opera  intieramente  dovute 
alla  casta  sacerdotale.  Ma  queste  benemerenze  8»« 
preme  furono,  per  mala  aorte  del  paese)  ed  all'  ul- 
timo di  lei  medesima,  guastate  da  «un  soverchio 
spirito  di'corpo  e  da  nn  turpe  egoismo,  che  nelli| 
riparliziono^  de'bèni  procdrati  a  qnel  popolo  diresse 
gli  Egiziani  sacerdoti*  Occupando  per  se  la  mag- 
giore e  miglior  parte  delle  terre,  e  queste,  come 
pnr  quelle  dei  re  e  dei  guerrieri,  rendendo  ina- 
Uenabili,  M  impeditano,  a  gran  daÉno  dell'agri* 
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oolUira,  i  Ulceri  piMaiggi  doT  fondi,  die  sempit  b- 
dìuano  io  chi  compr(i  attUudiiie  e  mew  a  po- 
tperarse  la  .coliiTMÌone,  «dJl  coatrario  in  càÌTOH 
de«  «  odvce^aQO  Umtii  parte  4i  <:ittadim  allt  don 
condizione  di  perpetui.  affifctajnpU  o  lì^eUiif  o  il* 
reaercizio  di   meslieri   meoGaoici,    ripotati  ioài|BÌ 
d' un  uomo  liberoi».  oiia  dò  menomandone  i  &ài 
e  U  dasié  degnidaa|loiie:   sì    eain^eTano   da  op 
unpoald)  con  dba^  olire .  la  manifesta  inginslnit  I 
parleeipare  ai  mótoggt^  sociali   sensa    soUottirr  n 
pesi),  ponevai^yo  il  g^vereo  nella  dura  occantt  di 
maggipruieate  gravitare  (^ui  A<in  esenti,  per  rii«i 
disi  diC^k)  :  obbligavano,  con  enornie  aJmo  ^«h 
toriti^  le  aUt«  cbssi  aisoppesìre  al  loro  naakoi- 
mento,  pel  eguale  nulla  loocavano    deMoio  liccfai 
poasfMlimenti,  come  se  q[uesti  non  baslaaaera,  un 
]|0n  soferdìiasieco  aUoio  bisogni:  non  permetlen- 
no,  neppure  oe^teao^pi  di  carestia,  che  in  «pestisi 
m^^^^  mano,  o  die  .ponto  si  detraesse  difle  so- 
lile  pcof  vigioni  loro  assegnate.   Questi  abon  iA 
snoerdozio  e^ano  traggono  T  autore  ascvescoon- 
sideraaioni  suUe  esorbitanti  viccbeaw  in  tatti  ì  taip 
e  pvtsso  tutte  le  religioni  pnasednte   dal  ctam,  « 
silgU  inconienianti  del  sover^o  ano  spirito  dico^ 
po^  ooUe  quali  eonebftode  il  .ano  diaconaoi  e  cfaaaa. 
toaltaodosi  di  oose  abbaatema-  ènte  per  k  iiede^ 
ed  abbastanza  iamenlefe^  e,  .paalandn  Unacno  <U 
eLmro.  cattoUeo,  anco  in  parte  conreliU)  per  kciiià 
oBsmeUeremo.     .. 
IIL  lY.  .Im  due  aoUevaaioni  di  Arèscie,  soosesse 
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nei  iSat  cuoi  i S49»  {Mmlarono. ti  Sig.  Federico 
Ddorici  mtecia  di  due  brevi  mefnorìe,  spettaoti 
I  qaestì  memoprabUi  aTtenioieotì  di  storia  patria* 
!f ella  prima  9>eaK)rìa  T  autore,  restringendo  il.  di- 
i€orso  alle  diif  oppngnai^ai  della  città,  operate, 
Tuoa  da  Gps^one  di  Voix  jaeUa  prima  delle  citate 
epoche,  Feltra  dal  MareaciaUD  Haynan,  s^appUcàm 
rileware  la  mirabile  analogia^  per  non  dire  mede- 
;ime«aa  delle  drcostanae  .libe  accompagnarono  qne* 
iti  diije  fatii  militari)  moatcando  con  accurato  coii^ 
ronto  commessi,  non  solo  nelle  particolarità  generali 
ì  ordinarie,  ma  persino  nelle  pili  minate  ed  acci* 
lentaU  talmente  si  riscìonlrino,  da  non  differennarsi, 
>er  cosi  dire,  che  nel  lenlpo,  iC  da  costituire  una 
Ielle  piÀ  singolari  e  curiose  eoiocideue  della  sto- 
ria. L^ altra .  memoria  ba  specialmente  relazione  alla 
songinra  da  osi  mosse  la  prima  delle  accennate 
M>llevaBÌoni^  e  contiene  la  biografia  di  Valerio  Pai^ 
tene,  uno  de^  principali  fra  i  congiurati.  Della  na- 
scita e  deU^addkscenaa  di  Valerio  Paitone  non  esip 
Ite  memoria,  ma  della  nobiltà  del  ano  casato  non 
lascia  dubitare  no  afanao  marmoreo^  che  tuttora 
A  vede  suUa  kodata  di  &  Giovanm,  consistente 
In  uno  scudo,  con  sopravi  sculte  tre  mesce  Ione, 
imprese  cbe  era  dei  Paltoni^  del  quale  andavano 
ornate  k  sepolture  di  .questa  famiglia,  state  poi 
rovinate  e  distrutte  dai  cationici  di  quella  chiesa. 
Bon  oomteciano  a  ricordarlo  le  ptrie  cronache  se 
non  nella  robostessa  della  Roventa,  rappresentaq* 
doccio  nel  suo  castello  di  Monticelo,   presso  1^ 


terrt  di  Nate,  da  Im  fbrlffieÉlo  ecm  ofpfxtmXàm 
che  Io  assictsiratano  din  ogni    assalto;  do?e  tcm 
eorte  bandita,   fra   ga^e  brij^aCe    dì   gealiliiowDi\ 
gran  seguito  di  dipeiidetfll  e  di  bratt,  e  comf^aie 
di  Stixzeri,  da  loi  stèsso  assoldati,  parte  óé  prifrìt^ 
parte  col  tagli eggiare'  k  terre  Tictne  e  loDtae  de8a 
protinda,  e  fin  anco  h  stessa  ciftép;  oorieggìris  dn 
snoi  pari,  amato  da^  saoi  dipeadenii,  remoto  di  tati, 
ed  onorato,  Bon  ch'altro,  dallo  atessa  gotana  i 
Tenesia^  narrandosi  ebe  una  tolta,  presenlifGa  ìd 
Senato,  il  Doge   medesimo  si   aMiosaò  f«»  ioì 
dalla  sedia  ddcele  ift  segno  di  oasertuisa.  Taooado 
delle  sue  qualità  personali,  il  nostro  soda  eos  se 
dice.  •  Educato  alle  colture  dìnertatrici  dd  seosb 
1»  XYt,  dotato  di  mente  acuta  e    scrotatAcCf  la- 
m  nini  e  tempi  sperimento,  diftdò  degli  noi  e  ds 
m  gli  altri,  e  levatosi  benr  presto  al  di  sopra  dc'saol 
s»  rìvaK,  li  coslroBe  a   dimenticai^  nelle  mt^và^ 
9>  eense  dei  suo  castello  ta  mortifieazioBe  ddrtfer 
1»  ceduto.  Da  tutto  ciò  que^sooi  modi  sigaocì&  ai 
9»  un  tempo  e  prepotenti^  quella  sua  temfta.  q«d 
9>  miésuglió  di  gentilezza  e  di  sopenchieria,  dì  cd- 
n  tura  e  di  feroetti^  di  corteda    catalleresca  e  i 

9  simulazione,  di  tido  e  di  tirlù,  e  per  poco  è 
'9  cVio  non  dica  di  coperto  ed  amaro  scherno  dd- 
»  Tuno  e  deir  altra,  che  è  carattere  intimo  fcnia» 
9>  mentale  del  secolo  di  cui  parliamo  «.  E  oofi*  to- 
torìtà/^del  ciooista  Nassino,   stato   suo   lalimo,  cbe 

10  £ce  buon  scolaro,  cioè  doUo  e  buon  caOon^  e 
del  Ross,  scrittore  anch'esso  dei  secolo  XTI)  che 
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lescrinnidolo  A  oiodi  «iilgdftniiepte  tflfiibili  e  gfSD* 
afi^  Aggiunge  cbe-  tratteneva*  con  le.  rmuiche  e  con, 
e  giostrt  il  fiore  delU  i¥>bHtà^  lo  purga  4alki  qaat* 
ifieattone.d^  tfi^to  e  dMgaaco  d'ogni  scieftza^da* 
agli  dal  Grambafca.  Fa  il  Pattoae  de' più  erdenti 
^egaaci  della  laaiooe  goelia,  eioè,  secondo  ti  senso 
ài  allora,  Tenezienav  o  Maavno  odiò  più  di  lui  h 
lomioaiione  francese  :  del  dbe,  oltre  il  non  ^vea 
aiai  Toloto^  dopo  la  battaglia  di  Ghiaradda,  abitare 
iD  Brescia,  peò  qvesto  esser  a  pnnpa,  die,  adendo 
Il  De-Leda^  Gowmatoi^e  della  citi!  per  Lodovico 
Sii,  teplalofHù  lioUe  dì  gvadagoarlo  alla  Francia, 
maDdandogli  ditersi  presenti,  e  fira  gli  aitò  ena 
beUissima  .mula  ferraU  e  ^iieroUa  d' argento,  egli 
per  (argU  jopnosoeFe  che  non  coleva  obbligarsegli, 
'li  miwlò'i^i  eontraccambio  un  cUTallo.  bardato  ^'ac* 
iajp  4  i^am,  luperbissiDìn  .sella  di  bloccalo.  Uaggior 
piso^  diede  pos4a  di  fiera  «aiaiosità,  quando,  scop- 
piata la,  <soogiora  e  volte  le  cose  alla  guerra,  espia-, 
^nato  «1  eastello  di  6rwQ|  egli  ne  mise  4  fil  di  spada 
ijoasi  tatto  il  paesldio.  Dopo  fpiesto  iatu>,  sturbatasi 
[iella  città  la  solIevaaioBe  col  eosrere  airaffmi  del  pre- 
sidio e  colle  morti  o  colle  fughe  di  qu^  c<»igiural^ 
che  T*^rano  nmasi  dentro^  ma  non  nella  provineiai 
per  opera  dt  quelli  cbo,  restati  di  fuori,  facevano  ogni 
potere  di  teiserla  nodrite,  stevaai  il  Paitooe  nel  suo 
castello,  al  quale  (aee? ano  ^po  gli  altri  congiurati^ 
dopo  avere  acorse  le  valli,  facendo  aceolta  d^  armati, 
t^  spediti  messi  a  V^neaia^  tessendo  col  Senato  oon^ 
certi  per  Tasaalto  delia  atta* .  D^  opde  capitata  ed 


a  h»  introjolto  no  iModato  dal   Loia  eoa  fm- 
poste  di  ■omiiila9ÌoB0  e  di  ptutàooo^  egli  lo  linu- 
4ata^  dicendo  non  aver  né  esso  né  i  s«oi  co^a* 
gai  né  debito  né  colpa  alcuna  col  re,  non  «fer  Re- 
cate le  sae  paghe,  non  giara  tagli  fedeltà.  Heb  «pa* 
gnaaone  della  città  ebbe  il  Paltone  ana  ddk  fcb* 
cipali  parti;  poiché,  «Matre  gli  altri  congiondali 
eompagme  de*  ^Uigiani  e  coi  veneti  dd  Grttti,  pvr- 
«editore  della  BcjpobbKca,  teatavano  più  o  nm 
felicemente  Taasalto  chi   ad   nnn    chi    ad  anV/n 
porta  o  lato  delle  mara,  egli  primo  sfondali  pdfli 
Pile^  e  fu  primo  the,  ùccome  dice  II  Boai,  nltasw 
nella  citta,  gridando  con  epergia  di  Tittorìa.  Pé^ 
fu  presa  la  città,  egli  propose,  e   forf emcole  »• 
alette  (isoncorrendo  nel  ano  parere  gli  altri  cagéa- 
rati)  perché  tosto  ai  andasse  airassalto  del  castefla: 
n  che  avrebbe  forse  saltato  Brescia   dagli  cmbS 
casi  the  poscia  le  incolsero^   se   V  aninMMS  di  Im 
consiglio  non  fosse  stato  respinto  dal  AriKi*,  col 
qoate  égli  ebbe  acerbissime  parole,  ed  iii£^aosà  i 
tal  segno  die  fu  in  procinto  di  partirsene  co^safit 
e  d)  non  prender  pie  nessuna  parte  ndlla  co» 
Nondimeno^  contentato  in  parte  dal  Gritti  coffi^ 
fidargli  nn  polso  d#  Veneti,  i  quali  nnid  a*foot  i 
àf^stasseroi  preaso  U  radici  del  colle,  al  passo  iMk 
CensokzicMfi,  alla  calata  che  fecero  i  Franeen.  dsps 
}•  arrivo  del  Foix^  ivi  a   lungo  e  disperatanMnle  s 
difese,  finché  sopraffatto  dal  numero,  riparò  ad  con- 
vento diS.  Chiara,  dove  fu  fatto  prigione.  Otteo* 
He'  imii  a  poco  la  Hberlà,  mediante  riscatto  dì  quii* 
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ro  mila  narìL^  ikonàòi^  morti  Taddeo  de^Bernl) 
no  oognalo,  che  Teone  perciò  eoliflotto  m  Fran- 
ia^  ove  donatte  restare  (|tHittro  ami,  lasciatovi  d» 
li  per-taaftd  tèmpo,  con  grate  colpa  dMngràtita-* 
ineu  Dopo 'qoeal^  epoca  altro^di  lur  non  ricordano' 
9  cronadfe,  se  non  ima  ana  inotHo  andata  a  Ye- 
esia  con  altri  congiurati,  per  ottener  ricompensa* 
Ielle  coae  operate,  e  la  sna  morte,  socceasa  dne  anni; 
lopo,  per  opera  di  nn  Qiacomo  Antonio  di  Sci- 
pione Pocopanot,  suo  intimo,  compre,  con  altri  sicarjy 
ial  Conte  Bartolomeo  MartiDengodi^VUlachiara^càpi"' 
ale  di  lai  nemico.  Dolse  questo  fatto  per  modo  a* 
Diti  i  principi  0'  capitani  di  quella  età,  che  il  Mat*' 
ìnengo,  tenendosi  obbligato  a  dame*  ragione,  si  sfor-' 
;ò  di  soolpafamie  con  pubblico  bando,  cól  quale  cercò 
li  far^caedcve*  eUe  if  Paitope-wles^e  ammazaar  lui, 
sbe  Tàcillasae  neHà  fede  Terse*  La  repobMiea)  oh* 
tnaccbinasaa  contro  lo  atafo»     • 

^.  Come  fra  le  principali  e  più  funeste  Tieende' 
Iella  patfia  nostra  fivri  in  perpetuo  fra  i  posteri 
a  memoria  del  Mano  del  |8499  ^^  quale  profò 
la  otta  di  cbe  aia  capace  il  lorore  degli  uomini^ 
*^8i  non  ultima  fra  le  memorabili  STenture  sarà 
iella  nostra  storia  quella  dd^  Agosto  del  1 8 So,  nel 
|uale  soggiacque  la  provincia  ai  furori  della  nato-* 
ra.  Ciascuno  comprende  che  TOgliemo  aocennar* 
illa  innondasione  del  Kella  in  Vallrompia  successa 
la  notte  fra, il  giorno  i4  ^  il  i5  del  detto  mese^ 
Iella  quale  ci  delineo  la  descrixione  nna  memoria* 
deU^ATTOcato  Angeb  Haaaoldi.  Comincia  Pantere 
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iti  «M  kvre  indicaskme  M  cono  èi.  tmtUt 
raaki  orienta  del  monte  Hanim  fiwnl  «»  Aw) 
aell'Oglio,  «  ddk  coodttkmi  locdi  od  tutto  i  p» 
per  dote  U  torrente  peroorre  da  S.  Colori»  «» 
•  Garana,  dote  tetóùak  la  Taltroopi*,  penrifib 
teatro  della  detasteùone  deU'  aoque,  H^o 
«m  «ò  oticaakme  a  aoatenere  rantìdutàdrik»- 
aiere  d«l  ferro,  «en*»  le  quali  U  pM«  P<** 
appena  per  tre  mesi  deiranno  soitaoh»  jS  * 
tpoti;  antichità  contrattala  dal  Mawbeie  HA  • 
da  Giambatìsta  Brocchi;  dicendo  apri»*"» 
doveano  e«Kire  copoacinte  dai  Bom«oi,p"' 
loro  scrittori  mm  m  parlarono,  ed  «p»*"' 
il  aaoondo  che  no»  cominciassero  a  icantB«<* 
circa  i  tempi  de' Ungobard's  perehè  a*'!"^ 
Paltìco,  d'onde  partirono  qoe'bailnri  d  «»f 
d'Italia,  U  ferra  ai  cava  e  ai  fonde  sogi  ilt"F<*- 
oedimentì  qoì  usati.  Ai  quali  U  n^ste»  «>•(«"* 
oaservire  che  il  non  trotatai  pariate  di  *  ** 
4on  impUoa  ch'easa  non  eaUtesse  e  clit?«wt« 
aomi^nti  metodi  d'arte  «ano  slati  troni  v»* 
•egue  che  ai  possa  aena'altra  fagione  P»*^ 
fosse  primo  e  qoal  seoondo)  rispoade  oppo*»* 
i  molU  monomenti  che  nella  valle  forooo  tiii«!>| 
rioonoseiutt  appartenenti  ai  tempi  w"»»^ '**[||| 
diro,  le  molte  iacriiiooi  in  parte  perdale,  n»  ^ 
quali  le  copie  si  leggono  o  neU'opeit  dd»» 
od  musao  bresciano,  io  aleone  ààk  V^*^ 
di  confaderasioni  e  patti  di  ospitaUià  e  f"^ 
strati»  fra  i  talligiani  ed  aleni»  otti  ^  '^ 


i; 


IftirAfikft  di  ibttdauoBe  Asbicm  o  carteginese,  m 
altre  dei  Prefetti  di  FaUm-,  la  statua  del  Dio  Til- 
lino,  che  awfa  nn^anlidiisuiiio  ^cram  in  Idzìdo^ 
ed  era  di  CerDo  fos»^  le  lamine  pur  di  ferro  fuso  e  gli 
arnesi  antichi  di  ferro  qua  e  là  cacati  e  dissepolti»  > 
E  pretendendo  que*  dotti  uomini  che  i  Latini  col 
nome  di  fabbro  indicassero  non  solo  i  lavoratori 
del  ferro^  ma  anche  tatti  gli  altri  artefid,  e  die 
r Africa  e  PEgillo  possedessero  miniere  di  ferro, 
senza  dir  qnali  o  in  qual  tempo,  egli  risponde  che 
Tessersi  allargata  la  deponuiiaxione  di  fabbri  ad 
altre  arti  non  importa  che  ne  fossero  eselusi  i  fer- 
va), e  moho  mano  che  in  Valtrompia  dovessero  es<» 
aere  prefetti  piuttosto  di  artefici  di  legname,  o  di 
BUiro,  che  di  ferro^  e  quanto  alle  città  delFAiricai 
non  Tede  quale  altro  eccitamento  potessero  avere 
niruto  a  stringere  alleanza  co'  nostid  svUigian}  fimr^ 
ehè  pel  lerro  che  traevano  dalie  minieare,  per  le 
armi  e  per  gli  atensili  in  cui  lo  Ibggiavano.  Oppóne 
in  oltre  il  fatto  ddk  fiorente  popolazione  della 
^le,  non  erratica,  m  dice,  come  pretende  il  firoc* 
ehi,  ma  stanziale,  eome  atteatàno  i  suoi  monumenti, 
a  snffidente  a  combattere  per  la  sua  libertà  cogli 
eserciti  romani,  come  attcsta  riscrìztooe  {lei  trofeo 
«lelPAIpi,  riferita  da  Plinio,  e  da  lui  agginpt^  in 
calce  della  memoria  in  un  colle  preaceennate  e  con 
alcun  altra  ;  oppone  le  dichiarazioni  di  esso  PUnioi 
ahe  le  miniere  de^  popoli  nominati  nella  iacrìaone, 
primi  de^qugli  appariscono  i  Triumplini,  antepone 
a  qoelle  di   tulli  gli  altri  d^Enropa,  e  domanda 
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qaali  nuniere  alpine  potettero  tssoe  n  tmpit 

Pfinio  nomina  ie^  te  non  erano  qeelle  dcìk  \dtnt« 

pia;  dooMnda  dtqoal  ferro  ti  aerriMa  Pagrìeoltai 

e  le  altre  arti  A  qoeatiL  parte  ddli  Gillia  piai 

ehe  i  patti  alpini  fotaero  eonoackiti  od  apali,tdi 

qoali  arm  ti  ter^ttero  quegli  alpestri  noUii  pt» 

genitori  quando  diptero  ip  battagKagli  eseoàiin- 

mani  e  presero  Roma^  gaidati  da  BreiuMi)  e  ([«uii) 

più  tardi,  come  alleati  dei  Romani,  affirontaios»  Ì0- 

nibale  nei  campi  ebe  ora  ttanno  intorno  i  M 

ed  a  Piacenaa.  ^  Dicasi  pertanto,  c^i  ooieW^ 

»  die  il  preaioto  deposito  del  ferro,  poil»^  m* 

w  tura  io  ^esti  monti,  fo  jqueilo  che  vi  itiiò  i 

s>  piantò  le  tocietà  cìtìU  obe  ia  antìoo  li  àìm 

V  ttanza  «•Premessi  questi  cenni,  ^  catmi" 

delia  iipnoDdaaione  e  della  miterandjpioiiaick'tli* 

■^aoò  per  wi  lango  tratto  di  paeta^  p  la  mITìB' 

•  brunire  (oooì  ^li  descriw  il  inrbiaa  oode  fri»*- 

»  dp^a)  aloom  fotdii  e  tetri  norobni  tff"^ 

»  Terso  ocàdente,  jcfae  movendo  ferto  tna«^ 

9  e  levante  e  tpapdcodosi  aolla  valle*  looso^  < 

»>  lamp^giando  sooppiarano  io  una  dirotta  e  lea* 

»  pre  crescente  pioggia  \  la  qoale  gradatameote  tw 

s»  divenne,  che  il  MeDa  io  meo  di  mcsz^on  rfA* 

»  fio,  portandone  la  oorreote  fio  presso  le  case  « 

9  Gardooe.  Dopo  questo    piccol  tempo  la  Pf* 

»  già  raddoppiotsi  e  piombando  non  %  i^^  ^ 

9  a  fifi,  ma  a  colonne  serrate,  gl^ipteRotlt  txm 

»  in  on  continuato  e  spaventoso  maglio  a  ^' 

»  mutavano,    e  i  lampi  in  una   terribii  lo^  ^ 
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m  ptreta :uiofiidtM8e< iQtfa :la  nlle.  Un  fragorosa 
m  ruoioi^*  tt  spander  per  Paere  eome  di-  monlagna 
m  die  al  agioveiaeffX)^  coeiaaaero  iuaiwie  e  Tona  avU 
ff  l'altra  ryiiaaaaero*  L^ orrore  e  lo  spavento  inaa* 
«idea  gli  amali  anche  de' piò  coraggioai  die  ]ioi»> 
9é  erano  sepolti  nel  primo  aonao.  I  gemiti,  le  alrt«.* 
9p  da,  le  preci  degli  abitanti  più  proésioti  alle  ecqiie^ 
•velie  o  chiamafatto  aoccorso  o  ifiuggiTano,  aggiuv* 
f»  geano  al  già  troppi  e  grandi-  •danni,  perchè  alle» 
p  tiferà  luoe  di  quel  continuo  lampo  ai  i^devaso^ 
9»  ki  messo  al  fragore  del  taooo  e  deHe^acqne,  muniy 
m  tetti,  case,  dberi,  rooeie  eadere  etraboq^re  ndlài 
»  piena.  Era  ai  fitto  il  dihiviar  ddla  piaggia,  did 
f»  a  lahin^Oì,  die  allongò  il  braceio  faori  da  nna  fiM 
f»  nesira,  té  imposmbìle  81  tenerlo  ritte,  caccialo  ii^ 
m  basso  dstt^inimane  pondo.  Ognena  delle  spessa 
••  iàlde  dei  nuittli  enitlax<a  e  lancbaa  pd  finmp 
f»  an  torrente;^  e  tanli  torvaoti  pi  fapidam^te 'gon«« 
•»  fiarono,  che  due  fandulli,  poprappren  dalla  piog^ 
0  già  presso  la  cappelletta  delle  Trefikire,  posta 
99  non  longe  dal  termine  dd  ponte  ani  Valgobia, 
n  che  scende  da  Lumeasane,  e  rieoi«ratisi  sotto  la 
99  grondaja,  in  meno  che  9opi  paio  «dirsi^  iK>lgendofp 
99  TÌdero  Tacque  gik  giunte  appiè  4ella  aerila  dafota 
99  pift  di  died  bracda  sol  letto  del  riw;  onde  do* 
9»  ipett^ro  salire  sai  moriodoolo  che  dmide  la  oap^ 
•»  polla,  e  subito  dopo,  montando  Tonda  anche  sa 
9»  qoealo,  arrainpicarai  ed  aggrappami  sull'alto  dd 
99  cancello  di  ferro,  o?e  dotettero  restare  in  forse 
9»  tra  la  vita  e  fai  morlc^  finché  le  acque  rìtratie  liba* 


s»  fMrono  It  fia.  Darwa  Pioipenviue  dd  tarlÌR 

»  ciret  due  ore^  poi  pradàUnente  lislm^  e  Tk^m, 

'»  però  GOtt  minor  prestena  di  qndUooa  onpo- 

9  fiaroDO,  tacominciiroBO  ad^abbassuit  itiìómo- 

m  dosi  il  giorno  »«    Reosano  i  terrtniai  dx  n 

tanto  dilBTio  si  doreaae  non  alla  sob  pMgp2.ai 

ad  uno  sooofolginMBto  sotterraneo  dei  giani  v* 

IiatM  dell*  acqne  nel  seno  dei  moDli)  noni  i  à 

credere  dalle  bianche  striseie  <pM  e  U  spi»  ^ 

pendio  dei  monti^  e  Insdale  da  mi  iioawtfii<i 

cbe  seoabrano  nsoiti   dalla  tem  a  certi  Atfo 

dalia  sommità  della  costa  ^  ma  T  autore  cnieck 

Timpeto  della  pioggia  fosse  già  talei  die  w  à 

necessario  cercare  la  oansa  dei  danni  ia  all^  sta* 

Tolgimento  .  delle  natnra  ;  essendoché  ia  <»  ^ 

luogo  la  terra  a*  aperse,  forcando  aQo  speso;  * 

quanto  aUe  detto  stoscie  biancastie,che^<io(ioBH 

dirotta  pioggia,  ai  Tappano  rompere  Aofièif^ 

qne  dalle  fesanre^  respii^ndo  la  oroski  '  ^f 

o  di  terra  che  le  ricnoprooo  ed  amanlua^ 

al  piano,  egli  in   (dò  non  .ravvisa  im  ^^^ 

straordinario,  ma  an  fatto  che  in  t wpo  à  p^ 

con  più  o  meno  impeto  d^aoqiie  eroaipeoti,  «  ^ 

fettna  in  (joeUe  montagne.  Da  Bovegoo,  ioi^ 

eominciamento  (ohe  i  comuni  snperiorì  ivian^ 

illesi)  con  impeto  e  devastaaione  più  sempre 0^ 

aoente  fino  a  Gacóoa,  dove  termina  b  ^"^^ 

campi,  snlle  case,  sulle  ofl&cine,  si^ abitanti^* 

citò  il  Stella  il  maggior  suo  furore.  Me  aop  ^ 

doci  poasifaae  entrar  eoUUotoie  nella  deicrii^ 
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dei  (nrficoitn  mbiniMB  e  tMneiicU  deHa  umoada- 

sioUe^  i  qiwli-  d^aktoiide  è  di  tutti  il  leggere  nella 

Memoria^  già  fotta  di  paUilica  ragione^  noi  d  te» 

striDgemmo  ad  tffltinie  imMdea  generale  colle  se* 

guanti  di  Idi  parole^  «  In  tntta  la  strada   non  ai 

»  Teggono  ehe  foaai  colmati,  mari  atterraU  e  por» 

n  tati  atti  campi)  acqoedelti  e  ponti  acahati  o  tra* 

»  ?oUi,  terreni  non  aeaiinati  ornai  più  di  biade  o 

99  di  piante  ma  di  rotine  ;  e  a?reU>ero  seudiianza 

»  di  atrade,  di  letti  di  torrenti,  di  dava  di  pietra 

»  più  che  di  colti,  se  non  si  Tedesaero  tratto  tratto 

*  titi  ed  alberi  sorgenti  non  più  dalle  solle,  ma 

19  dalle  gbia^e  e  dai  massi  ^  ove  erano  messia  ai 

9»  iriderò  innakate  cataate  di  legna  traacinala  ed 

9»  ammontate,  d'alberi  achiantati,  di'  trati  dì  talli 

n  tra? oW  w.  ÀTTÌdnandosi  alla  òtti,  l'impelo  delli 

piena  irmppe  per  la  ainistra  sponda  del  fione^  a 

traltenota  dall^altura  della  fia  ohe  molte  a  Milano^ 

ai  ri? ersò  addosso  ai  terreni  ohe  fianeheggiano  Par* 

gine  degli  spaldi  ed  al  sobborgo  di  S.  Giofaani^ 

dote  Tacque,  d'ogni  bottega,  d'ogni  stanaa  terra* 

nea  fecero  posso,  ogni  masseriiia .  afaliaiicndo  e  qua 

e  tè  trasportando,  e  tutto,  per  quanto    ai  sfenda 

l'abitato,  di  ruina  e  di  deaolaaiona  lieaapiando^  Aè 

paasato  il  aobborgo,  a'aitaalò;  ma  soocae  al  Ga«pa 

Santo,  OTO  l'acque,  inTadendo  e  sùjpeoaiado.la  aoala 

del  pronao^  entrarono  nella  cbieaa^  aoanMMalarono<  di 

un  meato  pieide  il  pavimenfo  ddl' arabe .  di  asatmo 

nel  portico  eatemoy  in? aaero  la  cappdla  aottostanla 

alla  chiesa,  e  spintesi  nel  campo  pdi  ci|iicelli  d'ingrte* 


do 

so,  pre^pìtsBAo  natte  Moenlt  fomt^  diwèpptlBiuni 
i:  ferafari  di  iegno,  e  ne.  recafoao  ì  morii  <|n  «k 
per  FapsTto  pienoa  goba  di  oa^ccMe.  Fa  natan 
che  da  questo  lato  del  oootado  i  terreni  ai  k»mo 
ad  un  livello  più  allo  della   óili^   che   abrienti 
qoef  la-  pore  saieblw  state  inoooidaie.  Qnaiiio  ai  ter- 
reni»  fa  maj^ore  il  daoBO  deUe  DMtarie4iorUle« 
aopra  che  delle  trasportate*  £gMaU   o  nraggi«i  t 
minori  traccie  del  suo  passaggio  lasciò  il  oosdiatd 
fiume  lungo  tutfo  il  svo  corso,   fino  alla  sbocco 
neU^  OgKo  presso  a  Seoiga^  depositendo  ^  e  li 
alberi,  ì^gnt^  maaseriaie,  GavaUl,  majaiì,  patiti 
morii,  vettore  e  qeaato  bastava  a   far  fede  tib 
ioempio  menato  nella  valle.  Insooama,  ricapitoliife 
colVaolore  le'  perdite^  particckrmeate  ribella  db 
¥àUrompia,  a  .il  MeUa  e  i  rivi  cbe  vi'  raattaw»  op» 

•  cpasi  tiAtb  le  travate  o  brìgie  Aa  danno  Fse- 

•  i|tte  agli  edifis),  eoi  quali  la  popolaaìone  dsf  pps 
SI  lìemoti  tempi  si  sortente  e  vive,  travakar»  adi- 
9  slrosseico^  qussi  tetti  i  eaosli  o  roppcm  o  coir 
»  marono^  i  rafidioi  goastarono  o  resero  ÌMS^^pcc 
a^fui,  mancsndo  le  fatine,  la  fame  gii  i#vr«iaft: 
n:  de^7o  edifitf  eretti  nella  valle  pel  la  vaio  ^  fena 
a  sei  furona  dalb  fondamente  distratti;  degli  slloi 
a  jpadli  YimaaevD  «he  noa  fossero  canguaseali,  ssm- 
a.manl,t€olaMli,  privi  d^c^ni  ingegno  diarie  ftt 
à  om  afievana  movimento  e  vita.  Tilliaie  oaflaa 
a.si^onlsroiioaJllarcbeao  due,  a  Gardoneqast- 
a  tro,  a'Saresep  tma^  in  altri  bm^,  apani  ft^ 
nrìa  vallea  irinqoei  Vallissime  persone  però^.ftf  bi 
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«»  sptnttto  o  per  oliere  state  iMpQsM  qnan  suda 
n  al  baltenle  idi  qoelU  fien  pioggia^  ammalarono, 
I  9>  o   boanu   tempo   pissar^^;   alcune   in   quegli 
n  ealretDi  tpaveoti  iippatiiroiio.  Famiglie  denudate, 
»  ftftiiiiate,  correoidp  la  stagione  io  cui  le  bi^de  e 
;  n  le  ipità  erano  proaaime  a  date  quel  frutto  che 
;  99  doTea  soslenVarle*  Tutti  i  terreni  die  stanno  di 
.  n  qua  e  di  là  dal  fiume,  corrosi,  trascinati^  colmati 
I  »  dalle  ghiaie  e  dalle  ro'vine,  isteriHti  dalle  sabbie. 
I  f»  Le  cete  prossime  alle  correnti  intasa,   smanteir 
j  n  late,.  sfloOToHe;  circa  trenta   trascinate^  i  ponti 
,  9»  quasi  lutti  disfatii  ^  le  strade  o  distrutte  o  affatto 
«  iilterroite;  i  prati,  i  boschi  sa  pm  monti  franati, 
n  dibarbali;  le  rupi  a  cui  si  aggruppavano  denur 
9»  date  n,  I}on  appena-  giunse  nella  dita  la  nuova 
di  tanto  disastro,  portala  la  notte  del   giorno  i4, 
e  la  malfina  del  iS  Agosto,  piuttosto  dalla  piena 
che   tistlavia .  dorava  fuori  dalle  mura,  che   dagli 
uomini,,  o  confermata  il  gioriao  dopo  da  aicuae  re- 
lazioni di  messi,  la  Congregaaiooe  Uunioipale  elesse 
tosto  Gommissarj  che  provvedessero  agli  immediali 
aoecortt«  CoU^^uto  de^  parochi  e  di  prestanti  citUr 
dini  m  cacaolaefo  in  iitetta  ferine,   pane,   oomesti- 
bili,  veslimettU  per  ricoprire  gli  ignudi,  per  ali^ 
menlaiie  gli.aftmati,  per  isoppcdre  ai  molini  idi^ 
strutti*  G>nliam  erano  i  candii  che  s' avviavano 
alla  valle,  e  là  dove  le  strade  erano  interrotte,  le 
mule,  le  cavalcature,  le  braoda  sòttentfavano  ai  cani 
Dalla  dttà  alla'  provincia  d  dtfluse  tosto   la  ca- 
rila citta£na,  e  da   quella  alle  pròrincie  sorelle^ 
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fra  k  qòftK  la  ticea  Mbno,  Tmana  Et  «oamib 
coir  opera,  !6ctN)ine  allora  biaogoosa  essa  slexa  à 
aoTteftìniento,  aaoltisnmo  altaeifo  eoi  btto»  tobn^ 
Maotof  a  per  la  graU  tìoordadaa  dW"  aooeor»  m  tfoa- 
lanei  e  si  larghi  oftleoatt  oel   t9^^  dopo  Yrnm* 
dazione  del  Po,  prtncipalineote  si  aegtialareMii  le 
alla  sola  Lombardia  e  tlla  Yesem  n  ristette,  ai 
per  totU  gli  italici   stati   la  pietà    delle  bresoar 
arenture  ed  il  moto  di  pobblicà  bemefieema  m  dif- 
fuse;  e  principalmente  in  Piemonte  e  adii  ft^* 
Bcana,  cbe  tollero  mostrare' quanto  in  loia  pitone 
la  gtutìtudine 'della  ospitalità  generosa  e  à^«iq 
pietosi  drogai  maniera  prestati   in    Brescia  a^Vsm 
cornila ttentt  nella   guerra  dd   ti^S.  Ma,  •  » 
9»  na  benéfvolenza  ed  affesione  noislia,  &e  f  sa* 
»  tore,  tarrà  a  caficellar6  io  questo  fiageHalo  pMst 
99  le  tracce  del  disastro^  cbe  rìmailranoo,  nos  f'k 
9»  dubbio^  a  ricordare  ai  più  lontani  nepoli  h  hdb 
9»  e  nobile  gara  die  in  tutta  Italia  fecero  Mpn  ^. 
VI.  In  ahra  sua  lettura  TaTtoeato  HnaDWi  d 
diede  notizia  d^on^operatcbtt|  sotto  titolo  A  Iberna^ 
le  sue  memotie^  il  suo  Museo  ed  i  SMtoi  nuammsÀ, 
egli  sta  per  pubblicara,  e  della  qwle  frattaoto  à 
lesse  rintrodosione,  in  cui  bravemente  a 
divisando  riartendimento  e  il  dis^no^  E 
mito,   a  fame  sentirne  rimportcnaa,  il  coskat* 
io,  e  i  raotiTi  che  lo  determinavano  ad  taffca* 
derìa  ed  a  faala  di  pubblica  ragione,  egli  osm^ 
va  siccome,  per  antoaità  rtessa   d^aomun  dattis- 
simi,,  e  fira  qoeati,  non  ch?aliro,  di  Scipioae  KaC* 
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Il  fci^  liiiitMi  citta- d*-Il«Ji«,  eecètiD  Boma,  è  fané  di 

^  Blreicia  più  ricca  di  eospiiSui  ioonomeoti,  che  deU 

f  raàdchimaia  aoé  driltà,  poteua  e  riecbesca  fauno 

.^  nòa  «dtiUìia  ftaalfUKNÉiatifea.  Vn  questa  -copi»  d^an* 

i  tic^e  reliquie,  che  moaae  nel   14^0  il  Mmiìcipio 

, .  bres<»aiio  a  statoire  che  tutte  le  lapidi  acuite  che 

^  dai  primati)  rìmo^eadó  il  terrene^  tenissero  scoperte^ 

^  dovessero  eaaer  riposte  presso  la  casa   eofliunale) 

^  ove  si  fiicefftMa  vendita  del  sa^  ed  essere^  perla 

loro'  conserfaxioi^e,  inAste  jper  le  pubbliefae'  fabbri*^ 

che:  con  divieto  a  dasoùio  di  Tendere  o  donare  i 

^  Assòtterrati  roonimiènii;  con  che  si  posero  le  fon^^^ 

dementa  d^mi  pubblico  museo  lapidario^  il  primo 

forse  cbesorgcsseMn-  ItAi,  o* se  non  m  Italia^ 

primo  certamente  nel  resto  d^ Europa.  Yahero  que* 

ate  muMcipali  provvidenie  a  far  sì  die  il  padre 

Micheli  Fenravini  in  quel  tomo  di  tempo,  e  poco 

dopo  il  Solatio,  il  Codini)  Pranceséo  Volpato  si  oc-* 

cupasseré  a  gara  nella  iHincraiiobe  dei  ifaai^i  onde 

fu  decorata  la  Piasse  Vecchia,  die  SebastiBno  Ara*« 

gonese,  valente  pittore  e  antiquario,' contempoiUDeo 

del  Bonvìdoo,  qoegK  antidii  '  ruderi  e  quelle  iscri^ 

aloni  inddesse  in  tavolelle  di  legno,  e  che  cpieste, 

comperate  dal  Munidpio,  Teqjssero  date  ad  OttaTio 

Boati,  aeeioeehè  le  descrivesse .  e  commentaase  nei 

libri  àtoirid  a  coi  atava  lavetando.  Aggiunse  le  pro^ 

prie  alle  dotte  lacche  di  chi  lo  •  precedette  Alea- 

Sandro  TtotU,  che  con  rara  sagadtà  dalle  poche  let^ 

tere  scuhe  aopra  due  pietre,  collocate  a  rovesdo 

r  anno    1^90   a  base*  dì  «n  pilastro  ddk  Log^ 

3 
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già,  iqppe  ut49fii|aro  riatien  l^gprii  Mh  m- 
zipue^  olici  «fctfa  sulla  porte  itn^sbit  ^  tik- 
brioa  eielUi  dt  YftifMUOKH  oN^  Kmo*  Alkpiaf 
MLi6&<^ptr  d^t^mMfttKHiedkllhBiap^ 
tavio  Boesi  h  o(>iil,imMHaM  ddh  idom  BnÓM 
•ibpkibrate  è  ap«^  p^r  opilégoi  ompose  il  1» 
k  fmfL'  opeta,  dalle  Mmnarìe  Bremuntf  nellt  fnk 
>Mn.;lmdiÙMii  eiiacmi  apellaoti  tira»(rca  Ir» 
T^miipro  .vaccaia)  Pbfo  i  teoupi  del  Ikaa  ai  F» 
Uifiilo .  "Viiiaece»!  m^ltir-  hm$iam^  fnm  m  et 
a  di  iSn^m  disacivaliA,  pnlnfaBol^  in  om  m  rf- 
aìaaa  cbe  fieoa  della  BtemorM  Bimmntitiff^ 
lot-  pir^bì  akiari:  e  distilli»  klisrati,  e  fKiU»- 
mtete  ik  asAaoiao  Gai||ardl  nella  ise  aite 
pokaioiba^  m  ao»rnMilak  dal  marobese  UJà^m 
Vuu  nHìrmo^  of»  TaUro  parlilaaMDle  ìiakm» 
Gli  stv^  di  liitli  flpMati  dolli,  e  pii  «nni  li 
laocàlta  ahe  si  £Qae.  de^marim  brescM  i^llr  ^ 
bncbè  di  Piàaka  Taccbia  e  MldiioiliaiS.D»- 

■ladioa^.  a  la  aacaTSaioiii  cbe  km^oo  ^'^ 
BMOta  laatale,  fecero  sonora  il  doidtfio&^ 
ateito.na  pubMioo  Mosto,  ovai  pstfjMioBeii 
oon  nsiglibr  ordina  disposti  e  i»  piò  «ope  ^ 
potessero  eoo.  aiaggioce  agio  stadimi.  E  ^"'^ 
rieorda  oome  per  opar»  deUa  broMi»»  Midei^ 
ad  in  pactioolare  d' alcOM  stm  baoiBerìliK^''' 
seppelliti  gli  avanu  detto  stupendo  sdifiso  à»*" 
fraste  alla  piaasa  del  Boiaikio,.  tenisse  i^  ' 
colà  oollocaio  il  patrio  Jnqseo,  rioostra^  ^^ 
eolio  in  eui  era  la  faUariiA  origifasnameote  f^^' 
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Prenetsi  questi  cernii^  discende  T  autore  a  parlare 
dell*  opera  intrapresa  per  cura  della  patria  acade* 
miai  ad  iUusIraaione  dell^  gretto  Museo,  ed  iooomni* 
ciatà .  col  primo  yolnme,  contenente  la  deMrisione 
dei  monumenti  di  arcbiteltura  e  scoltura,  e  già  da 
più  asili  pubblicato,  con  quella  magnificema  tipo- 
grafica che  ajularono  e  favorirono  i  larghi  sussid) 
forniti  dal  Municipio,  e  che  anche  richiese  il  biso-r 
gno  di  copiare  i  monumenti  figurati  sopra  una 
grande .  scala,  per  ajutare  gli  studiosi  dell' arte;  bi« 
sogno  che  trasse  con  seco  poi  quello  della  mole 
ad  ampiezsa  del  formato,  e  che  portò  il  volume 
ad  un  costo  non  ponto  accomodato  ali*  universale 
deMettori  e  alla  sua  diflonione  nel  pubblico  della 
provincia.  Della  quale  opera  standosi  tuttora  in 
aspettazione  del  secondo  volume,  che  deve  conte- 
nere i  monumenti  epigrafici,  parve  all'autore  di  pò* 
ter,  senza  nota  di  presunzione,  dar  fuori  una  illu* 
straaione  sua  propria,  in  un  volume  di  cui  foste 
a  portata  di  tutti  Faoquisto,  nella  mira  di  porre 
con  poca  spesa  nelle  mani  del  popolo  Io  studio 
delle  patrie  memorie.  Della  quale  sua  impresa  aspo» 
sto  per  tal  modo  il  motivo  e  T  intendimento,  egfi 
passa  ad  indieame  in  podie  parole  ti  disegno*  E 
primamente,  quanto  alle  memorie  antidie  prece* 
denti  l'alleanza  Romana,  easendosi  gli  scrittori  an- 
tichi e  moderni  attoiuti  alle  opinioni  di  Marco 
Porcio  Catone  sulle  origini  delle  città  italiche, 
senza  brigarsi  più  che  tanto  di  appurarne  la  sus« 
ristenza,  pensa  l'autore  che  non  aia  stata  finora 
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qneH'epoctf  «vtkBisnmr  Mtla  iì  ^eró  aikpettff  tay 
sideniU,  e  ehe  ha  prìmitrra  istoria  4dle  popohimi 
TÌ^eoti  fra  PAIpi  ed  il  Po  sia    tottora  da  liooGr» 
poratr  Liberando  perciò  la  storia    bRscisn  èAf 
pastoie,  com^egli  dice,  catoniane^   egli    si   propoie 
di  mostrare  come  i  fatti  più    intricati    ed  iacoa* 
preBMbiK  ti  si  kxdiiiio  eoo  ispontaneilà  e  diiafaa, 
ed  uoa  bella  gloria  sopra  Brescia  ai  Tersi  da  aie* 
morie  o  dod  considerate  o  riferite  ad   alfri  paca. 
Quanto  ai  monumenti  epigvafiei,  ooo  laecnd\«r- 
oónt^egli  confesse^  professione  àt   anftifpaui%  ^ 
dichiara  di  essersi  nel  darli   in   luce    iirticraacsfe 
giotato  delle  fatiche  ddl^  Aragoaese,  del  Tstta^  òà 
Corsini,  del  Rossi.  Per  qaanto  poi  apelta  aHa  C- 
sposisione  e  dassificazioae  delle  epigrafi,  P*f*^ 
che  moke  di  esse,  e  fra  queste  le  pia   importaali, 
ricevessero  maggior  luce  locandole  ote  la  erooab» 
gica  successione  delle  memorie  naturalmente  e  jpoa- 
taneamenle  le  richiama^  consideralo  ancora  cke,  li* 
ferite  nella  narrazione,  di  buon  grado  e  «aia  aU 
cuna  fatica  da  tutti  si  l^gono,  mentre    riflaandata 
in  fascio  in  un  proprio  volume,  per  quanto  eeeel- 
lente  ne  sia  la  ripartizione,  il  pia  deflettori  aBoa- 
tanano,  e  Filkistratore  portano  a  oonUnue  laiche* 
rie  e  rìpeiisionir  Perciò  le  epigrafi  che  a  fatti  shH 
rici,  a  pubbliche  edificazioni^'  alla  costìtazioBe  U 
governo  si  riferiscono,  si    troveranno    allogale  ave 
di  qi^esle  cose  nel  discorso  st<Nrioa  si  Sa  menzionr; 
e  cosi  pure  quelle  che  ricordano  le  &migUe  be- 
sciane,  saranno,  quando  fia  possibile,  ooHpcate  caa 
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lerrà  ^tffUu».  Le  «lire,  ehe  aon  ai  rireriacono  nò. 
a  falli  uè  ad  edificasioni,  né  a  magistrati  né  a  fa* 
miglie  d^importapza  alorìoa,  tyconero  dairaukor^  nel 
modo  che  più  chiaro  gli  parve,  classi^cale,  «egre* 
gando  partitamente  quelle  cbe  alla  ciuà  e  ^({ueUé 
che  a'tar)  paesi  della  proirineia  appartengono,  con- 
sidenaJU)  iche  aacbe  .le  .eondiaioDi  locali  servono  ta« 
lora  ad  aggiungere  lume  atte  memorie.  0  Certo^ 
n  cosi  rautòre  conclede,  io  ho  unUrd«a  e  dura 
»  fatica  sosteoula;  aggradala  anche  maggiormente 
»  dairinleodimeato  a  cui  bo  sempre  'mirato,  di 
V  ponre  fra  le  mani  del  popolo  un  libro  chiaro,  e 
9».  da  etti  oiwio  potesse  essere  distolto  col  pretesto 
•9  deU^iiridità  ed  oscurità  delle  memorie  antiche.: 
9»  Qnalia  esso  sia  pe^  essere  riputato,  uoa  so,  ma 
19  questo  eerto,  io  mi  Innngo  d^  avere  ottenevo,  o 
99  parmi  di  poterlo  dire  senza  taccia  d^  aiobiziiMMH 
99  che  i  .Bi!esciaai,  e  eon  essi  tutti  gli  abitaoti  di. 
99  questa  parte  d^IlaUa  cbe  è  posta  fra  il  Bo.e 
f9  TAIpi  saranno  per  essa,  per  la  prima  Toltl^  fatti 
9  chiari  jche  le  loro  prjmjS  origini  soqo  italiaAe  e. 
9f  non  .forasti/sre,  cbe  non  solo  la  i»?iUà,  ma  anfibe 
99  )a  popolazione  de^  paesi  gallici  ddroceident^iSono 
9»  ana  loco  propaggine  e  che  la  loro  iatiti^ziopi  ci» 
9i.vili  e  sociali  pracedetlero  di  un  longbissioao  e 
m  glorioso  periodo  le  conquiste  roman^B  it« 

VII.  Ammesso  in  quest^anno  %  far  parte  dell*  A-' 
pidemi^f  il  doti  Luigi  Bozzoni  ù  feoa  sollecilìo  nd 
offerirle  il  tributa  della  sua  opera  con  um  nerncK 
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ria  cut  Taij   nsiemi   di    legisUtìone  cnmiaak,  ■ 
qtuoto  qpetta  alU  prova  della  rpità  od  'nnoctn 
dpir  impulato.  Fr«  i  Tarj  qieai  pceseelS  dai  eria- 
naliatì   •  raggiuBgare  quwto  preàpuo  icopotì 
ptooesBO  penai»,  «  diatioguono  la  «mfeuM*» 
deposUiooe  dei  tertlmonj,  il  giodìào  dà  perii,  1 
concorso  delle  circosta»«e;  Dei  quali  Vn\m  p» 
dendo   partilamente    a   diacaiere ,  oisem  qm» 
pila  popfessione  che,  sebbene  sembri  il  ntoo  pie 
dicofo  e  diretto  ad  ««certare  il  delillo,  Paf»» 
mpstra  il  contrario,  polendo  non  di  ridoin»» 
che  a  tedio  della  Vita,  Pambigiiiti  d'ani  «fi- 
none,  r  incusso  timore,  e  specialmente  h  no)!  f« 
}upga  e  peoos»  procedura,  rendano  ttinaìt» 
hm  la  f erHi,  dp   fcr  trepidare  U  giwfiee  cosò» 
^oso  e  da  rendere  il  detto  dell'aecosito  putto»' 
una  matHrestaàofie  della  su*  inMi«iU  èe  dt»»* 
colpa,  Rè  ifleno  periooH  alPinnoeenn  pw^*» 
depomion0  testimoniale,  aia  che  si  gw»*»»*' 
liolta  inimimU  che  può  arere  colPaocaBl»  *  ^ 
emonio,  0  alla  imperfetta  notiaia  che,  pK^»* 
de' sensi  d  per  ahri),  può  awe  del  Citto,  M 
spirito  di  partito  opde  può  essere  apii«»»o,  »  • 
pregittdit),  alla  oorruaione,  al  segreto  i»««««  * 
può  Hver«!  di  alterare  la  verìtà,  Che  se  a  «FF** 
}»  formaKt*  del  giuramento,  l'autore  ri»poiAp»- 
t«^  quesU  btìn^  e  per  la  solennità  deffatto  «T 
la'seTerit»  d«thi  pena  inflitta  allo  speijim«- f 
Mm>  religiosi,  ma  non  ip  coloro  che,  dispn*  » 
fynvm*  Mi  a  perdere  un  uomo  «od  ii>«<"" 


3, 
poMMfoi^'  btono  fpè  rÌDOllciafto  ad  egni  prituipia 
éi  iDOr»b«  di  retigume.  Né  sieiira  del  tutta  gli 
•eMibn  p«r  tmoo  la  prora  col  «Maio  de*pèrìt^  lia 
parohò  Mi^  io  essi  pvottno  oaiMoiftere  gli  ateaat, 
■adivi  a  maiiiro,  cIm  o^  taatiaMmi^  sia  ftiarchè  può. 
iTMrli  ìm  artonci  gisdizi  o  V  igmNraaaa  delTarte  o  la* 
preoccapaaioaa  de^àistamit  Par  ullSaao,'  oansiderakò  il< 
divario  cbapaaaa  tra  raatrtMa  laoria  e  TappIxaaaoM' 
a  «sta  alta  apétsialilè  decisasi,  tfonaabe  quatto  biella; 
•  lodavoie^  alii-eilakilo' ardua  o  aOTonlè  inoorta  ad 
«rrooaa  Balla 'pratica  è  h  aeienza  die  rigiteda  alla 
prova  per  aaeam  dalla  ooaibiBbxaooe  della  aireo<it 
alaiìwv  Gatocliiio  quiadi  die  tutte  qvasta  apeeie  di 
prof  a,  aiaoo  prese  isolalamanla  6  a^llellivaaMiile^ 
BOB  saÉspre  '  conducoDo  alla  certetza,  cglipasia  ad 
indicala  i  metodi. di  proaadafm  «sali  io  i^ari  tenpi 
e  fra  varia  naaiodi^  «  partioélaraiaolé  qaello  dea 
gìarali,  o  giadioi  dal  latto,  atahilila  tn  Ffaooii,' 
negli  Stali  UoiU  d^Aioarica  e  Mtt'bghilterra.  & 
atoannalo  aoma  al  laaspo  d«f  U  lasperatori  rottiantf 
abolU  i  daaioaaiatòri^  si  soslituisaertiiy  sotto  ooim 
à^  irmmnhi^  di  €urhsi^  dii  4tanuàuuj^  pobblici  in^ 
quisitori^  inoarieali  della  itàvastiganoile^  ooosa  questi 
assnaaasaero  segreta  infiormaiioai)  arrestassero  ria-» 
ccdpaloii  poi)  dopo  averlo  ioterrogato,  lo  rinfeettasseMi 
al  Preside  eoi  praeesso;  oama  il  Prèside  oidiMSso 
di  hai  nuovo  il  giudiaioii  liei  quale  gli  iraoardis 
facevauo  ufliio  di  pubblici  aacusalori,  a  cui  paaeiu 
da  Adriano  s^aocoppiò  T avvocato  del  ^isco;  oobm 
sotto  \  Longobardi  il  asetodo  ibsse  tutto  uiiKtara^ 
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poUdkft  Paocosa^  orale  ti  procesio;  •  Ule  pm 
a  poco  fra  i  Normanni  e  gli  Sferl^  notai»  i 
giurati)  indica  la  distinzione  in  •  gnaii  e  piaoii) 
elle  se  ne  fa  in  Inghilterra.  Pei  qoalii  pnaia* 
gono  eletti  fra  i  pm  probi  gantilaoaiai  dd  fMM, 
ed  è  loro  inoombemji  esaa^iaafe  le  n  nplm 
Faccttsa)  e  neLeaso  di  irregolarità  di  fona  ai 
inausai^teQKa  di  prova,  aBnuUaraa  Patto  e  rinate 
io  IU>ertà  ^arrestale}  i  piccoli  giaciti  poi  si  tn> 
scelgono  dalia  contee  dov'^ebbe  lecg«)il  del^is 
colerò  die  godono  d^ona  rendita  deteroiai^c' 
è  concessa  al  reo  la  facoltà  di  rieosif  fi  eh 
gli  fossero  sospetti,  sopra  la  iisU  chegfaKÌoi 
presentata.  Fatta  la  scelta,  i  piccoli  g^ti  aàMa 
aUa  diacQssipne  della  causale  proaanciaDO la raii 
è  non  reiU  delP  accusato.  Esaminando  qoesto  ■^ 
tbdo,*  troTfr  Paotoie  die  meglio  d^ ogni  litio i»»^ 
yinnooeiisadall^  oppressione,  per  questo  che  caot^* 
rendo  nel  ministero  della  criminale  giastàsl^^' 
3pie  dessi  della  società,  è  cesa  ififieil«^^ 
concorrano  nd  disegno  di  opprimers  osiafob^ 
e  che  lo  spirito  di  passione  entri  neU^imiiSit''^ 
ftitto.  Meritetole  altresì  di  singolare  coasideasa 
ed  elogio  egli  trova  la  diffisrensa  di  ginns^^ 
di  snssidl  prestati  agli  impotaU  di  ddilti  otètfj 
e  agU  impotati  di  dditti  di  sUto,  la  oisua  <l^^ 
ani  colpabilità  è  Unto  dipendente  dalla  itfi'^'^ 
forme  di  governo  ^  accordandosi  a  questi  ia  bp^' 
terra  la  iacqltà  di  ricusare  trentacioque  gionti;^ 
tre  gli  altri  non  possono  licusanie  cbe  vo^^ 
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•lire  \%  quota  facoltà  <|iielb  £  e^flliingete  i  testìr! 

^nooj  prodotti'  m  toro  «UfosA  a  ooiQparìra  fu  gìu^ 

Jicio,  al  -«pai  uopo  itgtti .  mABzo  di  coanoncf   i{i^a 

lor4  dai  laikaDàli^inDai^,:  Olire  i  aoialodi  £«'  qu^ 

^  kidioatl  piiaada.  it. nortro  aocid  liref«f|iM^pita  ÌA^aa^Tt 

me  aiicha  i  aagaanli.  i.^  lUiMIodo  d^l  o4l«CM>  « 

;  della  rìema  dei  giifdié.  a«^  Il  iMlodo  à^h^  MIAD:» 

sroneiatantaaea deU^m yettere.  3.^11  outfodo  dalt-Ma? 

r  fbnuaalQiìe'giodiaiéle.  4*^  li  metodo  fisf^}e.  SJ^  A 

I.  laiaaòdo  di  difeaa:  dalPioipmtato.  Encoip^iaiEido  il.pri« 

.  nao  di  qttesti  metodi^  óome  quello  che  mer^è  il  ^^ 

;  nero  copioao  de^giodieUii  e;  il  diritto  di  opusprlh 

loegKo  pcovTcde  aUa .  ralli|»daie  de^  gtiidÌK)  a  ^ 

aìcurena  d^li  aeausati^  «^  b'  ftfo^a.  non^inpiiQ 

^  più  adatto  ai  gav^roi  lepobliUcaiM  cbe  aUe  ^ì^% 

I  Mùrobie) .  oisènaodo  cba  i  •  piiaii-  iqàp  coqc^eodq 

^  ai  cittadini  il  rilftotajai  .al  servigio  deijo  stafo^  ,pi|q 

^  vna  qualunque  4sopià  di  giodm  fiiw  ')a^o  jfi^xa 

aggraiiò  delio  erario^  i»a  obe  ,isiò  Hoo  ppi^  e|3en 

•  sollo-  uQ  governò  mooarchieo,  dove  le;  cariabe  poi>i 

Unado' lottai  dispeodio,  ahbiaognaiip  di  grossi  eoio^ 

Imneatt.  Quanto  al  iiielododaU!assuinaieoe.. dell'ai 

j^nerif  nalP/ufiaio'  cbe^  im  oocaaiaoe  di  oft  iaMq 

erimin^,  esar^ilaiiD  le  aatoiità  loaaliì,  proof^danda 

atTindagiiia  delle  prove  e  att'inmiediatf»  am^to  4el* 

r  imputalo  e  'IrasrafaUapdolo  poesia^  io .  un  eOgli 

«tti^  airudienaa^  egb  trava  uà  risoontro  eoli  .t)ò  che 

dai  crfmiiialisti»  austriaci  ìS  chiaaaa  iuvestiga^iqua^ 

Nel  metodo  poi   deirinCurmaaiMe  giiK$aiala^  cìolà 

della  penooale  comparsa  di^AflBMdiie  le.  iMurli,  ;  i adù 
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il  gioAce  posto  Delb  poMibtfiU  di  pnodei  cop 
sione  della  cosa  in  ogni  suo  aspetto,  eiìlwkl 
grave  iDconTenieiito  di  amuMr»  wìSkbnàm 
le  soie  cireostayiKe  cbo  aggravano  TìBipakaio.  Fh 
nfanente  «sottfrontaodo  fra  loro  il  iMséotnIii 
qmtao  della  difesa  delUimputato,egiÌ96sini(pi» 
a  qnesto  secondo,  ebe  se  la  le^  aocoaiaoU  ilp 
trocinió  di  persone  versate  nella  aosaa  ^mia 
m  'nàm  civili  speitÉnii  aUa  incoimmlè  ddk  io«i- 
se^  a 'maggior  ragione  db  tale  patroanii»  ci 
in  aAiri  che  spettano  alla  liberta,  aiU  ^ 
flòre;  die  la  protexioiie  delPini]iiisitQè«^i'* 
Alata  ad  nq  pairooitaatore,  il  cai  taÓMNail 
|»rénder  le  parti  dell*  accasato,  cbe  «d  ob  pi^ 
ee^  destinato  per  nfteio  a  lappresefltefs  U  kfi 
e  quin£  a  sostenere  in  aonfronto  Mf«f^ 
nn  'r^rismo  giundieo,  con  pericolo  ^  o  3  p^ 
gtn£^  o  Pamor  proprio,  o  rardocs  H  f^ 
lente,  o  la  vaniti^  o  lo  seb  eccessivo  per  ii  P^ 
Mina  cavea,  lo  traggano  in  erronó  fisiiìì^^ 
oaservando,  ei  protei  non  intendala  i  «««« 
nn  adottato  sisteoM,  ma  solo  d'aaoeaaff)  «^ 
per  difetto  deU'mnana  natofa,  possa  il  «tp^ 
easer  tratto  a  eoètta? vamre  alle  inteaiioiu^^ 
premo  imperaota,  •  ad  abnsara  deU*talofb  «^ 
la  leggit)  coma  in  sacro  deposito,  gK  «fidi* 

TIll  L'analogia  della  oialnria  ci  ooadase  tf^ 
lare  d'nna  memoria  ddl'Avv.  Giambalifli^ 
che  ha  pe»  sof^tto  rittostraxione  della  gisnf*' 
densa  cnstnaca  nd  tema  ddb  lesioni  d*oBOK)l*^* 


•     » 
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rrfMkipe  alb  libertà  diUa  slaoipéi^ 
Tali  l«èMt»:si<lrDifà«iòeanteiiiplal)e- dal  eòdìèe  pe« 
naie  àuiftriacav  at  jpwnigrofi  a34y  ^^S,  a  3^  ^^7^ 
»4i?  p^rtc  aee«à<ia^;dei  quali  i  tre  primi  {%^^%ZÌ^ 
a  36  )  rtj^iiardaBb  ijcaélla  ebe  liptiiDO  )oogo  per  mom 
èi  mcDiogiiai)  il  i|oe#tó)  (aS^t)  quelle  chd  ai  eeiii*^ 
ipeltoiio  mediaale  idennoiiei)  ruhiiiio'{a4^)  V^^ 
^he  ai  fifnno'  |Mr  imiiUi'  in  Ivogo  pubblio.  LUia^ 
torV)  pro|KiaC«ti  rfoiarpveta^oaa  dei  citaU  pamgrat^ 
ìaàe  agembroe  PapipKaaaioiìe  partieolarmeiite  al 
:a80  pratiGo-  di  lestooì'  d^ onore  operai  eoi  menò 
iella  Mmpa  non  lOggella  a  ceBsora  prei«iilita^ 
fiicetidpsi-  dalla  p#inMt  deHa  tre^iodkata*  daau,,  tot 
paincid'  dad;  pavagfafe  a34«)  ^^  qaaKfieÉ  per  leaioBf 
d^onofe  tt'  rintaócm'il  buon  nomap  d* alcuno  eoi| 
»  una  iHal'IbDdata  ifitfpiita^ioDé  di  delitto,  la  qqalé 
»  non  in  eomprende  Isella  categoria  delle  èalunnid 
»  a  tenore  dd  paragrafò  1  Diparta  prima  del de4l<i 
9  codice  f».  E  innatiti  Iflitto^  che  «ina  faln  .qnafiieai 
Eimle  ai  estènda  rflle  le^ent  idO^te  tiOl'nMTiao  i4 
^oniart,*  e  die  ai  g{t>nialiati,  in  tsl  easo^  aiu  eatan^ 
sibile  la  pena  «delParre^  dà  wo  a  in  mem  di| 
(Citalo  pMragralb  alablltia,  agli  lo'dimoitfa  loaHe  pa^ 
role  testuali  del  ^  a36,  partie  seconda,-  feha  là  peÉI 
inflitta  al  priino  autore  dalla  laaione  ^oùùtk^  con* 
lemplafa  n^  aitali  2|  a34?  3^?  ^  ^^^  aaaomuna  a 
(jaalmiciue  altro  éi  occupa  di  phrnifMtjfare  vkerht^ 
mente  Timpufauóne  e  di  procfirairle  majiyiote  pai* 
blicitàf  parole,  egli  ossarra,  oonaentanae  al)^  leg. 
m.    li».  36  Kbf  9  dal  Codice  GÌQilinianèi>  :  ^t4 
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fiamotum  mrmen  dà  àKpto  MMnerà,  «flbul  fmkn 
non  éAétj  echa  ttndembmemSBt  eom{iv«Bdoio  b 
cksie  dei  gìtfraalistlj  in  ei^  fioi  tanto  pia  ri^- 
Mhili  ia  (aocia  «Ha  \mg^   ia    quanto  oIm  b  km 
loee  si  tpMge  p«r  tulli  t  nonii  deH»  aocidì.  D  die 
puMBeaso,  int«rpreUii4o  il  disilo  articolo  s34i€^ 
•Cftbilisce,  Gll^  due  coodBsioni   debbono  coBconoi 
perchè  «bbia  Uogo  IciiMe  ò^€mcmm\  Fana,  TikoI- 
paaiooe  conlro  alciHM  periofMs  spont  o  cofli  100 
o  cotta  stampa^  Pallaa  oha  ri0ipii«o«iooa  m  ani 
fimdata;  a  cbo  «piesto  due  copdisiooi  vmmtwà^ 
baalaao  per  aa  alasse  a  eoatitaire  gii  éem^^  sa 
Boai  .dalla,  aaliumia,  ijaelli  della  da^aaieae  f  «sre, 
pwable  a  latttuii  dd  detto  asiii^Io,  qapfwfW 
pee  aolo  afflbUo  41  cieca  faoìUtà  foaao  oeda^ps 
iito|wradtoia  ripetala  e  pcv  iii<^i»aidea«ls9  tiicar 
tela  nel  pabblioo,  col  iMeap-  di   od  gioni|le,  on 
Idia  ùapalaaione,  «enea  che  ai  oiMnsaa  al  lea  ior 
tea|o  di  ^oUOMre  aU>Urai  ifma  s  per  qaoto  ebe, 
ateodoti  par.  aaiapra  avoto  parte  la  labolà^  Tei- 
«ani. questa  aotqita  sohaolo  per  effetto  &  \e(|e- 
rean,  paò  heosi  dìminoire  il  gcfdo  ddb  polpaèh 
liià,  ma  Bon  iogU^Ia^  cosi  io  qaesta,  .cpme  ìa  «fa 
altia  driinqu^aàsaf  In  cooferiQa  di   die  c^^fi  dli^ 
esser .  tanta  la  ^igìlaaza  dd  codice  austrìaco  par  Fo- 
laore  da'dUadilM^  d»e  giupg<(  a|l*art  %l^%  parte  H'  a 
oondaaaare  il  riappjroiVQro  fatto^  con  aminio  d^agia- 
liitte,  a  chi  afesse  soKto  qoakhe  pep^  l^e  0  à^ 
didale  ioqiuiidoQe,  pufcbè  otmtinai  a  coodora  oaa* 
atammla:  ^  cogK  arlicoli  «43»  ^44  ooodaona  i  me* 
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Ttd^  le  letiiitrid  ed  i  fcnntfoiilt  die  pdenssero  ee- 
^eti  da  ueere)  dalle  quali  dispositioni  egK  bdiicQ 
lon  poter  etoere  eerlamente  propNotita  ddraoalriaai 
^slazione  di  «iapamiar  pioiiiiioai  a  cpial  ganeU 
Jere  cbe  pea  leggercua  e  mancaiixa  di'  rifleMiene 
vease  avveiftatanente  lanciate  alle  pofaUìdie  aaoiw 
j^rasioni  un  iatlo  avente  caraiteci  di  delitto,  a 
peno  die  non   ateaie  accompagnata  la  pubblica* 
ione   eon  qadche   frase  riservata  e  prudenaiale, 
fitta  ad  eHontanave  il  sospetto  di  astata  e  maligna 
itentidne;  e  d'altre  parte  il- fatto,. okits  esser  do- 
àtaUvamente  e  in  modo  inoffensivo   annnnaiato, 
,3sse  ancbe  dalla  pubbUca  fama,  da  particolari  av* 
'erati   e  da  indiri  attestati  da  persone  degne  di- 
sde,  reso  credObile^  Segoe  F  articolo  »25,  che  ri* 
^tierda  nn^ahra  spedo  di  lesione  d*  onore  per  men* 
<^a ,  consistente  nella   divnlgasione  di  un  '  tra- 
corso di  p(rftria^  accompagnata  da  dioostanxe  prò* 
)abili,  ma  fitliaie,  insincere  e  frisate^  e  pnnita  con 
rresto  dai  tre  giorni  ad  nn  mése,  quando  att^in- 
lolpato  non  ne  ria  venuto  nocomento;  altrimenti 
on  arresto  da  uno  a  tre   meri#  Commentando  «il 
[uale  artìcolo,  ed  avvertendo  come  il  primo  ca« 
o  possa  accadere  allordiè  ri  aecagioiii  taluno  «■- 
ile   di   una    semplice  -trasgressione  di  disripline 
(dilirie,  p.  e.  d*  aequa  gettata  dalle  finestre,  d^in- 
;ombro  lasriafa  sulla  puU>lica  via  ecc.,  T  autore 
isserva  esser  -1^  articolo  cosi  geloso  del  credilo  dm 
àttadini^  che  mira  a  proteggerii  da  qualunque  mea- 
bogna,  111  quale,  benché  seinai  conseguenie,  sia  vn^ 


graiflcmnfe%hl  buon  none;  U  d»  oèocUeè  3 

gioroaliflto  sarebbe  pooibile,  taoMèè,  •  per  ln»< 

«i^l^  o  per   triflle  amino,  «tene  (citato  i  In 

efedere  unganone  od  onoiisiioBe  lietitKfaÌRf»' 

InBenti^  qoimdo  noi  Iìmm.  La  tene  uffa  ih- 

flioMe  d^ooore,  mediante  meezofM,  Mableilìi- 

putare  ad  aknne  no^  aùeite,  ebe  Hiii'isiefe  nk* 

Ulto,  né  gnrve  Ires^saioBe  di  poli»,  è  bk  ii 

nuocere  all'  impotato  nella  pokUici  tiimàM' 

Questa  leaioiie  è  oonteaipbU,€p«iili(«<'n*i 

da  ano  a  Uè  men  dal  ^  »S6,  il  qafcAfrenit 

Fanone  impotate,  la  dice  duier  esser )ik(kf>l;< 

«  dimmuite  la  ciink  ertumuime  Uw^)  ' 

^of infi  a  prBgmdmarh  nei  m»ti  &  w|bv<  ^ 

me  9orte^  nclt éndamenio  Jh*sm4^^^^ 

gmdmgm  ;  parole   lealoali  ddl'  iffiedoi  1^  ^ 

pooiibo  dar  loogo  alla  qoesfione,  n  h  ^p»  F 

eondifioae  della  oondanst,  esiga  il  coocoi»'^^'^ 

e  Ire  gli  acceoentì  dis^pt^  o  £  ano  if^y^ 

re  all'autore  cbe  il  Icgisktore,  ^vaàM^"^ 

il  sao  concello  ai  dciti.  discapilii  ^  "^^ 

ebe  a  m^lio  esprieseila  esemplitoa^l^^f^ 

opina  cbe  gli  esempi  indicati  abtoeciiiocos|il0' 

aimmente  i  casi  dimostranti  Uitti  gK  ^^^^ 
delU  incolpàaione  in  discorso,  seao  ck  h>^ 
siasi  proposta  di  designare,  sia  «"^•**"^ 
i  aopradetti  disoapiti,  còme  condmooi  '^'^'^ 
alla  ponisioae»  Propone  poi  il «p****' '^^ *'v^ 
cbe  rimpnlaaione  cadesse  in  pcrsoat  cfl»to|» 
lai  poaiiione  da  non  risenlsm  àm^  f^ 
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non&BefiD  tnnr  loo(^  li  pmiilone.  Ài  quale  qoe» 
silo  ropoodéiida,  egH  tf^?a  primamente  essere  io- 
sQisisleBle  ripotost,  per  ^eUto  obe'  imi  sia?i  per- 
soat  k  oai'poniltttODe  ed  i^cm  inlereisi  non  pos» 
leno  mlgUoMre  o  ptggiom^*  6uardai4o  poi  h 
ijttestioBè  nelle  pertioolare  releadae  alla  libertà  deUa 
itampa,  pósto  il  oaao  d^  no  tomo  di  lettere  di 
fondete  rìpnlaxioee^  e  in  eondìaione  a|;iata  e  indi* 
pendente,  impnteto  in  qualcbe  gioriiale,  p.  e.,  di 
lìbellistai,  che  •  le  ^péeiaK  aroofttanie  deU^  oQeso  non 
ralgano  ad  eaimére  il  gionl^Kilsi  da  pani^ipoe,  f^ 

0  deduce'  dalle  seguente  enaltsi  dd  citato  articolo 
236^  die  noi  liportiamo   colle  sne  atesse  perde» 

1  Esaminando  la  dit^ione  delF articolo  predetto,  le|^ 
m  giamo  nelle  prima  stampe  ofl&siale  del  Codice 
9  penale  (;i8i5)  Vmfi[esàùMi^i^^Us0m^teimpuM0 
9  im'aeJDfM^  b  ^/ttah  ^mi/ictmdafif  può  diminmm 
t  ìa  cMU  estiuMùiùm  ddtimp9Utìto$  e  quindi  Oìfert 
ì  (cioè  puA)  una  nooiMi  it^mana  •  « .  E  nelle  pò» 
f  steriori  edizioni  ofliiiili,  mesaime  nella  t^raa  del 
I  1846)  leggiaoÉo:  Qtiando  m  qualsiasi  moia  si 
»  accasa  àkmao  fi^samcfOe  étun^azknty  hjqua* 

'  fe,  sùssisundai  /MrMe  diauaairt  le  dvik  esii^ 
maùom  JUt  impuialù^  e  quindi  (  sottinlendesi  U 
poirtbbe)  prtj/iudicaHo  nei  msMiaoc.  Dalle  quali 
osserreiiom  sulla  ▼ariete  del  t^to  della  legge,  ed 
in  ispecie  sul  può  e  poirtbbe  diminuire  Vestìmom 
akme  • . .  ^  è  sul  può  e  poirMe  sottintesi  nelhi 
seguente  fnse,  quindi  pregiuMearìo  nei  mezei  di 
nufUorare  .  •  •  •  sembra  p#leni  con  celta  sicu^ 
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^  TéÈUi  tiisetMiffB  JsftMrvokDeoleiióflìli liiM 
«  dellt  l«gg^  à*  infliggere  peoa  al  dineimnlir» 
n  dell*  itftolptumie  di  tn  frtto  ni  le,  itei»  «hì 
1»  gisate  da  cagkMi'ai%v  ^  ^^^ro  Cova,  wteiole  «fai 
itaHéf  n<MÌnaiisa  di  mi  noitto  omiìI»  ».  Il  ^ 
nnfiocinio  appltcaodo  alsoppiòafo  eoo  speóà,!^ 
eondilde  scorgersi  l'allD  crìaiittoso  ialrinecoià 
toloffitif  di  deoigìrai^  ìì  biMi  nome  èéj^mèfH^ 
di  KbeHis  e  P  esttiaseco  odia  qoibti  deToine. 
ijiial  è  un  libello^  lalsaoseDle  inpulitijiofp^ 
dis^^lpar  il  gtorfialisla  V  asserire  dirclti  fias(pr" 
tiene  contro  chi  gode  ripatasione  alil&i  k  i)> 
bbogOD  della  |rabbKca  opioione  aè  C  H^P 
per  mere:  le  testodi  parole  dcirariMèie&« 
ba8tir?6le)  per  incorrere  ndia  pena,  U  Y^^ 
che  rìmpota^ne  eserciti  dannosa  ìofloeBasa> 
Pincolpato;  non  esser  d^oopo  die  riaeol[««* 
produca  immantinente  danno- airiasotpaUi»''' 
stare  cbe  ciò  possa  accadere  in  stgaitodettf^ 
gibilifk  deir  umana  condiaione^ 

Dopo  di  ciò  y»assfl  il  nostra  socio  Jk^^^ 
ohore,  mediante  derisiotti  contemplateaé^s^^^^ 
espresso!  «  Quando  taluno  igiene  esposto  ilb r 

*  bKca  derisione  con  pasquinate  o  desaìno*^  ^* 
ff  fiflìte,  sia  nonftnali?anienee,  sia  nteduo^ói"'' 

*  noni  applicabili  espressamente  e  psr&olx*^ 
»  a  lui  solov  la- pena  è  Psiiresto  da  ano  atre  se*' 
Posto  mente  dia  maligna  potenza  iAòii^  ^' 
gìore  di  queUa'  della  atessa  calunnia,  e  (fiX0^^ 
quanto'  preaioao  sic  pet  Pucmo  Pacqniato  t 
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BOift  la  pev$tai  d  la  dituiiitmobe  MPalfrui  stima^ 

opina   Tautora  elle  il    tocabolo  derisione,   osato^ 

ialla  lene,  e  la  conaegnente  pomnone  mflitla  daU 

'artico*  debba  estendersi  aneiie  alle  sole  irrisiomy 

lUe  beffe,  agli  scbeni  itMici,  ai  'motte^i,  •»  luUoi' 

aò  insomoML  ehe  poò  malmenare  pùbblicamente  il 

nome  di  un  cittadino^  e  che,  giusta  la  sentenza  di 

Jlpiano:  pati  tfuit  mfuriam^  eiiam  si  non  seni^^ 

HHestiJùcere  memo  nisi  qui  sdì  st  iywiam  Jà*4 

erei^  etìamsi  nesoiai  cui  ficiat^   non  ai  riehieg** 

;a  r  estremo  che  la  parte  passiva'  dd>})a  risentirsi 

leir  ingiuria  ;  e.  ravvisa  in  questa .  specie  di  lesion 

le  d'  onore  una*  ingiurìa  qualificata ,    ncoeme   di 

ngiurìa  semplice  qualifica^  la   terui   specie  £  le-» 

\ov§  d'onore,  cioè  Tinsalto  in  luo^  pobblioo,  oon-i 

empialo  dalF  articolo  '»4^9  ^  cui  prende   a  par«* 

ire.  •  £}  restringendo  il  discorso  al  parlioolare  dells 

tampa^  die  g<i  insulti  divulgati  per  meiao  di  qué* 

ta  cadano  sotto  la  sanziono  del  predetto  articolo^ 

gli  non  crede  dover  porsi  neppnr  in  dubbiò,  avuta 

■guardo  all'articolo  antecedente  a38,  di  sopra  gii 

icordato.  «  hi  vero,  egli  dice,  crediamo  non  po^ 

9  tessi  con  serietà  confutare  Topposisione,  che  il 

ì  legislatore,  cui  piacque  proteggere  P  onore   dei 

»  sudditi,  castigando  da  tre  giorni  ad  un  mese  di  car«* 

>  cere  Pinsultatore  per  parole  pronunciate  in  istrada 

»  o  in  pubblico  luogo,  non  abbia  a  maggior  ragione 

»  volute  infliggere  siflatta  poniaione  a  chi  fece  onta 

»  e  villania  più  solenne, -diffondendo  insultanti  pa^ 

»  role  per  le  città  e  boiate  col  meiao  della  stam** 
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9>  pv  f»«  BèrfH^genilò  fmi  Ttititido  il[i  h  f^C* 
ficÉSone  di  eolpetole  al  CiUo  £  inni  mfuu 
ftpfflioftti  pot^liomente  ad  alcHoo,  egli,  smdb^  i 
detUai  de^a  f^urapradema^  e  gkirti  le  pUe  I 
Ulpiano  (tStigJ  lib#  4?  ^^  ^o  L  pm)  ifM 
ar  aa  diete  eif^  gtmd  non  Jiàre  fai;  ma  « 
^uad  non  /ure  fit^  ìrtpuia  Jitri  JSitììar^  coapRi' 
dando  sotta  la  deooimnazioDe  d'iagiiiru  lerhk 
latto  ciò  che  non  al  ha  dhìUo  di  diie^  qoiHs 
d^msiillo  qnalaiiqae  deooiniiiaxiooe  sfRCon^  » 
aarcasmo,  o  parola  saadoaicftì  pubbKciaflife  jnit' 
rké  ó  stampata  5  «oofrariè  al  teip  e  eofiiaeoii 
&onie  derisorie  «  proposiriom  afleacoió)*)* 
diaflrtama  (G  chi  ascolta  o  1^^  e  feo3ai  i  vi* 
pendere  chi  iri  è  Foretto  passito,  imka^* 
dell^  aotoretoli  patote  del  crieiiaifiiU  Vitlà:  ^ 
hU  commitiitar  i^urm;,  ^fuoiiesàìim  ecntà»  f^ 
M«  praesend,  sive  tAsenti^  ^  ^amdcma 
àSqmd  dkUut,  modo  emdens  in  («rèt  i  f^ 
mtSa.  Ed  insegnando  Ulpiano  nel  jtufàt^  lo- 
ier  la  ?octferasiooe  esser  contraria  ai  teou  e** 
slomi)  e  CIÒ  non  intendersi  contro  i  bowì  ^^^ 
delia  persona  diflbmata,  ma  contro  »  hnosi  costan 
ossia  usi  della  città  io  coi  si  me^  e^f^^ 
tale  teoria. poasa  forsn  estendersi  aocbeii  w^ 
ohe  ai  dirigessero  oontit»  una  qaaldic  pol"*^ 
corporazione,  e  che  fossero  tali  da  aKeniei»^ 
di  essa  dall' apparlenerri.  Per  ultimo  e^dstfi^^ 
la  òrcostansa  deireasere  i  nomi  ingiatiosi  prep 
col  meoEio  di  un  giornale^  potrà  esser  ksà)^ 


Si 
la  qualità  e  poleiu£a  del  "veicolo^  basteTole  ad  .'appl!« 
care  alla  colpa  il  massima  grado  di  pena,  non  .a  mii« 
lame  ìt  genere,  essendo  le  più  grati  li*»oni  d^onore 
state  cOolemplat^^nei  ^ragrafi  %Zé^  35,  3€  e  3^4 
Mostrato  opl  fin  qnì  detto  come  possa  la  Vhn^ 
stampa  incorrere  nei  casi  e  nella  pena  ddlé  lesiom 
rooore,  r  autore  propone  il  quesito,  se  nn  gior* 
nalista,  o  qualsilisi  altro  scrittore  sciolto  dal  tiikeolo 
jella  revisióne  pref entità,  possa  cadere  nel  delitto 
li  calunnia  a  tenore  dd  vegliente  codice  criminale^ 
)arte  prima  ^  i88#  II  paragrafo  è  quest!esso:  «  CSià 
9  accusasse  taluno:  iiinanaó  alla  superiorità   di  uà 

9  delitto  immaginato  e  non  snssistente  o  lo  incoW 
»  passe  per  modo  che  potesse  dar  motivo  a  inqu&r 
I  siuoni  o  informazioni  per  parte  della  superiorità 
»  contro  r  incolpato,  si  rende  colpevole  del  (delitto 
'  di  calunnia  »>.  Sembra  all^  autore  primameUkte  sb^ 
[aest' articolo  Jttpponga  due  mexzi  dMnco!pare,:rnrf 
o  mediante ,  notific&aione  ad  un  pubblico  <nffis«é| 
altro  senza  una  tale  notifica^iont»  Quanto  poi. d 
ocabolo  accusare,  fiilto  riflesso  che  il  vero  Invi 
^  accusa,  attribiiito  in  antico  ai  cittadini  a  dft 
pposite  leggi  regolato,  fra  noi  non  ariste,  ti^v^n* 

010  il  codice  austriaco  (^  aa6,  227  parte  prima) 
ddossato  al  magistrato  criminsile  ojfni  ^lla  che 
er  me%xo  detta  voc^rasuone^  di  denuncie  o  di 
cof^fia  in  qualunque  modo  da  esso  medesima  faiiq 
enga  in  cognizione  essersi  commesso  qualche  de^ 
tiOy  egli  da  ciò  inferisce  che  il  detto  vocabolo.  ^ 
inonimo  dell' ineolpare,  a  che  accusare,  e  incolparti 


adoperali  daU^arifcoIò,  noD  espruodono  che  k  ae 
desim  idca^  doè  denunciare,  scopnre,  an  crìteiir 
ri  giudice^  sta  che  ciò  si  faeda    cen-  apponla  ia> 
oniBcia  airoflScie^  sìa  che  si  facete  oen  altri  am^ 
per  cbf  riBcolpacioDe  possa  giungere  fino  al  gisdi- 
cente  crminale,  fwa  i  quali  meazi  sono  al  certo  ■»- 
mwamente  i  gloriati.  Quesi*^ accasa  e  meolpanoor 
perlaàCo  è,  secondo  che  interpreta  Tatiloretlcitst» 
a#ftcolo^  il  primo  requisito  a  costituii  la  csiooM. 
L'akiro  requisito  è,  che  la  incolpaxione  s»  hkcbe 
iadtioa  ii  magistrato  a  dare  opera  ad  ods  ìotpàd* 
ttone  od  informazione.  Ha  che  ne  segakt  se  Tin- 
^moae  non  produce  rtsùhati  che  b«!&»  t  le- 
nire ad  OM  condanna?  Qui  T articolo  essendo »- 
tefchiamente  kconic^,  entra  Taotore  a  sopperire 
eoi  gius  romano*  Secondo  qnealo^  è  dis^nafo  cone 
cahianìatore  colui  che  appone   falsamente  oa  <fc- 
Kftoyina  per  àò  sohàifto  che  uno  non  prati  oò 
cAie  asaerisee  non  tiene  tosto  ad  esser  dcs^te  per 
tale  (1.  I,  i3'  ff.  lib.  48  fit  r6)^  il  giodmo  fi  et* 
hninia  s^istatuisce  dopo  assetto  rinoolpato,  nel  qode 
ai  esamina  con  quale  intenzione  Tincolpatore  tb- 
kia  prodotta  F  accula,  e  assolvendolo  se  inooeorie- 
tuente  sia  caduto  in  errore,  condannatKlolo  in  cai 
di  malizia,  ed  è  decisione  di  Papniano  die  fa- 
consideratezza  può  Jbcibmnte  ottenere  perdom^  erf 
km  knpeto  è  scesero  di  Alpa.  Ha  V  autore  tieni  ia- 
vece  per  fermo  che  secondo  la  l^slazione  aestnaca 
ed  in  forza  del  ^  •  2^4)  che  in  caso  d^oltragiatnte 
acc^^  per  mezzo  delia  «tampa,  lasciando  la  ^vps 
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igÌQ  «Ha  pottdelala  riflessMae,  raecosatore  fMiisa 
diS^ilmeale  aottourn  «i  ciistiga  di  gr«?e.'t()B8gm" 
810119  polMca.  Peséano  aiooAi  che  non  possa  avi» 
laogo  il  Sellilo  di  oalunnìa  allorcliè  ahhia  leabnenit 
esistito  il  litto  8«l  .filale.  la  giostina  ÌQC[idf)alitt>  n«> 
volse  le  sue  indagipi..  L^  autore  énde  •emmefimia 
lale  opinione..»  La  créasione  d'un  fiitlo,  che  non 
»  ha  esistito,*  egli  àks^  è  astrattainenld  od  in  so 
m  stessa  innocna^  essa  non  viola  alcun  diritto  qnin^ 
9»  do  il.  fiuto  jQon  sia.  oolpetok*  La.deKni|iiei»a  di 
91  calnnnia .  icovineia  ad  apparirà  nel  neptrè/shn  si  / 
n  viene  U  fatio  stessa  dipingendo  con  ix^loii  cnmi* 
m  nosi  <e  si  perfeziona  poi  e  jBoqapieMil  deKtld  coU 
»  r additarne  i^  autore  non  vero^  ma  rappvesen» 
n  tato,  tale,  ipediiAte  travisaane^tO  del.(aMo  Jegittir 
f»  mo  itf  jGitto  reo.  Ltt  «ansa.  iM^ale  ddla  calunnia 
w  sta  •e^rintenaioue.di  procacciare  sciagure  e  danr 
^  ni^.aegodandó  raaionet  pura  di  colpa,  ipea  in« 
m  teidetta  daUa  legge;  ov>tero  nel .  dimostrare,  per 
ff  alitctre  ad  «ioa  è  uè  pu&  presomersi  lale.  Dopo 
«  dK  aio  .man  oompfleodiaiqo  la  teoiia^  cbe  debba 
m  dileguarsi  r  idea  di  calunnia  quando  eusle  il  fstio 
n  sul  quafe  pobk  raggirarsi  r&npntanone  del  raatàl» 
m  II  I  ji8A  Bioo  si  fonda  gii^oel  descrivere  laica» 
»  luuniaii  sopra  nn  faSto  iomaganalo,  bensì  sopra 
m  un  immaginalo  dritto»  Psjr  la  qual  cosa  giudi» 
p  chiaisio  piA  sana  teoria  il  riguardare  per  caso 
9f  dispujuJ]vifee  di  ^Uinnia  quello  in  cui,  avvennlD 
49  un  wmrgwftB  di  dubbio  aspetto,  uno  scriUore 
f>  aUM.iaipraap  #d  aggrandirlo^  come  colpoiO)  imo 
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*  tctenoBiAi  la  pofsibilttà  che  no)  (one  «.  Vi  iris 
Hi  propèsila  dell^esenavio  delPaiiciie  d'iii^vnt 
éi  *  caimmia  esprime   raulore  in  sol  màiaim 
tMh  aMsmoria.  Considerati  gK  abasi  die  à  pan» 
ftttt  della,  libertà  della  stampa,  e  y  gnu  »»- 
mmito'  ohe  da  taU  abusi  può  pioteoire  ih  f» 
degU  ÌDdi?idiii  é  delie  famiglie,  e  «1  beo  liieftt 
»Ha  eo»oordRa  eiftle,  egli  Tonabbe  cbe  tnttudoi 
d^iocolpasiooi  fatte  eoi  Vneaie  della  stampi  FiaoK 
d*  ingiuria  e  di  calunnia  che,  a  ssmo  iA  ifff 
ÌR^IiaDti^  tiene  esercitala  dal  giudice  io  ce9«^ 
dalla  parte  oflasa,  a  eoi  spetta  ildiiitafiM* 
rie,  lo  fosse  dal  giodioe  «lasso  d'ule^iM 
ehe  f^tò  non  si  trartt^aae  di  caso  à  u^  ^ 
aulti  denotati  nel^  %^i^  di  sopn  citato, «^7^ 
esso,  non  trattandosi  d^voginria  qoaitfieili)  Tc»^ 
ap  di  essi,  e  niolto  più  la  sua  gravità^  ^"^ 
sa»do  dì  giudicare  e  d|  sentire  deili  penai  «" 
i|ufle  è  diretU.  Le  fuale  sna  ossernso»  n?^^ 
a  [questo  caso  <^i  auralora  allegando  IiiìhI"<>^ 
sovrana  del  i5  giugno  iSiS,  poftaotedatflo" 
in  discorso,  se  Toffeao  ritira  la  sua  quenlipi^ 
della  pubblicarne  della  sentenca  si  dei^  ^'^ 
mine  ad   ogni  ulteriore  procedura  e  b  s«i^ 
teaUre  senan  effetto,  e  se  poi  questa  fa  poi"^' 
^ebrchè    pofi    passata  ip  giudicalo^  vi^f^ 
i^  autorità  soperipre  come  motivo  per  h  n"*'?**^ 
'insita'  pena,  È  sua  opinione  poi,  die  la  <** 
gtum  recata  da  un  gion^alisfa,  Paskme  floo 
moUipUeaisi  a  seconda  d^  niimeri  tò^otei^^ 
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«aificarai,  malgrado  If  nepUcale  ìogiunc;  é  ab  «mh 
forsieaieiite  a  doé  U^i  tonMoe  {1.  1 1  fi  Hg.  Kk 
47-  tit  io-)  dello  ^oalt  Toaa  diee  h^urb/mm  atì6ù 
ea?  009110  el  homy  esty  Taltfa  ooyemftim,  hgmria$ 
quoB  sanai  paasus  esi^  eoffqungete.  Ai Terle  aliccal 
che  non  podeatore  opevto  T  odilo  a  rearimioafe  eoo* 
irò  chi^  Mpondeodo  ad  aa  giornale^  io  coi  fosao 
ototo  ingioatamente  profocato,  fu  aatretlo  a  proj^ 
discolpa  aiT  addom  Taili  o  poroio  diaonoroisoli  per 
ravrersario,  puiebè  4aai  Bmilalo  ol  biaogoo  dolio 
propria  discolpa;  come  per  coOTCfeo,  per  aenteoaa 
4' Bipiano^  (1.  5  I  69  e  IO  d«g.  lib.  47.:  lit.  fo) 
«devle  àmmeilerti  la  leerimioasioDe  eootro  on  liheHo 
<liflEimatorio  od  on^accQsa  ealuootoia,  od  «na  ison* 
xione  o  s^no  irrtsoiìo  capotto  al  pubblico,  sebbcoo 
senta  nome  o  eoa  nome  falaaloj;  ed  aggiooge  per 
«Itimo  elio  AfO  ooeada  cbe  sta  perduto  il  librilo^ 
od  sitilo  '  ijMoMaii  <orpo  d^l  deliMo,  ai  doTO  non* 
•dimebo^,  come  ai  fa'  in  ogni  alito  caao,  eolio  piote 
sussidio  dei  leatieion)  e  degli  indisi» 

IXé  Appartiene  oll*AfT«^  Pagani  un  altra  brofe 
snemorìa  o  eeOoo  piuttosto,  com^  egli  le  intitola,  in*- 
torjoo  ai  mercali  dei  grani.  Premesse  alcune  parolo 
aotfa  sovrana  imporiMize  déiragricollora  per  la  prò» 
sperila'  ed  opolenze  delle  na»oni,  e  sogli  eminenti 
sfioi  lildU  aHa  protesione  de*  reggitorf  degfi  stali, 
socennslfr  i  tanti  e  de  psrecobi  anni  daigofomi  e 
dalle  città  ftdlilati  meiai  ai  trasporti  delle  derrate 
campestri,  tenendo  al  particolare  della  prodosione 
da  bottoB,  entra  raulore  a  parlare  dei  mercati 
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ittitiiili  dai  mmóf]  per  Io  spaonofi  qoeibMe 
pmioft,  ed  t  noslrm  f^  inleiidinaitl  e  ìt» 
ta§yt  di  tale  bfidnicMit.  Quesd  conneratE  codk- 
gid  miiwu»^  seoondo  ch'egli  onen^  adtccslf fe- 
silo  del  pxodollo,  e  ad  avoientanie  il  picm,  wktàt 
r  AmDento  de^  coacorroiti^  anebe  da  pirli  lofitar, 
•OB»nlo  che,  oltre  migtioFarebcoadiMiiedi^ 
ala  a^ae  di  produttori^  celaiito  mmtefokJip»' 
teiiOQe  9  d' iacorag^anento,  ttm  ^IlidltpcB* 
rara  «no  spaccio  pronto  a  dtrallo,  lispiniiab  1 
tempo  a  la  apeaa  al  yenditoi»,  e  splUwi»^^- 
idagno  di  ipn  ioternmdio  aoqoireaU  m  IpBS»  £ 
l^eno  per  tutto  comttlarlo.  odle  m  U  p 
duttooe  del  genere:  oltre  di  che  iliiohenM 
^  il  cp.  .  ««««-.I.  .(«A»!* 
lione  deiraiioata  correrle,  a  formar  proanha  ab 
isootrattasioni,  '  e  quindi  ft  prender  wtmflJ^V^ 
pr«»Ow  Ad  incoraggiar  poi  maggionneDte  i  f^^ 
tori  conlribuiace  potentemente  il  Taderedi^ii'^ 
nidpj  pongano  ogni  cara  a  riamoferB  là  i>^ 
iei  bossoli  ogni  artificio  e  maneggio  cBBbmo  ^ 
Finteresse  dei  ▼endilori,  e  a  racoogGere  i  lo^  ^ 
anodo  e  profitto  i  migliori  dati  pel  ftv^^^ 
portamento.  Questi  Tantaggi  ioereoti  alia  is^^ 
in  disootio  Canno  ad  cgminp  eoaosoece  qa»^ 
^r  debba  1q  studio  della  pubblica  afltorità,  ^ 
peroaieoe  e  promop^eme  il  miglipmi^^^^ 
guida  in  qoMta  ricerca,  propooe  Taiito»  «*  * 
biano  in  mira  i  fini  nrioGipali  a  coi  i  k^ 
>om)U  90po  oiìdinati,  e  ch'fi|[li  oAks  l^^ 


^«iBti,  t*  per  iiiicoffif«  lo  ipAMi»  del  fjmvtB\ 
ft/  perché  lo  spaccio  sucoeda  e  préno  eqoo^  3«*  |N)r 
impedire  le  ìnoitté  dei  monopoUslit  #  AUorcbè,  e^ 
m  dice,  eagge  dianplioe,  regoUtrìd  di  eioiili  rìiMioiii| 
f*  olleBgQBo  ^li  acceonaU  fim^  il  aolerte  oeltiTetoie 
m  delle  terre  ^kaliane  non  larii  tafdo,  né  dubbioso 
m  di  contfmare  a  procurare  raai(diaiiieiito  e  la  flo* 
m  ridesse  di  questo  ramo  di  agrieollttra^  per  iodi 
99  pàscerne  ^U  inselli  serici  ad  incremento  ddla  pris^ 
m  Tale  e  pubblica  àgiatexsa*  Altrìnienti  la  tema  di 
^  feoire  neirangostiosa  alternatila  o  di  lasciar  pè* 
m  riro  rbpèra  de' prolungali  tra?agli,  o  di  libbaAf 
«9  donarne  il  fratto  a  presso  minore  del  giusto,  sowr 
99  finrterà  dsl  consecrÉrmi  per  raffeoire's»»  Perciò 
egli  infoca  lo  eaelo  di  ogni  municipio,  in? itandoiM» 
a  re|^iCori  ad  appUtfarn  a  piet  enire  jOgni  aboso^ 
die  potrebbe  oalsire  al  confe^uimiefllo  degli  indicati 
£ni,  vigilando  i  latti  e  .le  contratlasio^  di^l  mercalOi 
an  gmsa'che  la  mesce  si  pagbi  dal  filatere  elisesi* 
liente  a  quel  preno  che  sarà  consigUalo  da  uflb 
giuste  estimati? a  di  tutte  le  combinate  inreostanso 
deirannate  e  del  commercio  esterno,  sansa  che  # 
irammesBuo  inoeHi^ri  tra  il  produttóre  a  <i)  fila» 
torà  dèi  bossc^,  con  evidente  discapito  c4$i  4#IR«p 
no  come  deir  altro.  Né  Toole  che  in  ciò  f  idef  di 
restrìngere  k  liberti  del .  eemmerclo  limngiva  ^- 
Tuso  di  un  potere  discresionale,. non  essendo  à  ^fit^ 
6te  Inerte  contrario  rintertento  dell'autorità  sociaio 
ogni  folte  che  una  modica  rèstiisione  ridondi  a 
palese  e  notabile  lantaggio  della  omggMvapIfc  dei 
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^tudW;'ilè  hfeiidmdo  «gli  iPimàetém  nd 
nqrcto  Aè^homM  ogoi  moderato  conflilto  £  iife> 
Msti,  d^aeeorgimeBto  e  di  aagacilft  icp  le  ptili  «• 
tnmHL  fi  non  esiendo  open  di  oo   eolo  tao  1 
iidÉffre,  né  qtmte,  dlìcol  sa  trstla,  né  le  «ItresKE 
klifeimom  delb  pabblne  pro^denn,  olla  iiài 
perfeiìonei)  raecomaBda  ef^  aoa  eostaole  m^km 
èuglì  abfifi,  tulle  male  cottaniaoBe,  sei  dentaea^ 
M  tallo  i»&  insoinoia  che  può  eontrarìm  ai  pria* 
eip|  e  allo  spirilo  dello  stebiliiBeato.  «^  £  pntiet 
«Ma  introdótta  ip  quakbe  eittà^  die  i  cmkU  S 
bosaote  dèatinali  pel  Éaércato^  debbetno  ìotf  pcrenr- 
veve  oerte  tie  determinate^  dalle  ^ttali  oan  eaVeola 
deviare^  L^aato^  desidera  ehe  ^eoga  geasnEanto 
qaealo  pm^fediménlO)  trovandolo  opportuain»  t 
frenar  Tnae  sia  di  fermar  eootratli  hap^leslnJs 
delia  ettcii  sia  di  iar  depoaiii  di  boaaoli  in  case  fa* 
eate,  ipiasl  ad  appendice  ed  in  onta   del  poitfcB 
neroàlo,  e  non  ostando  esso  alla  libertà  deh  vca» 
dite;  dae4^  nve  qoalehe   partita    di   fakfts  Coa» 
alata'  già  Tendeta^  benché  ooatrella  ad  altia^vtcsait 
la  città  per  la  •  m  inifistiotanienle  per  talla  dab* 
nata,  una  am^k^  dtduartsion^  baaierehhe  a  ^ 
t^ptire  II  #egttito  oenlralto^  e  ad  as^coraie  il  tcas- 
iute  UeKanieroe^' 

'•X  Fta  le  più  aalraae,  ineslricale^  e  forse  iss- 
*alrieabili  »  allegorie  drila  Dirina  Gommerà,  tenpna 
eertaoieble  il  primo  hiogf>  le  due  aelve,  daD'oas 
«détte*  ^oali  «oinincia  la  cantica  deirinfemo^  (&  i*) 
•e-'CoU^allsa  .$me0  qnella  del  Purgatorio  (e  aM^V 


6^ 
■«voientré  ndk  tpoakione  della  prioU  ioon  molle 
è  ingegnose,  ooo  dlceo^  se  fitlicu  incubraaoni 
9^  eieroitarotto,  nia«ii|n»  in  questi  oltiaì  tempi,  gU 
itodioei  del  sbero  poema,  della  seconda,  bénobè  paf  ^ 
uali.  interpriBtaziodi  si  sieno  (atte  di  atsom  simboli 
mncipaK  cbe  la  oòmpongonoi,  nessuna  completa. é 
cagionata,  spiegazione  finora  fu  data  di  tqtto  il  silo 
nsteme,  febbeÀe  per  l^intereise,  non  pure  lettera^ 
*io^  ma  4i1moAco,  morale  e  politico,  che  qoesta  pre* 
(emlb,  asaai  la  tinca  d^impo|^tlzp  sull'altra.  Al  c&is 
guardando  il  nd).  Giamfaoltttsta  Sondn!,  a*af?iaò  di 
oppeAré  a  tale  mancanza  con  un  suo  discorso  Sa/Za 
ìiania  Mia  ama  iropoka^  cosi  d^  lai  intitolato  per 

isa^e  qnestn  aimbolicai  pianta,fra  gli  altri. simboH 
ibe  compongono  ràUegorin,  quello  nel  quale  quasi 
»Ui  i  commentatori  indamparopo,  e  pérekè  dal 
lenso  in  cui  egli  prende  questo  aimhplo,  dtp^de 
lonae  da  filo  prii^eipale  la  spiegaàione  ck'ei  dà  di 
allo  il  régUh  Ecoatiuato  il  Lombardi,  e  qualche 
itro  taìodemp,  la  IoiImi  dei  commen^oH,  maasimn 
inttòhi,  noti  '^erp  nella  pianta  in  discorso  dm  i^al» 
lero  del  •  bene  e  del  male  ;  ma,  siccome  osserra  4 
lostro  soino,  «tepdo  sicura  ^  noU'  oaittlro?iersà  sfp 
;iii£casiofne  gli  aHn  simboli  principali,  ooè  il  Grr» 
bue,  \l  oarrp  tnpn&le,  il  tirabpe,  il  Gigante,  tigti^ 
icante'per  oonscnsp  di  tutti/  il  primo  G.  CristO| 
1  secondo  la  Chiesa,  il  testo  la  cattedra  di  a.  Pie- 
ro, il  qoartp  Filippo  il  BrilO|  come  mai  si  può 
onjcepièe  che  Cristo  leghi  la  cattedra:  di  Pietro  a| 
uomo  fietata  delPafaiiiso  te^reatacyche  Filippo  le 
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•taccili  per  bttporbiiift  ìb  AfigiMMM,  die  Tifli 
romana  socfida  giù  per  qodl^  albero  e  ae  drap 
il  tròaco  e  le^logUe^  die,  essendo  prim  seoeOfti^ 
ba  rifiorire  al  legarviai  della  sede  apottoGci^nlR 
questa  lìi  atdbilita  da  Cristo  e  ia  tllio  iafiid 
in  tempo  in  oni.ipieiralbero  piò  noo  esisienrii 
oogniaiono  d^lt  uomini?  «Tatt^  altro  di  qoib it 
in^ca  U  senso  letterale  mole  quindi  il  soibpiott 
dm  su  simboleggiato  in  qoell^  allws  e  pose  tb 
ciò  aia  Home;  fioppofjciooe,  secondo  k  fole  tutte 
queste  cose  che  altrimenti  sarebbero  ÉMOfiS^ 
u  apiegano,  secondò  lui,  a  neraviglikiBolHiB* 
m  iatti^  egli  argomenta,  è  qoetfalbsnaBmi^ 

•  dbe  quanto  pii  crebbe,  tanto  piò  oie  M 
m  la  aua  cima  sino  a  ricoprire  da  essa  tatto  il  «m 
m  conosdato.  £  ciò  'che  si  Terifict  éism^^ 
»  dine  allMmpeio  temporale,  mtamt^i^ 

•  deirimpeio  spiritale,  cb'eila  eHesdeeM 
m  estendere  sovra  tutte  le  naaioni  anoilitieda 

•  aeoolL  À  Boma,  u  quest'albero,  legòGn^^ 
m  nodo  niiatioo  indissolubile  la  sedia  apo^x^ 
f»  ala  ne  fu  dlielta  pec  alcun  tempo  etrtJ!^* 
m  Francia  per  le  brighe  di  Filippo  re.  >*  «^ 
1^  ma  ritorni,  e  gbriosa  più  che  mai  per  ic^ 
«  pontefici  tuttavia  ri  regna,  e  v'è  ngieee  i^ 
m  dere  che  regnerarri  in  perpetua  Da  (ptAv^ 
«  scese  Taquiia,  e  ne  acosse  il  trooco  e  ì  o^  ' 
M  ciò  fu  quando  insotaero  contro  le  ÙM^^ 
ni  primi  credenti  i  romani  imperelorì.  u^^ 
m  era^aeoco  quando  Homa  pagana  ere  aedi '^ 
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»  morale  tirtA,  e  si  yiàe  nté^tìm  di  fiori  e  di  fitionde 
99  allorcbè  la  fède  vi  fióce  rigennogliare  opete  Tir** 
»  tuose  e  sanie  «j  Se  non  che.  ammesso  che  lai 
pianta 'aia  Boma,  come  sasa^te  la  «jderela  mosaa 
contro  Adamo  perchè  mordesse  iì  firolto  £  esaa? 
Dia  r  autore  (acilmente  condlfa  queste  doe  cose  po^ 
oendo  che  Dante  non  prenda  per  simbolo  di  Bòma 
una  pianta  indeterminata^  ma  sì  appunto  T  albera 
misterioso  del  lenreatre  ParadiM^*  ir  cui  Tratto  mori 
)endO)  Adamo  sconvdse  F  ordine  morale  è  fisico 
le!  mondo*  di  cm  Bome  è  capo.  Cosi  fermato  3 
»enso  dcAU  nnstioa  pianta^'  egli  entra  nella  spos£« 
»one  delP  intera  allegoria^  cii^egli- ravvisa  constare 
li  tre  patti  principali^  oltre. a  qualche  accessorio; 
a  prima  delle  qoali^  totfa  religiosa,  dipinge  il  Irionfoì 
li  Cristo  e  della  Chiese  \  la  aecsonda  morale,  in  eoi 
Dante  descrite  il. proprio  raTredimente  e  la  con^' 
essioM  de'^ovaniit  snoi  eifori  in  presenta  di  Bean^ 
rice^  la  tana  aìorica-morble,  ordinata  a  nprendere 

TOJ  del  secolo,  e  i  delitli  dei  pontéfici  e  dei  rey 
ulte  e  tre  con  bello  artifizio  e  con  bèoim  movalo 
ilosofica,  connesse  e  disposte»  Essendoché,  siccome 
waerta  T  autore,  dee  V  nomo  ana  tutto  ben  fermare 

prìncipi  di  sua  credensa,  come  fa  Dante  nella 
»arle  prima,  risalendo  ali*  epoca  della  creazione  o 
appresentando  a  sé  stesso  la  EeBgione  in  maestose 
lembianze  sin  dal  principio  dei  secoli  e  nello  stato 
r  innocenza  dd  primo  nomò^  poi  rettificare  i  prò* 
)rj  costumi  ed  affetti,  come  (a  il  poeta  ndla  sé* 
I,  poi,  ordinato  che  siasi  nel  proprio  iptemo,' 
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•  fattosi  forte  ad  ogni  teolaxaòne,  ptà  aScursmte 
eriger»  e  correggere  gli  altri.   La  lena  parte  pai 
aulla  quale  veilM  pia  di  prop<isito  PmlerprcInaBe^ 
^oolii  oobsidcrare  soddifisa  in  tre  altre  pirti  ose 
sentenziosa^  {storica  e  proletica.  Descrif  e  la  paa 
in  deplorabile  stato  de^costomi    di    Rosa  f»p^ 
simboleggiata  aeU^  albero  secc«>^  e  il  miràbile  cai^ 
■lealo  operatosi  dalla  feda  e  dalla   ooafeaipeneei 
fendanone  della   cattedra  apoaloiica  ^  e  fi  a  fa^ 
auiiio  doe  punti:  che  il  pooteficrei  ad  flaribaìsoe 
di  GristOf  non  dere  ingertiai  nel  regno  fciB|WMiler 
ebe  la  cattedra  di  Pietro,  per  difina  iitilattSBef  «le- 
te rimanete  in  Roma,  per  essere  Pietro  eoa  vmoia 
perpetuo  a  ÌA  legato.  Abbracda    la  parte  staika 
I  grandi  aTTenimenti  deUa  Religione  e  ddriapcra 
daU^epoea  della  diffusione .  della  fede;   cioè  a  Are 
la  persecuzione  dei  romani  impelatosi,  la  cren  di 
Manete,  la  donasione  di  Gostantinos    lo  scóns  di 
Ihómetlo,  la  eorruaione  del  dero,  Tinti^»  i  Qe* 
niente  V  e  di  Filippo  il  Rello,  la  tfaalaÀw  &^ 
sede  apostolica  in  Frauda,  cose  tuCtes»  a  ptieie  dei- 
Fautore,  toccate  dal  poeta  col  fine  pomario  e  re- 
condito di  mostrare  che  tanto  male  alla  Cbiesa  isa 
leoaio  né  la  persecuzione  né  la  eresia  né  lo  aomir 
quanto  r  opulenza  e  la  potenza  teaaporale.  Bdb 
profetica  si  pre£cé  la  caduta  di  Clemente  e  di  Fi* 
lippe  per  opera  di  Arrigo  VII  imperatore,  fnSh 
zione  che  poi  non  si  é  avverata.  Diviso  rinskae 
deir  allegoria  nelle  componenti  sue  partì,  dopss^ 
cune  considerazioni  sulla  ecdnomia  della 


ione  e  sulla  conoMone  ài  questo  cimoso  ^iso« 
3io  col  filo  principale  .del  poema,  le.qoali  siccòmif 
lon  strettamente  spettaoti  alla  sposizione  del  senso^ 
per  breirtlà  traksciatao,  passa  T  autore  ad  incKcprt 
a  sì|[ni&catioQe  de^  simboli,  necessaAa  aHa  raleUi4 
rènza  delle  singole  parti,  Prtmar)  fra  questi  'aim* 
boli  sonò  la  pianta,'  della  quale  si  è  già  data  ra» 
j^ione,  ed  il  :gri(imey  Animale  innnsginarìo,  cbe  mi« 
ito  dèlia  natura  di  leone  e  di  aquila  è  aceoncta- 
mente  scelto  dal.  poeta  a  significare  P Uomo- Dio. 
Gtli  altri  facifanenic!)  secondo*  l?stotorei,  si  isvelaiiO 
lolla  oobos(fiuta  allusione  de^  primi  e  dalla  colle* 
^anza  con'  questi  e  fra  loro.  Di  mii  i  quali  sim- 
boli e  delle  persone  o  cose  loro  corrispondenti, 
egli  offire  il  aegueipte  catalogo. 
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Persone 
o  case  corrispondenti 


II 

Il  carro  tnonfale 
Il  timone  del  carro 
Le  due  ruote  del  carro 

La  pianta 

Le  fogfie.  e  i  fiori  dèlia 

pianta 
L' aquila 
La  piuma  dell^  aquila 


Nostro  Signore  G.  Cristo. 
La  Chiesa. 

La  ealledra  di  «Pieteo.  * 
Il    Tccctiio  e   il   BoòTO 

testanynto. 
Boma. 

I 

La  natura  umana. 

La  potenza  imperiale. 
La  donaiione  di  Costaa- 
tina 


«4 

n  dngo 


*  •  •  « 


B  gigante  . 

Le  tré  testo  a  dae  come 
wtl  liiMM  dèi  cenre 


Le*  qvcttio  teste  a  va 
conio  solo  ne^qoalbo 
ctnti  dsl  tàsw 


n  mmera  inqiMeeDto^ 

oieei  e  cin<jQe 
Matelda  (o  fiacre) 


Beatrice 
YirgiUo 

Stazio  (come  ti  appreii« 
de  dal  C.  aa) 


Maometto. 

Clemeote  V. 

Filippo  a  Bello. 

(mollo  probabilflieBii}  f 
tfe  popt,  AmalnbD, 
Bioolò  Illf  Botiùiù 
Ylli,  posti  dal  poeii^ 

0  a  dritto  o  a  iart% 
neirinlerDfli 

(iBolto  prokUaMOlpj  B 
cardìnak  lAàbi^  H 
TesoDTO    tei 

1  arcifesoofQ 
rt,  posti  dal  poeta  ^ 
rinfemo,  e  qaarto  i 
caidioale  da  Pnio, 
principale  aelSR  dd* 
Fesaltaxioiie  £  Ck- 
mente  Y,  liie  «yan* 
do  il 

Arrigo  YII 


(nella  selta)  la  rita  eoa- 

teraplativa. 
(neirarione)  la  grafia 
La  fede. 

La  umana  filoiofia* 
La  cristiana  filoaoift' 


r«e  tre^dMiae. 
Le  quattro  donne 
Dante 

I  doe  fioBU 

II  modkum  non  qìÌM^ 
ds  et 


Le  tK  ^lù  teologali.    ' 

Le  quattro  Tirtù  caidiaaH. 

L'  Italia  (  aiordmeiite 
prete). 

Le  due' podestà.  ! 

II  brete*  tempo  fim  la  pre- 
Taricaaione  e  la  Ten* 
detta. 

I  noTe  aoiii  dal  i3oo, 
epoca  in  cui  il  poeta 
finge  A  scriferO)  al 
i3o9,  epoca'  in  cdl 
-veramente  scriTeTa:  il 
decimo  pasto  soepeao^ 
Panno  1 3 1  ò,  prima  del 
quale  sperava  il  poeta 
dotasse  compiersi  l^im* 
presa  di  Arrigo. 


Segni  unibUmmle  rUyttardtmii  la  poKte  iechgiea^ 
per  eohro,  che  amassero  di  appr^bndarìé^ 


I  note  passi  di  Beatrice 
e  il  decimo  sospeso 


I  sette  candelabri 

Le  genti  vestite  dt  bbnco 

I  tentiqoattro  seniori 

I  quattro  animrii 

Le  dne  ali  del  Grifone 

I   due  secchi  in  abito 


I  sette  sacramenti. 

I  Uvili(oiPAtriaftbi). 

Gli  scrittori  del  -vecchio 
testamento. 

I  quattro  Evangidiati. 

La  Miaerioordia  e  la  GiiH 

stiria. 

S.  Loca  (  come  scrittore 

.  degli  kXà)  e  s.  Paolo. 
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I  qMllro  io  uMile  ptrota    Gli    altri  seriMri  ddc 

Pistole, 
n  HR"^  dormitale  S.  GioTanni  (  come  loil- 

tore  «ielt^  Àpocafe j. 
Le  tette  fiaoctole  ia  araiio    I  sette  doni  dello  Sfai* 
-aHe  sette  dooiie  to  Saalo. 

Segni  non  ritgtmtdand  la  narmxione^  wm  S 
sÈuflict  m^étieMà  al  lettort. 

L*e«bfa  sarofta  L^all^oria* 

n  fino  ddl^  oodbrK  II  fine  non  natsUe,  sa 

morale,  ddr«Ik{m. 
L^anestam  delle  donne   ^AtTerte  il  lettore  (ha  i^ 
al  fine  deUTondini  ^e    arreslara  a  Wa 

comprendere    il  fise 
recondito   ddTali^ 


A  qmif o  catalogò  aeooede  3  testo  deFaBegom, 
che  J^  antere  riferisce  dal  e.  a  8.*  a  tntla  ìi  IV, 
per  intero  quanto  alta  parte  storìcn^  e  ^anlo  aBa 
porte. dogmatica  e  patetica,  dio  solo  die  bastai 
(atne  sentire  Timportansa.  Alcnoi  cenni  sopn  ^ad* 
che  ponto  die>  abbiaogna  di  schiarimento  o  di  ke- 
nignik  interptetesione  precedono  in  relaaicma  M 
lato,  ed  alenné  annofeasioni  la  tengono  q«a  t  li 
interpolando»  Gli  achiarìmenti  dalPaotore  prewi- 
si  lignardano  i  leanaq  iS,  t6  e  17  del  e  3&, 
ani  cpiafi  egli  viene  cosi  conamentando.  «  Tntli^* 
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n  cono  besiò  II  Grifitmé,  peitshè  imfi  ióeci  dèi  legno 
p>  della  pianta;  il  qiul  legno  é  bensì  dolce  al  ga<» 
»  alo,  naprodace  toreiaienCo  di  tentre: 
•»  Bioato  se\  Grìlbn,  eha  non  discindi 

«f  Gol  becco  d*eslo  iegoo  doloe  al  guito^ 
»  Pollai  che  nul  ai  lorea  il  ventre  quindi. 
»  Totte  le  versioni  (egli  nota)  leggono  •—» ;K>/CHie* 
9»  che  mal  si  torce  (o  ior^)  il  ^^etHre  quindi  -^  ma 
w  è  ben  più  proprio  di  Cristo  T  operare  per  prc'» 
9»  scienui  che  per  osaervaaione  del  fatto.  E  poi  il 
f»  poscìacehè  servirebbe  beasi  al  testo  letterale  0 
n  generico,  significando  nel  oontoroarsi  del  tantro' 
9»  il  disordine  caasato  in  ogni    nomo  dal  peccato 
9»  del  primo  padre,  ma  non  condorrebbe  al  senso 
9»  speciale  allegorico,  cai  qui  chiaramente  intende 
9»  Taotdft,  al  disordine  cioè  che  induce  nella  per^ 
99  sona  del  ponteAce  la  potenza  mondana.  - 
f»  G>si  dMotomo  air  arbore  robusto 
»  Gridaron  gK  altri '^  e  l*animal  binato  s 
«  Si  mi  eoBsarvo  il  seme  d^ogni  ginalo. 
9»  L'animai  binato,  cioè  di  dna  nature,  rispondo t 
9»  CoM  mi  conserro  il  seme  di  ogni  giusto,  che  è 
99  in  questa  pianta.  E  ciò  fa  egH  non  lacerandone 
99  col  bacco  il  legno  «  appreisandori  il  tìaaono  dal 
91  carro,  vale  a  dire,   lasciandori   intiera  l'anturità 
9»  imperiale  e  saodificandola  coirunione  dell'auto* 
91  rilà  spirituale.  Il  lesto  dice  sì  si  conserva*  Siccouso 
91  il  consenrare  il  seme  de*  giusti  e  della  giustiiia  é 
9*  proprio,  almeno  originariamente,  dei  solo  Cristo, 
»  non  si  eonviene  ch'egli  dicat  si  si  conaerra,  quasi 
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9i.4Ìm  ì4kÌQ  .£•  molti,  JM.sibbenei  lù  eoosfeno,» 
n  Io  VI  conservo^  ìmperoceliè  &  suoi  ^osti^cgEit 
9»  li  coQserva.  per  9bi  oode^eome  diee  ia  t.  Gi»- 
n  Tanni,  e9ii:fK>i  siano  oda  sola  oosa  ood  UtoJ 
»  pad^e.  P01Ò  bo  retlificatokr 

.^  J&  foho  al  tem^  ch^agfr  »▼«  tirabs 
»  Trasaelo  al  pie  dell»  Ted^va  fraaciy 
99  E  qofiì  4i  lei  a  le»  laaeiò^  Ic^^alo^ 
n  II  Gritbae  rif  K)lga  f  eT$o  il  ttnoBe  dd  eam  dt 
9|  gU  -era  aggiogato  al  còUo,  e  Urandolo  «tTcnSe- 
m  tPOvCome  &  laWolta  il  ▼iUaaOy  lo  «pp^n  aJb 
».  pianto  e  si  ve  lo  lega^ 
#         ff  B  qoal  de  lei  a  lei  lA$ci^.t^ria> 
nSi  8()&ega.con  piò  sensi:  al   modo  piaCe&fi:^ 
»  qoeV  che  era  <fi  lei  fpef  di^wo   dcoeto)  ksàà 
»  le^lo  a  lei«  Ovvero:  lasciò  11  ftìmoiio  legata  t  là 
n  di  lei,  vale  a  Are  pon  un-  virgulto  di  ki^cfir- 
»  sto  Tirgallo  d^Ua  pianto,  che  lega    il  tiaoe  ad 
»  esaa,' è  ((uel  vincolo   liiotale  che   l^  firtro  a 
»  Roma,  stoQome  vescovo  di    Boma  ««  Taale  poi 
che  ai  debbano  iateaMfere  con-  dÌ9er»ioaa  oectt  pi* 
role  più  enfatiche  che  vera^  aoae   il   fra  cba  k 
chiesa  fn  a  no»,  è  (e.  33.^),  e  Avella  è  dÌTearti 
md#lii9  e  poscia  fir^da  (iti),  espresaioni  da  pm» 
darai  noia  già   in  senao  eretico,  ma  iparboBaa  e 
proprie  di  ahi  essendo  addolorato^  magnUwa  il  la» 
■Mje,  perchè  altri  ai  afl&elti  ad  apportarvi  rìaediou 
Le  annotaóoni  interpolata  cadono  sui  passi  sefasb*> 
Ìl  qad  luogo  del  e  s&,  dove  è  introdolta   b^* 
Ha  solitaria,  che  va  aoegliendo  fior  dà  fiore  ia  nva 


il  fionioeUo!,  oaiirva  ytototfe  Mine  9  èMlé|pioié 
e  partile  di  qeésU  à^ntt  la  q«aftfiékiiM>  aUiaMnttf 
m  '  U  <!k)ifteinpfett>lioii«,  viftv  ebe  ÌHfDanórMi(lo^r%€M 
no  della  'bellesead^ia  natura,  io' iaiatsa  pet  iaesnMir 
li  quella  tflU'  eoéoaéietw  '  dM  snpreiNy  Òtitefof^^  €f 
:hè  ciò  pt^il  9^ùdeksiaHiHke'Bonlbié'mjl^ 
aratiULf  H  fa  cpèr'Mts' matnoim'^émiràwi  fsméaòùf 
il  quale  Jella  dimette  «Mf  brami  ai^tW  di  tèi  O^iA 
i  diee  die  il  ^liiTaat  ''  ^ 

^•...  tendéa  so'  fona  e  rrilit^alè        •     '<  • 

«  T#a  4é  ÌMoaoa'  é  4^  Ire  e*4re  jiMr^  \  ' 

M  Si  cli«  a  patti  fiMi^idendò*  facéa  mal^  ^^(ft^)^' 
gli  ravMaa.  nella  Kaia  di  meuciì  sacramento  iléHi 
«ni tenia,  nel  quale  la  Mi^ricofdiji  e  b  GiuiAina^ 
Ldombrate  ÌMllle  doe  idi*  d^el  GriìToDey  «piegano  sitt- 
;e4ariDenlè'i  loiro  eflbltf,  ed  alle  <piaii  H  '  Giifen# 
i  dice  MÀ'^far*  mala,  perche  «eililf  Redeiwione  ao^ 
IO  svivi  i  dtrìlii  d*  éntmmbe^  aaéondo  tjoelltf  panéie 
t  MisertóonOtt  ei  ^eMias  ob^kt^erunt  ^sihly  jiUlida 
i  ptut^' oseukàae  ^furui^fì  NeM^arrieitarst  della  proces- 
ione  (i^i  in  fine)  fede  indicato  il  •tempo  della  ^e^ 
iota  del  tfedeotorti,  ponto-,  fiissò,' a  coif  otte  ai  ìvol» 
;oiio  le  geaieraftioiM  anterióri  é  •potteriorì.  La  yento 
«mtce  (o.  3ó)^  che'»  tolge  al  carro  come  ^  aoe 
Mce,  aóne  i  santi  delPantico  iesiamento,  e  Mo- 
sDoe  quel  di  loro  che  grida  ire  volte.-  peni  spónsa 
le  £tiba$m  (4«i)i  Gii  adomamaoti  e  il  vc^^tito  di  Bea* 
rice  (  ivi  )  sono*  t  simboli  caratteristici  ddla  fede 
riatiaoa,  adombrandosi  nel  candido  velo  là  virtà 
Iella  FedO)  naU'oUvo  la  Paise,  nel  verde  manto  k 


Biiwmw/iirt  colore  •£  A«i>m«  w  h  Cititi U 
«MiiqptiMi  d»  VUgilM»  all'apfwrin  £  Beilmt  (in) 
■Ì0p(fi««  ohe  U  #|oeo(U  iHbm»  4»n  dir  Inpi 
^fMpKttn  deli*  Blvebsio««.  Mie  pmn  «|di< 
«P9c«e  ii«IVifffrwiweA  tnui  c0iiliftAdtM(L!>) 
vaobs  o«NM  gii  A»  4eUo,  nTróue  •dvalnlil^ 
pi,  ìndegaMMOlp  eonUiBinel»  M'iUrtni,  £  « 
i^dMBo  fo  orif^eda  cagione.  Il  mpa  à  D«k 
(iti)  potrebbe  •Momigliace  qvdU  brenalaii 
coi  godette  la  ehieap  .daU*iiigi««w>  &t^'»^ 
m  ai  prÌMipie  delU  prìdia  perMCSMR^»' 
UMÌM  91^  «  «««'^  «lei  jlor«aidilaA»(m^ 
wlk  caagiata  stola  d«l  nueatro  d«gl  tf^^ 
ÒA  B«diBotora),  p»r  ebe  «ccetini  il  $•»«•'* 
gÌAnento  deUa  Cbieea,  di  tfoi  in  ^1^1 
poeta.  La  parole  J}e»t*  veammtgf^^'' 
quali  còmmeia  il  ewfo  33*  mh»  ii  p»^ 
aahno  78^  m  oà  Davide  p<edii:6  h  r»^ 
M  leaipio  di  GerwaleiiiaM.  U  nMni»ll<«« 
praoedata  dalle  aelta  tacgim,  aigiMÌ((*<  It  ^ 
Titta  oapdioali  e  tetdogatt,  e  MgaiH  ^^' 
d»  Slaaio,  figorasU  il  priaM»  l'Itali»,  !'•»»'*  I*^ 
8ofi8,i)op  è,  ««Mwlo  rràUHW,  aeiiM  niiMia***' 
9  t««,  egli  dice,  r  Italia  al  ocoito  deUi  &<)«* 
m  fiaaeh^gMMi  «l»"*  Filosofi*  « dtl  <»»><'^'| 
i»  ti:  raro  e  Mice  aewrdo,  Ae  «"*f*.jj 
»  il  poeta  ^  ipsioaare  easere  naseiMn»  •" 
!•  per  ooaseguire  aia  giusta  e  bsee  <nw 
»  berti  ».  Il  decbio  passo  d*  Bestrìes,poa>^ 
uoaso,  (iti)  indica  l'anno  i3io,n<»  «»*'**' 


iniiic>$ta*'B^alri^  che  conandt^a  Da|»te.  4!  ^ft«|f 
tare  il  passo,  onde  più  da(ipra$so  ascoltarla,  (  ivi  ) 
è  un  co»sig)io.del>|ftoeU  agli  Ilattaattldi  atiingersi 
<l^a^f*ipÉaggio-.  alkJMigione  e  di  aiocrilaino  adi» 
éiiarb  i  deUaiyùu  Le  parola,  di  Bealrìats  dia  ièiiia 
e  dà  vtrg^pM  9Qflio  eh  Uè  owmi  U  djmlìffe  acu» 
(ivi  )  beano  un.  sento  i6gn»tau  In  Dént^  elU  .patl4 
alla  nnziane  itattana,  diaandola  e«me  ornai  teqipA 
dt.,daponpe  .la  letta  e  la /▼eii|[Ogna  de^serTÌ,  e  di 
non  psrrlara  pia  nanamente,  ma  di  agire  di  pcoppsjiVi^ 
'  Biierila.ecleipo8ta|ier  intero  r.allejgorìa^  ^iw^ 
^  Tantort  alcune,  parziali  osservazioni  e  discQs« 
sionii  fica  le  quali,  per  brevìjtk,  noi  ci  restringere^ia 
a  qwtte  cbe  spettando  pia  atrettaa^eote  a  fi^r  ,senn 
tire  4a  conaaniwaa  della  sua  inlerpreUaion^u  Fn 
questa  soagliar^mo  in  primo  luogo  quelle  cbe  rìk 
gnaidan^  kt  aignificasioni  ik  Hatalda,  dalla  volp^ 
a*  dal  draf^  del  naassaaa  cin<taeeento  diadi  e  lein-* 
qn0..a  dei  due  fiumi  Ti^tti  gli  afi^sitorì  prnlendeiui 
ài»  qlietta  persoA^  di  Maielda  raJBiguri  la  vita  at^ 
fila,  par  gueMp  cha  nel  aanlo  a  7,  precedente  # 
tpHUo  .in  .eui  Mia  viana  il^trodoita,  il  poeta  dipn 
Msarn*  stato  pveso  dal  aanno  ;  in  sogno  esMcgli 
nppaasa  Lia  {%va  dldla  wita  aUira)  e  il  i^noci 
•asar  aoaaÉte  prenoiaora  dal  vero^  Ha  T  autore  osw 
aerva  ^a  nel  citato  canto  due  donne  eompjono 
in  sogno  al  poeta,  cioè  Lia  e  Rachele,  la  attiya  n 
la  eontemplativa^  a  aha  quindi  qualunque  dalle  duo 
aia  qnella  el|e  poi  gU  compare  nel  canto  saguentey 
diportnntasi  nella  seUa,  sempre  si  afvera  il  detto 


1^ 

da  htt,  'mmài  3  ìOwéqi  ^otiMte  pioipi  dil  duo 

«  Soircnle 
'  I»  Abbi  ebe  il  fitto  m  «  le  soidli  • 
CBm  poi  qàetta  'dosoa  ah  la  ^ti  •  eootett|ililii^ 
agi  la'dedace  éèX  wao  eostegòoi  pfopno  iii 
oMMnpla  o  siedila^*  dal  ano  sofiluia  pwegin, 
dal  caDtara,  dallo  aflOgHera  Sari,  esMR  amaonii 
al^  dall^iaaflhfUla  sua  bdlena^  pi&  pro|im  (fi  la* 
dele  e&a  di  Lia  e  ddla  coatamplttifa  cke  ^it- 
lifa  #  pérdìè,  egK  diee;  quaotunqoe  eitrm^  b- 

•  tta  ordinata  siaofo  betKasima,  rattìnaak/wv 
n  a  proprio  soggetto  la  balletiea,  com  k  Mtea* 

*  piadfa  t»;  ftnalmenlo  dal  dilettsm  «h*(!li  bt'k 

opere  di  Dio,  dtletfo  die  da  ahi  la  sla£a  e  ca* 

tempia  mole  e$sar  còlto.  SgU  noadiMOooilBa 

dia  s'ella  ha  questa  '  signifi^aione  qotiMk  alefU 

j^eggia  nella  selVa,  àssmna.  QO^aitro  cintten  ftf- 

do  ioterrieiie  ^11*  aaiona,  cpiando  iitniiioe  3  p*^ 

é  lo  prepara  a  rleaTere  le  rìfelstioBl  Uià^ 

qbiiado  lo  immerge  nel  '  fiome  per  m^  ^ 

peK»iaii;  i  qnali  offici  fanno  A  ch^ella  fi»^ 

Malo  di  Tirtà  a  quello  di  gmaia.  E  ciò  fante  tl>» 

àigttiiicazione  morale  e  ^Ua  mistios  £  q«*^  ^ 

QnaMo  al  significato  letterale  (se  pura  4glit«k 

il  poeta  abbia  aipoto  intensione  di  aUaifcie»]^ 

aona  de* suoi  tempi)  non  é  altra,  a  pamUI> 

foce,  questa  Matelda,  che  madonna  Gioianoi,  I^^' 

miea  fedele  di   Beatrice!  donna  amttà  da  6*'" 

Cavalcanti,  amicissimo  di  Dante,  la  quale  f^^ 

sua  giovanile  beltà  era. oomonemente  cbismat* '^^ 


7» 

nMenu  Ittm  uimkm  all' Mtotai  imt^ralfolrilel  ehi) 
Daott,  loei^OM  ^èUt  compagni»  iteoiila^  i{*mUi 
giovane   ai|a  •so»  .Bfetnee^  abbia*  tiilolo'  ònaphla 
eoll'iolDodiirU  nelaoo  poèma,  graiifiBapdd'  cosi   e 
iHa  dilau  e  all' amico.  E  ^hmm  ììIcom  volte  aalU 
terra  e^  in  aoleMe  drcoataoaa-^atamcjothè  ai  f  aWa 
nella  Vita  nii^ta)-eUa  aveva •  preo^aar  U  mmei^«da 
Bealme^  ofiA  egli. finge  oheqei  j^veeeda  h  maà.à^ 
lata  dal  àelo.  Gip  vanne  ^iincpe' precede  iBeelUcÀ 
m  Ha  Gtpvanna,  osserva  F antere,  'è  lé  Goraaiè^  Bcav 
9  tritfB'la  Fede;  beo  regge  il  contrappoato'  teolé^ 
».gic^:ila  Ghaiia  precetnre  la  Fedc^  Abbiama»qùi 
if  pertanto ' tetti  e  «{éattro  i,senai  aadondo'  s'qtttU| 
m  /u>ùie  jt^JMnegne  sei  Convito^  9t  può  sporre  nda 
»  «erlttora,  il  senso  littefele,  Tallegoruto^  Il  aioeek| 
9  r  anagogico  o  aopcanatuialeinetlièterale(oirbale) 
r  jMreM>9  Giovanna,  nelPaUegbviqa  Racbela^  noi  nao4 
^  relè  la  vita  contemplativa^  iieÌiaopianàtsnBle*i% 
m  Oraata.  MateMe  nod  sardrf»é  che  ànbaoiiua an|)r 
m  pcistoi,  onde  ricoprire  fiiovannà^lpfr'edyere  iviven^ 
»  te,  6  per  altro  rispetW>(9v.4Se  pferò^MateMav-fici* 
Bom^  egli   nolav*dee   leggersi  i  ^'peach^  egK'soapelia 
corrotta*  le  leaièn^  e  (clie  oAè'  si  dice:   pregai'Ma» 
tbeUa  che  H  ti  dica  t  debba^  leggersi:  .intecec  prega 
Ba^eL»  cfae'l  ti  dica,  o  Bapbel  perdio  H  :  t> .  dicai 
^i    Baabelmà' (cioè   Rachele   inià)' ckoli  ti^clicàf 
indòceiiidblo  in  late  sospettò  la  kf  cof  eoi  ne?  oodiei 
snticbi  qnel  nome  ala  scritto,  Iettare' c|ie  a  adrivére 
il   moderno    nome  di  Matelda  pare    non  doverne 
Bsani.  .Passando  alla   volpe  ed  al  drago,  Paatore 
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por  h  prfan  lotenfe  Ihiiele,  etmmvtmóà 
•enlOi^  de  ^iafibse  BpmÈeào  m  ìmmmMìutffk,  e  ck 
gel  pteibiri   H'  nralnnoiiio  spefve  fwpimali  i 
ftra»  «4  /ogni  flunitt*  di  diawitotaaa.  Perdi,  te^ 
kM  «l^enote  il  eeseie  le  volpe  émm  elio  cmv- 
en  poeienò  pcelewieee^  cMéi^  flgeMMMes  Àiikcp 
«itcpeM'  Veselei  ee«e  wipceioec  al  prie^  pv» 
lebrùi^  el  metmào  per  annemli,   e  mi  clridt 
fiicBeMBte  per  empietà)  per  an  gli  oenie^  r» 
CMÉ;  che  gB  di  il  poete  4Ì  Udtt  «o^M^e  per  igeo' 
leMflii  iiMVwttp  neU^Mi  #eRsa  /eo^  ^Mte  poi 
él  diigo^  egli  pone  fuor  di  dobbie  deioa 
dera  MaeeMlfaii  per  qrie*»  die  deca  la  i 
cUo  e  il  nooe^  ftesiaiiieato  (come  appetto  3  G»» 
me,  «ud  iflftpeilo  delI^oBO  e  detTeltro),  fisn  1  fae» 
de  ad  dkwmy  éùk  deUe  Chieee^  e  le  snenbn,  pe^ 
leadoee  eeee  eoe  perle,  e  se  «e  ee  4«pi  eep»,  aoè 
df  errore  ie  errore.  Del  ewiymceiiie  dbofr 
«dee  talllp  dalP  epoeeBeM,  e  nel  ^ele 
tanfie  miheleggiato  Eeriee  ¥11^  re  d^IemoLfei 
Ieq»erè(ore|  o  cbi  tenefe,  de  liu  podeili|  Ptelen 
di  Ire  dieeiee  epifgaBieei*  Lf  prioia^  e  k  pm  ce» 
nooe^  è  1^  perelé  DVX,  eppellaiioiie  aee  ÌMoe» 
veeienle  ed  ArvigOi  ehe  ere  dece  «Teieniti,  e  k 
an  tre  lettefe  eemfaiotle  ie  «pieldie  eee^e  reefai 
tituf^itaesAo  ^lodioL  Le  seconde  è  di  ooloro  cbe 
eeUe  àrceae  perde  del  poele  f ogliooe   ieleeiWffr 
edondirele  eon  direltameete  Arrige,  ea  Cee  fnade 
ddle  Scelta  suo  incavio  generile;  i  qneit  hg^do 
5i5  in  nemeri  erabió.  le  cai  tre  cifre  oft«o  le 


1^ 

•liisiaU  S, 1, 8,  eiii  apiegfttto  StaUfer  lùUhàSabu, 
Lt  tetxi^  ùmm  jpiù  i tifiodiiata  delie  altre,  ifiebfcé 
sopra  r  altre  il  vantaggio  di  dare  non  una  quali** 
fioasiotte  generica,  né  le  aole  ioiaali,  ma  un  noflul 
profHrio  Qol  suo  atlribntO)  dee  Menriems  Rem,  M 
ciò  otlenece  coiiyiai  prendere  le  aok  lettere  nuuMM» 
rati  jpomanc,  aallavde  k  altre:  oeoonpendo  quindi 
io  BfiNftlCVS  In  tre  numerali  I,  C,  V,  e  in  REX 
la  X,  ove  li  diapoogano  queite  quattro  leitem  eoel 
IDXT,  ai  formerà  in^tacrittura  lapidaria  cinqueoento 
dieci  e  cinque.  Fivalmenlè  nei  due  fiumi  nseenlt 
da  una  aMdesinia  finite  e  diridentisi  nel  corso,  ef^ 
rair?isa  la  diviaione  delle  due  potestà,  cibile  ed  ee* 
destaatffBa,  eoapiro*  di  Daot«^  manifestato  in  tanti 
luogb»  del  poema., Che  se  ies4  s^ intraveggono  apv 
pena  in  aul  fine  delP  allegoriii,  /celali  sotto  rombr% 
smorta  m  aotlo  i  nmi  niglri^  égli  è,  secondo  Tau^ 
tore,  perdiè  il  pojejMi  ne^  jcred^tle  dia  i  tempi  foar 
aero  weo^  umtori  m^da  pfropoi^  }a  dii4atofie  delle 
due  podbsMfc  sei^jHi  ind^fiare  i  ISnèlA,  aofltMitofi 
della  aov^ipità  pontèfieia,  e  gt)  éecleaiaftiei,  gafail 
decloro  priT^egi)  tantoché  Panta^  da  buon  lattadineii 
preCerl  di  aajgrificana  fe  proprie  opinioni  alU  piab* 
)>Uca  concoc^MS  •  ,ai 'restrinse  ad  accennare  aem» 
pltoemente  1«  laosa  ip  barUifie,  rm^ttmdp  il  lattom 
al  fin  delF  ombra  émoriOf 

CoiidudereulP  colla  ^q>u|enle  rifiearfo^e  delFau» 
toro  aoUa  tagiooe  dell^  alinone.  Non  è  da  credersi, 
aeoondo  loi^  dm  per  poetica  bimna  si  motesse 
Dante  a  scriirera  sotto  velo  a|le|pori€0)  né  molto 


mtùà  Ab  «4  k^ieam  ptr  fimoK  H deiieiiti  oi 

Fiìiipus  egli  che  colia  liberti  osati  n  tallo  1  pn- 

Hte  imosirò  di  i|oa  mmet  paan  né  di  re  iiè(li|«« 

lofioM  Allra  regione  cpede  Tautore  di  potervi  fan, 

tten«ttte,  eleUo  *  |>aiMi  raaao  i3o5,  cUanò  he i 

eeidtfiali  im  Fceacia  e  fa  tncoroaato  a  Lìok;  sì 

àM.rlrai^ort,^  allora Àjrmaleieéte  ià  Fimù  k» 

dlit  ;ip€ÌilD|i^  CiMéBÌo  del  ooittteciodeiBoffiuii 

temesdo  uno  sciama^  piaggiò,  teone  i  badi,  bmk 

pQbhIioyiBeiile  aperagre  c^  sarebbe  «bb(pi&$qi 

lede  in  Aemaj  0  coii  ai'  aodò  dastngM  ino 

all'anno  iSjog^  nel  ^pmh  aeoafan  cbeUaliiiaeDli 

femaase  la  sua  veaideqoa  b  Ayipioai.D»k,<i^ 

•oriyeiw  in  questo  torno  dlì  tempo^  ma^  ^ 

s^98cesse  la  iotePuoDe  del  ponlefioi  e  ite  i» 

fare  .il  sao  sdegno  co^lro  di  laL  DOodiaeBo.aii 

enaeitdo  ancora  spenta. del  tutto  la  spenaa  f^'c^ 

fpfteiae  >veilirein  Italia,  e  Don  «oieodoperaòie'i»- 

vtadoparlaiìs  a}>ertaiiieole,stserfìatalaop^<>^ 

di  f$n  mwza  leianiÉe^deir allegoria;  elbfl^^ 

W^àp  il:  papa,  si  avrebbe  potuto  dare  io;^ 

lOftate  t(ia^ altre  qualunque  spiegaaip^d^'^f^' 

t^Aaf  Attui tomiesae  offepain/  Ammtm  qu^'l^ 

gafiane.deirantoDe,  iriene  anche,  seGOo3odi'c{'>^ 

giunge,  A. dilucidarsi  un  puptn  dUstoria ilq»^ 

Gonrosb.  Narrano  gli  scrittori  phe  aieado  Clea^ 

af  pvoinategleune  bolle  in  laviMre  di  kxv^^^ 

gli  n^ndo  alcuni  suoi,  sgherri  a  fargli  un  ^df^ 

GO4  e  a  minacciarlo  che  se  non  le  ates$e  sop)x<i^ 

«lYirebbe  eTiitQ  quel  irattemento  che  en  l<^  ^ 
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Bomfaxio  stio  poedeoesacMre,  Leloto'darrtrbionl'perq 
uoQ  coiivengoDo  nel  tempo  e' nelle  oìrcòsttoiie^JHUl 
Datile^  contemporaneo  e  meglio  inlonnafo  dfeirimq 
e  dell^allre^  ci  fa  conescefe  cbe  (foellb  -triregto»  f|l 
fatto  al  pontefice  non  già  «neiranno  i3l3^.  oonn 
ha  qualehe  atorìco,  ma  prima  delFànno  t £09^  quilndp 
ClemeBle  parre  cbe  di  propoaièo^  >  come'  .«ccenan 
anche  ilf  Muratori^  meditasse  di  recafbia.'Bonia*  Ah 
Iota  Tu  che  FiKppo^  atendo  sabodórato  qoésia  di 
lui  rìsolazìooef  per  meszo  di  Sciarla  e  di  Kege^ 
rezio  snoi  aghetti,  gli  itiaBdò  a  fare.queU^oìkra^kH 
AI  che  alLododo  quei  yeìtsh    . 

u  Ha  perchè  F  Occhio  cupido  e  vagante 
if  A  me  rivolse)  .1 

[cioò  airitaiia^  spiega  T antere)  . 

qoel  feroce  drudo 
n  La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante  if«  . 
II  qual  fatto,  che  avvenisse  prima  della  jtraslocauoM^ 
ndic^no  quelt^^kri  tersi:        /  :         /    .     1 

m  Poi  di  9otpetto  pieno  «  d'ira  em^o.  ,: 
n  Disciolse  il  mostro  e.^  traasel  per  la  seWa  »« 
XI.  Al  Sig.  Soncini  appartiene  pare,  oaa  nie^ 
Qoria  sulle  equazioni  di  3.^  e  di  4*^  g^>><loy  nella 
[naie  egli  ci  tiene  raggùaglialido  de' tentatiti  da  lai 
atti  ne'primordj  de^suoi  studj  matematici  per  ri« 
oltere  da  se  stesso,  e  senza  la  cogniàon^  delle  (or- 
aule  cardaniche,  tali  equazioni,  e  de'metodi  da  Ini 
mmaginati  per  giungete  al  suo  intento.  Per  quanto 
petta  al  3.^  grado,  presa  Fequazione  la  più  sem- 
plice X  3  ^.  X  s:  ^,  egli  pensa  come  p9teaae  com- 


pire  il  cubo  dtl  lato  detrincngatla,  wk  atm 
k  radioe.  E)  ncm  vedendo,  di  poter  brn^s^ 
pose  che  le  x  eemplice  fotte  cgutk  i  dk  feipo 
^eadnti  deli^otte  oeDUItn  ndue  (i  qmE  «»• 
reno  e  cónpire  il  eobo  d^l  bieocoio),  rmile 
qodi  Cmm  le  medestàia  x,  Tiltn  deiese  a» 
«M  nttote  iooognite  de  lai  introdotlaeBonbr. 
Aggìeese  ti  cubo  <leHe  j^^Ut  parte  delle  iuopk 
ed  ebbe  ufi  cdbo  perfetto  (nella  fcttt  nppià»tt; 
m  X  3  -f-  X  -4-  ^  «.  A^onse  la  /«  e*  A'- 
Pelire  parte,  onde  servale  Vegaz^^f^^ 
uaa  naoTa  equazione  a  dee  incogvii* 

Paventò  in  sulle  prime  di  esseni  nUoff»^' 
difficoltà,  ma  tosto  si  riconfortò  tSMÌ»^^ 
doe  erano  le  incognite,  doe  erano  ancbe  le  cip 
liooi  di  coi  poleta  osare  ad  eriroÌDirlc,rBi"P^ 
del  problena,  T  altra  quella  della  ipotea'i/^ 
fatta,  x  =  3xS7  +  3  y*x.  W** 
quindi  a  prosegaire,  frutto  de' suoi  y^^ 
duplice  acuente  processo,  ch'^  ob  ^^  * 
derare  ai  matematici 


Prohkmtif 


X  »  4-  X 


Sohuione. 


x34.x.+  y3=2  +  7» 


79 


a 


8  ~ 


Ipotesi. 

Soluzione. 

3xy^4  -  3  y  « 
1 

I 

Confrontando  ora  i  daé  valori  ddla   x   si  ha 
3 


f^ 


-f.y3  —  y  =  — r-~-y,  e  letaado  le 
j  9  r=  ,   e,  moltiplicando  per   y  '^ 


.i    •• 


3  H-y  ^  ^=^  — ^9  ^  eonpìendo  il  cpadnto,  y  ^ 


.  2  T  ^  -4-  '1  =:  — .  e  cavando   la  radice 


«o 


drata  y 


f^- 


iSoitàtadtp 


3  Talore  di  7  nella  opemione 

S 


>K 


«+y'-:7. 


li  ani  X  = 


^ 


quazione,.  e  fatto  K  •  -f-  m  x  =  •  i"*T 
con  m  il  crefficiente  del  a.»  tenn^f  »' 
quantità  nota)  Tatto  per  ipoten  """f*'  ^ 
-f-  .3   7  >  X,    si  ebbe  analogo  »«»*"■ 

S    ^ 


/^ 


—  75  quindi  y 
S 


//-^ 


e   finale  conclusione  in  it 

8 


Si 


MM 


Qoì  potrebbe  chiedere  taluno  all'autore  a  che  pro- 
posito, tardo  ed  inutile  scopritore,  infasUdire  al- 
trui con  astrusa  ed  inamena  materia^  quando  già 
nienle  aggiuiige  a  quanto  trecent^  anni  prima  di  lui 
fu  troyato  dal  Tartaglia.  Bla  egU  a  chi  gli  facesse, 
tale  domanda  risponde  primieramei)te  che  quan^^ 
d^  anche  il  suo  risultato  fosse  in  tutto  eguale  a 
quello  del  Tartaglia,  i  processi  non  sono  egqali^  e 
che  un  processo  nuoTO  non  è  mai  trascurabile  in 
una  selene,  essendocbè  a  quel  modo  che  ha  con- 
dotto lui  a  ritrovar  ciò  che  per  altra  via  altri  pri- 
ma di  lui .  aveva  ritrovato,  potrebbe  condurre,  alcun 
altro  ad  indagare  verità  tuttavia  aconosciute.  Fa 
poi  osservare  non.  esser  vero  che  i.dne.  risultati 
lieno  perfettamente  eguali  :  esser  essi  conformi,  con- 
simili, ma  non  eguali^  combinare  nelle  quantità,  ^- 
ferire  nei  segni,  come  si  può  vedere  dal. seguente 
loro  confronto. 


Il  Tartagliano 


A>1 


—         n      .+- 

4  « 


«t 


f^T^ 


9 


n  800 


-f^~ 


t  — 


4  tJ 

Dal  cbe  esser  attinie  la  differenza  de^se^'ao/é 
affetto  il  seeondo  caUco  rancale,  coaefMr^aeCi 
dei  dae  primi  membri  sotto  il   radicale  sMdenad^ 
é  di  tutte  le  radici  quadrate*  Rè  poiBrsr£e«fce 
tali  differenze  procedano  dairavereìlTarìigBtael 
1.*  termine  deir equazione  osato  il  segoone^itaia, 
mentr^esso,  T  autore,  usò  il   positiTo;  foàk  h 
questo  doYea  bensì  provenire   Ii^  Tarielà  ie'Ksà 
nel  1.^  membro  giacente  sotto  la  radice  qaaèati» 
come  in  fatti  si  Tede  essere  at^enoto,  on  aos  n 
le  altre  notate  Tarìeti.  Esser  dunque  k  tmok 
evidentemente  diverse,  cosa  degna  deUi  saAnìa- 
D%  del*  matematico,  tanto  se  le   quanliki  eooUna- 
leri  SODO  ^uali  quanto,  se  sodo   dBsaguaKL  Eeer 
poi  da  notarsi  non  solo  la  varietà,  ma  \a  proa?> 
acuità  de*  segni  onde  nel  suo  processo  sono  abte 
tutte  le  radici  .quadrate,  la  quale  Ci  si  die  ncatrt 
il  processo  tartagliano  noia  dà  che  un  valore  dei- 
r  incognita,  il  suo  ne  dà  due.  dolendo  poi  br  co^ 
rere  la  radice   sotto  tutti  e   tre   i  coeflSdeati  «k 
vengono  offerti  dalla  trìplice  radice  cuImcs  dfTa- 
nità,  i  quali  sono  i,  —  i  -i-  >^— J, —  i  — >^— ^ 


S8 

mentre  nel  proeeieo  eniioo.ei  héoadire  fdoriido* 
nei,  col  eao  aventtie  «a,  che  ione  i  eegueiptii 


I 


«0 

i 


+ 


ftftj» 

1+ 
+' 


«4 

dice'quadfstai)  m  dopKcana,  e-  di  tre  dm»go«)SB. 
Esser  poi  il  suo  avetodo  mollo  più  iatellìgiÌRk  e 
Cicile  éì  quello  dd  Tartaglia;  fl  goafe  fpttBtaèjm 
li^gQOso,  taglo  è  piò  difficiTe,  ed  e»ge,  ad  ìrio- 
derne  la  profonda  ragioée,  cogifiiKioiii  esloefi* 
aalin  e  di  calcolo  subKme,.  meo  tre  il  suo  paiei- 
•ere  fiidloaMite  ioteso  é  anesso  i»  pratici  àà  fph 
ìonqot  discepolo  abbiar  A  poco  marcala  3  a.'^ 
do.  Per  Qhìmò  il  soo  prooafoo,  menlre  dSuaòu  M* 
TeqaaAone  Tiacognita,  additare  poi  uéeh  Uwc* 
eia  onde  poter  gijiDgere  a  arincolare  la  «(natila 
dal  aegno  radicale.  Questo  processo,  AoiraÉtaR, 
»  A  presenta;  ìk  «ralore  4^1»  j  elerata  a  V  f^ 


m  tenaa  nel  binomio  speokdt  —  4 


I 


/■f 


»  lo  d  presenta  ancora  nel  fiinomio  ganenm 


Otn  è^iiro  dia 


SI  qualora  si  potesse  trorare  la  mdiet  edbasa  d 
m  qneslo  binomio  sciolto  da  ciAieo  ndicak,  i 
n  arrebbe  3  valore  della  j  sempITce^  e  da  qoali) 
n  con  fadlissima  operazione  quello  della  x,  Ebtfs 
SI  ^ualyaenle  da  rinec^  radicale.  Olr  bene,  qoA 
n  radice  cubioi  in  forma  ltt>era  enste  £  fiitlo,  m* 

fl 

SI  perdoccbè  te. si  osserri  la  equaxione  x = 37 ''Ji 

SI  che  si  rede  nel  primo  pfocesso^,  e  si  soppoap 


ss 

if.(ei6 'flhe- è'-<fefaai«ate-m'<fiiMl  caso)  cbe  la  x 

«  sia  =  1,  tèVra'  i  =    i  '    .*p-  jr   e  procedendo 

f9<tlg6brieaìii6ntea  rilrotare  Ih  7, \^  a^iA 


I'» 


'        T       r       ir  ^^ 

I        .......  •    ' 

'  9  dice   cobjca   d.el  bipqpii|Q  r—  4  ^.  £<•    S:,- 

.M  oSèvta  daiTaltro*  binomio  •—  iL.  ^    i/^     ^' 

^M  eotne'  si  ^&  coinpfòtare  facebdoùe  il'etibo.  Sv« 

^  9t  VY,  e  «e  ev^,  nem  è  uè  iiioii  di  Vagfdne  né  im« 

«  pfobabtte  *€hé,  come  esiste,  in  Ibrma  speciale^'  così 

91  ésistaf  é  poM  ^ItroTarsi  in  tornia  g;enerate  ^dlsA 

irla  «adice  ooWek  ^  binomio  algebrico 


t  I 


jf  è  4ito,  cbd.  fiosaa  almena  aoecomiere'  «aa  i  ^pf li» 

n^  libo  regola  |cert%  a  ^al^nte.  {Msr  eatrarra:jieL'4»iia 

I  4f  spedali  )a  mdjpa.  .fiii^>lQa.  del  binonio  ail«idallQ| 

>  9»  e  pertenifff  cosi  fiipi^niente  #d  una.perfeUaieé 

:  jp  nti.le  /ispluaione  dei  i^ent)  de)  3**  grado»  ^  Se*» 

gne  niMi  ..sciMiIb  dispoftaiuooe  .aren  k  mollipUdtà  ,de| 

3ralor/D  ^eU^jffd^tVit  •  k  ijnak  noi  riferiamo  tfa«» 

9cnt|a  lefitqalmeote  4»lk  IWemoiia.  «  Sono  esri^ 

99  4ice  rantpre,  realmrenle  molti  questi  calori,  a  4 

9»  900  ate990  velore  sotto  tane  bme?  Questo  è 


* 

fi  MIO  dit^gsalif  polfddie  beiiU  tTvemre  die  ì 
«  quadrato  ddla  minora  fosae  egoala  dia  m^^ìoftì 
m  a  ikù  U  quadralo  deUa  maggiore  (  csaendo  fi» 
•  oaiia  )  Ibase  aguale  alla  minore,  ma  non  poiniic 
m  giammai  avvMire  ad  un  tempo  e  che  il  ^ «aito 
m  delia  Bsinore  feaaa   qpnale  alla    maggiore  e  ìè 
mìl  quadralo  ddla  Maggiora  fosae  ugnale  aib  ai* 
a  aore  jqnaado  amendos  non  fosaero  egoaE  ad  i, 
m  di  cai  solo  ò   pròprio   aYore    il   qnadnio  ed  ì 
m  cubo  a  tuUe  le  »oe  ppleaze  e  le  aoe  ladb' q^nfi 
f»  a  ae.  Queste  conaideraziooi    un  ooaifaaBaao  a 
»  fermare  :  una  sempre  doter   eaaeR  b  ladìee  di 
a  ogni  potenaa,  e  qubdi  imo  il    vakae  Waeo- 
»  gnlta,  quantunque  Telalo  sollo  forme  dinne- la 
a  altre  riflessioqi  qualmente   ponderoae 
a  a  alidare  ì  fatti  ragiopamenti,  e  a  pernia 
a  tingenaa  à6  qh^  parete  nialematicaDeDi^  dms- 
a  strato.  Tutti  i  quadrati  (non  che  tolte  k  pam* 
a  le  pari)  hanqo  incoptraftahilmenle  dae  a^ckir 
m  che   ra£ci,  V  uQa  posilifa,  Taltra  aqislifa:  ób 
a  vedi  nel  numero  4i  ^  ^^  sono  raAd  a  e  «ii 
a  nella  quantità  a  3,  di  cui  a,  e  •—  a,  ad&a  qeia 
a  quantità  a  \  di  cui  radici  quarte  a^  e  r-  ^  ^ 
a  chi9  chi  volesse  recalcitrare  dicendo  cbe  la  qaffi* 
m  tità  .delle  due  radici  è  ^ppre   una,  non  drra- 
a  sificapdo  che  il  segno,  gli  91  risponderebbe  aa 
a  ragiop^i  phe  appunto  percb#  è  diverso  0  segso, 
a  Tiene  a  i^Tersificarsi  la   radic^  influendo  aa^ 
a  il  segoo  in  un  cogli   altri  elementi  algeboó  a 
a  comporre  |a  qiiantil^.  Ha  per  Tenire  al  eoacrela 
a  delle  radici  cubiche  e  air  esempio  di   sopra  o^ 


8» 
fefto  delle  doe  redSd  deirionttij  «jUftbta  *die  il 

IkjttoiioB  li  aécordi  od  rfttodino«9e-^i-f^f^^-^3 

,    ■! T" 

è  eguale  a  i,  ,e  se  parimente  ^^  i  —  V^^  3 

■■■'■■■■   "t  "'  'ij' 

'   •  •  • 

è  egnaTe  9  i^  sàrenQp  eguali  fra  se.  Ha  la  ^é;a- 

•   plice  inspezione  fa  Tedere  che  non  pQSSono  e9« 

»  sere,  cpnstandp  dì  dae  membri,  il  prio^o  de^  quali 

»  è. affa  Ito  eguale  al  pripo  deir  altro,  il  %?  eguale  at 

»  a.*,  ma  poi  segno  contrario^  e  però  Terrel^be  ad 

»  essere  una  cosa  eguale  ad  un^alljri^  tanto  se  le  si 

»  aggiunga  quanto  se  le  si  le^i  vpa  terza  cosa,  come 

t  se  fosse  a  +  1  ==  a  — r  i^  cbe  è  impossibile. 

>9  Più:. se  fossero  entrambe ,  eguali  a,  i^  sommata 

n  insieme  doTrébbero  4ar  a,  sottratta  Tuna  dairaU 

n  tra,  dovrebbe  dar  zero,  ma  esse  in?^ce,  sommate, 

»f  danno  -^  i)  sottratte  Tuna  dalf  altra  danno  ò 

j»  %  r  —  3,  o  — -  a  ^—  3f  Appariscono  quindi 
9»  eVidentemente  ^iseguali  ad  i,  e  diseguali  fra  s^ 
9»  e  potendo  esse  risultare  cpefficienti  a  tutte  le 
9»  radici  cubiche,  ne  viene  di  copseguenza  che,  al- 
f»  meno  in  virtù  di  questa  unione,  verranno  ad 
91  eissere  più  le  radici  di  tutti  i  cubì^  £  infatti  ba* 
9»  sta  un^  attenta  considerazione  sui  Ire  valori  dell% 
9»  X  per  vedere  che  non  tutti  possono  essere  eguali, 
9»  perchè  potrebbe  ben  forse  darsi  che  il  2.*  fosse 
9»  eguale  al  i.^,  ma  non  mai  che  il  3.^  fosse  eguale 
p  al  a.^,  né  che,  essendo  il  a.^  eguale  al  1.^,  gli 
f  fosse  pw  eguale  anche  il   3.%  ciò  non  conseii^ 


»  tMido  i  bHori  né  i  s^iu  ne  le  «Itrì  ragim  de 

•  varj  laembri  ianeme  combinate.  E  che  du^? 
«»  Può  mai  la  tcienza  della  dimostrazione  aviolp»* 

•  re  io  etroi^  o  in  conlraddixioni  ?  O  paoni  mi 
m  eascre  coutraddiuone  reale  ?  Blai  no.  La  oosind* 
m  dizione  non  è  mai  nella  cosa,  ma  o  nelb  iia 
m  falsa  che  V  nomo  te  ne  forma,  o  nel  tegao  era- 
»  neo  onde  la  espone.  4  parlare  pia  esattaoMste 
fi  essa  intercede  fra  b  cosa  e  Pidea,  o  ùibeoa 

•  e  il  segno.  Queste  riflessioni  finirdikro  oe/ con* 
#»  eludere  esservi  alcuna  ambiguità  o  ahro  SkOo 
m  celle  algebriche  espressioni  «»• 

Dopo  una  intestigazione  che  è  diretta  a  ccran 
perchè  non  tutti   i  valori  delF  incognila  adeapà- 
no  alle  condinoni  del  problema,  e  che  noi  pet  h 
troppa  complicanza  del  calcolo  omettiamo,  FaiitoR 
passando    alle    equazioni    di    4-^   g'*^  oseni: 
che  nella  equazione  x^+x^-—   Sz  =  <^ 
trasportando    il  membro    -*  2  x   dalTalto  lito 
deir  equazione  col  segno  contrario,  ed  «gginageodo 
dalPuna   e  dair  altra  parte  %  3,  per  imèo  cbe  ae 
«veuga  x*+2x*=x*-+-  2  x,a  potrc\ik 
facilmente  compire  da  ambe  le    parti  il  qoaiinid 
aggiungendovi   i.   Infatti  x'^^2    x^  +  l. < 
X  '  +  2  X  -H  i    presentano    due  quadrali  per- 
felti)  dai  quali  cavando  le    rispettile    radici  ai- 
avrebbe  x^+l  =±:(x4-  ^)»e  proccdenio 
jcol  metodo  ordinario  a  ritrovare  la  x,  se  ne  zv^ 
bero  quattro  valori,  che  sarebbero 

4, 0,  i/^r^^±,-f/^ii-i 


9» 

qfuM  tolti  feggòno  »lh  pròti,  «  tden^ioÉoraU 
Tìpotest  x^+x>—  2x  =  a 

Questa  ossenradone,  gH  apei^e  T  adito  aRa  ri-^ 
%rca,  sa  si  potesse  generalii^re  la  regcìti^jt  scio* 
filare  i  problemi  di  4*^  grado  colla  doppia  aaa- 
Iratora.  A  questo  fine,  istituita  Tequazione  geue- 
relè  x^-4-mx)*—  dx  =  o(  alla  cui  forma 
Tadlmente  si-ridocoDO  tulle  le  altre  di  4**  grado ), 
accennando  con  m,  n,  a  i  coeffidenli  e  la  quan* 
tità  conosciiila,  .^li  ìoimi^giiid  di  appórre  alla  f,  9 
DD  coefficiente  incognito  G,  il  quale  colla  x  '  foi^ 
masse.il  primo  membro  del  s.^  quadrato,  atteso 
r  indeterminato  talora  del  quale  si  ,  pò  tesse  nella 
seguente  equaiion^ 

X  *  ^  (i«L+  C  )  »  >  4-  -L  (»  r*-  p)  «  =  . 
Cx«+nx  +  aH-J,(m^C)> 


suppoifenx:=S^  C  xl^a  +  J^  (  m  -f-  C)  «, 

suppone  doè  il  a.^  termine  del  a.*  membro  eguale  al 
doppio  rettangolo  delle  due  radici,  che  sarebbero 

VC%^  f^a  +  _L(m+C)>. 

4 

Con  questo  disegno  egli  ordì  sulla  traccia  delTan* 
tecedente  il  seguente  processo 

x*-+-mx*-^nx  =  a,  , 

x^-f*inx^:=nx-t-a 

x*4.(m  +  C)x«=:Cx*H-nx4-a 


9« 

-•  »  J  ^  («  -H  C)x  «+i, (■+€)«= 

-     4- 

JÉssenào  questi,  per  la  fatta  sDppQsÌ2Ì(Htt,bi|a- 
4rati  perfetti,  ai  e3traggopodatmb€lepirtikitì 

*    (m+C)  = 
T 


tfct^C«=!iKi  4-    *    (m+C)* 

e  fiveedaBdo.  coi  soliti  meto^  *  vìmt  k  t 
■    '  X  «qr  f^  Cx  = 

x>=!: 


>^  Cx  +  _LC' 


-iC 


1     * 


±/^^a4-.l.(n>+C)n:.,^y 


C) 


•       •  4 

dal  che  si  scorge  die  qaaltro  «araano  i 
?:,  quattro  essendo  le  comWnaaioni jW  ^j.- 
Ad  investigare  poi  il  talote  dd  «aeU» 


9* 

roced^ .mfoetlo  modo*  Pw  ipoMsi  ò 


■  u      '.  « 


j/Cx?^»-J-J_(mH-0)«c=nt,  ffaìndi 

4 


y  C  ra  4-'J^  («0  -J-C)  «  =t  n.  ' 

i  faccia  ilf  qoadnilo  da  ambe  W  pari»;  iarà. 

•     4  C(a -+.  JL  (n» -^  C>«>:?=« 

.       .4 


«♦ 


«  « 


C  («  r+TX(m  J^  C>H^  2inC))=tì> 

aC-f.niaC+C3+»mG«=^ni, 

^rdioando  C  3 -h  2 m  C 2  4.(4aH-in  9)C:F=n  ^ 
scorre  pertanto^  osserva  Fapto^,  oof  equ^dpe 
rdtnata  di  3.*  grado  a  ritrotare  il  coefficiaole  C 

siccome  sei  dof  ranno  essere  l  soci  valori  ,e  cpiatiro 
>no  quelli  della  x  nella  r^plunpiie  d/iUa  radica 
aadrata.  come  si  è.vedalo«  si  pMveda  eie  %L 
:>yranno  essere  le  radici  della  quarta  polepaa.  Ma 
manendo  il  Q  come  in  tutte  le  soluzioni  dal  3^, 
-ado,  avvolto  in  astrasi. radicali*  il  cakolp  s^in^v 
>lfa  in  tale  e  tanta  complicaaipne  di  quantità  ir« 
izionaK  irreM>Iiibili,  da  stapcare  la  mente  più  po« 
srosa.  Dal  che  raotoiie  deduce  che, la  doppia*  qna-i 
ratura,  benché  parto  di  molta  meditazione,  quanto 

pratica  .applicazione,  rimane  infruttnosa  come  le 
e  lettere  d^Enle^o,  e  gli  altri  metodi  immaginai 
lora  a  risolycre  i  probleini  ^  3.^  e  di  4*^  grado, 
oncliide  coli,' augurare  <^he  fta  to)to  finalmente 
nfeslo  segno  cubico  radiq^le,  oqde  si  possa  con«; 
gnire  il  fimtjto  de' metodi  proposti. 
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XII.  Qnldié  mdse  del  1 849^  punto  in  Toiìa^ 
e  la  cortese  ospitatttà  rìtroYata¥Ì^  a?eD<lo  dtb  oc* 
casione  al  Dott  Bartolomeo  Gaalla  a  ^penare  fri^oo 
medici  staUlimenti^  di  cui  sì  chiara  e  si  oMiUié 
la  faina^  egli  ne  trasse  materia  per  una  meom, 
di  cui  jg^   placqn»  far  parte   niracideab;  nlb 
quale  m  trofaao  raccolte   le    nolisie  apeUmtì  d 
alcuni  a  qu^li   ospitali,  con  aggiunta  di  aloar 
osserfaxìoni  di  pratica  chirurgica.   L'^Qspilafe  deia 
Caritii  quello  di  s.  Luigi,  detto  d^E  mearalalL  i 
Manicomiq.  P  Ospitale  di  a.  Gio.  BattéiC»  e  rOspi* 
tale  di  s*  Maurizio  o  de^Cavalien,  sooo  cpelE  & 
cut  trattasi  nella  memoria  ;  della  quaW^  wBe  tnc^ 
eie  dell^  autore,  t  spesso  colle  sue   propnr  pide^ 
riportiamo  ciò  che  segue.  L'Ospitale  dcBa  Cvìiì 
(al  quale  meglio  che  ti  nome  d^  ospitale  coufctwtbe 
altro  tìtolo,  thè  indicasse  una  concentranooe.  gai 
esso  è  realmente^  d^nna  casa  di  Dio  ed^ìodb£ri% 
e  d*  on  orfanotrofio  )  è  un  Tasttstimo  efine  io 
contrada  Po,  contenente  da  1600  indinifaid'anko 
I  sessi.  A  questo  numero  aggiaogoasi  quasi  ^oao 
ftneiulli,  la  maggior  parte  trovatelli,  die  àaìTO^p- 
talè  della  Maternità  Tengono  alBdali  a  questo  lìe»- 
tero,  giùnti  allieti  di  anni  dodici.  Gli  amraalt€toi 
quasi  tutti  di  quelli  del  luogo,  non  admetteofai 
d^  estranei  che  nfilitici   d^ambi    i  sessi,  esdase  le 
meretricio  sono  divisi  in  due  scompartimenti,  Tom) 
medico,  T  altro  chhrui^feo;  la  parte  medica  è^ 
^  data  a  due  mèdici  e  a  due  asàstenti,   quel  cud 
obbligo  di  sermio,  alternato  da  quattro  in  ^ilrv 
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mesi,  e  con  Taanuo  stipeoclio  di  franchi  &oo,  «fuetii 
con  franchi  t^ob  e  con  servizio  oonlinnalo^  lo  slesso 
dicasi  della  parte  cbirorglca^  se  non  che  il  soldo* 
deMae  chiciirghi  è  di  franchi  Soo^  e  yì  è  un  solo 
assistente  con  franchi  6oo.  Sonotì  inoltre  4  prati* 
canti,  con  ao  franchi  al  mese,  obbligati  alla  bassa 
chirurgia,  ed  alla  residenza  d^nna  settimana  da* 
scuno.  Monsignor  arcivesoo?o,  con  parecchi  cano« 
nici  e  Tar)-  signori  della  dita,  costituiscono  od  corpo 
amministrativo  e  sonr^liatore,  che  rassegna  i  conti 
al  Governo  alla  fine  d^ogni  anno.  Il  trattamento 
dei  ricoverati  conuste  in  una  buona  dose  di  nun 
Destra,  una  grossa  pagnotta,  una  misura  di  vino,  e 
tre  oncte  di  carne,  tre  volte  alla  settimana«  Ha  qnetfi 
di  loro  che  fanno  il  servigio  del  luogo  (poiché  ai 
soli  ricoverati  è  questo  commesso,  e  senza  salario) 
hanno  una  pietanza  mattina  e  sera,  e  qualche  ora 
concessa  per  uscire  in  atta.  Come  in  molti  altri 
pii  istituti  di  Torino,  così  pure  in  questo  prestano 
>pera  utilissima  le  Suore  di  Carità^  delle  qnalt  due 
re  ne  sono  per  la  cudna,  due  alla  dispensa,  due 
klla  direumie  dei  lavori,  due  alla  custodia  deUa 
nancherìa,  due  alla  sorveglianza  delle  infermmci) 
:€>n  altre  subalterne.  Tranne  gli  ammalati  ed  i  veo* 
ibi,  tutti  gli  altri  hanno  P  obbligo  di  otto  ore  al 
^omo  cU  lavoro,  col  quale  si  sopperisce  a  tutti  i 
nsogni' del  luogo  in  bìandieria^  vestiti  e  scarpe* 
Toori  dalle  ore  obbligate  ognuno  può  lavorare  per 
!onto  proprio^  il  guadagno  viene  diviso  tra  il  la^ 
rorante  per'ii4  e  To^zio  per   3i4*  Ogni  arte 


Im  Idi  «ofritUfite  gnlmloi,  tolto  dd  di  boiì.  1 
^wle,  ttftiiamdo  cpialdieforoitiin^li&tlYtDb^ 
di  farla  eMganre  nelP  oipiao  con  poca  spes.  5i 
Ctttano  da  questQ  atebStitiento  giovbieUi  e  bnie 
per  famigli  €  per  Taateàdie,  coinè  pure  iwi 
4»  idrviM  lemporario  io  case  S  ammalati,  coi  piai 
atabililo  d'oft  /ranco  al  giorno,  di  eo^  mmi^ 
gai  altro  etteroo  guadagno,  3|4  rìcadooo  lU'ofiÀ 
Le  fanctoUe  ai  poasoao  maritare,  a  licefoBo  bdoie 
di  (fàncfai  aoo  o  »5o,  oltre  i  propqwpi«Q»' 
at'oapitale  ha  una  entrata  di  %o  tAhtàei 
«ne  apesa  di  %o»  mila;  ma  la  moafactftiGo- 
iwno  e  la  carità  ciltadtna  snppKicMo  *  ««• 
denta  dell' oaciU.  L'ospitale  di  s.  U^i^^ 
angine  da  nna  confretemiu  di  podii  òttAh'*; 
twta  da  on  carato  Barocchi  per  «oocono'^** 
ÌDcnrnbili,  e  a  mano  a  mano  cmév^^^^^ 
di  nietEi  e  di  operosità  -,  tantoché  ad  liitf^ 

dar  mano  airereuòne  di  ^^^^^^^^'^     v^ 
ebè  latterà  in  ria  di  ampliarione,  p^<F 
dell'autore,  aeriire  dì  modello  a  qn»'^  ^, 
conóscano.  Contiene  circ^  i3o  amnwto  *  ^ 
aesri^ed  ha,  come  InUi  gK  altri  ospittSi*'»?^. 
méU  destra  de'qaaliè  destinata  agli  «ow^H  ^ 
àisf^  alle  donne.  Rei  centro  deiredifi»«  ^ 
aoprari  la  stàtua  di  a.  Luigi,  uà  «1»^^  ^^ 
da  cancelli  di  ferro,  risibiic  da  tutte  k  ^^ 
rie  di  ciascun  piano,  per  modo  cb$  6 
poBsina  ascoltare  la  messa  e  prender  p» 
pr^hiffire  che  ri  ri  celebrano.  Sottnp*««   ^ 
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terreno  albaltealo  spàaao- iduarisaipio  e  h%ù  tènli- 
hto^  ove  SODO  disposte  le  ceoliBe,  il  Ugnkjo^  la 
lavanderìa,  ampj  magaszini  e  la  enoba,  da  dove 
lale  e  scende  con  laoiler  eBeaubno.  quanto  .può  oei^ 
sorme  al  i**  e  ««^  piano.  Le  preparazioni  gior- 
aaliere  seno  due  o  tre  minestae  differenti,  dee  liil- 
tare,  dne  lessi,  .verdura,  intingolo,  di  poUoi^  ^rro* 
Ito  e  fr olla,  .ed  a  norma  delle  ordiaaeiofù  speoialli 
gelatìne)  uoocUi,  zaHnbagltone^  biscotti,,  dolci  d^ogQi 
sorta  e  vini  de*  pia  sqnisiiL  L^sxià  di  questi  sol- 
terranei,  medtanle  due  apertuif  nMmile.di  graie, 
ibocca-  superiormente  lasente  il  suolo  *e  Ja  parete, 
illa  base  di  òasoun  letke^  .ed  att^  altezaa  di  due 
braccia  al  di  sopra  drà  lelii .  coire  on^.  ampia  rin- 
S[biera  con  spesse*  ed  alte  fineslie^  iper  la  quale  i 
coDvaleaeenti  possono  passeggiare  senza  mutare  am- 
biente: ciascuna  poi  delle  detto  finestre,  venendo 
iperta^  metto  ad  un*  estorna  galleria^  da  passeggiarvi 
ilFaperto,  aHa  quale  sottogiaoe  al  piano  un  altro 
passeggio  erboso  e  da  piotate  ombreggiato.  11  pav»- 
nento  interno  è  di  m^rmo,  il  sofiUo  ahixmdanto 
li  pertugi  per  la  droola»<me  deH'arìa;  sicché  Pam* 
Mento,  di  continuo  e  senza  colpi  venlikto,  non  lascia 
uogo  alla  -più  Heve .  sensazione  di  fetore.  I  letti, 
icìnti  da  coltra  di  tela  colonato,  hanno  lo  scheletro 
li  ferroi  fisse  al  soolo^  ed  alla  testo  d*ogni  letto  è 
in  tisdo  di  legno  ben  •  serseiei,  che,  all'ocoerrensa, 
i  apre,' -ed  3  Iettai^  senaa'lo  sdidelro,  soonrendo  so» 
^ra  ruote,  vien'  ritiielo  in  una  stanca;  retroposta, 
ia  per  larvi  pulizib,  sia  per  esegàire  operaiioni 
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«olPkkilnrmi^  o  per  levane  3  aAnm  dm 

■mia  étf^  aXHn  MinMlaA.  AHito  ti  ogm  mt 
waà  Éfmim  A  ineMr«ila,«  «ai  poi  mmi» 
«hoMBle  la  0MB»  MPMenM,  «  fei  k  few 
iMredMt»  qMnM  •  lui  può  oewncn oiwi- 
«hi*  •  di  «Hw,  •  ««ne  é  nn  penlopidKU 
«pnle  Piofiirniiera  tiene  eoa  le  U  dint,  iJil" 
aomcM  ^i  -fiMm  «•rrbfHidetlnnmaierMii 
léttoj  m'altni  apwriura,  éit  m  lamUi^ 
wtne  alt^iiopo  éintìm*  diAdidi4i»i"*o*' 
maMizi:  a  ^malo  aaodo  tallo  U  «^/^  *; 
Armane  tiene  prestato  dal  itbm,t^^^ 
■oa  eatmoo  selle  «ale  «e  àoa  (wf^*"^ 
«ke  fONeM  lidMIi  inpoCcali  a  1^^ 
Baodiè  «wto,  cOTM  e'é  detto,  dt  iiiH 
qMsto  ioeigM  elabiiiaMBlo  éMÌit»>>^<'^ 
pida  preapetiiì,  cbe  ogni  latto  1»  h  ^'* 
«bi  lamb^eamaM  a  naM  <ki  3  i^'.^ 
•vera  w  avaiiB»  di  lai  Maame,  «a  ■"*"  V . 
taieee  oel  none  di  »  lMg>  •  <*'''***1 
me  perciò  le  ipaae  del  laog»  1>*^"T|, 
lotte  le  opime  sue.  readile,  l«<  ^^'^'^zl 
eettìÉianaiiM^  di  andioi,  onfc'**  «^  *T 
«  domicili»  gU  ammlatf  «mici  *"*''"',{ 
hn^.  ine  al  muiere  di  «òw  Sm  «<  "^ , 
netto ià  MiÉo  Ab «*i«litiMce »ùk  •«^, 
•he  bHo,  oj^i  pwpraMbie  *  •*""' '"o;^ 
OModare  «a  anaaaalate  ed  «•"•I"***'  ^V-u» 
eolto  k  dipendma  di  t»  P'^^'^.^fjptf 
la  Dimione  di  aaetle  spedeiJK  l»**  "^ 
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eoònoai«>,  mt  taf  ioAiere  ed  uò  teìM>riere»  A  deter* 
Olitati. jpèriodbdi  fempoi  i  t«e  dKrettori  ioiitme  ool 
preaideote  si  fccolgono  ia  coasiglio  per  esaminare 
i  oonii)  il  moraMnlo  detta  iflémome,  «dir  le  pro« 
posle  dè^oeraoii,  profvedete  ai  biiogni  oceorreoli: 
ia  fine  ddraao»  pòi  questa  eonsigKo  presenta  lo 
speccbio  del  s«o.  operato  non  solo  al  ministero 
deiriotemo^  ma  anche  .al  pnUilico^  con  un  bilancio 
esposto  al  pnbèKco: netta  sagrestia  di .s.  Ginseppe. 
La  parlo  quciliva  deireapiaio  è  affidata  ad  un  me-* 
dico  e.  ad  on  ebirnqio'  primaBJ)  eoU^anniiQ  stipen* 
dio  d»  firanehi  SoO)  sussidiali  da  dee.s^oondar}  sta* 
biU^  con  firancbi  3oo»  Vi  sonoinolire  4  aUiefi,  scelti 
fra  gli  stodcnjA  degli  ilUoii  Ite  anni  d^anirerstla^ 
die  benno  P  obbligo  della  cbirorgia  minore,  dello 
somroinialrasìone  de^roedioindi  airioCsraae,  dopo  a* 
ven*  nssislito  alla  visita,  delia  residenoi  nel  Inogor 
e  di  a4  ^^^^  ^  goardia  di  Ire  in  Ire  giorni:  ban«' 
np  in  eoropenao  no  politissimo  alloggio  e  squisito 
IralittBenlo  di  lafola.  Anebe  il  Manicomio  sorse, 
come  Keepiaio  psecedeotei  da  amili  prtneipj^  per 
opera  della  confiralemila  di  a.  Solpicio,  dm,,  per 
messo  di  aeo^Kc^demosineyginnse  nel  1718  ad' apri* 
re  nn  ospisio  eépaeo  di  circa  So  ammalali,  al  quale 
iiioceaso  poscia  il  pntoenlo,  per  molti  riguardi  uno 
dfi^pii  commendoroii,  di  wmn  o  vasta  fabbricasiMCi 
terminala  nel  |S32.  I/edifiaio  contiene  circa  Soo 
immalali  d^ambi  i  sesii;  i  mseobi-  ndla  diiisione 
k  destra,  b  fimatrine  nella  siaittra:  lo  cinge  un 
impio  pmsaggio,  o^ibr^ggialo  da  piante,  per  gli  am« 
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■uihifi^  lie^qnaH  i  pia  Inm^ni  pwno  ^àk 
folt»  adU  settiimna  osare  anche  (nonATona, 
di»  a  piedi,  chi  in  vettura.  Yr  si'  aanicuo  asti 
e-diitrisaìmà  locali  sotterrili^  ampie  cmiitàm 
cècba  atapenda,  dalla  quale,  eoa  muàmm  i 
Foote  dentata. e  d^ua  Mtema^cameole,aIia' 
Kre  eon  sooiina  facilità  ai  d^re  pia^rfapobri  t» 
bo  i  hli  quaato  può  occorrere  aeik  {Urtiti <ieI^ 
tiea»  Rè  meno  da  encomiare  sono  ^mfip»i^ 
robe,  cioè  a  dire  h^aghifaiiiie  file  i  ««4  ^ 
boccaoti  di  biancherìe,  calseMvnstitfVl  A  «w 
cbe  d»  donne,  t«tio  latoro  dei  mcMthtnoipB 
o  convaleaeenli, 'fialto  entro  roapiaoi^P*^ 
blerdetta  la  fabbrtcazaòne  delia  tela,  (omf^^ 
frastuono  che  produrrebbe  e  per  le  scosk  ^f 
forU  che  ne  nporierebbe  tv  tutta  b  peno»  t>l^ 
wrante.  Olire  le  ioTermerìe^  ben  n^  *  ^ 
centi,  nri  si  tnyfà  ua^ assai  bài»  e  ÌAt^p^^ 
stanae  separate^  gentilmente  moUgliatKj'^f; 
>ono  pei  penzionanti:  questf  pegaso  (hi^*^ 
ftviichi,  k  norma  del  vario  loto  traltie*^  ^ 
all9i,  non  penoonanti,  il  maotèoime"to*^ 
in  {i6o  franchi  all'anno,  che  viene  ffp^V^* 
dairerario  provinciale  e  per  i\i  ^^"^"^^ 
qnesto,  come  pure  in  tutti  gli  «W  V^ 
imoy  eccetto  il  pcecedento  degli  loeaivtiii  . 
rezione  oopn  è  affidala  a  medico.  B  ^^.i 
è  commessa  la  parte  sanitaria,  ha  ^  ^^^^. 


franchi -1800,  con  alloggio  n^  ItfcgO) 
chef  la,  ed  assegno   di  franchi  100  pc^ 


lik?»' 
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questa  •  rtldbiiiiooe  enee  Pantoae^  sit  stata  aamea* 
tòrta  flopD  la' iunior ipcRT  :le  aoalaiiie  Mevtèli^  istituir, 
tesi  Panno  acotsQ)  ed  aggUiota  alle  altre  inconi«* 
^oze  del  loédioo  ordinario.  L* Ospitale  di  a.  Giau 
Batfista  è  il 'maggiore  di  quellt  di  Torino.  Aothé 
^uest^  ospitale  è  dL  d«e  y iaai,  ma  con  questo,  dif^ 
ferenaa  dagli  altri,  ohe  iì  ptanlerreno  è  tutto  oc* 
^upato  da  nomini^  ed  il  flwùo  superiore  tutto- dallei 
donne,  con  due  sale  ^r  fanciulli  eftnciuUe  io.pip*^ 
4soli  letti  di  Aacao^  «onori  allresà*  molte  stamse  ae«: 
parale  pei  peuaionaDti^  ^dbe  «pagano  dai  '44    ^^  ^^' 
ifeàiGÌù  «^aLmese^  e-  la  pufilezxa  ed  il  trattameota 
degli  ammalati  nulla  lateiano   a  desiderane.  Sono, 
^dusi  i  cronici  -ed  i  isìfilitiri,  e  soprataregliano  agli 
infermieri  le -Suore  di  Carità  in  nmnero  di  Tenti- 
doe.  Per  aaaewl  aaamesao  iiion  è  mestieri  d* altra 
'Condiàione  che  l'essere  ammalato,  sènza  bisogno  di 
fede,  nò  4i^  nascita   uè  di  povertà.  La  sovrakatear. 
dena  &  cmnmesla  A  sei  ^canonici  di  a»  Giojvaoni» 
ed  a  sei  decurioni  jdellt  atta,  scelti,  cpnelli  dal  ca?. 
paiolo,  metiopolitaaa,  <j[kieali  dal  xsoarpo  jnunicipsle; 
ove  non  bastino  i  redditi  dello!  stabilimento, .  soe^. 
coite  la  carili  ^cittaffina*  Cootiene  quest^  ospitale  da. 
600  ammalati  d'ambi  i  sessi,  ed  è  diviso   in  sei. 
scompartimenti,  tre  medici  e  tre  chirurgici,  affidaU. 
ciascuno  ad  un*  medito  O'  cbirurgo  primario,   coU». 
rannuo  stipendio  di  franobi  Soo^  Ogni  medico  e. 
chirurgo  primario  ba  un  assistente  stabile^,  colla  re-*» 
tribuztone  di  franchi  800,'  alloggio^  legna  e  lumii 
yjeleggibile  di  4  ut  4  vini;^  ed  nù  altro  a^sisteut^ 
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entailo:  (Nùr  tal  aiodo  raamtenn  M&a  t  dì- 
rocgk»  vMae  prestata  d«  i8  penane  Waiie.L'0- 
•pitole  di  s.  Maurilio,  o  de'Gtfafiai,  ékvjfM 
Mila  ine  M  aseolo  X?I,  dapochè  Pip  Gip» 
Xffl  cbke  fon  in  wa  falò  Pariipa  a^lmit 
Bfaorltio  ed  il  ridigum  *  «•  I«»»»i  «  ** 
gran  Maestro  SnamMiì»  Klftcrto  Jaa  <  Snf 
t  dkitintto  ai  soli  «owipi,  «o?<ì«m  dm  iu  I<>^ 
ti,  '  met*  maèm^  imrt  ctówrpà,  «i  A  «* 
aiiNoaM  aonuainfNita,  è  pafto  a*  k  "«• 
gliama  del  graiUUs  SpwUlién  e*'**^* 
wMq  U  protanoae  ilelB«,  come  p*^'* 
infemerie  tono  pditìaaiaic,  beo  «**>"^ 
in  er««e,  oop  ahpre  nd  «eatò,  m  p** 
eido-,  i  letti  tolti  fuorw^i  io  bi«»,«««* 
«iriogirp^  e  eoo  »ppi«di  npt  kefc  ««F^ 
il  nomerò  del  lotto,  owo  l'amoaUto  «if«"  '  * 

ipd..|eo|>,  Aadie  m  ^^^'0^^,^^.^ 
•  «orvegRaBU  atilinìm  k  Suoie  ^C^!'^ 
PO  ittpeirioce  n  Invailo  ataiw»  f^^Tj^^ 
flionana  •  per  le  penooo  di  coodWi»'^ , 
una  riaerta  di  3o  letti,  oidiort»  d«l  VJP 
fiualì  a  p*r  ie  goardio  reali.  P«  "f  ' 
aùrurghi  primarj  praftaoo  di  qoitW  *V 
mesi  rqpera  loro  agli  amo^alaH,  «  '^.^ 
da  «n  asaisieote  e  da  nove  alliefi,  *^*^^ 
denti  degli  ultimi  tre  a«ni  d'ooitenili.»» 
^eMet^i,   troppo   soarso  wprtt^  "  .^.A 


fende  necessario  il  rwtrtojefe  1*""^*""**^^ 
gnvemviite  ammalali^  m»  «0«  «•'*  ^  P 


io2 

è  datinftU  ad  a€0O|^Ur»  ifdaliioqiie  si  pf«swli  por 
mite  e  .coMotlatÌMii  .gniiuile« 

A  questa  a^MLisielttogaBO  dìefcro  fe  sagvMli  Os- 
iervtsiom  di  fnfk$  dbtktur^osi)  aUs  fmili  di^ri» 
oocssbaé  la  4)osa  «k^abbe  Tantora  a  ootaiie  palrli* 
colarmaàle  aa'dka  sjpadali  di  s«  Gb.  BaUiMa  e  di 
«t  Mauriiicu  £  imùmù^ikMa  agi»  Uissatila  che  naai 
sob  b  ,^iiaslL»  mi  «aaoi»  nagU  aUri.  oijpitaK  dì  To* 
rioO)  oon  si  Uovi  ^locala  j^ppsHIato  per  ripara  gfir 
jammalaii  infilili  di  coalagiaycbè  quelli  M*^pMtll«a. 
male  caaìiagiaaa  ai  afibippi  dorante  la  Um  dimom 
neirospitto  por  atea  oiabilia) 'rifacendo  d^Atar  tot; 
dolo  na'dna  aiiddetli  ospilali  casi  d'abietti  di  va** 
juob  eonflaantoi  gbaenti  in  btti  ^eonUgui  n  ^oalU 
d^  altri  aiaasabli;  e  notando  m  pvofMsUto  di  sianolo 
eonie  in  Toano  b  vaaabaaaoào  ab  anUo  Iraaan-* 
rala^  ad  inimlo'il'niMtiato  ii  cobiso  dbke  portano 
sol  volto  paofondi  sagni  del  sofferto  «onftaf^^  Trova 
al|rcd  biàaiasevob  che  npn  siano  b  diraaiori^  qnalb 
ao  non  altro  della  iiibrmerie^  affidate  »A,  un  mediooiy 
o  che  abseno  oa  musdico  da* pia  dottand  opemai  non 
fiurcb  parte  del  oórpo  earvegliiytore;  né  approva  la 
vnrbtà  di  stipendb  tra  il  medico  ed  il  cbimrgo^  e 
loda  ali*  incontro  rallemanle  servino  di  quattro  in 
quattro  aaaai  ddi  due  asedid  e  chir»? ghi  primar),  e* 
ristitnsione  di  sbUU  aceondar},  ben  provveduti  d*Ov 
norario  e  d'alloggio,»  come  pure  la  gratuita  anunioi» 
ntraxbne  e  direatone^  a  peraoae  di  specchiata  prò- 
ÌHìh  confidala.  E  per  converso  trova  b  partita  di 
|»nbblioa  igbne  an»  che  nò  trascurata  e  mancbevpb) 
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atttìboMNlo»  in  P»*»  h  ««»•«»•  »«W  ««• 
trasione  d'incombenxe  in  H»»  ■«***•."« 
nelf .idiUtw,  profc  Ak-Md»  »*i«i.f«  «  "J 

ed  «Hi  «ffi»)  «ni*»  l"^*»  *  *"^  l**" 
,pe4.le  di  ^  Sic.  «**«*.**« -f»j!* 
dRjlo  U  dolt.  Luigi  Gallo, come  da**. 6*h. 
^K  inq-élte^li  f.  ll««Wo,«-«i«..^i 
erimi* >alo»o  nett'-te,..,  ""—^««J^ì* 

riMÌ«  Tinoamp-.  IW  V* '^^'^t^ 
d>  lui  oftaii  Bèlle  lot»  «prtfite  i««««*^ 

detti  «pltrf,  egK  ri*»*'*  P*  *^'*iih 
vemòrit,  dm  noi  «ìferi«iiip  *«»^l^.*' 
«  oiutmi»  «rofoUq,  a«rf  ^oeiifi  iiT««|« 
n  tttm  dal  dott.  lìberi  ToBo  «K  feg***^ 

*  potlHndo  b  d^  fino  n  i<»  ^,*^ 
.  id  in  q«»»»  eo«e  in  «It»  ««^-"TÌ 
»gona,gliocobifefo|K.^ail-to«fa«.*'J 

,.  rinnovate,  •  ciò  p«lic«  »^  -  *  J" 
n  ote  in  g«nerale.«mo  «kb.ndoo.ti .  i»«J 

: ,  Vidi  nstfe  q«*  »r 

«  oogli  -individui  scrofoM  affetti  dj^ 

,^,.d«nii^  d.  .««ri  freddi,  d.  «g»f  r; 

•  ria,  da  rachitide  ecc.  W^Ota  »«  1«-J»^ 
n  indpieate  rachitide,  con  »entro«là«» 

»  tomi  di  diacwsia  «crofolara,  •«P"^.?T,^, 
,»  frisoni  aa  ttttto  il  <«>rp«  «»  «T  ^1-i 
.  apitito  di  tino,  applicauone  ^T^Z^ 
n  del  capemtip  di  piccoU  vescicanh,  dieu  ^ 
.  piuttosto  animale,  facendo  dornure  ip«»^ 
.r  laU  «»pra  dori  pagliericci  fatti  d  eri-  •«*' 
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m  come  camomilla^  saMa,  kiTìndali^  jtossiacitiù  ecc^ 
n  Aiiistellt  ai  d.*  Borelli  sella  etiirpasioiie  del  biiU^o 
9»  deir^ediio  sinistro  ]t»er  S4ia  GàDoerQsS'degeQerana» 
9  ne,  ed  ia  3o  giorni  era  perfettametite  gaaiilo,*  €0«^ 
V  me  gK  «ssislelliad  una  ópecanoiaedt  oakehitta^  ohfio. 
9»  lasdaii  eon  siedresAa  di  gaarigioae.  Yidi  '  psetìoare^ 
9f  dal  Ca^.  ftiheri  elncfoe  altre  opera^oDi  di  caieraN . 
m  le,  ma  ninna- eUie  esilo  felice»  li  (nèlodo  nsalo  4 
»  qnelfe  della  depressione  con  age  lanceoletò^  cQrvq 
»  ai  aiS  anteriori,  ch'egli  impianta  nella  aelj^tìca  % 
m  %  Knee  oirca  della  cornea  dalP-angelo  estarlio  deU 
9»  Tocebio,  in  modo  che  k  laiorcfa  <dell*ago  fa  ooai 
n  ÌDcisione  ìmrticale.  HoUi  in  tre  casi  una  non  lieva 

* 

9»  diffidati  neirestramone  di  esso  .••••• 
»  Terminala  roperaxione^  si  nsa  di  sovx'appofre  sem<». 
9»  pre  una  peiaa  spaimela  eon  èstsailer  di  beliadi^^nna^ 
9f  sn  etti  ai  pratica  il  fomento  freddo.  .In  tolAi  i  gasi 
9  poi  notai'  non  teneést  gli  amÌBala'U>  abbastanza  al"*. 
9»  ro8CorD,«  scoprirsi  troppo  pres^  gli  ocdii  operati. 
m  Vidi  neH?  Ospitale -di  a<  Giotanin  il  caso  d'nn  idra« 
m  cele  del  collo  di  Mooneir,  ònraio  fellcemenite  poa 
9»  llinjeaione  di  spiritò  di  vino  allungato  coir  acqua,. 
^  Sella  puntura  dì  tali  tumori^  come  nell!  idrocele. 
$9  e  orila  pajmcMtesi  addominale,  ed  in  ogni  caso  in. 
90  cui  occorra  lasciar  la  cannncolai  si  osa  di  praticare,. 
99  col  converso  d^.una  lancette^  una  incisione  di  due. 
99  linee,  nrila  quale  s'inficoa  il  trequarti.  Bon  ha 
9»  mai  potuto  capacitarmi  di  quali  tantaggi  possa 
99  essere  apportalore  un  tal  metodo,  a  meno  che 
99  non  si  ammettesse  una  titnbanxa  di  diagnosi  in 
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m  perii  iiiGOtttr%  ohe  Beccasi  di  ne  yAA  m  ai 
m  si0ppur  per  o«ibn  fQpfK)ntbik  ia  ipo  ubi 
m  éiìgmfjhi*  Via  h  dmf6K$àìwm  ^mm^f^ 
m  Mtt  del  don.  Borelli,  covplelanttite  itàl^\tf 
m  ^mM&  aHi  esporteaoQe  di  fobiwiariw  wk 
w  «eiiMitlle  desti»)  «oo  fifene  jjinkèméiàf 
m  lere,  ehe  U'irelenlifeia^  deU.  Gtlb  pnikan  a 

#  une  doMia  elPoepilele  di  a.  Gianaai  eoo  fate 
i#^oenguNi&  Wiaile  «ale  cUnupoi  <U  lift  M 

•  ho  n4tt«a  trettetei  i  dolali  ieebiatia  cai  k»»- 

m  Saa  letenpedMMe   ed  ella  dw,  maxàà 

m  q[li  d'eaaer  aoddiefiijfisaimo  di  talnaih,«>in 

»  il  proF,  Ribeiì,  didrieiendo  iiTere  iUm«b* 

m  tici  Otte  greode  reiesiooe  oot  Mattali  caanii»^ 

la  preaerifia  piooelr  cKatert  fidra(»tÌTÌ^<f^ 

w  le  aere,  per  rilefierli  poasibifaBaata  h  ^  ^^ 

»  ripetute  epplijBiabne  di  nigeatte  ti  w  att 

n  Al  <{mI  proposito  di  dolori  artrilki  f  m^M 

m  dopo  hiiopi  eao  «fi  nvetodo  aBtifiagiilH^^^ 

m  egli  aolitemepte  delb  pillole  di  mmift^ 

m  con  protoclororo  di  potaaaio,  al  qail  ^^  " 

m  renemnoai  fr  aappprre  inlenoee  si|litiOifo^ 

»  eoe  il  prelojodoro  di  oifarcurio,  aoB  ì$pt^ 

m  d'eeque  sulfoiee,  Vidi  nelle  clioif»ddh0> 

n  beri  no  indifiduo  de  qoettrUnoi  afttto  h  v^ 

f»  ree  con  epoeaairo  dimegrioieoto,  eoe  seo» 

e  greode  oebre  el  aecao,  eoo  fioiso  tm^^ 

«  mocoso^porolento,  nel  quele  ti  prof.  eU»*^ 

i»  scontrare  eoo  Teaploraaiooe  oe  tegroisoo^ 

»  gbiai|dole  sobniiieoee  ed  ìppderioicBti  oli*  f^ 


lai 
i  òtVimimtìnio  fettou  PrvicriMe  ptr  cfbakbe  iierp. 
9  ma  piiocolè  elislerè  £  decoito  di  tho  eoa  Uiorlcn 
s»  d*ii090,  m£  le  tojctioni  di  im  graM  di  oitnita 
>»  d'argeok)  di  8  «Mie.d^ftcqiia.  dialMIalB,  aai9>m« 
»  landa  ^ridilaie^te  If  dote  dal  trìooMiidifi,  |^  ia*^ 
99  telai  «peU^aiMBaklo  grandeosiMite  migliovMtQ  «n 
Tea  i  far}  «feledi  di  piedieafam  cUmigìfea  ti  diAt 
bude  rento^  in  parlÌGiRlare  tu  quelli  che  rìgufr* 
Jano  la  )6aalariis«BÌgDe  degli  lUiB^mettti  trainili,  t. 
^  Iiioiitri|itia  e  criatotoinia.  £  per  epò  efa0  apetU  a)l% 
prima,  Èofmté  h  oMM  «oatonii^be  opde  ritidlaM  gli 
(trìngiflieBfi^  lo  atopco  progreta»  dei  net^  di  piu^ 
arixaaBiona,  ^  deamlt^  lo  alnieieDlp  ^u  eoi  ti  o* 
lera  la  eavteptaaaioaa  dinetla  (dMcvitioiie  ch^  q^ 
MncUiaviey  credendo  rittroi^en^  iwlo  abliafiasitp^ 
lUe  peraope  dell*arte)|  egK  affare  co^  il  Rihieii 
oste  (brte  il  prioio  ad  iptrpdprip  i|i  Piemonti^ 
loota  cfQ  alnigraiide  faglila  e  faian  «itettria  tia  oca 
seno  da  Ini  che  dal  tuo  ^pUega  doU*  Gallo  ipà« 
teggialo,  e  come.  aH^oto  di  etto  debba  lo  $peÌ9Ì(^ 
[>ro  aUdalo  paroacbie  ceoliBaja  i\  gii^Hgiooi  felici^ 
^i  erode  peKp  ohe  ilop  dehbafti  dd  tallo  abbati*, 
onane  il  oietodo  della  diUlaidope  meceanif^  me- 
iani»  Jb  mipaigit,  le  capdelletlo  e  ip  teirìoghe  grar 
uale,  ma  che  ao«)  finché  Parie  non  abbia  fattp' 
Iterioii  progretri)  ti  potsa  e  ti  debba  profittare 
si  tantoggi  dei  due  njietodi  combipati  intieme,  con* 
derando  la  canlemataiòne^  come  meaao  onde  reor 
sre  alquanto  mano  lunga  e  molto  piò  atabile  la 
ira  dilptaloriai  non  già  come  meiodQ  nnicot  Nop 


erede  poi  che,  siccome  pensano  ilconi,  Tno  &) 
cAastibo  ski  perìcoloto,  né  ck  le  ctatiiò  linltisli 
y^oMino  esser  caata  di  più  facile  re(àdiia.«lai- 
m  tnCe  d*ft'rgeilto, 'egli  £ce,  mm  agiioe  emm* 
#  «tieò  perula  b^etità  delk  tea  appSmioKii 
m  Serve  è  scvotere  alc^oanlo  la  eanst  intIiob,  »• 
•*difiesiildoQe  ie  condizioni^  eedU  k  risolinb 
m  detP  ingorgo  e  rassoHNmento  delT  noie  fan 
«tra  le  landine  drila  nivcosa  metnk^ileW 
9  sottoposti;  quindi  spc^pue  la  lenii  Icgw'ekb 
9  prodotto,  e  manCieae  lo  stòttpmeàt^cm  à  k 
#  molte  infianatianoni  deDa  pelle,  ode  ^  in  cote 
m  anginar ,   nelle    otiilanitt  e  selli  pAe  «<  li 
0iMnette  d'avvertite  cbme  ilBi^idftt^ 

• 

istruineftto,  osservata  la  debita  propomoM^p^ 
perfettamente  dae  dispagie  prodotte  è  strifstiti 
aotevòlissirafi  ali*  estremità  stomacale  Wap&^H 
Biberì,'  nòia  raatore  passando  alia  Etm^"' 
ptirè  it  primo  io  Piemonte  ad  adopenn  3  ^^ 
di  Hortelonp  per  la  triturazione  deh  pìeti^^ 
cbè  non  nsi  il  Ietto  rettangolo,  nonlo^*' 
dispensabile.  Egli  fa  tenere  il  KiòaUiioie^^B'^ 
atstente  colla  morsa  di  Amnlssatcintrodoeipnoitiv 

silringa  d'argento,  pier  cavar  dalla  fenici F""**" 
iftjettarvi  deir acqua  semplice  al  iefoa^^^^ 
Unita  la  fratturazione  del  talcolo,  col  m^ 
0ÒÌ  martello,  a  oorkna  della  sua  dnretnt  ^ 
in  piedi  ^ammalato,  facendolo  premere  fcrtesfl*» 
per  espellere  il  liquido,  mentr^ei  gU  siringe  fa  »^ 
dita  il  peift  verso  k>  scroto,  perchè  oafciaii'^ 
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tro  delie  dita  la  più  pòsribile.  ^Eateaaibde-  del'.ca- 
naie;  poi  rilaaeiaiido  ad  un  .tratto  fa!  conprtsttio^ 
de,  esce  oon  impeto  P acqua  iqettata  traaidb.aece 
i  frammeati  del  calcolo.  Dichiara  il  ftibieri  di  noa 
Iter  mai  tedoto  insorga  febbre  o  infiammazione 
y  altro  accideote  pel  solo  fatto  di  quésta. pperaaio* 
ne.  EgU  però,  benché  primo,  pu^  liMse  ad  appl^ 
»re  la  steaaa  operanoae  ai  fanciulli  e  da  principio 
mche  per  essi  1^  usasse  assai  di  spesso^  ora  perk 
issai  raramente  P  adopera,  dichiarando  cbe  gli  incoia 
renienti  della  Utontripsia  in  quella  tenera  eia  eono 
issai  maggiori  che  n^^  adulte»  Per  quanto  spella  alla 
^istolemìa,  il  metodo  bilaterale  di  Dupujitren  (del 
|uale  pure  il  Bibieri  si  \anla  primo  introdiftiteve 
lalla  Francia  in  Italia)  è  il  metodo  che  Tautore 
ride  adoperato  sa  neU^uno  cl)e  nelP  altro  de^due 
ipedaK  in  discorso,  ansi  pure  oggimai  il, pie  geù^ 
alménte  usato  in  lutto  il  Piemonte.  Superiore  ad 
»gni  altro  e^i  tlrova  un  tal  metodo,  sia  perchè  ila 
Dtnor  grado  soggetto  agli  incouTenienti  degli,  ^txi 
netodi,  sia  perchè  ofire  ■  modo  ad  estrarre  pieirf 
Iella  maggior  grossèasa,  sia  perchè  si  etite  .con.eiitfo 
>  spasmo  paniale  della  cisli^  ^  «rebde* -tal tolte 
ìlBcile  la  presa  della  pietra,  sia  finalmenl^e  poiché 
)1  taglio  bilaterale  si  ottiene  più  facile  e  fwakf 
»  scolo  delP  orina  dalla  ferita»  Andie  le  '  in)eabai 
i  tintura  di  fodio,  sostituite  in  molte  malattie  chi^ 
irgiché  dal  doti.  BorelU  ndl' Ospitale  di.  a.  Meu^ 
zio,  chiamarono  *  particolarmente  Fattensiene  del 
ostro  oaaertatore.  u  \idi,  egli  diee,  pareochi  casi 


1»  d'Ueeiri  Hatttàé  »  seggdti  icrrf»bi  Ami  ^ 
f»  colb  ed  «I  dovtd,  in  telano  awk  oon  ob^ 
1»  Bioai  dett'òfliO)  gwm  o  nigliom  pMideMfe; 
»  vidi  teni  fittolofi  all'iiigiiiiie  (wr  ttlidii  Ubi 
«stttitic^b  coi  ocatrmamot  iicenfi  di  pei 

•  fluest  detidertra,  •iMani  prattiMilt  dkiii- 
«  tom  di  lodios  d49panim  il  (odb^  e  odi  (rea 

•  qaaitco  injtiìont  portarsi  a  gampOM  coajikb: 
»  tfdi  iMnocU  tumori  cialta  d'ogniKmpiinR 
w  miiabiliMiitr,  mli  m  casa  ò'ìàn^mt'Af^ 
^saroooeb,  d'idrocde  detta  nfaàUiMù 
m  ed  altro  deUa  vaginale  del  oerdeieaiercoi^ 
y  a  salale  perfetta  m  assai  ama  }a^àA 
neottsoeia  iofauMe  dal  tino;  vii  i&["^^ 
n  lose^  eoo  catie  deB'osso^sdlacitsiBaiiiUai^t 

w  il  distacoo  della  parte  dosa  vmm»^^^ 
n  iidani  perfallanMile  ».  E  rìfleUtfièo  «VA»» 
ffi  ^pieslo  rimedio^  e^  Irosa  che  k  Mon  '  ^ 
dio  (sia  che  agiaea   daaamicaiMate  fii^^ 
la  jnembraoa  soiroaa  ed  indaoeaàs  osi  >V* 
ptoadughi  la  seerexMe  delia  cistv  à  ^  <f" 
ebiaiicameote  sogli  M|ori  admi  Màa^^^ 
tit*,  feoeodooéfoeatesollafiiladMBtitU'^"' 
MMW  speodiioaiito  plastico,  cbe  tiea  p»*  F^* 
poco  smaltilo)  inlvfdoHa  lo  oaa  coli,eM|«kf^ 
ìeBseatè  T  ónaere  coDiaiMito,  iodorises  il  tK^^ 
«èlvolta^  a'infiaiMM  pet  modo  da  ^^^^J^ 
éaprinoBnti,  aid.  oorarai  poi  dalls  ^ 
fiamnaaaieae  locale  avanisfia  aoehb  b 
opale.  F»  tenlaU  e  del  Borelti  e  di  tit"''^ 


«000  ftloòolica  di  jodip,  àDQogàfitfim»/ciéa  T'acqua, 
per  k  cura  dell' idr(^e-ascile«  Ha  oè  T  unico  teH* 
tati? o  (atto  dal  Borelii^  per  V  edto  mortale  e  proo* 
tissimo  che  ebbe,  né  i  fiitti  dagli  altri,  per  b  Jiw 
eerlena  e  scarseata  degK  etiti  félid,  penuadono 
■ir  autore  cbe  la  enea  dell^àacite  eoo  qveato  meto«* 
do  poaaa  prodenteaneste .  teotarai  oM  aperaoia  di 
prospero  anceeaao.  Tengodo  per  «Iliaao  le'  eooaide» 
rasioDi  aiilla  inveniioiie,  adUa  preparasioDè,  aoUe 
farie  applicaaioDi  del  oollodies,  adoperato  con  nu* 
rabile  rioacita  DoU^oapital»  aaanrisiaQO  dal  prefato 
loti  Borelli.  'Ma  di  questa  recente  ifOTOiaioBe  aofie* 
ricana,  aostitnita  ai  oerotii  ed  ai  balsami  nei  oaÉl 
il'  ferito^  laeeraaioni,  amputazioni  e  «aimili,  troranr 
losi  già  parlato  in  tari  giornali  e  diiionar)  di  me^ 
lieiDa  e  di  dnnnea,  ed4n  molte  monografie,  noi 
i  diapenaeremo  dal  acuire  più  oltre  TMlore,  e  ci 
^eatringereoBO  a  ooodmlere  con  Ini  nel  mio  che 
nobe  nel  nostro  apedale  Tnao  ne  ^enga  intfodotio^ 
XIII.  Non  tanto  pel  talora  della  ooaa,  spanto 
»er  eaigenia  d^oflkio,  date  oea  il  Segretario  fiir 
anno  d^an  tenne  ano  mggio  di  iradmipne  daU^In» 
leae  di  Sterne,  preceduto  da  una  brete  noliaia  in? 
orno  all^antore.  Loreoso  Sterne,  aeoondo  «hedtoa 
I  notttia^  naeqae  a  Qomnel,  neH^Manda  meridk»* 
ale,  ai  «4  ^  notembre  del  171 3,  da  Huggero:Sler^ 
le,  biogoteneslo  di  reggimento,  e  aipoto  di  llia»> 
ardo  Stame,  mortd  nel  iSS3  eadfeacoiro  di  Torik 
*atti  gli  aUid)  etemantari  e  secondar),  quelli  a 
ìlomnel  sotto  il  letto  doiittalico  e  questi  in  coUer 
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gio  ftd  Hiiifaii  ptM^  ioiadiitc 
rinaito)  in  fanciollezxa,  prì?o  del  fidie,  alTa» 
wnità  di  Cambridge,  nel  collegio  di  Gtfn,M 
DtU^wino  1840  uscì  col  grado  di  «attimi  okì* 
€000^  in  mrtL  A   persuasioiie  £  s«o  ùi,  kp 
Sterne)  prebendario  di  Dorasi  e  ià  TaiL  inb 
i^lt  abbraccicta  la  carriera  ccdeiiasliei,  ad  lefii 
cnno,  ad  opera  di  qneato  medesimo  ni  nf^ifi» 
ne  il  benefizio  di    Sulton,  piccolo  mirial»  m 
contea  predetta.  Anunogiiatoii  ranno  i^pai^aa' 
ce  le  nuove  parentele  e  adereoie^igÌB«f^ 
dopo  a  qael  primo  benefiaio  il  fgnk  ^  ^' 
Sttglon  nella  stessa  conleai  ai  quali  k  vili  IcB' 
pò  dappiot  nn  iena  benefiaio  ànmffl'^^ 
il  preshiterafo  di  Cowoold,  di  cai  e(&  i^ae  a- 
vestito  dal  lood  FaloonbcWge  uéSìmi'fi^^ 
tomo  41  ^esto  tempo,  dandogliene  apo  i  p^ 
da  qnesli  tire  benefizj  e  i  vistoli  gn^  ^^ 
dalle  sne  opere,  lasciato  a^suoi  canii  il  iff"* 
alle  ecdeusslicbe  sue  incombenze,  viagp  ^  ^^' 
eia  ed  in  Italia,  ad  oggetto  di  riaterelifll"^^ 
toalmente  precaria  per  la  fralessa  ddt  ^ 
sioioe,  è  mal  condotta  dagli  stodj  lettei»i°^'^ 
tì«&e  del  suo  ministero,  e  for^'anoo  dai  M* 
deDa  vita.  Tornato  in  Inghiltem  coapoc*»f^ 
famento,  dopo,  alcuni  anni  d^asseaia,  vxÀ  t 
dhi  di  brave  malattia,  alla  quale  Y(it»«^^^ 
aoggfacque  ai  18  di  Harso  det  176&  B»^ 
e  coslomi  suoi  fa  variamente  giodicalo  e  f^^ 
ma  pai^  die,  dicudolo  di  nnovi  e  ^1^^  ^^ 
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tiosa  Dutora^  sìa.qoaltficàrlo  !1  meno  male  cbe  st 
}ossa.  Dèlie  sue  opere  la  prìmg  ch^egli  pobUicà 
Tu  qQella  cbe  è  intitolata  della  Ma  e  ddk  opìniofii 
a  Trisiano  Shandjr^  opera  d^un  genere  affatto  spe« 
naie,  non  mai  stata  tradotta  in  Italiane  per  la  strana 
ma  forala,  e  inestricabile  oscuriti  deirinsieme,  ben* 
sbè  sparsa  di  aloane  .spbmdide  parti^  forse  non 
traducibite  in  nessùila  lingtia,  aùcorcbè  in  Francif 
uà  stata  tradotta,  o  piuttosto .  tradita.  Dorante  la 
pubblicazione  di  qnest* opera,  cbe  ìù  Tarj  e  lontani 
Intenralli  di  tempo  e  in  noire.  tolomi  fu  stampata, 
ciscirono  ài  Ini  t|nattpx>  tomi  di  sermoni  sacri,  uni- 
rersalmente  applauditi  per  la  finiteasta  dello  stile  e 
per  la  bontà  della  morale,  pura  e  noia  an$|era  ad 
un  tempo,  bencbè  tassati  sotente  d* arguzie  poco 
legne  della  gra^e  materia,  e,  con  giusto  Inanimo 
lell^ autore,  dati  fuori  col  nome,cap]riccio$o  e  ridi» 
solo  di  T^rick,  il  buffone  di  Sbakespear  nell'Ami 
eto.  Ultimi^  di  data  (per  tacere  di  qualcb^ altra 
>perà  minpre)  ma  prima  di  celebrità  è  il  ì^iag^ 
fio  Seniiménialey  del  quale  abbiamo  una  traduzione 
tatiana  di  Ugo  Foscolo,  di  quella  eccellenza  che 
otti  sanno;  opera  cbe  per  P  originalità  del  genere 
icovda  la  maniera  della  prima  fra  le  accennate,  ma 
a  Tinca  di  perfezione.  Il  brete  saggio  di  Iraduuone 
li  cui  parliamo  consiste  in  tre  capitoli  del  Tristano 
ibandj,  nei  quali  si  tratta  dell^  indole,  costumi,  opi* 
lioai  e  morte  di  Torickj  persona  immaginaria  e 
bntaatica,  cbe  V  autore  suppone  un  discendente 
SaUUntico  buffone  della  corte  d'Amleto,  ed  in  fi* 
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gara  :del  quale  sì  crede  die  «bbìi  lAvk  npp 
sentala  ae  stesso.  U'  tradntlore,  oltre  Id  sta&iii 
fedelU)  ai  è  iodtistrìato,  se  Àon  d'eoraiue  fk 
perfeaioiie  di  stile,  onde  prioapslncate  a  ita- 
guooo  tolti  gl»^ecritti  4i  ipeiKo  àofimamw 
tofe^  atmeno  di  acooetantn  per  qatato  h  a  )à 
possìbiicr  Se  e  qoaalo  aibbia  eonsegnito  f'M^ 
potrà  esserne  sag;io  1^  ultime  do  tN  etili  aptoi) 
ehe  riportiacDO  trascrìtto,  nel  ifok  a  kak  h 
morte  di  Toriijk. 

m  II  lacitòf^  e  ti  rieeritoi^  ^nSfieA  so^ 
w  quanto  a  debito  dt  bona, in  qoAe»»^ 
»  che  ilfadfoiee  il  ricefitore  ^m\é,V^ 
W  a  debita  di  memoria.  Questa  àéttsiM^ 
»  Da  a  quattro  gambe  (<4e,  per  ^»a^^^ 
»  minare  con  mia  o  due  di  pà  cheooiiinov 
m  migTiori  d'Omero),  perciocché  il  f^^^* 
»  dare  de!  secondo  ana  aoramfieilte»»*^ 
n  del  quarto  una  beflb^  né  altro  pel  le^ 
»  gli  interessi  decorrono  in  ambo  t  cis<<^ 
»  giornata  si  aldino  o  che  etentoaloie^  '  ^ 


»  no,  serrono  in  ogni  modo  a  tener  nn»"**' 
»  deH^  aliare.  Fmcbè  da  ultimo,  rti(^^ 
•  punto,  eoo<^  addosso  il  creditore,  ck  <"^ 
n  dando  h  sorte  son'istante,  e  gC  i>^ 
itaH'illlimo  giorno,  ti  fa  tutta  in  cQaB><^  ^ 
»  la  massa  del  debito.  Siccome  il  lettore  (i»^ 
»  come,  non  piacendomi  i  Vostri  se)  »«••* 
^  tore  ha  p'^ena  conoscenza  d^'uinaw***  , 
»  accade  ch'io  dì  più  aggiunga  a  prov^" 
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mio  personaggio  nm  poteva  tirar  di' quésta  .pafso- 
seoza  avere  di  quando  la  quandp  qualche  leg- 
gera occasione  di<  questi  eventuali  "promeoioria. 
E  per  verità  non  erano  poéhe  Je  bue  partite  di 
debito:  delle  quali  però,  non  astante  il  frequente 
ammonirlo  d' Eugenio,  egli  non  si  dava,  pensieri 
più  che  tanto,  stim&ndo  che,  siccome  nessuno  di 
questa  débiti  «ta  '  stato  incontrato  per  malignilài' 
ma  per  senso  di  rettitudine  e  mera  festività  di' 
umore) -1®  partite  si  sirebben»,  al  lungo  andare^ 
nioate  da  se'  medesime.  •  Eugenio  non  polea^  me*^ 
Dargli  buona  tale  ragione,  e  spesso  'gli  andava^ 
liceodo  che  un  giorno  o  V  altro  sarebbe  chiamato 
ai  coutil  e  financO)  aggiungea  con  accenta  di  tri« 
sta  apprensione, -fimneo  deirultimo  bagaltino.  Al- 
che Yottck  colta  solita  sua  ipensierateEza  non  mai 
rispondeva  ^cke  con  un  psha!;  e- se  il  soggetto* 
tratta  vasi  in  qualdbe  passaggio  campestre^  con  ìnio- 
icambietio  per  eonelonone.  Ha  se  si  veniva  alle 
ilrette  dinnanzi  al  camino,  dove  il  reo  si  trovava 
ircoscritto  fra  ufi  tavolo  ed  un  pa}o  di  sedie  a  brac-* 
inoli,  né  potea  di  leggeri  sottrarsi  con  una  tan** 
[ente,  allora  Eugenio  con  acconcio,  ma  più  ^* 
teso  e  ordinato  discorso,  continuava  la  sua  pre*- 
Irca  sulla  ìndiscretionei  Credi  a  me,  gli  diceva^ 
aro  Torick,  questo  tuo  motteggiare  inoonsiderata 
i  ooodaria  tosto  o  ta|r$  in  firangenti  e  diAkoltày 
lalle  quali  ad  uscire  non  ti  gioverà  poi  nna*  tarda 
^rodensa*  In  cotesti  motteggi  fo  Teggo  troppo 
posso  avvenire  ^he  ti  motti^giato  considera  sé- 


f»  m  ^pttKtà  di  penona  ingSariiti)  con  tstfi  i  1* 
s»  ritti  die  gli  apparteagoDO  come  tale^  eietail- 
sr  «reti  lo  eoasiden  io  qnesCtspelto,  e  le  «rifi 
9»  SUOI  amici^  la*  so»  fimì)^  i  sm  punti  t^ 
»  leati^  e  con-  eiai  i  taalir  aoaiUicj  die  p«w»,i^ 
9  dal  comiiM  perioolo^  armolani  lOe  Me  im^ 
à  noa  è  oampiito  esageralo  t^io^  fi  dieD  ik  fs 
»ogm  diccr  schem*  tu  ti  ami  btto osto  mi 
lìbeackè  tanto  fa  fami,  che  findiè  bob  ti  fl  »• 
n  Tenti  alle  orecchie  aoa  tempoti  ivsf^i^ 
m  II  pongano  »  morte^  laon*  te  nr  lam  «»fa» 
trpemiaso.'Ibn  già   cVb  sospel&àaioflo 
9»  del  cpaale  io  faccio  qoellfr  stipn  et  «i  f* 
9  ati  molti  preeedano  da  menoaio  pnóp"^ 
9f  le,  •  da  ìnteuìoM  di  iar  mik\  w  ^  P 
f»  sare^  mìo  caro^  cbe  qaeata  dì$tinA»e,^w«» 
«Donbfaone'e  »  IriKtr  mm  loglio» &*;«» 
m  aai  qoel  che  loporli  il  pcofOflafé ^m%li^ 
»  tini  degli  altii:  a^ei  giongòÌM  a  GOBfabvl^ 
s»  la  comune  difesa^  renditi  certo  che  ti**^ 
»  amico  mio,  tanta  goerca,  che  ti  &n  ^ 
»  ddranimo  ed  anche  deUa  vita.  Le  f«aW»  * 
»  qnabhe  nascondiglio  pesti  fei:^  tticaglittir^ 
n  indegna  cakuinia,  da-  oui  nò  inooocana 
ime  integrità  di  oondblta  bastcìaaao  t  p«|^ 
w  Le  ine  forlnae  donmfilicbe  ne  lem  f^M  , 
9  earalteiei  che  esposto  è  pnr  troppo  b  s»- 
»  pi^  ne  sarà  laeento  in.  <^ni  psrte,  ^*  ^  . 
»  saranno  tra?isate,  la  tua  reli|^  "^f^ 
n  tua  seienaa   TÌlipesa,  i  fitto»  talsoti^  ^i''^^ 
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E  per  oondiittdere  rultima  scent  deUa  lo«  tra* 
^dia,  i^iartqUerania  «  U  viltà,  ^^aiaelli  siearj,  dalla 
maltagiti  .prezapUU,  A  scaglteraoiio  ««ongiaiiti  dal 
r  agguato  aopra  Colle  le  Ine  fralecae  m  difetti,  e 
iD  qneat»  ^^aso^mio  .caro,  non  A  «omo  «oai  aanto 
cke  iBOA  abbia  qualche  iato  scoperto.  E  «credimi, 
Torìck,  creami,  soggiongeva,  allordièi  per  pla- 
care qualche  idolo  piiyàto,  «è  decìso  ohe  una  «vit- 
tima imocente  ed  iodifeaa  si  debba  -immolare, 
ell^è  cosa  Acile  da  qualsiasi  cespuglio  ^V^la  si 
sia  .ricovivilQ,  fadonar e  fascelli  abbastanaa  da  for- 
ile ma  cogo,  eul  quale  offerirla  io  sagrifiiio.  To- 
ndi non  udita  mai  radiare  questo  tifato  prone- 
staco  del  suo  destino,  che  non  gli  càdetae  una  lagri* 
ma  furtiva,  accompagnata  da  uno  sguardo,  con  coi 
parca  che  dicesse  «brogli  era  risolto  di  gOTemarsi  in 
a-venire  con  piùÀserbo.  Ahi,  A%  troppo  era  iar- 
dffj 'Una  grande  eonlÌBdefauóne,  cad  un.,  e  eoo  upm 
alla  lesta,  era  già  formata  prima  che  preveduta. 
1/ ordine  deirsAlacco^  quale  appunto  lavava  Eu- 
genio «ppedetto,  fo  posto  ad  effetto  ad  un  traHo; 
e  con  ai  poca  miserìcopdia  da  parte  d^i  alleati 
•  ai  poco  sospetto  da  parte  di  Torick,  che  men- 
Ice,  povero  aempfice!,  tenea  più  che  mai  per  ai- 
cura  la  «uà  saUta,  gli  avevano  agliaio  sotto  le 
radici^  ed  m  cadde  come  tanti  uomini  dì  merito 
enoo  caduti  prima  ài  lui.  Torick  nondimeno  con 
ogoi  ynmaginabila  bravtnra  fece  pelto  per  alcun 
tempo;  fiacche  aopraffatto  dal  numero,  e  da  ul- 
timo ataoco  dalla  traversia  della  guerra,  e  più  an* 
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n  oora  ind^iiato  dalla  lile  maimn  eoUt  qok  ^ 
m  era  &tta,  gstiò  rarmi^  e  benché  in ippuem ps- 
m  tasse  alla  la  testa  fino  alPestrefso,  «ori  UbÀ 
m  come  fu  generalmeate  crednto,  iB  puto  aep|i- 
fi  Goore.  Quel  che  iodusse  aaclie  Eugemo  i  et* 
m  dere  lo  stesso,  fa  dò  che  legoe.  Podie  crep 
V  ma  ehe  Torìcl^  condesse  V  aneUto  «tceaOjEiif» 
m  entrò  ooU'iotento  £  dargli  rQl^«dil».rirftli 
I»  coróna  del  sab  letto,  e  chiestogli  «m  s  »« 
»  iisse,  Yorick  akandogli  al  tolto  b  ^<* 
m  prese  per  mano,  e  ringnmanM  ir^aob'/^ 
9  d*tmicuta  che  dati  gli  aveva^  tiif^K 
m  giunse,  se  insieme  erano  destini  i^>^ ^ 
9  un* altra  vita,  b  avrebbe  di  naovoqe^Bp* 
I»  potesse  ringrasiato,  gli  diste,  die  b  fxii*^ 
m  Hu^tì  *wreU>e  uecito  di  mano  a*s8oifln0>^ 
m  riamo  di  no,  rispoié  J&ngaùoj  hkòkA^^^ 
»  grimo*  per  le  gmandé,  e  boi  più  icoero  «^ 

p  ebe  mai  sortisse  da  bocca  iimu»t  ^ 
f»  no.  Yorick  pon  gli  rispose  sltnooti  ée  «a 
n  un*  aliata  d*occbi^  e  iboR  tiDS  M^  ^^^^ 
p  di  mano,  ish9  gli  pafsò  il  cuore.  &^. 
»  rifik,  coraggio,  disse  Igogenio,  ssoog*!^  ^^ 
j»  chi,  e  richiamando  {'ammesto  a  tf  tlesso:^ 
9  buon  animo,  caro  ^  non  ti  fibba&dooi  ^  "'^ 
li  tessa,  non  ti  abbandoni  il  tao  spirito  io  ^ 
n  punto  che  n^bai   più  d»  bisogno:  à  «r 
f»  risorse  rimangono,  e  «juel  che  il  d'do  p^ 


»  ancora  per  te?  Per  parte  mia,    „ 
n  amarainentii  geo}^ndo  i|el  profferir  ^r 
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per  parte  mia  li  dMuaro  eh^io  tton  pimo  «ce-* 
dere,  Yorick,  eh^o  debba  da  le  separÉrmi^  e  che 
piacemi  d^alimenlar  la  spe^ansa,  aggìuW  Euger. . 
mo,  facenda  più  caiiiBue?ole  V  acceata»  die  di  te 
rimanga  ano^ra  tanto  da,  fiume   aa  prelf  to,  e 
eh*  IO  ma  abbastania  per  poter  eiò  «edere.  Pre* 
golL,  Eugenio,  disae  ToriiA)  leneodo  *coUa  aini- 
atra  alk  mc^glio  il  auo  berretto  da  notte;,  poiché 
la  destra  stava,  alrella  tuttora  fra  qndla  d^Ea« 
genio,  (Nregoti)  Eogeaio»  dà  im^ooehiata  alla  mia 
testa.  Hon  KBX^  Eugenio  mpos<^  4^^ell^abbia 
nulla  di  aMde*  Ahimè,  amioo  mio,  disse  Yorick, 
lascia  dunque  cb^io  li  didt  eb^etla  è  si  pesta  e 
si  mal  ridotta  dal  colpi  che  al  bi]^  B     •  •  •  e 
B  .  .^t  m^banno  si  Til^namtnte  menato,  cb^io 
posso  im  con  Saacio  Panai,*  che  quando  bene 
io  dovessi  guarire,   e  le  mitre    vi  si   lasciassero 
cascar  sopra  «dal  cielo  spesse  come  la  grandine, 
nessnnave  ne  sard>be  ch^  ie.si  adattasse.  L^ ulti- 
mo anelito  di  Yorick  eaa  U  li  anUe  tremule  sue 
labbra,  disposto  a  partire  si  tosto  eb^ei  lo  met* 
tesse,  e  tuttavia  non  fu  messo  senza  alcun  cbe 
di  cervantioo.  accènto.  Masti»  diceva  queste  pa« 
role,  Eugenio  s'accorse  die  una  strisci^  di  luce 
guiasò  ne' suoi  occbi  per  un  istante,  languida  im* 
magine  di  que'lampi  del  ano  spiri^o^  che,  sioco* 
come  dice  Shakespear  di  quell'antenato  di  lui, 
9  mailer  solcano  in   raggilo   la   mensa.  Eugenio 
»  da  questa  conobbe  che  il  cuore  del  *suo  amico 
f  ara  infranto*  Gli  slrioae  k  mano,  e  usci  chela* 
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«  rtenle  ddb  camera  piaageiiio.  t«JA  b  «» 
«  pagnò  cij^  oechi  alno  alla  porti,  f(nUè«, 
m  e  (Hù  Doo  li  aperse.  Giaee  sepolto  in  mteii 
m  del  cimitero  della  sua  parroedHii  sotto  oa  b* 
f»  pide.di  aokietto  meroio,  €Ìi*EQgaio,PtiMn) 
•  <fi  consentimento  de^snm  esattoli  teitioMiisi 
»  pose  snllk  sua  fosaa,  eoo  qn^  trt  ade  pnie 
m  die  gli  servono  insieme  d^Elagit  t  i  ^A& 

Abi  pofeio  Toricà! 
f^  Rù  Tolte  fi  giorno  fodbra  di  Yoricàkbaa- 
»  solanone  di  udire  la  sepolcrale  sn  toìKi  %- 
9»  gersi  in  tale  ^i^ell  di  patetici  vid^à^^ 
s»  n<ha  pna  pietà  generale  e  stiimil^v^ 
n  tersande  nn  viottolo  il  cimitero  lae^  "l^*^ 
»  sepoltura,  non  f'è  neif^oo  dw  p» «"* *" 
n  marsi  a  Sitarvi  uno  sguardo,  ed  ii^aaRp 

»  sando 

Alii  povero  Tondi  « 
XIV.  XV,  Due  beUe  e  prégiAiB  *»"*' 
nero,  P  una  da  Mons.  Canonico  BeDui)''"^ 
atg.  GiambatlUta  SpmeUi,  ne^tn  soq  {(ioie.h^ 
aBf  Aeademia,  oltro  le  sin  qd  r^^^^ 
Go9»aiale  Poflert»  del  ohiariss.  Xom.lkA'f^'*'* 
granosi  quadretti,  rappresentanti  mi  eopo»  "^ 
ra^o  di  luoe^  ottenuto,  mediante  la  liolan^^ 
tamo,  sopra  dine  lastra,  P  una  a  scamlatnie  onfl^ 
tali,  Poltra  ad  incavi  intrecciati,  èit\^^ 
dcettì  comp  ongono,  e  che  fendono  uà  laf^^'*'^ 
cangiante  ota  in  vivissimo  roseo,  ora  la  p"* 
vioy  ora  in  verde  a  ^oonda  della  vini  p^^*^ 
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e  attitadme  delia  lastra  ropetto  aU'oodiio  del  ri- 
guardaote.  L^ offerta  del  »g.  Spioelli  è  di  66  naoye 
qualità  di  conchiglie  diinmUaschi  terrestri  e  fla^ 
Tiali  della  proviocia  bresciana,  da  lui  fatta  in  (jue- 
at'anno  in  aggiunta  alla  collezione  di  altre  j^  spe- 
cie diirerse,  donala  nel  1846,  e  da  noi  ricordata 
net  commentar)  di  queir  anno.  AI  generoso  pre- 
sente piacque  al  domatore  di  unire  il  catalogo^  che 
qui  riportiamo,  coi^eiiénlie  si  le  une  die  le  -altre 
(specie  doMle,  in  tutte  i^g,  ed  iadicàhte  oltre  alla 
^ennmeiazlone  indiridaale  di  esse  specie,  S  molla* 
sdii  tenestri  e  ftmli,  ,eiw  pi»  a  mena  abboa* 
dano  nellt  nostra  pfOdrincU)  le  varietà  loro,  le  spe» 
de  nuove  e  quelle  non  per  aocq  stat^  Irpvale  in 
pltre  partf  diUe  Loasbardia. 
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anche  sulie  tìU. 


nda  ne^Iooglii  campestri^  ifee^i  òrti  e  nelle  Tigne^ 
le  TÌcinaiKe  di  Preseglìe  in  Val-Sàbbia  troTasi  con 
jnenza  la  Ifemoi-aKs  delta  conchi^ia  di  color  roseo* 


Troiata  in  on  bosco  di  ontani  ideino  ad  Ise4». 


lente  faQto  al  piano  cbe  sui  collii  di  Gossago^  di 
Uatica,  di  ITa^e  e  di  Boyeizo.  La)  conchiglia  è  or- 
ariamente bitti^  e  talffolta  tira  al  color  camiciiiò; 


oe^laoghi  umidi  ed  ombroai.  Pinttoilo  rara. 

Qissimà  negli  orti,  ne^  boschi,  sotto  alle  siepi  ed 
nqne  stari  ricca  vegeliBioae. 

!  luoghi  amidi  e  non  sòfeg^ati^;  Kon  tanto  fire- 

nte. 
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le  sai  coli  snborbani  e  sa^i  qpalti  deDa  città  fira 
rbe.  Trotasi  frequentemente  cg4U  Torquitta  Tri'- 
m  e  co|l^  iSTe/r Jt  Canspurcaio, 
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Q  è  «Mltcf  éeqaenlé.  Prfefériice  t  liA>gkì'p>iiltosK> 
eggìali  ed  lìsciatti.  Raccolta  Mille  pedici  o  colli  de- 
lomlnati  i  fonehii  Tioini  alla  icitlà.  - 

"  "  \  [  ' 
pò  lina  piòggia  d^  estate  trovasi  facilmente  sogli  spalti 
leUa  città  àoa.'JBel  Casiulata  e  la  Candida.  Ho!  fatto 
però  ossenrÉzione  che  grindiTidui  flella  stessa  sbecie 
pattanti  aBa  IMtaàaàià,  sono  alqpian(to  piìr  grandi  di 
pielli  'di  ^piesta  Prorincia.  ^ 

^e  ne^lnogm  aridi,  sabbionosi  e  sfeikati  dal  sole,  tanto 
Ili  nMidU  oaUaipsirt^di  manogiorbo,  che  a  Golie- 
baalo»  e  ad  iJrago  Mella.  Non  rara. 

i        .  *     *  I  .  '        . 

me  tantoi  sogli  spalti  della  citU  ehe  soi  romcfm^  nei 

•  I  ' 

Itasi  coh  fi(eqoensa  soi  colli  adjacetiti  alla  citta* 


Dinne 
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territorio  bresciano  è  piottosto  freqoente,  special- 
lente  ndla;  Yal-IVompia,  nei  loogli  ombrosi. 


•       «    • 


onda  solle,  rapi  calcaree  de^  monti  Guglielmo  e  di 
Hocco  in|  Yal-Trompia.  i 

tanto  conio^e.  Finora  non  ebht  aitroyaiia  che  nelle 
itoasioni  al^pestri  di  Bocca  d^Anfo,.  in  Val-Sabbia. 
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)oaÉan»wùi'\rancki  é  «bile  criliae  liitolno'dllà  tiltà^  spe- 
la: varietà  fiiiciata.   ' 


Voyasi  abbastlnsa  fremente  nd  luogo  detto  le  Cornette^ 
Yicino^à  Cra^doite  ia  Yal^IVonj^ia,  tra  le  teamsn  dei 
muri  e  sotto  Ki  wMi  ne^giortri  piovosi. 

e 
iiitlCMlo-x«nu  FiàoM'  ndn*  lio  potuto  raccogliere  elle 

quattro  soli  'eseai|lari  tra  le  qoiaoerie  di  un  caÀ>larp 

diroccato  sul  monte  della  Maddalena* 


I    I 


ma  i  luoghi  timidi.  I  pochi  esemplari  fin  qui  raccolti 
ebbi  a  trorérli  in  un  boschetto  a  Costalunga  t|u  le 
Ibglie  morte  ed  in^pàWefttione. 

i^e  ne^bosch!  e  nelle  valli  sotto  le  pietre^  ne^  luoghi 
umidi  ed  ondirosi.  LaeobébigKa  della  presente  sp^ 
eie  è  molto  analoga  a  quella  ddTJfftL  ^^yigyra^  da 
cui  la  distingue  T  Apertura  che  è  triangolare  coni  due 
cidii,  ladéove  ndPutra  è  sidi»triaiJg<Hare  lunata.  - 

requente  nelle  valli,  sotto  le  pietre  !ne^  luoghi  umidi. 
J)opo  le  pioggie.  moe  de^snCM  na^ndi^i  m  numeroie 
faieui^ie^  sui  muri  o  cinte  degli  orti,  indi  si  nas(jonde 
nelle  cavità  o  fari  de  miiriceiuoli  stessi  e  si  dissecca. 


)inune  sui  muri  diroccati  ed  uiilidi.  Ne  ho  raccolti 
molti  es^nplari  ben  macchiati  tra  le  fessure  dellq  mu- 
ra del  Gistello  di  Brescia  dalla  parte  di  tramontana. 
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fé  Sn  'Ami^iè  nvsAfiM^  ifegU  on£,  nei  ^ier^i  e  njelle 
ralli  solio  a^^assL  La  y arieti  lìicia  è  più  comune  bhe 
a  costata*      •  .  ! 

1  rara.  Tìtc  jne*  luoghi  umidi  si  piani  die  montàosi 
i  nelle  groUe|.  La  raf .  jflabm  è  menp  frequente.  I 

a  i  luoghi  fmidt  degli  orti^  e  de^^Kìschi.  La  yar. 
ìiuka  è  piut^sto  rara.  ■  1 

4ie' Isf  jptfèsenle  spé^'jpoeé  eouinné,  preferisce  i  kó^^ 
rhi  umidi  edi  onaibrosi  come  la  Niien4.  \ 

•     I  ^    '       •         ;  I 

»òch{  èsèÌB|Airi  ^A^.  ieilgb^  Ihitmo  ^rorati  Tlcinji  « 
Veàoù$^^  y^«-Sabbia,  ia  giornata  pioTOsa. 

rfe^ilicie  -Ij^  iSi^alicAyi  -^dttosto  'ékrf ate^  ma  non  so^^^ 
giaté,  eà'.é  |iJ3co  frequente. 

OTasi  nelle  Tèlli  e  ne^boschetti  sni  mioschi  e  sott  >  le 
piejtre  nie'lÀo^hi  tHQfidfii  RibM;    *        1       ^  ''  ^    '    'l- 

!  j  •    .       ;  .  .    j 

^e  ae^  giardini  tra  le  erbe  e  sotto  alle  ^iépi^  Jfoii-taito 
comune^         1  1 

i  i 

i 

eqoeote  ne*  boschetti  e  nelle  Talli  operose  sotta  si 
S9SSÌ  e  tra  i  fiuschi,  e  le  foglie  mortfe. 
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I  i  luoghi  B|nidì  delle  Talli  e  degli  prti.  Dopo  jana 
loggia  di  essate  saol  farsi  vedere  ini  niunerose  ftlmi- 
lie,  maaaini^  sol  far  della  sera  sopra  gli  steli  aeUe 
rbe,  e  spaciflmente  sulla  coclearia  armorada  dif  a*^ 
)i  jfredilìfej  Coniane.  : 

é  tanfo  fretpiente,  ma  seppure  rar«  D^Ue  édjacCau 
i  Bagolino,  ón  YaJ-Sd^ia,  Delle  poiiaiool  'elérate  e 


losto  rava.  Fiaora  ni»  ebbi  a  irorirla'i^'iii  tiva 
I  laro  d'IdiD  ira  i  «nsclu,  t 

■."■■    ..-r    ;,^...:.  ■  ,,-:  ...■,!    i        -        :  -  . 

tara' tè  T4-Sal>bia  princ^alnuDtej  «die  TÌcintaie 
i  Testone  «b'Jvoghi  coltivai,  t  ^qUd  alle  siepi. 

rasi  stdie  nqù  ctfeanw'di'Sétlfe,  ^  BettibiiM  faat- 
na  e  di  Lttmen^ae  «.  Apollonio,  Ina  è  poco  ifre* 

oénte.  ■  •-;'.■  .  1  ,'■■■.  i-    '     ■■  ;  '■■- 

1  I  ' 

chiglia  fìuilbnDe  di  color  corneo- «caro,  ddla  |as- 
lezza  di  mìlltm.  30  con  cinque  girl  di  spira.  Bssa 
i  da  me  trofrata  nel  seUembre  iSip  sottovia  afepe 
ledinge  11- rondo  arf'Mob.' 'Sigi  Filippi  Carini.;  Dir 
rima  ebbi  4  sospettare  che  la  medesima  fosse  stata 
ijà  portala  «  caso,  ma  aTeodo  pospìa  fatto  riflesso 
le  tali  mollnscbi  TÌTono  a  preferenta  sotto  alle  sie- 
i,  eehV'la  condnglia  ittreeé  diesiere  bianchiccia, 
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lall'IUìiieo,  krera  iuu  tinta  motto  scq»^  quUi^  cèrto 
ite  ranMuU  a»  4i.fr4HD  pento^  ^^^  etìMù  t  iil^' 
aeria  brascia^.  ! 

r  tnt^ij^rtqieatfl.  -Vive  qc'bo^  MlenìgU  «'qp9% 
:ialmentfl  Ira  i  crepacci  dei  mort  4^gli  orti  •  idei 
psrdivi. 

>Tasi  nelle  vfid  e  negli  orti,  ne'laog  ti  ombrau  <  rit 
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la  i-  Inoglii  njaidi  «d  ombF^gUti  ù  enne  k  pr  ic»^ 
loite.  .f |r9|D^I|>T  V     .-,  '.■:  ■  ..;..■  '\  T-, 

bonda  tanto  p' una  che  Taltn  in  tn«|i  Inogbi  <  elh 
Provincia  e  fiecialmentA  ini  colli  attacenti  alla  e  Ita. 

tffvm  n*Il«  ij^i  a9Ho  «Qq  pietraie  nule  ùepi.  Dii  eni| 
•a^m^arì  i^i  a  trorarìi  aocbe  «iUe|rìTeer)MMe(  elle 
nnra;  d«UJi  «cHtà  cptla  Toiyuilla  TVwcffin  e  la  (  im-ì 
iridmt.  .   .    ,     ,        .■.■,,■■■■■  i,-y  l'i; 

està  ipeùe  rioi)  è  BHdto  diflbsa  non  iaT«ndone  fii  on 
xoTBti  che  (me  mJì  indìvìdoi  loMo  le  acheggie 


trose  ed  omiìle  io  riva  al  lago  d'Idqo. 
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>TasÌ  nelle  fSesM  aitnaaioni  <MU  preèedente  ed  èjai 
:;li'  essa  poco'  frequente.  ! 
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ittosto  rara,  tiasa  tìtc  neMuoghi  alpestri  nmldi. 

)Tasi  con  fre^enza  nelle  Talli  e  negli  orti  ne^hughi 
imidi,  tra  i  muschi  e  le  foglie  mort^ 
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) Vaai't  dr  jBreq^ente  appiedi  de^maari  calcarei  in  riTa 
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[itrasi  ndle  ateaK2jDfl«Bt^<\delk  pfecedente,  nja  è 
leno  fireqaeifte.  j 

jaesta  bdlaje  sconosciuta  Pupa  non  ebbi  finora  Iche 
titoreoifeè  soU^fib/indsfidais^iaTviTà  allago  d^Idro;) 
L  proflaimità  ai  luoghi  coltiTati.  La  |conchiglia  Tltria 
ella  saa  luqgheaaa^  ma  non  ecceda  la  più  grande 
illim.  6.  Là  sua  forma  è  cilindrica«K>¥ale,  di  tessuto 
^nqMftta,'  è  di  oolorcènefomeid  Easa  ha.seied.an^l 
le  aelte;  giri  di  àpira,  il  pruno  de^4|uali  è  più  dila- 
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pendioolare,  e  sol  peristoma  scorgeài  d»  Ha  latq  vna 
piccola  callosità  (Yedi  U  fig«  A  nella  TaTola  ip  fine 
al  pMtenta  caUdogoy 

yar.  a  non  è  tanto  comnne.  Essa  é  di.  aMordiioaria 
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gxttndeaa  e 'non  si  lasda  vcdese'fche  in  j^otnate  pio- 
vose lungo  r  antico  acquedotto  detto  del  jDàtvoÈo^  in 
ITal-Gobbia  presso  Sarezio.  All^  incontro  la  var.  b  Ti- 
re in  numerose  famiglie  sotto  le  si^i  che  servono  di 
cinta  a^  ronchi  nelle  viciname  di  R^uffime.       i 
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)Tasi  qpesso  cpUa  Tìiiicum  auUe  rife  erbose  de^rSM^ 
?hi  e  ani  colli  adjacenti  alla  città,  lion  che  mf^  spalti 
lessiti  piuttosto  soleggiati.  Frequente* 

inqne  esemplasi  cbe  tengo  ddla  yar»  a  fimmo  da 
ne  trovati  tra  i  crepacci  del  GastsUo  di  Brescia  dalla 
mrìm  di  messogìomo}  t  Ja  yar*  ir  tanto  rarissinia,;  fli 
«limenti  troyata  sulle  mura  della  i^ittà  dirimpetto  al 
eminario  Tescoyile,  in  prossimità  al  Castello. 

ttosto  rara.  Ama  le  sitnasioni  elevate  !  ed  apriche.  Io 
ho  SGoKttrata  sui  noadU  yicìoo  alla  GkieketU  di), 
rottardo. 
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rane  in  molli  Inogfai  deyali  della  Provincia  ed  aih 
he  sui  ranchi. 
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accòlta  edle  iTicmi^En^  di  Odeib  e  'Bn|;lie,  ili  TàB- 
Safabia,  ne^j  crepacci  di  :qiieUei  mpi  càkaMe.  Poco 
fre^jaenle.    1  .  \    I 

a  presente  specie. ìtimui^MfemaBìmo  ira  le  macerie  e 
sotto  le  schéggìe  pietrose  ed  umide  dietro  il  Gabello 
di  Brescia,  va  Porta  Torrdunga  e  Porta  Pile.   1 

1  conchiglia  di  qaesto  mollusco  è  molto,  gonfia  e  di 
robusto  tess4to.  I  sei  esemplari  che  lengo  (urono^tro- 
Tati  Ticino  4  Gargnano  nella  riTiera  di  Salò,  in-  pò- 
SÌ»<A#  fll)pf^e»  •     *.     .  '  :  ^ 


>n  rara  nelle  {Talli  sotto  le  pietre  e  «snUt  cifile  ^e^i 
orti  neUuog^i  umidi.  I  { 

olii  esemplari  ebhi  a  raccoglierli  Ticino  ad  Adrd,  ed 
altri  ne^dinlpini  d^Iseo  nelle  posizioni  eleTate  e,  non 
soleggiate. 

piuttosto  frequente  nelle  Ticinanse  d^Idro  sui  mu- 
retti deUuoghi  coltÌTati. 

na  i  hioghi  umidi.  Lo  si  riuTiene  di  frequente  attac- 
cato alle  rupi  calcaree,  massime  dopo  le  pioggie  di 
estate. 
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sso  abbonda  tanto  al  piano  che  sui  ronchi^  sotto  alle 
n^i  ne'hioghi  qpeetalaMiilr.  afanaii  dal  mà^  Settv 
Ticinanze  di  Saràso  in  Yal-Trompia,  ho  rac<)Q|to, 
molti  inditidai  della  var.  d  eh»  superano  in  gran-, 
dezza  tatti  c|aelli  da  me  raccolti  in  molti  dtri  luoghi 
della  Pro7Ìncia. 

inora  non  mi  è  riuscito  di  troyarla  che  in  Yal^-Sabbia 
o  attaccata  a  quelle  roccie  o  niUe  pa^osze  in  rr?a 
al  lago  d^Iflro.  Non  rara. 

lYe  ne^luoghi  umidi,  sotto  le  pietre  e  tra  le  foglie 
morte,  ed  i  legni  fracidi.  E  però  poco  comune  a>nK>- 
tÌTO  forse  dell^  estrema  sua  piccolezza. 

a  le  abitudini  del  precedente  ed  è  anch^esso  piuttosto 
raro. 
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^  ia9^  ia-^àattc^   d'IafiO^  ouMitaobe  ne^  fossi  e  p^ 
paludi.  I 

^BcqdéiliM^sutia  ne^M^  spefìiidmeiite  !0f  e  te  aoi|«f  «h 
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Voyasi  nelle  licque  stagnanti  e  ne^  fossi.  Molti  esemplari 
eU>i  a  racGOgli^lt  ji^a  £Msa  efae  circonda  il  ye^chii» 
castello  di  I^agnoio  ed  altri  in  quella  di  Pieyedizio. 
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'^lye  nelle  acqoe  tranquille  de^  fossi  e  delle  paludi,  spe* 
cialmeùte  4^T^è  ricca  Tegetaùone,  ed  è  piuttosto  eo<- 
pioso  ayendpne  raccolti  più  di  cinquanta  indiyidui 
in'  un  piccolo  tratto  di  fosso^-  quasi  asciutto,  ap|>0tit 
fiiori  di  Folta  Pile. 
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finora  nOA  ebbi  a  trovaito  tihe  md  0fAo  ÌBff}  d^^dro, 
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jonrane  aé^la^bi  della  ProTineia,  minime  in  qpieOo 
d'*Idflo'ed  a^che  mffoéi  e^n^rpalfidi^ 

Lbbonda  neMi^hi,  ne^jEbasi  e  nelle  acque  tUfinanjti;  La 
conchiglia  qfre  DOtiBbjK  iririeljt  per*  pandeaa,  soli» 
diCà<e  'colorato..  •    '    •      •  '  '  '  t 
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^iutlosto  raro»  Vive  nelte  acqae  fkngoae  e  traMpi^eu 

[on  iAnt^lfiosq^iente.  IVo^vaii  adle  paliidf  e  oidk  acqniet 
pioco  agìM^e;  Nel  laghetto  della  Toiticdb  ebbi  a  rao 
tfoglieme  ditersi  esemplari. 
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ìm&tiùsii  L^  c<Mi«htglia  di  fienàia  oijale  eoisiè  qèella 
[el  Pereger,;eoii  ipi«|ifo'>  éà  anehe  j  cinqae  girl .  di 
pira  di  colo^  giaUo-Terdiccio  è  m^lto  solida,  -^on 
.Vendola  finora  trovata  descritta  da  tenin  naturalista, 
hhì  a  ritenerla  per  nuova   specie  [Vedi  la  fig»  B. 
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^vasi  facilm^pte  negli,  scagni  ed  alle  «sponde  de^kghl 
ra  le  erly  aocjaatiche,  o  nella  melijia.  Sulle  risiere 
le^laghi  di  Carda  e  d^Iseo,  dopo  i^n  tempo  biirra^ 
ieoso;,  se  ile  rint^tgéno  -per-  fcmglii  ^t^t^ioì  pm 
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^elfo  éi  G^rdn  è^  d'Ii^*'  Jba  QcMq|efaiglia  è  m<dtoi 
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palustri,  e  specialmente  mA  Rànunculus  acquarla. 
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Tiglio  jbra  Rézzaio  è  «•  Eufinifia,  ed  JoiAit  hA  fififiiìb^ 
Magne  delio 'il  labirinto  alle  Fornaci.  Noo  può  dirsi 


>mane  neutre'  laghi  ddla  Provineia.  p  i^olliisco  irÌTe 
ira  le  altfhe  e  d!  Mri  vegetabili',  acqua^cr*-  La  i^ékì- 
ohigUa  4eUa  Falvaia  è  munita  di  ojpereolo  di  (iolor 
corneo  o  di  Ibiancp  grigio,  posto  prófoa4ftmente  !|i^ 
ràpertart  d^la  medesiflot/  <  T  '  I 

primo  appetto  è  &cile  prenderla  p^  un  Vland^bìs^ 
per  la'  sua  forma  ^ef^essa,  mi  appartieioe  ad  ;dnW 
f^al^ata  per.  essere  opercolata.  Tive  ne^agfai  e,  nei 
fossi,  e  troTési  rara  assai  perTes^reiiiasiiiapicoolezsa. 
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umme  he'laghi,  paludi  e  fossi.  Ijt  concbiglie  di  tutte 
e  tre  le  Tarietà  a.  b.  e.  sono  ordinanamente  di  4oloir 
comeo*gtill<^|re:^oeio  iriftseiate  coii  opèrcolo. 

>piosa  ne^lagjìi,  ne^Ibssi.  e  nelle  paludi.  Yive  adeilente 
ansassi  sulle  rire  sabbionose,  oattacbafa  a^muri  sotto 
il  pelo  ddle  acque.  La  /conchiglia  della  presente  :8pe« 
eie  è  mpnitf  anch'essa  di  opercolo  corneo-biancàstro 
trasparente.  La  varietà  media  è  de^  laghi  di  Gatda, 
d^Iseo  e  d*^ Idrovia  parva  della  fos^a  phe  circonda 
r  antico  Castello  di  Madodio. 

necjuìante  néMaghij  Ibséi  e  paludi.'  Gli  esemplari  dd-» 
\  Infiala  soiio  neMaghi  di  Garda  e  d^Iaeò. 
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1 
Luoghi  di  dimora   \    y   .■ .' : 

de'ljfollasolii        ì   Li  v    .   . 

ed  ofiMPrazioait  relative  ( 


3ola  deMago  di  Cràrda^  oy^ò  pnltioslp  foeq^iealte.  Xii^ 
conchiglia  è  di  color  violaceo  scuro  j  tirante  al  piom- 
bo, e  gli  esemplari  giovani  sono  in^mamente  rubi- 
ginosi.  • 

h  rana.  Troyaai  sopra  le  erbe  acqiÀticIie  iie^fi)MÌ  « 
ae^nisoellL  '  i 

óvasi  anch^essa  ne^  fossi  sopra  i  sass^  e  neQe  sabbifCi 
ma  è  poco  freqaente.  2 

tmune.  Yive  attaccata  alle  eriie  deUe'  fonti  e  nel  ledi- 
mento  deUe  fontane. 


■  •    I 


ocolla  in  riva  al  lago  d^Idro  neMnòghi  sabbionoai. 
Piuttosto  rara.  j 

;  vari^  a  è  del  Iago  d^Idro,  e  la  ft  dei  laghi  di 
Garda  e  d^Iseo.  Akbestàn2fl  <SQpio8a  hi  Tona  che  T al- 
tra. Questa  bella  specie  tanto  comune  neutre  kghi 
della  Provincia,  pare  finora  esclusiva  alla  sola  Italia» 
n  nome  dato  ad  essa  di .  Mtknia  Heh^Uca  da .  Mi« 
chelin  di  Parigi,  si  sa  che  fu  per  isba^io,  ed  ',  uno 
sbaglio  è  pfire  V  esservi  stato  assegnato  il^Pienionte 
per  patria  nel  CaiUló^  ideile/  AoncbigUe-  dèi  nlusfeld 
d*  Heidelberg,  stampato  nel  gennap  itiKK'  *<!    I 


ve  neMaighi^-fiunfi  e  x^elU  a,  sapido  corso  e  sp^ci^^* 
mente  vicino  alle  cascate  d^ acqua,  attaccata  alle^ephe 
ed  ai  sassi.  Frequente,  massime  nel  fiume  Chiese. 
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Luoghi  di  dimora 

de^MoUnsdii 

ed  osaerrasioai  relatiye 


onda  nel  lago  d^Idro,  masaime  ne^loogki  salibionoai. 
la  conchiglia  di  questo  acefalo  presenta  caratteri  a»- 
li  Tariaii  taanto  nella  forua,  in  taluni  oblunga,  in 
itri  ovale  ed  in  molti  sob-curra,  quanto  nel  colori- 
),  gonfiena  e  nelle  fasce  longitadinali^  ma  quello 
[le  più  lo  distingue  dai  tanti  già  conosciuti,  a  giu- 
ìzio  anche  di  varj  naturalisti  ch^ebbero  a  ritenerlo 
^r  nuoTa  specie,  si  è  un  cordone  mollo  rilevato  che 
)rre  traversalmente  suUe  valve  dal  cardine  alla  punta, 
che  serve  di  legamento  al  medesimo  (Y.  la  fig.  G^ 
ella  tavola  unita  al  jfresente  Catalogo). 

vasi  nel  lago  d^Iseo,  ov^è  piuttosto  copiosa,  special- 
lente  nelle  vicinanze  di  Sale  Marasino  e  di  Marone. 

roptia  del  solo  lago  di  Garda  Hel  quale  ò  frequente. 

iosa  nel  Iago  d^Iseo  e  poco  frequente  in  quello  di 
arda  é  d^Idro». 

lune  neMaghi  di  Garda  e  d^Iseo.  La  var.  a  trovasi 
el  prima,  la  h  .nel  èecondo. 

arre  firèquente  nel  lago  di  Grarda  e  poca  in  quello 
^Iseo. 


ioso  nel  lago  di  Garda.  Esso  non  viene  a  grandi 

I 


imensioni. 
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FAnouA^M'  Guaa 
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Caltcouti  (i'/lf') 
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FoirrniAia  {Pfi^') 

ImuTini  {tt^-) 

OnmAj*  {SUtt.) 
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li 


de'MoUnschi 
ed  OMern|ÌMu  relatire 


,'o  (flseo,  ma  è  poco  frqqjieQte. 

lei  solo  lago  d^Idro  ed  occorre  ia  gran  copia, 
:ialmente  nelle  sitaazìooi  limaciose.  Offrendo  il 
•ente  Vnio  notabili  differenze  in  confronto  a'  tanti 
determinati,  sia  nella  forma  ettema  che  pell'io* 
o  suo  ligamento,  fa  ritenuto  per  nuova  specie  dai 
ti  naturalisti  ch'ebbero  ad  esaminarlo  (Tedi  la 
D.  nella  tavola  in  fine  al  Catalogo). 

ne  ne''foin  e  ndle  acqoe  stagnanti. 

s  steaM  dimore  ddl' antecedente,  ma  è  meno  co> 
ne. 

si  in  riva  ai  laghi  e  ne*  fossi  di  lento  corso.  ITon 
to  frequente. 

ISO  nel  la^tto  ddla  TcRicelk  e  in  tutte  le  acqua 

guanti. 

nelle  acque  limpide  correnti,  ma  è  piuttosto  raro, 
ksi  ne^  Stagni  lira  3  lìmo  ed  è  poco  conane. 
dente  D^  tUffA  e  naUe  acque  di  lento  corso. 


i64 

■*  -  &M0MWM  -n  cdn^i^  wnM  owniMfni^ 
rali  spettanti  alia  topografia  4elU  pioirmàa  kaó- 
na,  air  uso  clie  si  fa  di  certi  iDoiliiscki,eilleli«) 
più  notabili  abit«db&t,  daUMptUosemiioB^ta* 
messe  per  brevità  le  topografiche,  ricanamonie 
•egae,  rispetto  a    189  coDcbigUfenod  citaki^i^ 
dicati.  Di   queste  tre    sole  spede  a  teo^  pe 
comestibili^  le  altre  non  servono  ad  ilcaBajo:as 
divcfr^é  qualità  di  Elici  sono  daunosìffiDe  »  p 
ditti  ed  ai  luoghi  coltivati,  magline  i  poIiKiMa 
Dttdi,  cioè  i  Liautar  e  gK  jirhn.  Lttfeàtm- 
sfiditi  apparfengona  al  genere  Heh^mliflh 
ìfuuàt^  là  Lucorum  e  la  Cincta.  lAhdithft 
comune.  Essa  abbonda  tanto  al  piano  èeù»^ 
sui  quali  i  pastori  del   Bresciano  sojEqbo  no»- 
glierne  in  grande  quantità  e  natritele  in  tj^P 
Tfyai  eoa  erbaggi  di  scarto,  mandaaleaihciB)*»^ 
ae  ne  fa  grande  oso  Dell' in  verno  e  wHif^ 
ma.  consuma ndosenje  .annualmente  pì&i>^^ 
pesf  fra  nostrali  e  forastiere.  Asserendo» a»^ 
naturalisti  che*  anche  della  HeUx  nea/^^^ 
loqgfai  delk  Dalmatia,  deiln  Stirla  e  U 11»»  > 
faccia  uso  come  di  un  delicato  e  squisito  obo,'^'^ 
♦ore,  avendo  lungo  tempo  soggiornato  e  la»^ 
wa,  é  a  Trieste  ed  a  Grati,  afferma  in  cx^ 
di  sciepf»;  prg|iria^.cbe  sel^beve  powa  «*R 
la  nemoraUs  trovi  luogo  sui  poveri  descoi  a  r 
che  meschino  villa^^,  tuttavia  pàrtan*)**^ 


non  che  in    quali  parti  di   questa  Henx  » 
uso  alle  mense^  si  fa  pochissimo  spaccio  ^ 


•i«6 

luénè'fehe  fra  fio!  fi  inaAgiftob.  Quanto  «Ile  *abila« 
ìinxj  i  méllit^hi  keiT«itrl) '«orrìsentirsi  di  iùlta  le 
iblaraVal  ffilonio  ddla  prìttaTeVa^  «seono  purè  Msl 
Uì  loca  teaocHidfglli  e  alrisciindo  sU   kfro  *•  dlsdùi 
Feoirale  V^nno*  In -cerca  3k  quelle  lòcaUti  «elle  soi^ò 
nb  «eùfacenti  al  loro  ii fere  ^  ifiacbè  aH^avtkiiiarsr 
lei  Temo,  rìtonuiao  sei  medkftinn  od*  in  altri  pèr^ 
;ugv«  HnobiudeBo  nella  ilorò  condiiglìa^f  pksaàav 
>ià  dil  qoaitro  «Ma!  Àm  uno*  staro  dM nenia,'  die 
ier  loro,  è  tempo  .di  riposo.  IDI  essi  alcòni  Te  né 
ono  che  airapparira  della^  propizia  stagióne  recane 
fSclusiVameì^lib  nelle  siluiznjnl  alpestri  e  anlle  nudb 
occié,  qoaK  soho.  V  Elias  .Celubrina^  la    Tigrma^ 
'Isodóma  è  la  Rupesins\  Ul  Pupa  Jìiìacida'^  là 
TorqùiBa  ^c^eiM^  la  GhuMiUa  LanicUasae  la  PU^ 
iotuii  •  ed  il  Pamaihs  macubitmm^  al  qaale  •  «lltnM 
Ittogbi  lusidi  prestano  stanza  pii  gradita.  Altri 
i  prebrenw  abbmo  la  collina  e  1*  aprico^  qnali  sono 
'  EU»  Arbus0rum^  la  CóstukuÀ,  h  Striata^  la  Con* 
purbaio^  la  Candida^  U  Candiduia^'ìà  Erìcétormk^ 
^Htosagyra^  la  Cbigubuay  la  Hispìda^   la  Leop^ 
Uana^  la   T^Mrii  e  la  Zeucoi^na\  il  PjpVphemns 
élgirUiS^  il  Bi^Unme  MadiaiuSy  la  Papa  Umbilieaiài^ 
a  TorquiOa  Jppenmna^  la  Tridens^  la  Quadridens^ 
a  Quinquedentaiu  e  la  Trìtìcum  ^  il  Verdgo  Pigmaea^ 
Edenmh  ^  Seo^dfintata^hi  Qìaùsilia  Itala^  la  Bratmii^ 
a   Onusia  e  la  ì^iìlae*^  non  ohe  la  Papaia  lineala. 
ILlcuni  airiuconiro  non  rifono  che  al  piano  ed  in 
sievzo  ad  una  ricca  •Tegetaslone,  come  negli  orti  e 
aei  giardini  e  tali  sono  :  VHelix  Gncia^  la  Fruikum^ 


i6$ 

YSortauU^  la  Ottvieri,  k  GirttamndkrOk 
luta,  la  PuleheUa^  la  LonAtr&a,  h  Gk  li 
{SncteOi  e  la  ^<u&lfa^  il  iW)7iikM>  ieb^ 
Ja  Coùumui  Lubrica  e  la  Xaimefii^  1  Uw 
OAfciimr;  la  Cbunfia  Camentù  e  1  Q^mm 
EUgaiu.  Volti  vivona  uà  luoglùanfijtlltii 
ne' boschetti;  nelle  grotte,  tra  oeifa|EeMA 
•otto  le  pietre  e  ne''CBMÌ  dà  nan,tale'i^ 
morte  e  potrefatte;  e  sono  le  Smàm^^f^ 
VHeìùc  Incarnata,  VJngigfn^  liiWni 
CeUaria,  U  Nìtiduìa^  la  luocf^liMei 
CryttaiUnaì,  U  Ptyw  IMmii,  h  M^''/^' 
Jm,  k  Jf«*corBm,  la  Pagoiuk,  U  F*"*^ 
^qltahmài  il  ^erf^  QrfihdWc»  •  iW*« 
il  Ouyàttum  Ekmgafim  «  »l  JR"^^"** 
va  n'ha  ohe  abitano  tanto  al  piaBtiieia^ 

ffemoraSt  e  k  CìaùsiUa  -^'''V^^ 
prie  abitudim  e  ditnoré  hanno  ?«>**; 
fliiriali:  alcuni  de»  quali  non  «waoik* 
ghi,  ed  alenili  dimorano  esclo«««»''* 
neutre  altri  sono  eomani  a  questi  ed  >  ~' 
Ulnni  prediliggono  i  fossi,  altri  P  *^  .^ 
paludi',  pochi  soltanto  i  rigagnoli  e  !•  **_ 


Quali  in  acqae  placide  e  iranqoilk,  e  fl"^ 


^^ r-7    I — -  o  w  gMirtS^ 

poi  oonvivono  in  (amiglie  più  P  «•*»  7^ 

-     .(jljlH"' 

fcelli  di  rapido  corsoj  alconi  a  pò»  P'"''^.: 


$or  d^cqna,  aderendo  alle  canoe  p»» 
Ile»  fondi  ricchi  |di  vegetarioms,  oppo"  J*;^ 
welniost  e  «abbionosi.  Ha  allo  ipin"  ^ 
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('  vesti.  aiilttoiiBU  aìicli^esift  u  aaseondaDo  oeUooglii 

y  fangosi,  massiiM  gli  Acefali  ed  i  Cardiacel,  e  aoa 

ricooiparisoono  alle  predilette  loro  dimore  ebe  alta 

•l^iope  dì  primaven^  nella   quale  generano.    Vi 

^  sono  poi  diverse  specie  di  EUci^  di  Ter^uilk  e  di 

Claustìk  che  hanno  la  botila  di  nsoIUfdicarsi  in  un 

'  modo  niara?iglioao,  oone  pure  il  BuIitHui  EadìaUu^ 

!  ed  il  Ojfsdoétoma.EléganSy  ma  tali  specie  conducono 

anche  nna  ?ila  assai  precaria  e  piena  d^  insidie,  sicché 

4ento  i  molluschi  terrestri  che  i  fliiTiali  hanno  nemici 

'  '  e  perseeotorì,  che  /anno  loro  asprissima  guerra.  Par* 

^lando  dei  terrestri,  oltre  V  EUx  Pomaiia^  la  Luco^ 

^rttm  e  la  Gncta^  che,  siccome  s^è  detto,  Tosgono 

?^raccolie  per  fame  commercio,  VMtHx  Nemoraììs^ 

^^ÌL  MorÈtn§is^  VJrbusioram^  la  jFVmIicìmii,  la  CSrAa* 

''fin  ecc.  sono  distratte  dai  coltivatori  dei   campi, 

''degli  orti  e  dei  gieidini,  còme  dannose  ai  prodotti^ 

Cipolle  altre  apecie  pòi  ven([ono  divorale   da   una 

^moltitudine  dMnselti  detta  lamica  dei  Cacabid,  tra 

i^qnali,  dal  Phmusie^  Coiiacewt^  dal.  Carahus  Vh^ 

vjaeeus  ed  IttJusus^  dal   CjrchruSy  che  ha  il  mnso 

«ssai  lungo,  e  ijuindi  opportunisaima  per  internarlo 

nelle  chiocciole  e  raggiungere  la  preda,  dal  J^iy* 

Igàt  JbiHsseens^  ohe  ha  il  eostume  dT^deporre  le  ove 

Del  guscio  di  alcune  specie  dopo  averne  divoralo 

r  animale  che  lo  abitava;  dal  Jubàs  ierreslrh  e*  dallo 

Scorpio  £uropems  (aoorpione  comune),  tanto  fre* 

quenti  ne^  fessi  dei  vecchi  muri  die  dngooo  gli 

orti,  massime  neMuoghi  umidì  e   deserti,  i  quali 

4lanno  la  cacòa  ai  molluschi  di  piccola  mole..  Mi« 


ytf 


Bor  Dumero  di  aemia  baimo  t  lindi*,  ni  bm 
BondìmeBO  anche  ad  essi  oat  grande  wMn 
di  vermi  iiifvsaorj^  parattiii  abitetoiì  Mwf,  \ 
quali  ai  attaecaao  ai  tenacemeiite  li  lon  ali 
'  apecialmeiite  a  quelli  delP  Unio  e  Mink 
dai  quali  geferi  abbondano  i  tre  kgki  deHib 
wicia^  e  loDtamente  k  oorrodoDO  per  apilo,è 
ae  ne  tedono  aoTonte  più  o  meno  inriak  k 
valve,  come  otsarvaasi  apeiso  gmt^je^fmin 
Lomòriei,  delle  piccole  &f](Mifc  e  ffitóww»' 
ri»,  le  Conchiglie  di  molti  testaoa,  fti'fif f^^ 
delle  Ostriche^  delle  .^^mifUSi  dei  Miiiàfr 
rid  ecc.  eoe 

.  Tale  è  la  serie  dei  lavori  preiesIKi  id  oo 
anno  aU'acadenia.  Dedali  conchinMoI»!^ 
none,  crediamo  far  cosa  grata  ai  coltoli  JefEit^ 

^ntiqoarjvannunoiando  che  la  sasnoM^U^*^ 
venne  dedicata  a  ddìberare  la  ihop  ***^ 
dd  a.^  volarne  del   Museo  *reic««»***> 
aenso  deHa  propoata  e  del  rapporto  srfjpi 
dal  Presidènte,  e,  a  lume  del  pobbEco,»»** 
mone  dtmUo.  colla  stampa.  Al  quale  nff^r 
ciò  -rireréndosi  per  quanto  spetU  a  mm^ 
airaodameato  e  gestione  dell' opera  io  ^"^ 
altro  aggrangerenao  se  non  che  la  oenl^ 
pa,  di  cui  già  parecchi  fogU  forooo  ««P* '^ 
lo  aelo  del  chiarissimo  autore  del  ««^^"^ 
Giovanni  Labus,  che  vi  eoprainteDde,i*»    ^ 
itaeate  procedendo,  da  poterne  in  httn  ^ 
compiiiieoto^ 


«6) 


STiTUTO  DEiLL' ATENEO 


DI  ìmESCiA 


f 


Deliberalo  dd^darpo  àeadewdto  e  sMop&n^ 
alti.  M.  Governo  per  ìtapprovatiom. 


I.  L7iltéit6Q  di  Brescia  ^a  per;  'Jàèo^  di  pr«i« 
^  «uoTere  e  dìAMidere,  parttcohrmente  ia  pronnda, 

Je  scoperte  e  le  eogoinoai  relatìfe  all^agvicoUirà^ 
al  commercio^  alle  sciente^  alle  lettere  ed  alle  ar6» 
io  qaanla  giovano  specialmeiite  all' istmuone  del 
popolo.  .     . 

Soci. 

Il 

II.  L'Ateneo  si  eottipone  di  oà  nanieffo  iadeler- 
'  tainato  di  soq  eflettÌTi,  di  aoq  ooorarj  e  di  adi- 
fori.  I  aocj  '  etfeltiti  e  gli  adllfori,  abitaati  in  città 
e  proTincia,  gli  onorar)  di  qualunque  paese  e  dimòra. 

III.  Tutti  i  soq  indisiintamente,  coltre  assistere 
'  alle  seaaiofii  academiche,  legger?  i  scrìtti  scientifioi 
'  e  letterari*  esporri  lavori  d^arti^  discutono  i  soggetti 
:  proposti  dal  presidente  o  da  aa  socio  qualunque, 
'  e  sono  ele^ibiK  alle  commissioni. 

^        lY.  Ciascun  socio  ha  diritto  ^^hr  proposte  o 

'  interpellazioni,  ma  il  corpo  non   viene   ad  alcuna 

^  deliberazione  di  massima  se  non  sopra   rapporto 

'  del  consiglio  acadeonoo. 


y.  Le  proposte  di  miiUuoiii  o  riforme  ddo  Sh 
tato  dovranno  farti  in  iserilto,  sopri  jondi  i 
dieci  soej  almeno,  el  eorpo  acidcmiooj  3  file 
decide  eoa  dae  leni  di  totl 

VI.  Per  qualunque  risoliiiioaeèMeemno!^ 
lerfealo  di  feDluno  soq  votanti 

V  IL  Le  proposiaioni  di  nuovi  acileaió  i  b* 
DO  da  qualunque  socio  in  iscrìtto,  eoo  iolcnae 
dei  meriti  del  propoelo,  e  sono  pieabfcib 
aquiitimo  arroto  del  eorpo  con  nyfotìtMat 
•i|^o  ecedemtco.  Per  b  nomina  U  m  «f 
debbono  oonoorr«re  due  tarai  di  kì 

YIU,  Il  proposto  che  non  ot(ieaei«ii«>^ 
•arj  per  la  sua  eleuoue,  non  potrà  tìpopon  èà 
oeiranno  successivo. 

IX.  Si  trasmette  ad  ogni  sodo  itt  ^  ' 
nomina  con  un  esemplare  dello  SUkuli^ 
.  X.  t  aoc)  eSellivi,  da  scieglieni  (a^^ 
A  maggiorausa  di  voli,  sono  eleggibili  «ll^^^ 
acidemiclie,  ed  hanno  foto  in  tutte  b  i^f^ 
4el  corpo. 

XI.  IIoo  producendo  alcun  lavorQ)Sèp^ 
raoademia  con  incarìclii,  almeno  eobo  ^  ^ 
temano  fra  gli  onorar). 

XIL 1  soc)  onorar)  hanno  voto  ndlt  v^^^ 
commissioni,  nei  giudia)  del  corpo  sui  nppo^^ 
medesime,  e  in  qualsiasi  mutaaiona  o  liforaa^ 
Statuto. 

XIII.  Non  si  ammeUono  a  soq  die  ij»li^!^ 
noti  nelle  lettere,  nelle  scienae  e  adbarb,»^ 


J7* 

ahbtalio  oBnto  qiiikhtf  lodatole  prodauooe  allo 

•tolto  Atedeo* 

1 

Dimou* 

■  ■ 

.  XIY;  Gli  odilori  n  eleggono,  t  ^olo  d^iiieora|^ 
giameoto,  fin  i  giovaoi  di  bellv  speranze  delia  città 
e  proTioà&i  tolla  di  prefereoza  fra  gli  alunni  dei 
pubblio  iflitulL 

XY.  È  debito  d^li  uditori  di  l^ere  o  presen- 
tare, prem  approfasiooe  .del  prestdento^  almeno 
nel  corso  di  due  annii  alcuna  memoria  o  produ* 
none  diarie.  L^ uditola  che  fi  manca,  cessa  diiar 
parte  del  corpo. 

PamuiBEnA» 

XVL  L*  Ateneo  si  gQvema  per  opera  di  un  prò* 
aidenle,  di  un  conugiio  academico  e  di  ui  se- 
ipretario* 

XYIL  Ai  presidente  è  aggiunto  un  fica  •presi* 
dente.  Ambidue  sono  scelti  fra  i  soc|  effeitiTi,  e  du- 
rano in  carica  due  anni.  Il  presidente  non  può 
oasere  rieletto  a  qoest^niBcio  se  non  dopo  due 
annL  Al  tìco- presidente  spettano  le  medesime  fa- 
coltà che  al  presidente,  in  mancsnsa  di  questo^ 

XVIil.  Il  presidente  ha  il  buon  go? erno  dell'  A« 
ieneo;  firma  le  lettere  di  nomina,  gli  atti,  il  car- 
t^gio;  convoca  le  adunanae  ordinarie  e  straordina- 
p^  e  n'è  il  moderatore j  sospende  le  letture  di  aio- 
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norie  che  fbisero  oontrtne  allo  seopo  e  lem 
deir Ateneo;  apre  le  discnssìoai  t  le  chÌQle.)n- 
ponendo  le  rèlatiTe  deliberaiìom;  è  membro  i^ 
le  commissioni,  sal?o  quelle  che  sono  destioifei 
Paggindìcazione  de^premj;  e  rappreseota  mm\ 
^ekiaai  AoK^riU  ed  in  ogni  emergeiae  i  cRpi 
eoadeMiieo. 

té* 

GoNSIOUD  AcADoao». 

JLf%.  Il  consigifo  acadettieo  si  cotftmif^ 
Irò  Bocj  eflEettift,  oltre  al  prendeou,  i  f>t  P 
metà  tt  rinnovano  ogni  dae  aani,  e  pasmo» 
riconfermati. 

XX.  Si  raduna  una  volta  al  iwe,  «J  »* 
straordinariamente,  per  invilo  del  pwsiiote.Q"' 
iti  non  paò  rifiutarsi  dal  convocarlo  qua*»*' 
latta  richiesta  da  énfì  consigUeri.  Esio  ^  ' 
snaggforanxa  di  voti. 

XXI.  Spelta  al  consiglio  acadcmieo  i»ff«^ 
d'ogni  proposizione  prwenUta  al  corpo,  tt»>»' 
nistrazione  economica  ;   della  quale  àofà  p 
tare  ogni  anno  il  rendiconto  airacademia. 

XXII.  I  singoli  membri  hanno  '«""^^ 
e  giovano  la  Presidenza  e  la  Segreteria  «eioiA* 

pare  al  presidente* 

XXIII.  Provvedono  eoi   presidente  alli^ 
osservane  dello  Statuto  e  airesegoimeatoi* 
liberazioni,  e  concorrono  con  esso  alla  c(0f 
degli- iuterni  regolamenti. 


XXIT.  Sono  Bomitiall  §orm  propo«unoai  ra€- 
oolte  dal  corpo  acadeaiico^  e  a  pluralità  di  loìL    » 

XXV.  L^  Ateneo  ba  nn  segretario,  eletto  fta^soe}: 
effeUin)  abitante  slabiliDeDtè  in  BreeoMU  Si  richieg-' 
gooo  per  la  sua  nomina  due  teni  di  voli^  ed  bs 
l'annuo  atipendio  d'ital.  lire  iSoo.  Sono  doferi 
del  Segrelario. 

1.^  Assistere  ad  ogni  rioòione  dd  corpo'  e  dd 
consiglio  academico,  e,  alPèopo,  delle  conmittio^ 
ni;  registrare  inomi  degli  interveouiì,  e  tener  note 
conTenienti  per  la  compilazione  dei  pcfoeessi  ?er« 
bali,  delle  sessioni  e  dtscussiofii,  da  estendersi  poi 
e  da  leggera  nella  snccessiva  adunansa,  riportane* 
ione  la  firme  del  presidente, 

2.*  Far  distribuire  a  ciascun  socio  ed  udilòBS 
ibitante  in  città  gli  inviti  alle  sessioni,  indicandone 
1  giorno  ed  ora  e  il  soggetto  da  traltarvìsi.  • 

3.^  Teneie  il  carteggio  colle  Autorità,  colle  aca* 
lemie  si  nasionali  che  estere,  colle  redazioni  dea 
[iemali,  ODI  soc),  o  non  altre  perJMsne,  sempre  >  colla 
lebita  dipendenza  e  firma  del  presidente.    • 

4'^  Registrare  e  conttrtare  le  memorie  lette  e 
»  altre  produzioni  depositate  alFAtoBeo.  > 

5.^  Tenere  i  ragistri.  oooomata^  i  contìl^.r  ardii- 
rio  e  la.  libreria,  con  indice  esatlpy  serbando  in 
frdine  ogài:  cosa,  «sotto  la  sua  pia  stretta  respoiH 
dbilità,  e  in  generale  eseguire  quanto  gli.  Tenisse 
rdinafo  dal  presidente  o  dal  eonsiglioacadelniQO. 
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6.^  Leggere  dgni   anno  dtie  menoiie, 
cenni    brografiei   dei   soq   trapasnti  Uh  ài  e 
provincia. 

7.®  Estendere  on* esatto  e  ingofo  nppcrt»! 
tulli  gii  aerini  letti  e  delle  produMii  ofak^ 
r Ateneo  nel  corso  deiraono,  da  IcgoàNfir 
tina  straordinaria  sdnnansa. 

8.^  Preparare  ogni  tre  mesi  FesIniiotileK- 
morìe,  oltre  il  rapporto  di  ogni  sltro  atto  ao^ 
mica,  da  pobblicarsi  net  còtanneotariopenofaiU- 
r  Ateneo,  di  coi  airartic.  4  6* 

9.®  Trovarsi  in  officio  nelle  ompoiàk 
aiinorsi  dal  prefato  regolamento. 

XXYL  Uno  scrittore  presta  ropoffH^ 
cose  d^ordine  alla  Pcesidensa,  al  Consiglio}  ih <>• 
missioni  ed  al  segretario,  assiste  «ile  iO»'»  ^ 
cademiché,  ed  alPoopo  suppliscasi  lepetmoiaK 
ore  ohe  si  concedessero  alla  lettori  i  f^^ 
libri  deir  Ateneo,  per  distribuirli^  rieeierliff^*'' 
TO  qaant*  altro  aarà  disposto  dagli  ìbM't^ 
memi. 

XlVn.  Lo  scrittore  Tiene  nonuoatotlk^ 
di  TOti,  sentite  le  osservauoni  del  t»i^^ 
òtmco  sui  candidati  «^  ed  ha  lo  stipeoA  i  '^ 
liane  lire  5oo. 

XXVm.  Il  Presidente,  d'accordo  col  txf^ 
aeademtco,  propone  al  corpo  i  provfc^^ 
per  atfentora  potesse  rendere  necesorjlt^^ 
del  segretario  e  degli  altri  impiegati. 

XXIX.  Le  adnnanae  dell' Ateneo  sodo  pol''^ 
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igK  stndiott  per  ò^i  Iettimi  e  duMMisioae  acade- 
nica  e  pei  rapporti  delie  oommissioni.  Ogni  esira* 
leo  paò  essere  ammesso  a  fiirri  letture,  pregia 
»ame  dèlio  scritto,  da  farsi  dalla  Freddenaa. 

XXX.  Gomindaiio  in  dicembre,  e  finiscono  neW 
r agosto;  e  tengonsi  neiia  prima  e  tana  domenica 
ì\  ogni  mese,  o  in  altri  giorni  «he  desdoasse  la 
Presidenxa.  Un'adonama  straordinaria  si  tiene, in 
agosto;  nella  ({naie  ha  Inogo  T esposizione  delle 
opere  ariistidbe  ed  industriali,  e  il  segretario  legge 
il  sunto  o  relaxione,  di  tutte  le  prodnzionl  oflferte 
air  Ateneo  nelP  anno  academico,  aacorckè  fatte  .di 
pubblica  ragione. 

XXXI.  A  ir  esposizione  si  ammettono  quei  lavori 
diarie  e  d^ industria,  anche  dei  non  soq,  che  si 
trovassero  meritevoli  della  pubblica  constderaaione. 

XXXIL  Nella  prima  sessione  il  presidente  inau- 
gura r  anno  academieo  promovendo  Poperonti  dm 
colleghi  con  opportune  considerarioni  snl  progresso 
del  sapere,  sulle  condizioni  dei  tempi,  sui  lavori 
che  ei  credesse  da  intraprendersi  dal  corpo  a  mag- 
gior niUe  dal  paese,  ed  apre  la  sessione  stmordi* 
Daria  oosi  breve  allocuaione  analoga  alla  ctrcoslanza» 

• 

I 

XXXIIL  UAcademia,  a  meglio  raggiungere  il 
ino  seopo,  distribuisce  diversi  piemj,  conristenti  in 
medaglie  d^oro,  in  medaglie  d^argento,  grandi  e 
ptcode,  in  onorevoli  menzbni  e  in  denaro.  » 


ij6 

&XJLIV.  Ogm  bmi«io  osa  ptbUiea  anfwiii^ 
W  flohnione  dal  qòal«  è  pcopoilt  il  doUi  f  c^ 


XXXV.  Gki  inolio  àdcmiM^  «t  pero  id» 
aéfolotaiBeiite  comiMiidefole,  alle  condìaoii  U 
programma,  riporta  il  preimo  d^ootadieiìii)* 
rO)  dd  mlore  d^kaBaiie  lire  Soo;  e  <!itieoe  ps 
diritio  aocio  d* onore.  Le  aMmorie  potnBM  aat 
dettale  in  lmg«a  la tU»,  Italiana  obaocoe'iln- 
aoscrìtiò  premiato  si  pabbltea  oaUesiiiip& 

XXXVI.  DoTrà  b  PMiidenia  od^fTi^ 
gni  biennio  invitare  i  soc|  a  profMOtifo'^P' 
premio  auddetlo.  La  scelta  sarà  Irih  i>l  ^ 
udito  il  rapporto  del  cboaiglio  aciàaiio. 

XXXVU.  Due  medaglie  à'm,ii^^ 
italiane  lire  too,  tre  gramfi  d^aigeolOf  Af» 
▼eU  mentioni  sono  dMlinate  aBe  soitfBR  o  p 
dorioni  d^arti  assolatamente  oonuDealefoIf ''^ 
dagli  academici  nel  corso  deiraniro,e  MVf^ 
poste  ad  altro  concorso. 

XXXVHL  Gli  scritti  o  lavori  S^  H^ 
dai  socf  neiramo  aca^lemieo,  a^iatato*" 
al  eoncorso,  qaando  non  siavi  Héiutù»^ 
rautore  in  contrario. 

XXXIX.  A  prosperare  sempre  più  l>  P^ 
dustria  e  Tagricoltura,  o  per  coooorsiosf^r 
posisioni  di  academici,  P  Ateneo  Mm^f^ 
niio^  consistente  n^llà  medaglia  gno^  ^^ 
(ioir  aggiunta  di  itàKaae  lire  aoo;  tre  alta  ^ 
stenti  in  altre   mechgUe  piccole,  ccU'^Sr 
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lalÌM»»Iffa»:t0O9  Sé)  tfSjijo  4Mlélra  dì  oaemtoto 
Denzione,  a  qoalttui .  Boa 'loifift  della  citA  é  fico» 
ancia  <fte  aIiIm^  ocmiBondi)  aspenaÉze  e  utiE  SGiit^ 
pMaio.allf:.aBÌeaia). alle. arti  od  iirindn^a. 

XL.  Ogni  aggiudicauone.  di  prem]  s)  |KibbIiaa 
lei  coTnmentarj  deU^Ateneo^  ooUe  incUcazioni  dei 
titoli  dei  lavori  preaBÌaii:»e  dei*  nomi  degli  aniorì; 
le  quali  inoltre  tengono  inscrìtte  in  nn  albo,  da 
Msére  Mpoalo .  ^'  cono: 'ddl' anno  in  otia  delle 
sale,  dell^  anadèmia. 

.  >  XLL  L*  Ateneo  -  in  '  cali  •  rtraordinar}  ai^corda  ma» 
iiilj  in  denaro  per  «esperimenti  od  astonti  inda* 
itriaK  ed;  agrìcoli*  TaB  softsid|,  previo  rapporto  del 
x>naiglio  aflademioQ^  «mq  aasèntiti  dal  corpo,  che 
ne  deteìMiM'  anche,  fai.  aomóia.* 


«  •      ' 


Gunifinon. 

XLiL'I/academia  aggiadica  i  premj  e  concede 
sossid]  ad  incoraggiamenti,  gìotandost  di  commis* 
liom  temporanee,  scelte  ttà  tatti  i  soq  e  da  totU 
votate^:  :.'"'■. 

XLIIL  '  Queste  eomaiissioni)  a  norma  di .  singoli 
caìi,.  sa  omafxmgond  di  socj  dediti  specialmente  alle 
lèttesi^  atte  sciènze,  «airagriooltnra  ed  alle  arti;  il 
Dumero  de^  quali  è  determinato  dal  corpo-  stesso. 
'  XLtt^.  Ijo  eommlsrìoni  si  Tslgoafo  o  del  segre- 
larìb  deH^jAlsi|eo  o  di  ano  fra^knro  oompooenlt 
diO'tie  fàccia  If  ^foci.  <]fNMiiltano  airoopo'  lettenti, 
uneniiali,  agrìcoltori  od  aWisli,  ancbe  estranei  aU 

la 
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PAtenet^  e,  medbttfie  la  9tmiiem^wkmfi 
MÌffitifiGi;  91  «iaAMMilt  dm  «ieri. 
.i::XLy.  Sol  ciraMtannàto  lippiurto  e  itkvfh 
nato  di  poesie  commUttoni  rintin»coippM^ 
eia'  il  proprio  giu^iaiO' 


%L%L  VkUmn  pdibliaa  colkila^ie|vak» 
le  prodononi  academicbe  che  ae  (òaso  iniiik 
di^e;  e  per  estratto  latte  le  ùtt,éaafi 
eommeotar}  trìaMstnli^  Qvesti  eoH^B^ip 
loMMli  ddt  Preaideale,  Pin&anowMHf' 
giudicatila  q««lla  ddb  opere  Knuieaìaftii 
cenni  esatti  intorno.«U»  aloiÌHaiitlM{ai|fs^ 
listica  del  eadalo  anno,  risgoardanii  he»^ '* 
proTincia^le  osserTasiom  meCeorokfid»  <  ?* 
rie  di  ogni  mese^  oltre  nn  santo  di  note»** 
«ifiooi^leiterari»,  ulilr  à  dilfendm  per  'ti^ 
dèi  pepolok  ... 

XLVIL  La  compibaone  àmcaaat»\'^r 
ticolarmente  affidata   al  spretano  ^^^  ^ 
ìniiatone  eletta  dal  corpo  sovra  pnf^ 
etìasigUo  éeadeflsicoa»  il  <yaaie  k  sovnnto^  ^ 
leihè  ogni  cosa  proceda  secondo  i'iatewW» 
r.Aleaeoir 

XLYIII.  Isleml  regolameali  ?^Z^ 
aiglio  f  oademtoo  e  assentiti  dal  corp(h  P^ 
accasi  speciali  non  ooAtOBspbti  daJ  pn>^ 
.Brtscia^  7  stHcabre  iMi* 


»w 
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SESSIOBE  DELLA  CENSURI 
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Brescia  %'j Jthhrajo  \%%v 


fi«{m  Imito  f^raMmunie  AraboIlMi*  og^  fa  ^a- 
HBura  per'  Paggmdbitticme  de^predii  atte  produnoiiA 
tcadeniUhe  iA  ^?  p.^^0»  i85^,«  ^   '-^  ^   ' 

Presenll  £  sigoori  «o.  LBigi  Lechiv  presidedle,  kobi 
Sirokmo  Montiyd/ J.  Attilio  Cèbedìrfla,  a^v.^  GiMi- 
9attista  P^aai)  prof.;  RodoUb  -VaiMiiH,  proC  •GìKif 
ieppe  Galtià,  nobi  Filippo  OgoQt,  ceiusdri^^  e'  d;'  ^ 
Francesco  Girelli,  nobi  d.^'^Paòlo  Goffòo^^^eMorl 
diaxi2Ì  scaduti)  sopracchiamaU  in  assenza  dei  cen- 
sori d/  Giacomo'  UbWti  e -d;'  Lòdowco  Balardini, 
QonconrlBrili'.'k  ^mnio^^  «'  •  '  ' "^  ^« 

Beatiti  i  rapporti  ilserfali,  oitenatì»  «  SfCiiso 
deU^aMe.;  aft94^Uor8ikDt9Ì.a^deinieo^  ^I    \*    'A 

P.oiiderato  0  discusso  «)  meriio  assòtutV'e  rrisptita 
di  ciascuna  produzione,  ed  esperito  lo  squìltinio 
segreto^  ;ebberò'4ui^  le  Seguenti  a^ludicazioni* 

'  «        iS-tóÀ  Premio 

Al  nob.  ab.  prof.  Pietro  Zambelli  ssa  Per  bio« 
^grafia  del  bar.  Paolo  De-Capitani. 


1^ 


jtceestk 


ài  àJ  LodoTtco  Balarfni  =  Per  nUe»  I 
btti  comproTEiiti  P  indote  eootagiott  del  ci», 
occorsi  nella  proTÌpcia  di  Bresdt  ruiio  i% 

Menzione  ononnk 

il  iigoorl  d/  AoIobIo  &«iri  off  ap» 
tGiealo  rai  faotagi^  della  àfxàtìmdtìàm 
cai  tiea  dietro  la.  minaccia  del  ìém^i!f^ 
Imnroasi  tab  Pec  Memoria  sulk  Btia&Ai«l 
altre  aftoi^  Carb  Aolooio  Yeotiai^hla^ 
ria  auHo  aviluppo  della  Boirytis Btià^^^^ 
tei  QiiqHi,  àJ  AgosliHo  Màiaglio  ^^Fffos» 

iMoi  aul  cholera  di  Lonato  nel  i% 

Meiaglia  df  Jrg^ 
A  temo  ddrardooh  4o  ifeibA^ 

AI  sig.  Paiutiiio  Jolit  «filone  perfU' 
genere»  dipìnli  e  olio*. 


A 


U  LEGHI  lV«ràfe««^ 

G.  IbounSf** 


iSi 


ELENCO 

ed  Ubrì  pejvetuiti  in  dono  alfjtieneo 

ndFànno  iSSi^ 


Atti  della  Beale  Academia  Medico -Chirurgica  di 
Torino.  Voi.  IIL 

Amaldi  Piolo  — »  Il  Goniometro,  ossia  compasso 
gradualo. 

BiiLàai  ÀHGBLo  «—  Se  con  la  sóla  legge  della  ten- 
sione dei  Tspori  e  della  diminutione  della 
temperatura,  prodotta  dalla  loro  formazione,  A 
posmno  apiegare  i  fettenieni  slati  ultimaoiMta 
annunaati  da  Boutigoj  e  da  altri. 

^—^^  BiTista  del  fatto  parlante  all'autore  sol  mode 
di  ben  governare  i  Bachi  da  Seta  ecc^  onoro 
lavoro  del  d/  Agostino  Bami. 

■  ■  '    ■  Riflessioni  sulla  tassa  del  pane. 

—  Del  gesso  in  agricoltunié 

Bassi  AflosTiiio  -»  Addinone  alla  di  lui  operetta  io- 
titolata  il  fatto  parlante. 

'  ■■  Appendice  alP  ultima  di  lui  produsione  pub»» 
blicata  sotto  il  titolo  -^  Il  miglior  governo 
dei  bechi  da  seta  ed  il  miglior  modo  di  pre- 
venire il  calcino. 

BATffDKtu  GiovAnm  «—  Notitie  storiche  e  guida  di 
Trieste. 


BauGRiTELU  Gaspabb  —  Sommario  ddk  SIoib  Ih 

turale  ecc. 
Bbbtiiii  B.  —  Relazìooe  del  XYII  oongresnnt- 

Hfico  francese,  tenutosi  in  Raacj  nel  «§» 

bre  iSSOf 
Caffi  Micheu»  —  Di  Rafaello  da  Bresdì,  tàk 

inlarsiatore  del  secolo  XTI. 
Catalli  FBaDiRAHDo  •—  Stod)  ecoDOffiusdleoH- 

dizioni  naturali  e  ci  vili  dellt  prowniMn. 
DiBDO  Antonio  -—  Fabbriche  e  diaegsi-FwJ^ 

«9  e  3o. 
Flauti  Vincenzo  •—  Prospetto  di  »!«•«»'• 

di  serTtgj  sdentifid  ve»  (dalà)tli«^ 

fino  al  1849. 
FiNAcxi  Gno(¥ANNi'—  Dd  sordi  jernoifllsp» 
G10ANAU  Avario  dei  astretti  ìxtoìm  t  nw»- 

Uni  N.^"  44  (1848). 
Gauaczi  A«bbu^  — -  Verat. 
CumELu  G.  L.  — *  Colpo  d'occhio  sdb^* 

suliMnsegnamenlo  della  Mediaot' 
GoEiNi  Paolo  —  Sull'origine  delle  mcs^^^ 

Yulcani. 
•GusNAscni  Gblcstino  —  Breve  apologi*  «ki  p*B 

terapeutici  rasoriani  eco. 
IsTEiA  (L')  (giornale)  anno  VA(i85o)-[«** 

njuineri. 
Latohi  dell'ateneo  di  Bassano negli  anm  i^'*'' •' 
JUemobiale   delle   occupazioni  scieotificw  o^ 

4cad^mia  delle  SoIeQze  in  Napoli  (^^^ 

Società  Reale  Borbonica)  nel  i/scaiesii«« 
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KUaoBULB  delle  occiipazìoni  e  dei  latori  dei  socj  della 

B.  Academia  delle  Scienze  in  Rapoli  dal  la* 

glio  1B49  9Ì  diccoBbre  i85o* 
M AX.TBZZI  G.  M .  —  Sai  mali  trattamenti  delle  bestie* 
Kassi  Gio.  Gaspjjlb  -t-  Cenni  atorico-pratid  anlla 

coltivazione  della  vite. 
I^ABDivi  Gaaìp  — *  Del   vero  senso'  delle   doUrioe 

rasorìane,  comunemente  falsate. 
P&QGRAHKA  di.  Otta  e&poftizione  da  orticoltura,  pab^ 

blicato  dalla  B.  Academia  di  Torino. 
BsHDi<^iiTo  delle  adunanze  e  dei  lavori  della  B^ 

Academia  delle  Sciente  in  Napoli  II.'  4^9  4  7i 

•  48)  49i  S^  ^  Si* 

]9Lei]ia  Feaucmcp  —  Biografia  del  defunto  evyoeato 
Ottavio  Gottani. 
■  ■    Esortazione  ai  facoltosi  per  dare  materia  di 
lavora  alle  arti  ed  air  industria. 

Beau  Agostiuo  -?r  delja  indissolubilità  d^l  matrir 
monio  nei  primi  5  secoli  di  Boma^ 

BiccoBEixi  Ab.  FaAHCESGO  -^  Pensieri  filosofici  in- 
ducenti a  vera  filosofia. 

BosA  Gabeielb  -^llissione  delP  ateneo  di  Bergamo. 

BENDicoirro  delle  adunanze  della  B.  Academia  d^ 
Georgofili  in  Firenzje. 
Delle  adunanze  m^ico-cbirurgiche  in  Ferrara» 

B4PPORTO  letto  air  Ateneo  Veneto  sulle  memorie 
presentate  per  la  soluzione  del  quesito  pro- 
posto intorno  ai  testamenti  ecc.  ecc. 

^SELLX  {iCiGi  —  Hon  plus  ultra  dalle  malematicher 
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ftEttauMBino  orlieòIo-Agnnia  di  Crìo  InpiI  r 

figlio  in  Dolo. 
Sahmi  Linei  — ^  Come  lidurre  Io  1I11&  jc  n- 

tagi  a  tcicHta  veale. 
ftroiBBL  VwuMGvmo   -^  RoMe  ndieoslick  S 

Trentino. 
m  II    ■  Ilole  maUeologiclie  d^ant  gita  ni  Td  Ir» 

bana  sai  Bergamaaco. 
TtEora  FkuGi  — *  Cenno  biogntco  Ì  Skiat 

Antonio  HorceHi. 
TosiiAi  Gf o.  Batta  -«^  RifleaBioDi  siJFkmai»' 
■  Sistema  di  Stenografia  italian. 

Zahbblu  Annasi  -^  Delle  diiEeraitt  fii^  ^ 

gli  anticki  e  i   moderni  ia  pnpnU  i^ 

stranieri* 
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'  •    i    •    •»»  s  in   j.T  r  fri   'i.i   Cm!  .  .'ì 

!'■<       T  .*rJi'7i  i      lek.» .   •  ^  ^      .•!      I  ti      ti«i*4 

letta  nd  giorno,  5  «^WVJf^  »$5t^.?ffe     «« 
'  Parola ^llQ.»lM|<v.d««fe  i^  ^mff  sUti«^o.,;v, 

485.1  nel  presentare  al  corpp  tfad^ÌAf^ 
*  il  .pj^ogettp  £  .^tRto  ifQpg^t»,  ie^lf,       > 

li  ^y  •      •  

éalUifi^afiau   pffMliqi,  d^  'Brr^Ùpq  «uclfli,:. ,  f 
.  , ,   Coent  —  Memoria ^pf^iieo^^mt 

})tff^jtqCÌQ.'^ ornare  ,,  ; .;;'  .,  ...    ,,,.,  •,,  .  »  :.,Jiji 
i6)(i)la„dàfic4BODe  dell' f^iopttprfi,  ptf^j  ^ 

llglyj.tr-i  1WI«»  «lep^q,.  ►:  :,,...  ^  :j,  .*    ;«     V9 

4Mll9H)t«.  dalla  ifHU.  di  JPbrem^Tr*;.^ 

,   »>. .  FedericA  O^qm^.  <«».  oMnIN.  :  i  . .  l 

Tal«M»,PAUoi>iB|rtr(]^»|i(»Jte^..  •  ••;   i,  .ITi.it^t 
Della.  Valtramiii» ..«  4fy%.>io^9ndazv>iMr  dM 

,   Hella  iiel\a  polfe  del.  )4,^gaato  .iSpf 
^«ff'.oiv.'' AQg^|]^umldi«.roprà  ofljw. .  »    al 
Bretdf^  le  ism  Maaiwici»  il  «^o.jlIuMo.ed'i 

,  cuoi.  Mpoi^^nti.  -*:  D.ell9  «tassf  .  ,.,,n    3 a 
Sui  iMÌ.mU»ni  di'  ktgi||«9i«pi#  criminale  «^     ; 

.  Dd,  don.'  Luigi  3oi«>i)i,  f<iiQÌQ  dCtmorp  .»    Zj 
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ninttrasioiii  solb  ffmffnèfam  ^pBhiaciBel 
lema  delie  lenoni  d* 'ODOre,' pnticdir- 
mente  in  rekuone  alk  liberti  ddli  sin* 
pt  —  Bdtoi^^  GiamUttisU  Pigni, 
jocfo  oitwo      •     •    •    •    •    .  •    F^i: 

CSenno  intorno  ai  niMoefi  dei  gnni  .  ^  •  i 

Solla  pianta  dalla* ama  travolti (DulePa^ 
e  a6  -  33)  —  Dd  mJB.  GiaoilMtiiA 
Stedni,  sùcto  ùttho     .'       «  .  .  •  9 

fiidle*  ecjuàxioni  di  3.*  è  4«^  g^o  "~  ^ 
Messo    •     •     • *  ;; 

Genn(  ed  osserraaoiii  pratièo-chirv^  ^ 
^ra  'qualcuno*  degli  -ospitaK  di  TÀ-* 

'       pd'dM.  Bartolomeo  Goalh.  •  •  *  )l 

ToriÀ  --^  Dàìr  Inglese  di  Stem  ^  Tn- 
dnttone  dSef  Segretario  .    .    »  .  '  '  ^^^ 

CiOiioto  fenomeno  *  dt  •  luec^  i^tfeoeto  aeM 

ik:  tlninni  di  cartamo   •    .   »  /     *''^* 
Oojléìtione  di  coochiglM  di  mollusdirteRe^ 
to  flatiali  dfella  p^vllìcia  htesaai^^ 
re&tito  catalogo  -^  Offèrta  tUsig.^* 
battista  Spinéllf ;  sòdo  d'onore  .  .  *  "' 
Bhtulb  deir  Itaneo,  deliberato  dal  corpo  «»- 
àètaico  e  sottoposto  alPappromiM^  ^' 
ri  B.  Governò  J   .    .    .    ,   ,  •  / 'i 
èésnoìie  della  Censara  per  Tegi^odHSSQM 
dé^prémj  alIe]^rodaiioniaca<ieiBMit^' 

fanno  l85o   '.'   .■  r^ *''' 

Elenco  dei  libri  pértennti  in  donoflH'Àteoeo 

:       Aermino  |8S|    ,.>...      '"'^ 
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